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M  n  questa  eàitiohe  del  Longo  St^/iiiA  . 
Hot  attenuti  ci  siamo  alt  edizione  che  fu 
fatta  in  Firehte  hello  Sborso  atino  pei" 
opera  del  Sig.  Sebastiano  Ciampi  Pro^ 
fètso^-e  di  Lettere  Cicche  nella  Imperiale 
Accademia  di  Pisa.  Trulla  perciò  diremi» 
nò  <&/  greca  Autore ,  né  de'  varj  Tra-^ 
Autori  di  eétOi  né  di  Annihal .  Caro  j  dt 


cui    è   la  versione   che   vi  presentiamo, 

fiacche  ne  parla  eruditamente'  quante 
asta  lo  stesso  Sig.  Professore  Ciampi. 
Solo  aggiungeremo,  che  per  rendere  più 
compita  la  nostra  edizione ,  oltre  il  franu 
mento  tradotto  dal  Sig.  Ciampi  aggiunta 
abbiamo  ancora  la  traduzione  che  ne  fece 
il  Sig.  Alessandro  Pierri,  il  quale  nel 
concorso  tenutosi  nell'Arcadia  di  Roma 
per  opera  del  Sig.  Courier^  riportò  la 
corona  per  essersi  forse  pUi  che  altri 
accostato  alla  leggiadrìa  del  Caro.  C^) 
Essendo  poi  divenuto  rarissimo  il  fram- 
mento greco  pubblicato  in  Roma ,  dal  Sig. 
Courìer  in  soli  cinquantadue  esemplari^ 
abbiamo  creduto  di  far  cosa  grata  agli 
nmatori  della  greca  favella  coli'  inserire 
in  questa  edizione  anche  il  testo  greco. 
Aggradite  pertanto  la  nostra  diligenza , 
3  movete  felici. 


(*)  Questa  nuòva  traduzione  ci  fu  f^entiU 
mente  trasmessa  in  domo  dalt Autore,  al  quale 
starnò  perciò  debitori  della  nostra  pia  grande  0 
più  verace  gratitudine» 


SEBASTIANO  CIAMPI 

PftOfESS.  DI  LETTERATURA  GRECA 

NELL'  IMP.  accademia  DI  PISA 

AGLI   AMATORI 

TOSCAWjI. 


X  ré  sono  le  Versioni  italiane  univer- 
éalmente  conosciute  del  Greco  Roinarizo 
eli  Longo  Sofista!  In  quanto  all'Ordine  della 
stampa  é  la  prima  quella  dì  Gio.  Batista 
Manzini  pubblicata  in  Bologna  l'anno  164^ 
(a);  di  poi  L'altra  del  fronte  GaspeiO  Gozjd 


(«)  t>li  nniorl  iniiocariti  di  Dafni  b  Cloe.  ¥v^t^ 
■Eraèa  dnArittn  iti  ìtalinno  (lai  comtntai^lorfe  Giti.' 
Bmùù  Mnnsiiiì  ni  Potentiuimo  *A  Inv  itti  «limo  Tnàp^ 
Mton  Ferdinantl»  IIIi, 


data  in  Iute  in  Veneadk  Tanno  1766  pe 
le  nozze  Barziza  e  Yenier  Cà)  ;  la  terza  < 
questa  d'Annibal  Caro  /  della  quale  si  d 
ora  una  nuova  edizione  (£).  Per  altro  é  not 
che  se  in  ordine  della  stampa  fu  l'ultim 
a  comparire  al  Pubblico ,  ella  é .  stata  1 
prima  tra  queste  tre  riguardo  al  tempo  ii 
cui  fu  composta;  ma  poi  smarritasi,  n 
rimase  la  svia  notizia  presso  gli  eruditi 
£no  a  che  ritrovatosene  un  solo  esemplar 
MS.  fu  dato  alle  stampe  Tanno  1784  ne 
modo  indicato  dalla  lettera  delTInnomins 
to ,  che  va  unita  siccome  all'  altre  anche 
quésta  edizione. 

La  versione  del  Manzini,  della  qual 
dice  il  Quadrio  troppo  francamente  eh 
non  merita  il  pregio  di  comprarla ,  \ 
«rede  dai  critici,  dietro  il  primo  avviso  eh 
ne  dette  il  chiarìss.  sic.  Galeani  Napione 
un'  alterazione  di  quella  di  Annibal  Caro 


(tf)  Gli  amori  pastorali  di  Dafhi  t  di  Cloe  01 
per  il  pritna  -volta  volgarizzati.  In  Venezia  176 
preiBSo  Modesto  Fenzo.  Allora  non  era  per  anch 
comparso  alla  luce  il  Codice  conunenie  glieli 
Jet  Caro. 

{b)  Le  edizioni  finora  eseguite  di  maggior  pregi 
sono:  La  Bodoniana  in  4»  dell'anno  1784*  Altra  d( 
medesimo  in  8.  senza  anno«  Quella  del  Cambiagi  i 
Firenze  dell*  anno  1786  in  8.  ton  la  data  di  Londr 
La  Parigina  di  Renouard  in  12.  del  1800.  ^  Queti 
versione  fu  anrlie  riprodotta  tra  gli  Erotici  Gre» 
rhilla  Società  Tipografica  in  Pisa  nel  l8ei. 


in  ^uìsa  che,  essendogliene  cflpitau  una 
cppia,  e  avendola  creduta  unica  «  se  l'ai^' 
proprid,  scrìvendovi  in  fronte  il- suo  nome, 
•  dando  per  suo  un  lavoro  che  era  d'altrui; 
soltanto  rìmpasticcìandolo  e  deformandola 
con  trasportare  alcune  voci  da  una  sede  del 
perìodo  all'altra,  con  troncare  o  estendere 
le  aggiunte  fattevi  dal  Caro,  escludendone 
alcune  intieramente;  in  pieno  però  lasciolla 
come  era  stato  scrìtto  dal  vero  autore  cento  ■ 
e  più  anni  prima.  Curiosa  è  poi  la  preJà- 
zione  che  vi  premise ,  dove  tra  le  altre 
belle  cose ,  questa ,  dice ,  è  una  favolai 
che  è  mia,  e  non  èrnia,  thodetca^noti 
dettata  ec.  volendo  &re  intendere  che 
l'originale  non  era  suo;  ma  forse  tentò 
cosi  d' illudere  il  rimorso  della  sua  coscien- 
za che  gli  rimproverava  di  non  averla 
neppur  detta,  e  che  non  era  sua  né  punto, 
né  poco.  In  fatti  io  andrei  anche  più  oltre  col 
mio  sospetto ,  cioè  che  il  buon  Commen- 
datore  non  facesse  altro  che  porvi  il  suo 
nome  ;  quasi  che  essendo  stato  Commen- 
datore anche  Annibal  Caro ,  quell'opera 
fi>sse  rìmasa  incommendata.  E  cne  la  ver- 
sìone  o  altro- che  voglia  chiamare,  del 
Manzini ,  sia  piuttosto  una  qualche  bozza 
del  Caro  capitata  alle  mani  del  Manzini, 
e  non  già  un'alterazione,  e  uno  sfigura' 
mento  dì  quella  stessa  del  Caro  a  bella 
posta  fatto ,  me  Io  do  a  credere  conside- 
rando che  se  il  Manzini  non  conobbe  altre 
copie  di  quel  MS.  fuori'  che  la  posseduta 


\ 
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ijia  luì ,  6  se.  speròi  di  poterla  sapprimefe 
£sicendo  passare  per  sua  la  contenutav 
traduzione ,  gli  era  inutile  d' interpolare 
e  di  alterare  uno  scritto ,  del  quale  nor 
sarebbesi  mai  più  fatto  il  confronto.  Se  pò 
<gU  seppe  o  dubitò  che  ne  esistessero  altn 
copie  5  e  che  potest^ro  venir  alla  luce  co! 
tempo ,  sarebbe  un  supporlo  troppo  scioccc 
ÌX  credere  che  potesse  lusingarsi  di  prende! 
posto  d'Autore  a  motivo  di  quelle  soh 
variazioni ,  quando  se  ne  fosse  fatto  i 
confronto.  Mi  sembra  dunque  più  ragio 
nevole  il  pensare  che  venutogli  nelle  man 
quel  codice  contenente  la  bozza  del  Caro 
egli  credesse  subito  d'avere  lo  scudo  unicc 
caduto  dal  cielo  ;  onde  se  V  appropriò  ta 
quale ,  e  la  diede  al  pubblico  come  open 
sua.  E  che  il  Caro  ne  tenesse  una  certi 
bozzaccia  aspettando  a  rivederla  e  a  ri 
scontrarla  a  suo  modo  col  Greco  quand< 
fossegli  ritornato  in  mano  V  originale ,  b 
dice  chiaramente  in  una  delle  sue  letten 
famigliali  (d).  Che  poi  la  pubblicata  da 
Manzini  sia  da  credersi  veramente  un; 
bozza  di  quella  del  Caro  e  manifestissima 
dal  riscontro  che  può  farsene. 

Molti  sono  i  perìodi  simili  nel  totale 
altri  per  metà ,  alcuni  posposti ,  antepost 
altri ,  voci   simili  in   simili  casi ,   simile  i 
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più  delle  aagi^te ,  ed  in  is^ene  Ì\  sùp- 
plìmento  .della  lacuna  del  primo  libro  ^m 
non  che  nel  Manzini  é  un  poco  più  estese^ 
{ey,  tutto  €Ì  dìscuopre  i  souti  pentimenti 
degli  Autori.  £  evidente  che  la  .mira  d^ 
Caro  nel  limare  questo  lavoro  fu. di  dargìj^ 
maggiore  eleganza ,  e  maggiore  proptia^ 
di  vocaboli ,  tocliendo  i  troppo  ,viU  id»^ 
tismì ,  nei  quali  l'amore  dello  stile  sent; 
plice  e  villereccio  avevalo  fatto  incappare^ 
una  ihaggìore  concisione  ed  energia  delU; 
^asi  proporzionate  a  quello  stile  ;  ed  .  iix 
£ne  ai  resecare  quanto  di  troppo  affettstp, 
e  minuto  e  basso  e  anche  di  superflui^ 
aveagli  somministrato  la  fantaàa  lussureg^ 
giante  ,  mentre  che  l'ave»  ingrassata  co» 
di  molta  ciarpa  perchè,  non  uscendo- eoi 
greco  t  gli  tornava  cosa  secca  (f).  .  \ 

Un  giorno  confrontando  io  queste  due 
versioni,  insieme  coli' eniditìss.  Sìg.  Gaetano 
Poggiali ,  notissimo  al  Pubblico  letterato! 
per  T  inngne  tua  raccolta  delle  più  stimate 
edizioni  dei  Classid  Italiani ,  ed  altre  pre- 
giabilì    rarità    tipografiche ,    non    senza   il 


(«}  Nelle  editìoni  delLi  Traduzione  del  Caro, 
infine  del  sufinlìmento  sì  legge  a  Ftn  qui  il  Card 
e  voleva  condurre  il  filo  del   racconto    fino    a    rag 


rag- 

r     .  *-^ 

'olio    prokibilmente    quel    tìì    più    Che    A   nel 
ni  fu   dnl  Giro  rifiulato  :    "  '     " 

</)  V.  I.ellera  soprn  cit. 


giungeVe  la  sioriainierrolla  di  Loneo,  ma  noi  fece,  e 
,     Molto    prokibilmente    quel    tìi    più    Che    A   n  ' 
Manzini  fìi   onl  C-iro  rifiulato  nelle  sua  mn-ezionì. 


,  « 


! 
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corredo  di  p)3urecc)u  KÌSÓ.  ci  aCcofgehilnO  ^ 
the  da  quella  del  Manzini,  sia  che  fosse 
un'  alterazione  dì  questa  del  Caro ,  sia  che 
più  veramente  avesse  da  reputarsi  una 
Dozza  del  Caro  stesso ,  poteva  trarsi  un 
utilissimo  partito  per  emendare  più  lezioni 
difettose  scorse  in  tutte  le  edizioni  della 
versione  del  Caro  e  che  senza  l'ajuto  di 
quella  del  Manzini  difficilissimo  sarebbe 
stato  il  correggerle ,  perché ,  le  più ,  non 
essendo  veramente  errori  nel  senso,  ma 
consistendo  nella  mancanza  di  certa  mag*^ 
gior  proprietà  e  convenienza  di  voci ,  non 
cosi  di  leggiero  potevano  essere  osservate, 
come  non  lo  sono  state  finora.  Io  pertanto 
non  ho  dubitato  di  inserire  le  correzioni 
nel  testo  ;  accennando  per  altro  qui  ambedue 
le  lezioni  ;  sicuro  che  il  Pubblico  letterato 
non  solamente  converrà  meco  della  op- 
portunità delle  medesime ,  ma  vorrà  sa-^ 
permene  buon  grado. 

TESTO  DEL  CARO      TESTO  DEL  MANZINI 

SECONDO   L*  EDIZIONE    DI  SECONDO   JL*  EDIZIONE   DI 

r ARICI    DEL    1800.  BOLOGNA    DEL    l6^5. 

Fag'  21.  V.  8.  ArliHciosa   P/ig*  3.  t.  10.  Artificio» 
scultura*  /  struttura. 

Nostra  Ed.pZ*  v^j.  (*) 
•-  V.  i3.  Piene  di  fiori.  ^  y.  i5.  Piene  di  here. 

JV.  E,  /7.  3.  V»  12. 
22.  V.  4«Quc9^^co^-  4"^*  ^S.Quesla  caM- 

JV.  J&.  7^*  3.  i'.  4' 
25.  T.  20.  Nutrito   r  a-  C.  v.  5.  Nutrir  Y  aref- 

.  A  Tesse  veduto.  se  veduto* 


N.  E'  P'  4*  ♦'•  ^^• 


(*)  Edizione  de' Classici  Italiani  pog.  G.  Nn.  4< 


bUtv>  rìtinu.  butto  ricinu. 

Jir.5.^.iS-i9.c.«7-i, 

ls6.T.  s.Un  olberelto  iSi.r,  ig.  Un  ■Iboróta 

•d  s  ciucaa  ed  «o. 

albaro.  Jf.  JS.  ^  76. .  «.  sa. 

Val  nipplìm.  dd  Caro. 
173.  T.  ii.p6rponiiOM* 


Queste  scuuk  !}e  vaiùnti  semliraMiiù 
più  meriteToU  4i  emenda.  Altre,  che  ao- 
tamente  pos89ivx'^«qser  debile  di  .qu^kf 
mttenzian^  aaranjnp  collocate  in.  pie  di  pa- 
-gina,  las<nando  oel.testo  la  lezione  f^Qir^nte, 

£  P«r  dirp.qMaicho  ,.p9^..dji.  più  iii 
àitetsi  d'alcune  dalle  varìanii  prea^  ,dja,l 
Manzini^  fare^i^  osfenrar^  .phe  dort^iquestì 
ba  ntmtagnuol^. piena  di  Ji^re  inveue  di 
^/Eoh, oormpoade  più  all'originale ;nel  quale 
ti.  legge  Sp^  Ìfipo^pa<pa,  óoé  nvipti  nutrienti 
£ere.  Le  parole  d'itati  pelle  di  ceròifitto 
ricint»  slegano  il  testo  t^  rtfi.pi9t  iièrfvjo,, 
ni  havn  tSie  hr  niente  l'aggettiTO  ritinta 
che  è  manifestamente  errore  in  re^  di 
ricinta.^ 

Che  poi  in  luogo  di  porpora  Siàa-- 
tnintini  abbia  da  leggera  porpora  di  scia-, 
mintìno  .come  ha  U  Manani,  osÙTTero 
sfiamintiaa,  è  manifesto  osservando  che 
porpora  sciamintirù  non  ha  ràitasfli  ita- 
^oa  ,  ma  bep^  di  sfiamirttina  (  e  meglio 
d^   sciapticiruf    ")   d^  sfiamita  àvéà/e:   di 


drappo  di  yarie  sorti  e  di  irarj  colorì  ,  \ 
anake  fiore  di  colore  rosso  cupo  (^^.  Del 
altxe  che  uoii  haiino  cun:is{K)adenti  aspre 
fiioni  nel  testo  greco,  rilascio  il  giudizio  i 
buon  senso  dei  lettori. 


..  ,  £  ciò  jj^er  quello  che  appartiene  ali 
due  versigm  dei  Manzini  y  e  del  Caro ,  < 
deirudUtà  ricavata  dal  confronto  delle  me 
decime;  In  quanto  poi  all'altra  del  Goz 
zi  ^  ella  ha  certamente  uno  stile  eie 
|ante  è  puro  ;*  ed  é  pia  letterale  cfi  quell 
Lei  Caro  i  e  per  (pieato  gli  sarà  dovuto  j 
mento  dì  elegante  e  fedel  traduttore.  Mi 
ci  rimane  quel  secco  che  dava  no}a  at 
Annibal  Caro ,  é  che  procurò  di  toglier 
con  "farvi  di  quando  in*  quando  certe   ag 

S'iunte,  'e  còl  rendersene  padrone  in  mod< 
a  infonderle  un  certo  tal  carattere  d'oii 
ginalità'per  cui  è  letta  getieralmenté  pii 
volentieri  di  quella  del  Goaai;  ed  é  questi 
il  inolivo'  pel   quale   ho   stimato   doverli 

Ereferii^  ristampandola  col  supplimento.  ì 
en  vero  poi  che  lo  stile,  per  lo  più  adorm 
d'élegahte  semplicità  ^  riesce  qualche  volu 


■^^— ^       ■  I  II  1  p  1 1  .——<—— ^ipi^i^i^^^ 


(g)  Dal  gwxk  t^a^itroc  «  oi(A  a  sci  Ncci,  «o 
me  novifi^utOQ  ^  TfifktrùQ  ^vMm  %o^.  Tta 
nomi  antidii  der  drappi  trc^ro  piir«  il  Caircu^ia 
mìio  forse  da  f^àiOO^  specie  di  tioìo  ed  e^^lf^^TOC 
ed  anclie,  Ofirùé^fnii^im ,  cat^^JUtulttm  '-h  unum  in» 
nuluiix  de  òatas^tulo ,  unam  zonam  de  seta  ^ube|9i' 
Ugf^elK  fiai.  jocra  p.  1275. 


affettato  and  che  ne,  e  "ri  ai  dìscuopre 
un  certo  leccato  ,  come  suol  dira ,  che  £i 
conoscere  la  premura  dì  comparire  aempUee 
e  delicato.  Oltre  di  che  non  tutte  le  giunte 
jpossono  stunàrsi  opportune ,  come  per  esem^ 
pio  ,  là  dorè'  A'el  Greco  si'  introducono  gK. 
amorì  di  Dafrfì  con  Lìcenia,  l'Autore  Grece 
«enza  diflondersì  'con  mol^  parole  e'  coti 
minute,  descrizitlnì' oscene', --B  dinmpegnn 
ool  dire'cAe  <fe/  réttàfu  torà  maestra  la 
Jtatìtra;  al  co^tnlrìo' il' Oirò  s'itigolfe  tanto 
da  'avere  sminutfo  mnttostù  che  accresciuto 
il  pregio  di  quell'incidevite.  Eppure  avean- 
gli  mostrato  q  Virgilio  pel  aescrÌTete  il 
'congresso  di  DÌdQne,'e  Dante  nel  fatto  di 
ti^ancesca  dà  Itìinihi, 'quanto  in  coti  ar** 
fornenti  sia  preferibile  la  «oinrietà.  Il'  Goszr, 
oltre  a  non.  peccare,  in  '^iiesto ,  ebbe  eura 
di  sostituire  altre'  cose  dove  manifestamente 
era  oCTeso'.rorièstQ  ooStUitie  ]  sicCbOie'  n^ 
fetto  del  Mrdtìtù  Gnatoifif'.il^uale  presén- 
t;alo  modificato  si  bène  'che  può  '  fuiche 
antepord  al  medesimo  originale.  ■' 

Ma  QQs^  dovrò  dire  deUfl  mia  tradu* 
i^ne  del  sùjppliihénto  '  alla  lacuna  del 
primo  libra,  trovato  nel  prezioso  Codice 
Lauren^sianQ ,  gi&  dei  Monaci  della  Badia 
àx  Firenze ,  ed  inserito  al  «uo  posto  in 
questa  edizione?  Mi  son  prefisso  d'imi- 
tarne lo  stile  più  che  mi  ò  stato  possibile. 
Ma  non  perdo  credetti  lecito  d  imitarne 
certe  voci,  se  non  af&uo  difettose,  almeno 
MU  >  cbe  non  ù  tollererebbero  in  chi  non 


può  cuoprìrsi  in  modo  4^  far  passare   p 
opera  del  Caro   il   suo   lavoro;    sapendc 
àk  tutti  che  é  fatto  pur  dianzi  ;  e  potenc 
esser  lode  V  imitazione  dei  pregi  e  non  d 
difetti,  o  quasi  difettL  In  conseguenza  s 
aono  permessa  bensì  una  maggiore  liberi 
di  quella  che  mi  sarei  presa  volendo  sen 
plicemente  tradurre;  ma  non  mi  sono  pei 
messo   né  aggiunte.,.. pé  perìfrasi  vistose 
né  Tuso  di  certi  vocaboli,  o  antiquati ,  e  noi 
generalmente  ricevuti,-  o  che  se  trovane 
qualche  volta  udop^rati  dal  Caro  non   h 
sono  sempre},   com^   per   esempio   Pifar^ 
per  VìSkn  i^agnare  per  mangiare,  corsofic 
per  corsero,  Mbbioabbi'inhio^o  di  debba 
o  abbia,  ed  altre  poco  piacevoli  inflessioni , 
che   forse  derìyarono  piuttosto  dai  copisti 
del  codice  che  .dall'Autore.  Debbo  inoltre 
dichiarare  che  generalmente-  ho  seguitata 
la  lezione  del  testo. pubblicato  a  parte  in 
Roma  oon  la  versione  latina  del  sig.   Gi- 
rolamo Amati  dai.  torchi  di  Iìqo  Conte- 
dini  in  4-  i8io;  ad  eccezione  per  altro  di 
alcuni  luoghi-,  nei  quali  il    Codice    Lau- 
renziano  presenta  una  lezione  che  noti  ha 
Insogno    di   emenda,  o    che  per  qualche 
lato  •  può    sostenersi  ;    e    ciò    non    ostante 
quell  editore  ha  creduto  di  doverla  cam- 
biare. 

Per  soddis&re  alla  curiosità  degli  in- 
tendenti di  Greco,  ed  in  generale  degli 
eruditi ,  riporterò  qui  tutte  le  varie  lezioni 
che  il  Codice  Laurenziano  presenta  •  tuttora 


intatte ,  ad  onta  del  noto  avvenimento , 
tali  quali  mi  sono  state  gentilmente  <»>- 
municate  dall'  eruditissimo  sìg.  Francesco 
del  Furia  Professore  di  Greco ,  e  degnis- 
simo Bibliotecario  della  Imperiale  Libreria 
Laurenziana. 

Edizione  Romana.     Codice  Laurenzi  ano. 


ett  [Hj  ìrpoTspov 

9e  varepotiai;  ài  iixov 

ras  àtyai 

ami 

o%pia  %o  «poaoisof 

ttanaxoi/iefftì 

xapa  M  artpov 
«9e  (tatriv  XaXet 


aippv 

ipotoi   xai   T«  èpyt^ 
uaL  ra 

xibXap,V(;    èj^virav  »9- 

vea 
vaXxo 
Xevxofiafft 
àva^curag  ijp.^pa<; 
Longo  Sofista. 


avrò  jf^pó^iadat 
ÓTt  xpórepot 
oàip^  xadvxéxutte. 
8i  èifi,owniS  n'xM 
Tà(  àyékai 
à>r(ni 

à^ptÒTo  xpÓasigo* 
xaràxok^ia^ 

xpòi  xà  àvxpa 

noè  ftartiv  ^a^(,(Que- 
ste  Toci  son  coperte ,  ma 
ya  corrello  come  han  &tto 
neir  Rdiiione  iniiera.  ) 

iltti'ìjTOVffa  TOV 

mpov 

ipmtoi;  épY»  xcU  TÀ .  •  • 

ex'  èuelftif 
ua^a^jn  hféa 

jl^pvffS 

^pófiaoiv 

ev  óxaaaK  *  lUpai^ 


XTIIl 


Edizione  Romàkà      Codice  Làurekziài 


inoitioB  éxóiratiire 

ipsiyevvfiTov  àprtyévvfiTOif 

X (Lèv  pvxóXoc,  ó   i 

dixóÀo<:  •    TiHrovti 

9ipelrtof  Saar... 

%vppoQ  ^VpÒQ 

nai,  (AB  i0peìlf$  xat  eJìpi^s 

O^a  oe  9$  apa  9ilP0f  II  Codice  ila  visibile  s< 

tanto ,  per  essere  svanii 

ó9o.»%.  9ei9ov»  For 

dee  leggersi  Ò9odQ(;  9e 
'PÒI^   ovvero    ò9o9àTQ 

dfe^peìpe  àfé^p^^^^ 

Vifiof  96   'péi/i'O  9 è  rpayvc  ri 

TOV  rav  ^oof  (àbì^ì 

yaC'  ò^o  9 è  oi9èv  . 

afpoiXQV  V   (/ktf  '  9 fi  dypoiseov  ^Xt/cìov 

fktXaQ  i/iéfac 

aarv pò  V  o-  arvpov ,  ó 

<pi,XriosiQ  (pvXeìQ 

9caXXo(ievpiif  ov  ara-  ^aXXoitévfiv  xaret) 

•  r^'  n       , 

€V»^V^  Veesi  imec  vox. 

è^avfAain  Hpavin 

/leyakoi • . . . .   fiByaXfi  xaiaxsp^oi 

Mai  rò  ^póiTQXOif 

rote  ofpSroP  roti  apónpot 


Edizioitb  RoMJLNi,     Comcs  Laurenziaho 

IRNK   de/W^  j(^«C  xatptf^f  ex  ea- 

dem  nuuiu  cnrrigitur  in 
Codice  Xi^li  ^eplP^f 

&3^  «sr* 

Molte  di  queste ,  e  quelle  in  ìspecìe 
che  sono  scorrezioni  dello  scrittore  del  Co- 
dice,  furono  lodevolmente  emendate  dal- 
l' Editore  Komano.  Soltanto  non  parmi  di 
poter  convenir  col  medesimo  nelle  seguenti: 

Edizione  Aomi.»a     Codice  Laubehziaito 

Pag.  4.  V.  14,  pikmif  in  vece  di  %pvo^  9e- 

ilde^tfOi  9ené9(K 

Ivi        y.22.0p£iyef-  in  vece  di    àprt^éf- 

Pag.  7.  V.  8.  jM^'ffAoi  in    vece    di  ftMfi^ 
xai  «  dMvyei  (  cor.  (kéyaìioi.  ) 

xa^axep  ^«C 

Alla  pagana  4.  verso  20-21.  é  sosti- 
tuito fi^Xov  ópitov  pomum  tempesUvunt  , 
pulcrum  ec.  invece  di  (t^Xa  ònojnvà,  poma 
autumnaliaj  cosi  chiamati  sia  perché  nel- 
r  autunno  per  la  maggior  parte  maturano 
i  pomi,  donde  fu  detto  pomifer  autumnut, 
sìa  per  indicare  qualche  specie  di  frutti 
propTJ   dì  quella   sola  stagione  ;  nel  qual 
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senso  si  trovano  rammentate  da  Plin 
Corna  autinniialia ,  e  Rosa  aucumnai 
(  lib.  21.  cap.  4-  Jìh.  if).  e.  ?).  liist.  nat 
potrebbe  anche  dirsi  che  in  questo  lue 
ft^Aa  ÓTPopivà  stessero  in  senso  di  /aì}* 
ópata  f/oma  pulchra  tempestiva  matura  i 

t)erchè  generalmente  fatti  e  maturi  son< 
rutti  ncir  autunno.  Che  se  la  voce  òsopti 
non  vuole  riceversi  in  questo  luogo  p 
sinonimo  à'ópato^  (h^  sarà  necessario  ce 
regg<"re  la  lezione  del  codice ,  perchè  tut 
il  contesto  ci  persuade  che  quando  face 
Dorcone  quel  regalo  alla  Cloe  era  il  fi: 
di  primavera,  ed  il  principio  della  stat 
e  non  già  T  autunno.  Infatti  poco  dopo 

si  legge  è^éxae  Se  avryc  ^«^  »»  5/>a  r 
ervg.  tlpoQ  ovv  i^dri  ré^fi^  xoti  ^épyg  dp^ 
naì  ^avlof  ev  dxfA^  m.  r.  ^. 

In  seguito 

TOMO-  de  répypeiQ  avróiQ    %ò  òépoQ  sTi 
P^^X^  /x£TO(^p/>y  9è  dx^td^ovloc;  k.  t.   ^. 


{h)  Che  in  quanto    ai    fruiti    per    sinonhno 
ÓpaiOQ   possa  prendersi  OXOptVÒg   può  forse    stai 
lirsi  con  T  autorità  di  Ateneo  che  nel  IH),    i?.  in  (ir 
dando  V  etimologia  dell'  autunno  dire  Ò^VÓpì^  xaXi 

fdpeffri  tiTriQ  òvroQ  ^pi<n9xov  evte  xapTroi 
xaì  dv^eav  Òeopov^evoify  che   però   più   let 

Talmente  si  direbbe  che  OICOpi^  f<^>sse  OìjJ  opai 
aspectus pnìcher  y  ternpestivus  ec.  e  fA^Ad  0710 pll 
pomi  belli  e  maturi. 
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Indi  si  'viene  a  desciivere  l' autunno 
e  poi  l' inverno  ;  sicché  tutta  la  favola 
rappresentasi  accaduta  nel  gii-o  d*un  anno. 
Per  queste  ragioni  ho  tradotto  bei  pomi 
maturi ,  come  se  dicesse  ^^Xa  èpekÌ€t. 

■Le  voci  òproc  ò$e\ia<;  che  ei  leggono 
a  pag.  6.  y'.  4-  sono  spiegate  nei  lessici ^o- 
nis  ventbus  assatus  ò  èxì  ó^i?Mii  ÒKz^'fievof , 
o  come  altri  intendono  qui  predo  oholi 
emebatur.  Eusth.  II.  5.  Escludendo  il  se- 
condo significato  ho  tenuto  il  primo,  spie- 
gando pane  cotto  sulla  gratella ,  e  non 
già  nello  spiede,  appoggiandomi  alla  in- 
terpretazione del  De-lacampio  e  del  Ca- 
saubono.  Il  primo  s'esprime  cosi  spiegando 
le  stesse  voci  in  Ateneo  lib.  III.  pag.  lu. 
idest  (panìs  coftus)  in  tabulis  ferreis  ve- 
riculorum  virguUs  ,  lineatis  sralptis  ,  vul- 
go gaufres  ,  oublies.  Il  (iasauhono  aggiun- 
ge: Quod  in  foco  nudo  torreretur  non.  ut 
eyKpv<plai  cineribus  tectus.  Vel ,ut  doctìs 
quibusdam,  visum ,  quod  craticulae  coquen- 
dus  imponeretur.  (  Casaul).  Animad.  in 
Athae.  lib.  3.  cap.  26.  ) 

Rilasclaà  in  fine  di  questa  ,  al  solito 
delle  altre  edizioni ,  il  supplimCnto  di 
Annihal  Caro,  (jhi  vorrà  prendersi  cura 
di  farne  il  confronto  tx>l  supplimento  ori- 
ginale troverà  che  mal  grado'  il-  merito 
che  può  conc(^dprglisi ,  non  presenta  però 
né  Quel  sentimento ,  né  quella  lelaziojjip 
col  tutto,  che  nel  supplimento  prigjnalr 
ravvisiamo ,  il  quale  in  ogni  sua  parte  ve- 
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ramentc  festìnat  ad    eventum^    ove 

3uello  del  Caro  divaga,  né  mira 
ritto  allo  scopo,  contenendo  soltanto 
serie  d'azioni  isolate  che  poco  o  nieni 
riferiscono  all' intreccio  ed  allosvilupp 
tutta  la  favola ,  che  ha  condotta  ed  un 
e  non  pecca  tanto  nel  maraviglioso ,  xi 
complicazione  degli  incidenti,  e  nel  ri 
cato ,  come  i  più  degli  altri  erotici  roti 
zi  greci  (i).  Per  le  quali  prerogativ« 
sarei  d'opinione  che  fosse  questo  più 
tico  di  tutti  g^i  altri  ;  d' un  tempo  e 
quando  peranche  il  gusto  sofistico  non 
tanto  caricato  di  que' difetti  che  quasi 
neralmente  di  poi  lo  accompagnarono  ; 
anzi  l'eruditissimo  Villoison  si  maravi 
di  quel  titolo  di  Sofista ,  non  parend 
di  trovarci  lo  stile  di  tali  Scrittori. 

La  narrazione   degli    Amori  di  Di 
e  della  Cloe  suggerita  dalla   vista  e  d 


(i)  Non  va  negata  la  debita  loHe  all'  en 
lungermann,  rhe  nella  sua  edizione  di  Longo 
i6o5.  in  data  di  Hanau  dette  molto  vicino  al 
tenuto  del  supplimento  originale  quando  srrisa 
proposito  della  Lacuna  «-^  destine  muìca  ;  de  os^ 
4ciìicet  narratio  ,  de  Dnrcone  vitulum  donai 
de  lavati one  Dafni dis  ;  osciduni  enim  Cloe 
lavarìo  Daftiidis  originem  ndéntur  dedi^sm 
9HQ  iUi  ggmori. 


spiegazione  d'una  pittura  nell'antro  delle 
Ninfe  é  un'imitazione  della  Tavola  di  Ce- 
bete,  che  dalla  vista  e  dalla  spiegazione 
d'  un  quadro  appeso  nel  tempio  di  Saturno 
trae  mottìvo  di  dare  i  3u<n  precetti.  Achille 
Tazio ,  ad  esempio  forse  di  questi  due , 
incominciò  il  racconto  delle  avvéuture  di 
Clìtofonte  e  di  Leucippe  dalla  vista  d'  un 
gran  quadro  che  pieno  di  fatti  amorosi 
«tava  nel  tempio  dì  Venere  in  Sidone  ; 
ma  non  ne  usò  con  pari  felicità;  perché 
la  dove  Cebete  e  LÓngo  si  propongono  di 
spiegare  il  significato  e  la  storia  esposta 
nei  loro  quadri  ;  Achille  Tazio  se  ne  serve 
per    sola    occasione    accidentale,    venendo 

S9Ì  a  raccontare  una  storia  che  con  quella 
el  quadro  nulla  ha  di  comune ,  fuon  che 
il  genere  erotico  al  quale  appartiene. 

Niente  ho  da  ag^ungere  intorno  alla 
speciale  condizione  del  greco  Autore ,  del 
quale  nulla  di  più  sappiamo  che  il  sem- 
plice nome ,  pretto  Romano ,  e  noto  spe» 
dalmente  nel  cognome  della  ^miglia  Mus- 
sidia  per  quel  L.  Mussidius  Longus.  Forse 
fu  questi  un  qualche  Grec-o  sofista  ,  che 
Tenuto  a  Roma  e  ricevuto  in  .clientela 
dalla  famiglia  Mussidia  ne  prese  il  cogno' 
me  per  suo  proprio  nome;  seppure  non 
voglia  dirsi  essere  stato  d'origine  Romana, 
ma  che  nato  ed  allevato  in  Grecia  tenesse 
alla  Greca  un  sol  nome.  Vi  è  stato  pure 
chi  ha  pensato  che  non  fosse  questo  il 
nome  vero,  ma  che  ad  imitazione   d'altji 


erotici  scrittori  si  celasse  sotto  nome  fin 
per  non  iscuoprìrsi  autore  di  una  compc 
zione  amorosa.  Ognuno  la  tenga  come  ] 
gli  piace  sopra  d  un  argomento  che  nu 
presenta  di  positivo. 
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FRAMMENTO 

DEGLI  AMORI  DI  LONGO 

Tn\TTO    nAL   COniCE   LAVRENZIAKO, 


<pv?.dTTtif  ^  òvTÒf  3 è  Tjj  sri^j'^  yrpcffràe, 
Tfiv  te  xóutff  xaì  tò  rafia  trày  àxt?.óv£to. 
4^9  9i  il  ftty  nó^fi  (tfiaiva  Kaì  to/IAij,  tò 
de  <rS/A»  fxinavxov  ^Xio.  Stmafftv  àv  tic 
àvtò  ypó^tffOat  r^  ffxià  tÌ}ì  MÓfirif.  iSóxit 
de  T^  XXófi  Stfofiéffi  araXóc  ó  Ad(pne ,  »al 
ori  (kii  xpótepov  àvr^  xaX,ò(  èSóxtt ,  rò 
XovvpÌ¥  èvófiiie  Tov  xdXXovc  S.ntov.3tai  riti 
vóra  a  diroXmiov(n2<: ,  ^  aàp^  ixèxtSFTB 
ftakStaK'^-  aure  Xadovtra  tatT^c  il^aro 
troXXdxK ,  il  rpv<fi£p  órepov  itti  afipofiiii^- 
naìy  tÓTB  fttv  yàp  ètti  dvffftatc  ^v  ó  ^Xto(, 
ixi^katrav  ràc  àyéXaf  6ixa9e  ,xal  èvevóf' 
StH  XXóv  xBpiTTÒf  òvdèv ,  òtt  /Iti  AdipuT 
ive^vfisi  Xovóu$vov  HéffZai  xdXtv.  %^'q  9è 
vOTtpdiai ,  ùc  ^xof  hi  t^v  ro^^t ,  è  (tip 
Adpvic  ivo  r^  dpéì  t^  avv^Stet  MaSse^n^e- 
vog  èffvpirrt ,  Hai  afta  rà^  aiyac  ivemeóvit 
%(kwaneiaiya^  xat  acntp  rSf  (ttXSv  axpos- 
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tò  9è  vìtéov  h^  Ad/pnif  fópa'  xal  i9i 
MaXÒQ  dtyri}  avpirrop  vdXip  ,  Mai  at 
airiùbf  evóai^B  r^v  (fLovcrixiiV  rov  xdXXc 
ocre  fux*  ìmsJwop  xai  dvti^  r^if  ffvpti 
eXa^ev^  h  voc  yé^oi^ro  xal  dvtif  ho^ 
Sxetae  3 è  dvròp  xai  Xov(rair^a&  xdXiv^ 
XùvòfiBtof  i$9e ,  xal  l9ov(ra  t^ìpato , 
Ìi^ìIMb  vdXi/0  exaivécmara ,  xaì  ó  ivai 
4^  ipotoQ  dpj(fi.  o  %i  (lip  ovv  ixaaji^Bv 
^9si  via  nópti  ^  noi  69  dYpoixia  xeòpi 
l^é^if  f  xobì  òv9è  aXXov  XéyoptoQ  dxovm 
tò  tov  ipQTOQ  ofO(ita.  &4ni  9  è  ivri}^  el^a  * 
fpvj(^ij9y  xal  roi^  6fp0aX($oP  òvx  expd% 
Mal  voXXòb  éXdXeù  Ad(pnv.  rpop^^  i^fiéX 
9Ìxxop  ^YpvwfBùj  tììq  dyéXf^^  xareppói 
9VP  BvéXa  ,  9vf  exXokUv  %tra  èxi0Bv9i 
%ita  dve'ari9(i*  òj(^picL  rò  fspòmvot  ^  i\ 
òrifia/ti  OivOi^  èpXéYBTO-  òv9è  ^oòq  oici 
xX^Biaìi^  rocravra  epya.  iv^XStów  ^< 
dvT^  xofl  roloi9e  XófOù  (aópìi  y€PO(t.é\ 
„  pvp  èyò  voao  (lèv ,  vi  9è  17  póary^  dyp 
„  dXyS  ,  xal  ìXxoq  òvx  eari  (loù*  Xfjxov(jb\ 
I,  xai  òv9bv  tóv  'apo^drov  dfjóXoXé  fi 
»,  xdiofiat.^  xal  iv  axia  Toaavrri  xdOf^fi 
9>  xróaoi^  Pdroù  (ib  fjoXXdxi^  i}(iv^ar ,  a 
fi  óvx    BxXavca.    vó^ai    [léXirrai    xépt 


t,  if^MMf,  AXXà,  ftpafov.  «wrì  9^  ti  v^. 
„  TW   /toc    T^»    Ma,p9iaf    wd^*to9    huivof 

„  rà  ay$tf'  naÀòv  if  irépiy^  «wtmJ  (pfiéyfa^ 
t,  xai.  frac  fàp  ài  àwiSévec  »AA*  Imeipop 
„  iv9el(  pot  X6yoq.  7t$e  àwov  irifity^  lye. 
„  wftffi',  I»*  èfivréf?  p«»*  »"itf«  «*^,  tf'  èw" 
„  fiethov  9iptip.ai.  S  vovijpò*  viop ,  /iófO¥ 
„  Là^vir  itaXòv  tvoiftirac .  Ì^ò  9è  piriiv 
„  àveXovffàitfi9.  St^opat,  N^^fiat  pl/Uu, 
„  nal  òv9è  ifttU  eó^ere  t^»  vap6éj09 ,  tiJ» 
„  Ir  vpìr  rpa^iìeav.  rU  vftii  tnKpa/vévet 
'  „  fu^è^é;  rie  nòe  àSXiovr  àpfai;  ivaòpi- 
Y,  ^ti;  r/c  T^'  XaXèr  ànpiSa  òepttmeétnti 
M  i(f  voXXà  nauovaa  i$^p9oa,Ì9a  (te  na- 
„  ranoiftii^  (pXtyop.i-n^  vapa  tà.  àvrpa, 
„  v9v  9è ,  Irò  '/tèv  àfpwvo  9tà  Aa<fhi9 , 
^  V  9è  ^rtft  XaXel."  TOtavra  èvao^ettot- 
avrà  SXtYtr .  ivii^ovtm  tóv  Sptnoe  SfOfut. 
Aópxev  9à  ò  0ov3t6X.o( ,  6  ròf  Ad(jhn9  ix 
n>«  etppov  rai  ròf  vpdy;o9  àviit^od/uvof  ^ 
ipttjivnoe  piipanUffMOi  ual  fi9ò(  tptnoe 
flroì  tà  fpY»   mmì' tà    òvéuara,  ttévf   {ti* 

£«*  imelvite  t^e  n^ip^e  ipottnòe  v^e  XAtt^c 
9ttrf09i ,  vXetóf09  9t  9tmyefo/iéf»r ,  (taX^ 
Xo9  rii9  ^vj(^9  è^ivnpatvèti ,  Kat  tov  Ad^- 
ti9oe  óe  vat9òe  Mata^pot^ime ,  èft9  nrntep' 
fént0&M  9ópote  ^  fila,  tà  (ttv  9n  wpàt»- 
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95pa  dvtotc  ixóutire ,  ro  (lèp  aipi^^fiA  ^ovì 
Xi,xfiv  ,  9ta?fd(Aov^  ej^ovaav  è^véa  ^o^Axo  e 
dei^évovQ  àvrì  ntipov  y  t^  9è  ve^pida  ^aw^ 
Mfiv  9taì  avt^  ro  j^pofia  ^v  Qafjep  yeypa 
fkévov  ji^póii^aaiv.  èvrev^ev  de  (piXo^  i^of 
(óf/tevof^  Tov  fkèv  Ad(pndo(:  i^fiéXe^  oias*  óJ 
Yov ,  r^  XXòfi  de  àyà  jtàaoiQ  ii(iépaQ  £ué(f 
pBf  ^  rvpòv  àvaXòf  ,  ^  atépavov  àvOtipi 
^  (/^ijXov  ópaìov  èftófuae  de  rfors  dvri}  a 

fjtóaj^ov  òpsifewt^ròv  Mai  xicrcré^iov  ds^dj^^ 

******  f\ 

OOP    xai    òpfi^QV    òpeiov    vbotxovq.    ii   ò 

avBipo^  ovo'a  ré^Vf^;  epaatov ,  Xafi^dvov 

Ikèv  td  dopa,  ej^avpe ,    ftd^tXov    de    Byjm 

ozi  ^dcpvidi   ^vj^BV    dvTTi  j^api^Bo^ai.  xc 

IdB^  fdp  ridij  xaì  J^d(pviv  fvovai  rd  epoy 

Bpya  ,  yivBjai  ^otb  ro  Lópxovi-  xpÒQ  dvt 

vnBp  xd2,2,ovQ  spiQ ,  xaì  èdina^e  fièp  XXó 

exBiro    de    a^Xov    ro    ^Pixi^aavri   (piXi}€ 

X^ó^v.    t^ópKov    de    rfpórBpoQ    Sds    6^fy. 

,,  iyò  ,  %jap^8VB ,  aei^ov  hfii  Ad(pvi,do^  ,  9t 

„  àyò  (lèp  ^ovxó^og ,  ó  de  divóP^oc ,  rocrovi 

„  MpBlrrov  oaov  diyov  ffÓB^'  xal  XbvxÓ(;  et. 

yy  ÓQ  yd2,a  ,    xai   tvvppò^   óq   ^époQ  /AéÀ^À 

„  àfAdadaù  ,  xai  (ib  iffpsìpB  fii^Tf^p ,  òv  ^r^pu 

„  ovroQ  de  aati  (iixpÒQ  xai  d^éveioQ  ùq  yvì 

„  xai  (lé^aQ   ÒQ    Xvxoq,   péfiet.  de  rpdyot 

„  odo de^vóy.  xai  e  ari  ^évriQ 

I,  (ivide  xvva  xpécpeiv.  h  d' ,  òq  À,éyovai ,  x 


„  SUI'  óvTÓ  yàXa   9é3oìiev,   òvdèv  ipi^or 

„'  9iàtp£pei.^  iàvra  xaì  rotàvra  ó  Aóptiàf>,Maì 
fttrà,  Tavran  Là(pftQ-,.i(iÈ  £(|  àvéffpi^ey, 
„  o<rx6p    TÒv   Ala,,    véfto    9è    rpayovi ,    àf 

„■  TOVTOv;  ^oSv  ftei^ova^ |o. ..... . 

^  Òv3èv  àsr'  dvT0v  ,  òri  ^i^Bs  ò  Ila» ,  xai 
„  tot  ye  O'P  TÒ  x^iov  vpàyoi.àpxel  Ì6  ^(u 
„  i  Tvpòc  I  xaì  apro;  Ò$tJiiiaq ,  naì  Sipof 
„  -^evxòe  ,  Offa  àypoixo*  xXovwiov  «r^^ora. 
„  àféveiog ,  xai  yàp  $  àiówffoi-  ftiXtK , 
,,■  xaì  yàp  ò  vdxiv6oi-  àXM^  xpeixxov  mai 
„  ó  Atówffoi;  eajvpov ,  nai  ò  vàxivdw;  Kpivov. 
„  ovTOi  9è  ttai  xvppòi  «c  à?,óx^i,  ««r- 
,.  mpoyéretoi  ó-;  rpéyoi ,  xaì  Xevitòt  oc  ti- 
„  àffreof  yvf^.  xàr  9é^  at  fptXelf  \  iftov 
„  ftÌ9  (piX^oftic  10  ffxóita  ,  Tovrov  9è  taf 
„  ÌTiì  fov  yevsiov  Tpij(^ai;.  p>é  y.vr,ao  9è ,  S 
„  jcap^évt  j  art  fft  voifiviov  e&ptij/ev ,  àXXà 
„  xai  et  xaX^.  "  ovx  W  ■^  %Xó^  ftepiéfiei- 
¥E9  dX%à  tà  fièf  ^ffòelmx,  to  éyxoiiio,  tÒ, 
9è  itàXai,  eo^ovtnt  (fitX^ffai  Adippir ,  dva- 
x^9i2ffao-a  dvrov  èfpiXr^aey ,  d9i9axvov  ftÌ0 
xai  ars-j^vof  ,  itdvv  9è  t^f  T^»  ^epfiavat 
9vvd(i,svov.  AópM9V  (ièv  ovy  àTijynaac ,  àxé- 
9pa(iE  ii^ov  àXXiiv  Ó9òv  tpoTo^-  Ad<pvi( 
9€ ,  i/tnrEp  èv  (piXriBiii; ,  dKKà.  3n%Qtti, 
ffxvdpajcói  ris  IvdvQ  ^v  ,  xai  jioXXdxii 
Ét/iiijjeri» ,  xaX  riir  xapdiav   xaXXo^évfif  òv 


PMiTOV  9è  èpvffi^fiari  èwfifiwfXato.  ròte  xpo- 
TOP  Mài  riiP  MÓfifif  ivt^^  éOavfkoae  Sn 
^avOfi  y  Mai  tovQ  &pda?,(iov^  ori  pteydXoi 
MoOdvsp  fioòc  n  Mal  tò  xpóaiQVOP  ori'  Xbvmo^ 
%epov  iX^òóc  Mai.  rov  top  aiySv  ydXaMtoCt 
oaxBp  tire  itpotap  òp9%X(àùvg  MtricraiAepoQ  ^ 
top  9$  tfpótspop  j(fiÌP9P  ^sxfipofjtépo^.  ontB 
fvp  tpopiiP^  xpoaepépito  tfXtiP  oaop  acto^ 
yivaaaiiai'  Mai  tfotòp ,  h  ^ots  è^iaaòft , 
fi^éXP^  ^^^  ^^  ^^a/J/>£|at  tò  atófui  ^potrtpé-- 
pero.  aMtijXÒQ  ijp  ò  xpórepop  ràp  aMpid op 
XaXiinepoQ ,  àp^ÒQ  ó  xepLrrózepa  rov  di.yóp 
n^PoviàevoQ'  '^(leX'^ro  Mai  vi  dyéXti'  eppixr^ 
Mài  fi  avpiyi'  jfXopórepop  rò  ^pótmxop  ^t 
xóa;  òfpiPfiQ.  èiQ  IMVÌ2P  XXótiP  èyiypera 
XaXik»  Mai  h  vore  (aópo^  art*  àvt^Q  iy spero ^ 
toiavva  xpÒQ  avròp  dneXtipei. 


UN   INNOMINATO 

ACCADEMICO  DELLA   CRUSCA 

AGLI  AMATORI 

JiXLL^  UKOUJ  TOtC^M^  (*}. 


I\iun  si  troverà  per  avventurain  Jta^ 
Ha ,  al  quale ,  per  poco  che  egli  abbia 
dato  opera  allo  studio  delle  lettere  ,  ignofo 
sia  a  ^ual  alto  grado  di  stima  pervenne 
a'  suoi  di  il  Commendatore  Annibal  Co' 
ro  ,  e  quanto  di  ornamento  da'  leggiadri 
tuoi  scritti  alla  lingua  nostra  acquistotsi. 


(')  Francatco  Dotùtlé ,  di  KapoU. 


Per  la  qucd  cosa  io  giudico,  che  vorran* 
no  gli  amatori  della  toscana  j'avella  sa- 
per grado  alla  nostra  diligenza ,  mercè 
della  quale  le  cose  pastorali  di  Longo  , 
in  Dolgnr  italiano  dal  Caro  recate ,  veg- 
gon  ora  per  mezzo  della  stampa  la  luce. 
Imprese  egli  a  fare  quesCo  '  volgarizza- 
mento  in  quel  tempo ,  che  si  trattenea 
in  Roma  appresso  Monsignor  de*  Gaddi , 
e  quand*  era  nella  fresca  età  sua  di  anni 
trenta  in  circa;  conciossiachè  noi  tro- 
o)iamo  da  lui  farsene  menzione  in  una 
lettera  scritta  a  Benedetto  y archi ,  quel 
suo  carissimo  am^ico ,  sotto  il  di  lO.  di 
Gennajo  i538.  (i).  Da  questa  stessa  let- 
tera y  le  cui  parole  appresso  recheremo  j 
si  può  ritrarre  ,  eh'  egli  già  da  qualche 
tem^po  staila  intorno  a  cotal  suo  lavoro  , 
e  che  non  era  quella  la  prima  fiata  y  die 
ne  tenesse  coli'  amico  ragionamento  ;  ma, 
o  fossero  altri  pia  gravi  sCudj ,  o  p lutto* 
sto  la  servita  ,  che  prestava  a  quel  Pre- 
lato ,  pare  eh'  ei  ne  avesse  per  lo  spazic 
di  due  anni  deposto  il  pensiere  ;  poiché 
al  v5.  di  Decembre  dell'  anno  appresso  (2) 
allo  stesso  y archi  ebbe  a  dire:  »  La  mie 
»  Pastorale  dorme,   perchè  non  h9  tein* 


(1)  Feti.   fam.    voi.    III.  ^    Un.   i7i.,piig.    jfi. 
terza  ediz.    Coniin. 

(2)  Ivi  leu.   17.  ,  pag,  58. 
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»  pò/  ma  penso  di  fugare  la  scuola  (3^ 
per  un  mese  ,  e  darle  la  stretta  ».  E  qui, 
prima  di  passar  oltre ,  avvertir  si  vorrà , 
che  Monsignor  Fontanini ,  comechè  ab* 
bia  avuta  nottua  di  siffatta  versione  (4)  , 
pur  mostra  di  credere  quivi  parlarsi  d'una 
Javola  (5)  /  e  dalla  data  della  lettera 
'Vorrebbe  ricavare  esser  questo  il  pia  an~ 
tico  componimento  in  quel  genere ,  che 
na  stato  fatto  in  Italia ,'  notato  percià 
meritamente  di  errore  dal  Seghezzi  pri~ 
ma  (6) ,  e  poi  dal  Zeno  (7).  Si  atyvert' 
ne  Annibale  a  far  la  sua  traduzione  so- 
pra di  un  codice  manoscritto  ,  non  essendo 
venuto  fuora  il  testo  di  Longo  cìte  ses- 
santa anni  dopo  per  opera  ai  Rajfaello 
Colombani  ,  eh'  ebbelo  comunicato  da  Lui- 
gi Alamanni  il  giovane  ^8^  :  ma  quella 


(3)  Alluda  ai/a  sua  tervità. 

li)  Bibliot.  dell' eloq.  ital.  tom.-I. ,  pag.  %Sm. 

(5)  Ivi,  pag.  4ia. 

(S)  Vita  d«r  Caro  /.  voi.  della  sue  Leu. 

(7)  Bibliot.  «e.  Min.  /. ,  p.  4»5 

(8)  Fu  questi  figliuolo  di  Pie 
tih'  era  fratello  di  Luigi  il  vecchio  ,  famoso  poo' 
ta.  Jacopo  Soldatti  iteli"  oratione ,  che  tcristm 
delle  sue  lodi ,  Ira  le  altre  cose  dice:  Le  Patto- 
rali  dì  Longo ,  alcuni  libri  di  Jamblico  della  vita 
di  Pittagora  ne  fanno  ampia  fede  ;  i  quali  coma 
tono  stali  molti  secoli  ne'l«  tenebre  e  nell  obblÌTÌon* 

■Longo  Sofista.  e 


Jbrtuna ,  .  àUa  ifuale  Jiirono  sottoposti  i 
migliori  libri  deW  antichità ,  cioè  di  per^ 
venir  a  noi  guasti  e  d*  infiniti  errori  ri^ 
pieni ,  tO€)CÒ  anche  alle  cose  pastorali  di 

' .  ^Jjongo  (9)  /  e  *l  codice  venato  in  mimo 
del  Caro  trovossi  in  oltre  di  alcune  car^ 
te  mancante;  ond^  egli  si  studiò,  come 
meglio  potè  j  molti  luog/n  alla  sua  inte^ 
grità  restituire,  e  riempiere  varie  lacune, 
che  ne  rendeano  la  storia  confusa  ed 
imperfetta/  il  che  fia  bene  dalla  stessa 

s  sua  bocca  udire  (io);  n  Della  traduzio^ 
9  ne   io   ho  fatta  solamente   una   certa 


itpclti ,  cosi  ▼!  sì  rimanerano ,  se  la  diligenza  sua 
da  questo  pericolo ,  o  da  questa  morte  non  li  ri- 
ehiamava.  (  Prose  Fior,  par,  L  ,  voi.  IV. ,  pag. 
Ila.  )  L* edieione  fatta  dal  Colombani  venne 
fuora  Fiorenti»  apud  Philippum  Juntam  mdiic.  in 
4l»  piccolo  ;  e  si  legge  snl  titolo  :  ex  Bibliotheca 
Aloisii  Alamanni.  Va  dunque  erralo  il  Fontanini 
uelV  attrihmr  aW  Alamanni  anzi  una  novella 
traduzione  di  Longo  {Ivi  pag,  260.);  nel  qual 
errore  trasselo  il  Voverio ,  che  in  una  lettera 
allo  Scaligero  data  in  Firenze  il  di  primo  di 
Settembre^  1^01.  ^  diesi  Aloysius  Alamanhus , 
|0[ui  Longi  pastorella  Tertit ,  nescio  quas  Jamblichi 
inedita  parat  (  Kpistolar.  cent.  IL,  ep.  \o. ,  pag, 
a3o.  )  ;  il  aual  errore  fu  corretto  dal  Colomesio, 
(Faòric.  Ribl.  gr.  voi.  VI.  806.  ) 

(n)  Veffgansi  Prolegomena  del  Sig^  d' Ansse 
de  Villoison  nella  sua  edizione  greco^latina  di 
tengo  (pag.  i/.) 

(^o)  Lett.  fàmiliar.  vqI  III> fletter.  i3.  ^pag.  46. 
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Il  hoxtaccia  non  riveduta ,  ni  rìsconùrata 
»  a  mio  modo  col  greco ,  perchè  M.  An* 
y>  tomo  ^i  i)  s' ha  portato  i  originale  nel- 
yt  la  Marca;  e  perchè  non  uscendo  dal 
»  greco  mi  tornava  cosa  secca,  l'ho  in^ 
»  grassata  con  di  molta  ciarpa ,  e  rimes- 
»  so  e  scommesso  in  molti  luoghi ,  e  per 
»  questo  r  ho  tutta  scombiccherata ,  a 
n  aspettanfo  di  aver  l'Autore  da  M.  An- 
N  Ionio  per  riscontrarla  una  volta  ,  e  ag' 
»  giugnervi  parecchie  carte ,  che  si  desi- 
»  derano  nel  greco  (^la") ,  e  poi  ricopiarla ^ 
»  e  mandarlavi  ,  eh'  è  appunto  farla  da 
N  tcrittor  nobile  ,  e  non  da  gramm,atisea  j  » 
com'  ebbe  a  dir  con  ragione  il  Fontani' 
m  (i3)  delle  traduzioni,  che  il  nostro 
Autor  fece  o  dal  greco,  o  dal  latino  ,  od 
in  prosa ,  od  in  verso.  Ma  chi  non  si 
ammirerà  con  esso  noi  di  Anton  Fede- 
rigo Seghezai  ,  che  avendo  fatta  cosi  mi" 
nuta  notomia  sopra  le  lettere  del  Caro  ^ 
per  tesserne  la  sua  Vita,  per  vero  dire  ^ 
legantemente  e  diligentemente  Scritta  ^ 
non  abbia  posto  occhio  alle  riferite  pa* 
role ,  né  veduto   quivi   esser  indicata  la 


(il)  Antonio  Altagretti  fiorentino  ,c^o  viste 
miuh'égH  in  casa  di  Monsignor  do'  Gaddi.  Fu 
nomo  ornato  di  molt€  lettore,  o  buon  pool» 
mtcmno. 

Jl  Vedi  Magion.  I.  pag.  3a. 
)  Mlo^.  limi.  Tom.  L ,  pag.  s5«. 
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traduzione  di  Longo ,    ed  ha  con  mani^ 
festa  errore    cteduto    quelle    anzi  far  al* 
turione  alle  due  Orazioni  (  1 4)  ^  'San  Gre* 
gorio  Vescoix)  Nazianzeno  ,  da  lui  simil-^ 
mente  trasportate  in  italiano  ?  Bisognerà 
poi  farsi  incontro    a  quella  opposizione , 
che  potrebbe   uom  fare ,    cioè  y  che  non 
avendo   il    Caro ,    secondo    che  tal  fiata 
gU  fu  rinfacciato  dal  Casbelvetro ,  pene* 
trato    molto    addentro    nelle  finezze  del 
greco  linguaggio    (i5)^   non   sia    il  pre* 
^ente  volgarizzamento  da  aver  per  avven* 
tura  in  quel   conto  ;    che  merita  ;  e  chf 
ben  potea  senza  danno    delle  buone  lei 
tere  lasciarsi  nella  stessa  dimenticanza 
nella    quale   per   due   secoli    e  mezzo  s 
giacque.  Ed    in   quanto    alV  accusa  dati 
ad   Annibale    di  poca    intelligenza    ne 
greco ,  voglio ,  che  ciascun  si  sovvenga^ 
eh*  essa  sia  uscita  della  bocca  del  Castel'^ 
vetro ,    cioè  di   queir  amaro  censore  del 
Caro  ,    di    quelV  implacabil  suo  nemico  ^ 
di  colui ,  che  cercò  tutte  le  occasioni  da 
far  onta  ad  un  uomo,  che  non  ebbe  al'* 
tra  colpa  nel  meritarsi  Vodio  di  lui ,  che 
di  aver  trovati  con    la  bellezza  del  suo 
Siile  tanti  ammiratori ,   e  di    aver  prò* 


(i4)  Lctt.    famil.    voi,    ///.  ,    tav.    delle   cose 
notab.  y.  traduzione ,  pag,  3^7. 

{i5)  Ragione  di  alcune  cose  #c.  pag.  35. 


XXXTII 

cacciata  fama  del  più  leggiadro  scrittore 
dell'età  sua.  Senzachè  Monsignor  Fon' 
tanini  non  dubitò  di  affermare  (i6),  non 
esser  stato  il  Castelvetro  al  Caro  in  nulla 
superiore  né  anche  jy  qreco  :  ed  apertis- 
simi argomenti  ne  ha  lasciati  a  noi  nelle 
diverse  sue  opere  lo  stesso  Annibale.  Non 
trasportò  e^i' forse  nel  toscano  linguag- 
gio le  già  deùe  Orazioni  di  San  Grego- 
rio Nazianzeno,  e  la  Rettorica  di  Ari- 
stotile ,  quelle  ad  istanza  di  Papa  Mar- 
cello II.  (17),  questa  ifojf  coir  AI.TBO 
rtwB ,  come  ei  stesso  dice,  che  d  xstsb- 

DBRLJ  ,  B  FAKSELJ  FAMIhlARE  (18)  ?  Non 
si  trovano  nelle  sue  lettere  sparse  tante 
ingegnosissime  imprese  ,  eh'  era  una  scien^ 
fta  M  quella  stagione,  e  nella  quede  fu 
il  Caro  espertissimo ,  animate  da  motti 
greci  (19)?  Non  avea  incominciata  a 
fare  una  versione  del  Trattato  degli  Ani- 
mali dello  stesso  Aristotile ,  che  preve- 
nuto dalla  morie  lasciò  imperfetta  (ao)  ? 
Non  si  aggirava  tutto  intero  il  IV.  tomo 
dell'  ampio   suo    Trattato    delle    antic/te 


(if!)  7«  /.  e. 

(17)  Gio.  Bau.  Caro  Lett.   dedic.   di  questa 
IraJuzifne. 

(18)  L«tt.  fem.  voi.  IT.  ,  Utt.  180. ,   pag.  3»4- 
(10)  f^edi  tra  t  aitre  la  lettera  178.,  co/.  //. . 

pag.  3o8, 

Ì3.o)  SeghéMi  Vii-  pag.  xlvi- ,  Ixis. 


Medaglie  ftelV  illustrazione  delle  sole  gre^ 
che  (21)?  Non  possiamo  però  negar  noi ^ 
che  tra  le  altre  scritture  del  Caro ,  eh*  eè- 
her  la  disgrazia  di  non  ricever  V  ultima 
perfezione  dal  loro  Autore ,  sia  da  aiw 
noverar  anche  questa  /  la  qual  poiché  la 
morte  anzi  tempo  il  colse ,  e  quando  per 
V  appunto  s'  era  ridotto  a  rìveder  le  sue 
cose ,  per  fame  parte  al  pubblico,  restò g- 
non  dirò  imperfetta ,  poiché  io  non  veggo 
quid  altra  maggior  perfezione  si  potrebbe 
in  essa  desiderare;  ma  sì  non  assettata 
a  suo  modo  j  e  secondo  il  suo  severissimo 
giudizio  ornata.  Della  nostra  traduzione 
intanto,  dopo  il  cenno ,  che  ne  abbiam 
veduto  ben  due  volte  dallo  stesso  Autor 
facto  nelle  she  lettere  al  Varchi,  la  pia 
antica  mem^oria ,  che  se  ne  incontri,  ò 
senza  fallo  pressò  di  Jacopo  Gaddi  (22), 
nel  riferire,  eh* ei  fa  ,  un  indice  dell  ope^ 
re  del  Comm^endatore ,  da  lui  trovato  ma" 
noscritto  nella  biblioteca  de*  Gesuiti  di 
Fermo ,    e    di  egli    attribuisce    a   Giulio 


(21)  Dove  ,  e  come  fu  acquistata  quest*  opera, 
lasciata  inedita  dal  Caro ,  ed  in  qual  modo  si 
fosse  perduta  narrasi  da  Niccola  Einsio  in  una 
lettera  scritta  di  Stoliolm  il  di  primx)  di  Marzo 
1642.  a  Pietro  Segnino ,  eh'  è  la  fi5o.  del  y.  voL 
della  gran  raccolta  del  Bnrmanno, 

(22)  De   Scriptor.   non   ecclesiastlc.    tomo   /. , 
fag.  122. 
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^CesMV  Gìtyvannini,  nel  quale  tra  le  «/- 
fre  n  legge  registrata  :  L^  t&aduziokk 
dà  libro  greco  degli  Espositi  scritto 
PA  l'f-  LoNGO  ,  NOff  sTAUfATA.  Ne  fecer 
'  motto  dipoi  il  pia  volte  ricordato  Fonta^ 
nini,  ea  altri  moderni  bibliografi:  ma 
qtiel,  eh'  è  singolare  ,  niuno  ,  eh'  io  sap- 
pia j  ha  mai  veduta  V  opera  ;  né  trtyva^ 
sene  indicato  verun  codice  manoscritto 
presso  i  tanti  catalogisti  degli  ultimi  tem- 
pi ;  onde  noi  ardiremo  di  affermare , 
che  quello  della  nostra  piccola  libreria , 
sopra  del  quale  è  stata  fatta  la  presente 
edizione  ,  preziossimo  sia  e  rarissimo ,  se 
non  pur  unico  e  solo.  Questo ,  poichò 
anche  in  ciò  soddisfar  i  Lettori  deside- 
riamo, è  in  quarto  ,  di  carte  quarantotto  f 
scritto  in  carattere  cancelleresco  elegante 
anzi-  che  no;  e  quello  per  l'  appunto ^ 
che  allor  comunemente  si  usava  in  Italia: 
e  la  scrittura  è  assai  corretta/  concios- 
siachè  dove  il  Copista  abbia  traweduto , 
o  altrimenti  errato ,  si  vede  dato  di  frego 
aita  parola  male  scritta;  e  questo  io  sti- 
7no ,  fece  credere  al  suo  primo  possesso- 
re,  eh' esser  potesse  autografo,  siccome 
Sta  notato  nell'ultima  pagina  di  carat- 
tere, che  non  mostra  molta  antichità; 
jna  noi ,  che  abbiam  vedute  lettere  ori- 
ginali del  Caro  ,  possiamo  attestare  esser 
il  suo  carattere  ben  diverso  ;  e  l' orto- 
grafìa non  è  poi  senza  qualche  erroruzzo, 
che  non  avrebbe  al  certo  commesso  l'Au- 


iore.  Non  porta  il  codice  titolo  niuno  l 
fronte;  e  quello ,  che  vi  è  stato  apposto 
è  dello  stesso  moderno  carattere  ;  nu 
hen  ha  nella  prima  carta  un  disegm 
corografico  a  penna  dell'  isola  di  Metel 
Uno.  Questo  io  volea ,  che  voi  sapeste^ 
amici  lettori  ;  e  state  sani. 


Di  Villa  di  San  Clemente. 


AMORI 

DI 

PAFNI    E    CLOE. 


PROEMIO. 


INelI' isola  di  iMho  caRcundo,  a  jter 
lo  bosou  delle  Ninfe  attraversando,  mi  si 
scoperse  nel  mezzo  di  esso  uno  a  lor  sacro , 
solitario  ,  e  venerando  tempietto  :  e  già  dal" 
la  caccia  affannato,  per  alquanto  riposarmi, 
e  per  le  Dee  visitare  entrandovi ,  mi  s'  of- 
ferse nella  prima  giunta  una  vista  bellissi- 
ma  sopra  quante  ne  vedessi  giammai.  Vidi 
attaccata  alla  parete  d' incontro  una  'favola 
dipinta  ;  la  sua  dipintura  rappresentava  una 
istoria  d'Amore.  Era  il  bosco  ancor  esso  bel- 
lissimo ,  ombroso,  erboso,  fiorito,  e  d'acque 
d' ogn' intorno  rigato,  e  tutti  insieme  l'er- 
be, gli  alberi,  ed  i  fiori  erano  per  mold  ri- 
vi  da  una  fontana  sola  nutriti.  Ma  sopra 
modo  piacevolissima  sì  mostrava  l' istoria 
della  pittura  ,  copiosa  ,  artificiosa  ,  ed  amen 
rosa  tanto ,  che  molti  fopestieri  per  fama  da. 
ogni  banda  vi  eoneoriwano ,  mosà  •  dalla 


/ 
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decozione  delle  Ninfe,  e  dalla  vaghezza 
delia  pittura .  Il  componimento  deU'  isto^ 
ria  erano  donne  che  partorivano ,  altre 
che  i  lor  parti  adornavano ,  e  certe  che 
in  deserto  li  pittavano .  D' intomovi  pa- 
stura di  armenti^  oocisiom  di  pastori,  giuo- 
chi d' innamorati  ,  correrie  di  predatori ,  as- 
salti di  guerrieri,  ed  altre  cose  assai,  tutte 
amorose ,  le  quali  io  veggendo ,  e  meravi- 
gliandomi ,  di  meraviglia  caduto  in  diletto  , 
poscia  in  desio  di  lame  ritratto,  procurai  di 
^lami  esporre  e  secondo  che  esposta  mi 
fu,  mi  sono  affaticato  di  scriverne  quattro 
Ragionamenti ,  li  quali  consacro  per  dono 
ad  Amore,  alle  Ninfe,  ed  a  Pane,  per  pia- 
cere e  giovamento  a  tutti  che  leggeranno , 
per  rimedio  agF  infermi ,  per  contòrto  agli 
afiGUtti ,  per  rimembraifea  a  quelli  che  han- 
no amato ,  e  per  ammaestramento  a  quelli 
che  ameranno  :  perciocché  nessuno  fu  mai 
che  non  amasse ,  e  nessuno  sarà  che  non 
ami ,  finché  il  mondo  avrà  bellezza ,  e  che 

SU  occhi  vedranno.  A  noi   doni  Dio  grazia 
i  viver  casti,  e  di  scriver  gli  amori  altrui. 


AAGiaHAMENi:0  PI^Q 


(grande ,  e  bella  città  dì  Lesbo  é  Me- 
tellino;  il  suo  sito  é  in  su  la  marina  posta 
in  fia  canali  di  mare ,  e  strìsce  di  terra. 
Nella  terra  sono  d'ambe  le  sponde  edifici 
belliaòmi ,  •  per  mezzo ,  strade  popolatissi- 


6  A   M  #   B   f 

me.  A'  piedi  degli  edifici  corrono  i  eanali  ^ 
e  sopra  ciascun  canale,  dall'una  strìscia  di 
terra  alP  altra ,  sono^poniti  di  finissimo  mar- 
mo ,  e  d' artificiosa  struttura  ;  laonde  a  ve- 
derla ti  parrebbe  piuttosto  un' isola ,  che  una 
città-  Fuora  di  MetelUno,  poco  più  di  due 
miglia  lontano  y  era  la  villa  d'  un  ricchissi- 
mo gentiluomo  ,  bellissima  ,  e  grandissima 
possessione ,  con  montagnuole  piene  di  fie- 
re, con  pianure  di  grani,  poggetti  di  vigne, 
pascioni  di  bestiami ,  d' ogni  cosa  comoda  ^ 
abbondante  ,  e  dilettevole  assai ,  e  posta 
lungo  la  riva  del  mare  talmente,  che  Ton- 
de la  battevano,  e  leggermente  di  rena  Ta- 
sjpergevano;  stanza  veramente  del  riposo,  e 
del  recreamento  dell' anima.  Per  questa  vil- 
la pascendo  un  capra ro  ,  il  cui  nome  era 
Lamone,  trovò  in  questa  guisa  un  picciol 
bambino  ,  e  con  esso  una  capra ,  che  lo  nu- 
triva. Era  in  una  boscaglia  ,  presso  a  dove 
egli  pasceva,  una  folta  maccnia  di  pruni 
d  ellera,  e  di  vilucchi,  in  modo  da  ogni 
banda  awinchìata  e  tessuta,  che  d'una  de- 
serta capanna  teneva  somiglianza.  Questa 
casa  avea  la  fortuna  provvista  all'  esposto 
bambino ,  e  la  sua  cuna  era  ivi  dentro  un 
cespuglio  di  tenera  e  fresca  erbetta.  Usava 
di  venire  a  questo  luogo  una  delle  sue  ca* 
pre,  la  più  cara  che  avesse,  e  più  volte  il 
giorno  entrandovi ,  per  buona  pezza  5enza 
e$ser  vista  vi  dimorava ,  e  poco  del  suo  fi- 
gliuol  curandosi ,  lattando  l'altrui,  e  intor-» 
no  badandogli  la  più  parte  del  tempo  \i  si 
stava.  Lamone  fatto  compassionevole  ccU'ab- 
bandonatQ   capretto,  si  dledij    a  por  mente 
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alle  ^le  di  questa  besùuola,  ed  una  volta 
«n  wilte ,  in  sul  mezzo  giorno  appunto , 
-qn^ido  tutn>  il  bnmco  merìggiaKdo  si  stjt- 
^a ,  'veggendola  dall'  altre  sfanmcare ,  e  per 
4'  orme  seguendola ,  vide  prima ,  che  dietro 
«  «erta  ^nostre  mettendosi,  poi  di  c^^io  in 
cespo  B^;iranda>i ,  e  spesso  nvoleeadòsi ,  -m 
iM  gna  leggiennente  saltellando  ^  e  come 
Beei^endo  sentiero  da  non  vi  lasciar  pedata, 
tlodde  potesse  dal  suo  pastore  esaere  armata. 
Né  mai  d'  occhio  perdendola ,  per  il  mede- 
Amo  foro  guardando ,  per  onde  inunacoUft» 
ta  s*  era ,  la  vide  ,  che  subito  recatasi  <s(^»Ea 
il  bfunUno,  gli  pone  da  poppar  tanto,  die 
^Sazìo  lo  vedere.  P(»cia  a  guisa  d' innamora- 
ta madre  ,  ora  belando^  intorno ,  ed  ora 
leccandolo,  parea  che  teneramente  lo  Ta- 
'^heggiaaae  ;  e  meravigliandosi ,  f:ome  dorea , 
«  tnMBe  dentro  la  macchia ,  e  trovandcAo 
masdiio  ,  fresco ,  colorito ,  e  bello ,  -gli  par- 
ve tra  quelle  erbe  un  fiore ,  e  di  gran  le- 
gnaggio  tenne  che  fosse  veggendolo  involto 
m  amen  più  orrevoli,  che  alla  fortuna  dì 
un  che  in  abbandono  ibsse  gittato  non  n 
-«onvenia;  perciocché  egli  aveva  indosso  utui 
-nssticcìnola  dì  scarlatto ,  al  collo  una  colla- 
na d' oro ,  ed  a  canto  un  pugnaletto  guar- 
nito d' avorio.  Pensò  Lamone  in  prima  di 
tor  solamente  gb  arnesi ,  e  lasciare  il  bam- 
bino; poscia  vergo^iandosi,  che  una  capra 
lo  vincesse  d'  umanità,  aspettando  la  notte, 
condusse  ogni  cosa  a  Mirtale  saa  moglie , 
j^  arnesi,  il  liambino,  e  la  capra  stessa. 
£e8tò  Mirtale  tutta  8t>i{Je&tta,  e  domandan- 
dogli se  le  capre  panocÌTano  bambini,  egli 
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le  raccontò  tutto  il  &tto  ;  come  esposto  Ta*- 
vesse  trovato ,  come  nutrir  l' avesse  veduto , 
e  come  si  vergognasse  a  lasciarlo  che  moris- 
se :  poi  di  comun  parere ,  ordinato  di  cela- 
re i  contrassecni ,  e  di  tenar  il  bambino 
per  lor  figliuolo ,  fecero  vem  alla  capra;  e 
perché  il  nome  del  putto  paresse  pastorale, 
sempre  da  indi  innanzi  per  Dafni  lo  chia- 
narono.  Di  poi  due  anni  che  questo  fìi , 
nel  «contorno  medesimo  un  pecoraro  Drian* 
te  nomato  s*  abbatté  per  avventura  ancor 
a  vedere,  e  trovare  una  cosa  simile, 
dentro  al  suo  pascolo  una  grotta  con- 
sacrata alle  Ninfe,  cavata  d'un  gran  mas90 
di  pietra  viva ,  che  di  fuora  era  tonda ,  e 
dentro  concava  :  stavano  intorno  a  questa 
grotta  le  Statue  delle  Ninfe  medesime  nella 
medesima  pietra  scolpite  ;  avevano  i  piedi 
scalzi  insino  a'  ginocchi ,  le  braccia  ìgnude 
insino  agli  omeri,  le  chiome  sparse  per  il 
collo ,  le  vesti  succinte  ne'  fianchi ,  tutti  i 
loi:  gesti  atteggiati  di  grazia,  e  gli  occhi 
d' allegrìa ,  e  tutte  insieme  facevano  compo- 
nimento di  una  danza.  11  giro  dentro  della 
grotta  veniva  appunto  a  rìs|)ondere  nel  mez- 
zo del  masso,  lisciva  dalFun  canto  del  sasso 
medesimo  una  gran  polla  d'acqua,  che  jìer 
certe  rotture  cadendo  ,  e  mormorando  ren- 
deva suono ,  al  cui  numero  sembrava  ,  che 
battendo  s'  accomodasse  V  attitudine  di  cia- 
scuna Ninfa ,  o  giunta  a  terra  si  riducea  in 
un  corrente  ruscello,  che  passando  per  mez- 
zo di  un  pratello  amenissimo,  posto  innan- 
zi alla  bocca  della  grotta  ,  lo  teneva  col 
suo    nutrimento    sempre    erboso^  e   per   k^ 
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i^ù  -tempo  fiorito  ;  d'intomovi  pendevano  sec< 
clij,  ciotole  ,  pi£arì  ,  cornamuse  ,  sampogne, 
e  iHf^ti  altri  doni  d'  antichi  pastori  Acque- 
ta «rotta  usando  di  tornar  sovente  una  pe- 
cora di  Driante,  che  novellamente  aveva  E~ 
gbflto  ,  gli  diede  molte  volte  sospetto  d'  a- 
verla  perduta  y~  e  cercando  ool  castigo  di 
ridurla  a  pascer  con  l' altre  ,  conie  soleva  , 
DICK  ttn  vinciglio  verde ,  e  lattone  ritortola 
*  guisa  di  un  laccio,  venne  al  sasso  con 
«B90  per  accappiarla  ;  dove  giunto ,  vide  co- 
a*  ,  cne  non  sperava  ;  perciocché  trovò  la 
■enrplice  pecorella ,  che  molto  umanamente 
faceva  oincio  di  balia,  tenendo  fra  gambe 
-una  bambina  j  sutavi  più  giorni  avanti  git- 
tata ,  ed  accoccolataà  sopra  le  si  porgea  con 
le  poppe  in  una  agevole,  e  quasi  donnesca 
atntadine ,  quando  l' un  capezzolo  di  esse  , 
e  mando  I*  altro  offerendole  ;  ed  ella  senza 
4nai  guaire ,  or  questo ,  or  quello  succiando 
ingoraamente  le  a'  avventava.  Era  in  viso 
tutta  festosa  «  polita;  perciocché  la  buona 
balia  ,  poiché  satolla  1'  aveva ,  tutta  leccan- 
dola la  forbiva.  Avea  d'  intomo  per  invoU 
alimenti ,  e  contrassegni  un.  frontaletto  tes- 
«uto  d' oro ,  cerò  calzaretti  indorati ,  ed  uà 
paio  di  brachine  d'imbroccato.  Tenne  Diian- 
te  per  fermo  d'aver  trovato  cosa  divina  ;  ed 
imparando  dalla  pecora  aihoreTole7.za ,  e 
compassione,  recatalaai  in  braccio,  e  riposti 
i  contrassegni  nel  zaino ,  à  volse  a  pregare 
le  Ninfe,  che  gli  concedessero  grazia  di  nu- 
trirla in  buona  ventura.  £  quando  fu  l'ora 
dì  ricondnr  la  gi^ggùi  alla  manilra  ,  tosto 
cfat  fa  giunto  aUe  mBfnat,  chiamata  la  mo- 


glie  y  le  ditte  ciò  che  egli  aveva  veduto , 
mostrolle  ciò  che  aveva  trovato ,  presentoU^ 
la  bambina,  e  comandoUe  che  senza  altro 
dire  per  sua  propria  V  allevasse.  La  buona 
Nape  (  che  co«l  si  chiamava   la  moglie  del 

{astore  )  veduta  che  l'ebbe ,  le  divenne  su- 
ito  madre  :  e  per  compiacere  al  marita ,  e 
Er  non  parere  manro  amorevole  che  si 
ise  una  pecora,  l'amava,  e  vezzesaiavii 
da  figliuola  :  e  perché  V  avesse  ^  ancn  ella 
nome  pastorale,  volle  che  si  chiamasse  la 
doe.  Ambedue  questi;  bambini  subitamente 
crescendo,  vennero  in  una  più  che  vili»» 
nesca  bellezEa.  E  sendb  già  Dafiù  di  xv. 
anni,  e  la  Cloe  di  due  manco ,  Drìante,  e  La- 
mone  lor  balii,  in  una  medesima  notte  vi- 
dero in  sogno  una  tal  visione.  E'  parve  Ich 
ro ,  che  le  riinfe  della  ^otta ,  donde  usciva 
la  fontana,  e  dove  hi  la  Cloe  trovala, 
presentassero  questi  due  garzonetti  ad  un 
Janciullo  bellissimo  ,  e  superbo ,  con  V  ali 
in  su  gli  omeri,  con  un  archetto  in  mano, 
ed  un  turcassetto  al  fianco,  e  che  egli  con 
utio  de' suoi  strali  toccati  ambedue  coman- 
dasse loro ,  che  da  indi  innanzi ,  T  uno  di 
eapre  ,  e  V  altra  di  pecore  pastori  si  faces- 
sero. Questo  sogno  afflisse  molto  Lamone 
e  Driante  ,  dovendoli  feir  pastori ,  dove  pen- 
savano per  lo  contrassegno  degli  arnesi ,  che 
come  di  gran  legnaggio  li  tenevano,  cosi 
di  più  alta  fortuna  fossero  degni;  in  sulla 
qual  speranza  gli  avevano  sempre  ben  nu- 
triti,  D^ne  accostumati,»  ammaestrati,  ed 
esercitati  in  tutte  quelle  buone  parti ,  che 
può  dare  una  civil  couladinanza  :  tutta  voi- 
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M  pHvndo  loro  di  doter  obbedire  in  qa<>sto 
«gh  Dei ,  poiclié  per  provvidenza  di  quelU 
nruio  acampan,  comunicaDdo  il  sogno  tra 
laro,  e  nelU  grotta  rIeUe  Ninfe  sacn^cando 
all'  alato  fanciullo ,  il  cui  nome  non  sape* 
TW10,  li  mandarono  con  li  loro  greggi  alla 
pastura,  avendo  lor  prima  mostrato  quanto 
avesaero  a  faref  come  pascere  avanti  mezzo 
gìome,  come  dopo,  quando  menare  a  be- 
re ,  quando  a  dormire ,  quando  bisognasse 
risar  la  mazza,  e  dove  bastasse  solamente  il 
ischio  e  la  voce.  Presero  i  &nciulli  il  era- 
ào  con  grandissima  allegrezza,  come  se  Tos- 
to stati  investiti  di  un  gran  principato ,  e 
{>resero  affeùone  ciascuno  alle  sue  bestiuo- 
e  piA  che  n<m  è  solito  de' pastori;  percioc- 
ché Tana  teneva  d'aver  la  vita  per  le  pe- 
core ,  e  r  altro  sì  ricordava  di  non  esser 
motto  per  benc£cio  di  una  capra.  Era  nel 
princìpio  dì  primavera ,  allor  che  i  boschi  > 
I  monti,  i  prati  sono  tutti  fronzuti,  erbosi, 
e  fioriti ,  e  quando  pe'  prati  ronzan  le  pec- 
diie,  pe'  boschi  eantan  gU  uctiellì ,  pe'mon- 
ti  scherzan  |^i  agnelli  ;  e  par  la  dolcezza 
della  statone  indolciti  parimente  i  due  ]ja- 
■birelii  in  A  fresca  età ,  in  si  '  ^ojosa  stagio- 
ne tutti  festosi,  ciò  che  sennvano,  e  che 
cedevano  ,  tutto  contraOàcevano  :  udendo 
cantar  gli  uccelli ,  cantavano  :  vedendo  ru^ 
zar  gli  agnelli ,  ruzzavano  ;  e  per  &r  come 
le  pecchie,  ancor  essi  coglievano  fjorì  ,  e  di 
Quelli ,  altri  sì  mettevano  in  seno ,  d'  altri 
intrecciando  quando  un  -frstonrino,  e  quan- 
do una  ehirlandetta ,  or  le  Ninfe  ne  oma- 
van* ,  ea  or  le  stesse  franti  ns  inceronava- 
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no.  Faceano  ogni  cosa  a  oomtine ,  pasceano 
sempre  ihsieine  ;  e  quando  qualche  randa- 
gia pecora  si  sbrancava ,  Dafni  la  rimetteva; 
quando  qualche  dissoluta  capra  dannegg  a* 
va,  o  da  qualche  pericoloso  greppo  pende* 
va,  Cloe  la  garriva,  e  spesse  Aate  mentre 
Fano  d'essi  per  qualche  suo  diletto  si  di« 
parrivai ,  1'  altro  alla  guardia  d'  ambedue  le 
^ggi  restava  :  ed  erano  i  lóro  diletti  tutti 
pastorali ,  e  fanciuUesclu.  La  Cloe  se  ne 
andava  ora  in  qualche  stoppiaro  a  lavorala 
gabbie  da  grilli,  o tesser  Contali  di jiaglia, 
ora  in  un  giuncheto,  o  in  un  vemciaio  a 
fiir  cestole ,  sportole ,  fiscelle ,  paneruzzoli , 
a  cor  delle  fragole,  degli  sparajgi,  degli spru- 
neggi,  e  talor  a  cercar  delle  chiocciole.  Dafni 
se  ne  calava  or  in  qualche  canniccjo  a  scer 
calami  per  sampogne  ,  or  saliva  al  bosco 
per  tagliare  un  arco,  or  si  metteva  sopra 
certi  pelaghettì  a  saettar  folaghe ,  giva  talora 
procacciando  delle  frutte ,  tendendo  lacciuoli , 
appostando  nidiate  d' uccelli  ;  ed  in  cosi  fat- 
te cose  occupati,  l'uno  all'altro  le  gregge 
si  accomandavano,  e  tornando  si  pigliavano 
piacere  di  mostrarsi  i  lavori  ohe  dicevano , 
di  presentarsi  di  quel  che  portavano ,  e  c*osl 
lietamente  vivendo  mettevano  a  comune  il 
latte,  il  vino,  e  tutta  la  vettovaglia,  che  si 
recavano  la  mattina  dalle  stanze,  e  scam- 
bievolmente portavano  quando  uno  la  ta<> 
sca,  e  quando  l'altro  la  fiasca,  e  più  tosto 
spartire  V  una  greggia  dall'  altra  ,  che  Dafni 
e  la  Cloe  non  fossero  sempre  insieme. 

•    Mentre  in  questa  vita, ed  in  cotali pia- 
ceri dimoravano,   parve  ad  Amore  di  farsi 
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lor  contro,  e  l'occadone  fu  tale:  Era  in 
quel  fxmtomo  il  covo  di  una  Lupa ,  la  qua- 
le allerando  di  molti  lupaccfaini ,  aveva  bi- 
MgBo  di  lar  carne  assai;  ^rché,  danneg- 
giando tutto  il  paese,  rapiva  ogni  giorno. 
qualche  bestia  degli  altri  poco  avveduti  pa- 
stori-; laonde  convenuti  una  notte  mojti-  di 
loro  insieme,  cavarono  in  pim  luoghi  alcu- 
ne buche  larghe  d'un  cubito,  ed  alte  di' 
quattro ,  e  spargendo  il  cavadccio  di  lonta- 
no, attraversarono  la  bocca  d'esse  di  can- 
nucce ,  di  fuscelli ,  e  di  sermenti  secchi  f  e 
«•ndendovi  sopra  leggiermente  una  mano 
di  pagliccio,  (»1  un  suolo  di  quella  terra 
cavata,  che  vi  limaneva,  stavano  in  modo 
bilicate,  che  passandovi  sopra  pur  una  le- 
pre, si  fiaccavano,  mostrando  che  non  era- 
no terra,  *x»me  parevano.  Di  questa  sorte 
buche  fecero  assai  e  nei  monti,  e  ne' piani; 
tuttavolta  non  venne  lor  latto  d' acLÌiìap- 
parvi  la  Lupa,  perciocché  la  maliùosa  s'av- 
yjde ,  che  '1  terreno  era  postìccio  ;  ma  le 
furon  ben  cagione  di  disertar  molte  pecore, 
e  molte  capre,  e  poco  men  che  le  non  fu* 
Tono  la  rovina  di  Dafni  in  questa  guisa  : 
Due  becdli,  aipbedue  bizzarri,  per  amor 
questionando ,  prima  alle  cornate  ,  e  di  poi 
agli  urti  venendo ,  nell'  ultimo  cozzo  si  tem- 
pestosamente si  scontraro ,  che  ali'  uno  di 
esà  un  corno  si  svelse-,  per  che  dolendosi, 
e  sbuffando  in  fuga  messosi ,  e  '1  vincitore 
incalzandolo  senxa  mai  dargli  posa ,  Dafni 
della  scornatura  dell'  uno  crucciato,  e  della 
tracotanza  dell'  altro  mal  sofferente ,  con 
uii,.pez^   dì  querciuolo  in  mano  il  perse- 
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Trf$tlié§ton§  dfil  filf^  /éhàirtiìtlrn  r^tH. 

imI  tallii  «vvMnn* 
tiuA  ulU  fonfif,  li«  otilom«Y  ^  il  tMir|Hi  tiii. 
io  yl  fti  Imvò.  Avm  Im  (^|iii|liihirii  iii»iii 
•  iului ,  t*  lo  nii«inhrM  nhbiiMtMili*  «lui  Muln. 
Tttluno  «vti^blMi  (\iiHÌiiio  nlir  (pM^llii  hiu» 
ni}/./A  foMM'  r  omhrM  <l«illfi  (iliiuitiiM  (  IhN^  inU 
ravn  nafiil  e  lo  imitili  Ih^Uo  :  tim  |mmi'Ìuh>IiiV 
ftno  Hlloru  tu)ii  In  i^m  tiilo  numlirithi .  mIiiià 
qui»!  Im^uo  oauiout«  <lft|U  lNi|lrA«ii.  Min  |Hti  • 
tinto  lavtut(K>|Hi  il  iIoiimi  un  m'iiilvn  U«  rumi 

CHMl    |NlflUM«  I  «MIO   I^|IIHIIIU    |W|I|IMVI|   «li    rilllll    W 

pru|)i  it\  !<(HM  itiuMirniMio  i«*««llit  limM^m  pii^i  «In* 
iHiirtv  Ma  il  Siilo  (miimI  wmuIii  iiIT  o«'««ii>hii 
ritHimluMioiH)  In  gi^min  iillo  Ini  luiiuilit»  |  ii«li 
nitro  \ùii  riiuiiiio  il  (Uim  IuouIm^  Ih  Itinmii 
di  «rivtnloit*  IWilini  rilln  lonto.  Il  KÌoni«i  nt*- 
fiu«!»iito  [Miiolu^  uM'inino  iiUu  |miiiirii,  l)iil\ii 
annoino  om  uks  (u^ihii^l  i\  MmliMtt  nuitn  In 
quf^roiii .  iUvA  (lutti  nlU  Kiiiuhogiui  I  II  iu«ln« 
iiw  noivhmvn  lo  mio  vn\\w  lo  «|iiiili  |4U«h«* 
VAno  intouto  u  ì\\\\A  mumo.  ('Im^  tiMii«Mi  |iinfi« 
sogli  giumlAvu  lion  olla  il  mio  luaiu^o  «U 
iXHH>iv,ma  il  iwi^i  ovii  limi  in  IVirui,  I  o  nniii- 
CMMya  Mio  di  nuovo  mmiimloltiii(iiu|u»|^iia, 
fi  ili  nuovo  no  Miimivn  odgiouo  «piolld  ino* 
lotVm:  t^lolu^  tloiH>  lui  \\\\^m  v\U  nunllu 
stromonto^  corno  no  |)orcuS  tiovonno  y\{\  h%AU 
dìvtmiauv  ^  Ia)  imiu.Hno  quimll  a  riiv«\iAÌ  «lì 
nuovo  ^  e  il  villo  noi  l>iigno  ^  o  vojjgoiuloh 
il  paliWi,  o  n«  usci  Waiulolo  nuoNaiuciUo, 
e  quella  loiki  era  jw  incigno  ili  umoiv.  Nt^ 
U  s-nnpUoelU  rutticamento  allovutM ,  inion 
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deva  che  fosse  la  suaperturbazione,  p 
che  non    avea  tampoco    udito  proièrì 
altri  il  nome  di  Amore.  Le  ingombrar] 
X  animo  una  certa  angoscia ,  né  poter 
tenere  gli  occhi,  e  molto  cicalava  di 
Non  si  curava   di   cibo,   vegliava  h 
non  le  caleva    del  gregge,   nidea, 
si  coricava ,    poi  '  rimbsuzava    alterna 
Or  pallida  il  volto ,  or  infiammata, 
giovenca  trafitta  dall*  assillo  trambast 
cotanto.  Alcuna    volta  in   solitudine 
tentravano  in   mente    questi   pensier 
fono  inferma,    di    qual  malore  non 
duole,  né  ho    ferita:   mi  struggo,  e 
delle  pecore  ho  guaita.  Ardo,  pur  s< 
eotanta    ombra.    Quante    spine    talvc 
punsero ,  e  pure  non  piansi  :  quante  . 
penetrarono  col    punnglione ,    pure  : 

ristai.  Ma  la  ferita  eh  or    sento  nel 
più  di  tutte  quelle  tormentosa.  Bello 
ma  belli  anco  i  fion  :  dolce  suona  la 
pojgna  sua:  ma  dolci  pur  sono  le  ca 
de  rusignuoli.  Tuttafiata    di  queste 
cale.  Oh  fossi  io  la  siringa  sua  ,  ond 
to  di  lui  mi  s'infondesse!  fbss'io  um 
da   lui    condotta    alla    pastura  !    Ahi 
fonte  !  U  solo  Dafiii    rendesti    bello , 
ti  immersi  in  damo.  Care  Ninfe,  io  s 
e  voi  me  fanciulla  da  voi  nutrita    n< 
vate  ?  Chi  d*ora  in  poi    vi  offerirà  e- 
chi  vi   serberà    gli  agnelli    sventurati 
più  avrà  cura  dello  stridente  grillo  il 
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Riuscille  finalmente  di  ridurlo  un'altra  vol- 
ta a  lavarsi  e  trattenervisi  a  vagTieggiarlo , 
e  in  auel  mentre  lo  volle  toccare ,  e  nel 
lasciarlo ,  diedegli  nuova  lode  ;  lode ,  che 
era  il  principio  d'Amore.  L' efletto  che  ne 
provò  nel  suo  core  la  Cloe  fu  tutto  insolito 
e  nuovo  per  una  fanciuliina  inesperta,  al- 
levata rusticamente  in  villa ,  e  che  il  nome 
d'Amore  neanche  udi  mai.  Primieramente 
la  prese  una  tristezza  di  spirito  grande: 
non  potè  più  tenere  gli  occhi  a  freno  da- 
vanti a  lui,  avea  sempre  in  bocca  il  nome 
di  Dafni,  non  si  ricordava  di  mangiare  » 
non  pigliava-  sonno  la  notte ,  più  non  pro- 
curava la  greggia,  dal  riso  passava  al  pian- 
to ;  quando,  per  istanchezza  s'acconciava 
giù  a  dormire,  quindi  subito  si  rialzava, 
quando ,  diventava  pallida  in  volto ,  e  poi 
naccendevasi  tutta  ;  cosa  che  non  avrebbe  Éit- 
to  neppure  una  giovenca  dall'assillo  trafitta. 
Rimasta  som ,  talvolta  si  rammaricava 
cosi  :  Eccomi  ammalata ,  ma  senza  sapere 
che  male  sia  il  mio.  Spasimo ,  e  non  ho 
ferita  :  sono  melanconica  ,  eppure  non  mi 
trovo  niente  scemo  l' armento  :  avvampo  dai 
caldo ,  quantunque  a  si  crand'  ombra  mi 
assida.  Oh  !  quante  volte  mi  punsero  gli  spi- 
ni, eppure  non  ne  piansi  mai;  mi  trafisse- 
ro con  r  a^o  loro  ,  tante  volte ,  le  pecchie , 
non  però  io  perdetti  mai  T  appetito  :  di  certo 
quel  che  ora  trafiggerai  il  core  é  di  tutte 
queste  cose  pungente  più  assai.    Si:   Dafiii 


20  AMORI 

Traduzione  del  Sig.  Alessandro 

le  io  con  molta  diligenza  raccc^ 
mi  assonnasse  cantacchiando' presso 
Ora  in  vece  per  Dafni  io  vegghio 
il  grillo  in  vano  stride  —  Tali  era 
afietti,  tali  i  suoi  ragionamenti  nf 
stigare    la  per    lei   sconosciuta    p< 

Amore. 

Ma  Dorcone  (i)  cmel  bifolco 
aveva  tratti  dalla  tossa  jDafiii,  e  il 
garzoncello  di  fresca  lanugine^  sc^ 
opere,  e  ne'  ragionamenti  di  Ai 
quel  <ìl  incontanente  compreso  e 
per  Cloe ,  e  coir  andare  del  temp( 
r  anima  accendendosegli  ,  non  cun 
fanciullo  Dafni ,  deliberò  macchin 
ni,  e  con  la  violenza.  Incominciò 
presentargli  ambidue:  a  lui  una 
pastorecGna  di  nove  canne ,  invec 
congiunte  col  rame  :  a  lei  una  pel 
vo ,  da  Baccanti  screziata  a  macchie 
Venuto  poi  in  dimestichezza ,  egli 
trascurò  Dafni,  e  ogni  di  a  Cloe 
cacio ,  o  serto  florido ,  o  mature  por 


(i)  Quando  poc'  anzi  riferisce  questo 
altro  si  trova  fuorché  —  chiamò  per  si 
bifolco  senza  nominarlo  :  così  pure  è  i 
Qui  allo  ioiprovviso  gli  si  attribuisce  il  n 
del  Tradiut. 
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é  bello  :  ma  anche  i  fiori  son  belli  !  si  ;  4 
soave  il  suono  della  sua  sampogna,  ma  soa- 
ve é  pure  il  canto  degli  usignuoli ,  che  ora 
io  niente  valuto.  Oh!  se  trasmutar  mi  pò* 
tessi  nella  sampogna  di  Dafni  perchè  in  me 
il  suo  fiato  inspirasse!  oh  diventassi  una  ca- 

Sra  per  essere  condotta  a  pascere  da  luì  ! 
Inda  malvagia, che  solo  a  Dafhisei  di  bel- 
lezza cortese,  e  niente  a  me  poverella,  che 
mi  sono  inutilmente  lavata  !  O  Ninfe  care , 
io  già  me  ne  muojo  \  e  voi  potete  sofirirlo, 
né  vi  movete  a  pietà  di  salvare  una  fanciuL- 
letta  tra  voi  stesse  allevata?  E  chi  dopo  me 
vi  tesserà  più  ghirlande?  E  chi,  ditemi,  al- 
leverà i  poveri  agnellini  ?  Chi  '  terrà  fX)nto 
del  ^rrulo  grillo  ,  che  acchiappai  con  fatica, 
tante  volte,  onde  col  suo  cantare  m'addor- 
mentasse nell'antro?  Ma  ora  più  non  dor- 
mo a  cagione  di  Dafni  ;  e  il  grillo  inutil- 
mente susurra.  Queste  simili  angi^ce.  pativa 
la  sconsolata  Cloe:  questi  e  altri  erano  i 
BUM  lamenti,  cercando  il  nome  d'Amore 
che  proferir  non  sapea. 

Intanto  Dorcone  bifolco,  quegli  stesso 
che  Dafni  e'I  becco  avea  tirato  su  dalla  cie- 
ca fossa ,  giovinetto  di  poca  età  ,  ma  bene 
istrutto  deir  opere  e  dei  nomi  d'Amore ,  su- 
bito da  quel  giorno  incominciò  a  invaghirsi- 
della  Cloe,  e  perchè  quanti  più  di  passava- 
mo ,  tanto  più  ardeva-  il  Suo  core ,  '  fattosi 
gabbo  di  Dafìii ,  come  lanciulletto  che  era, 
stabili  Dorcone  di  venire  a  capo  del  suo  <&> 
segno  con  doni,  o  con  la  forza  scoperta. 
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TraéutwneddSig.Aless4Bndro  Veni. 

va.  Talvolta  le  recava  o  tralcio  montano  (i^^^^ 
una  coppa    clorata    (a)  ,  o  uccelletti  sil^as» 
stri  da  ludo.    Ella   inesperta  degli  amoroa 
artifizj,  prendendo    questi  doni  si  ralle|;nK^ 
va   ^zialmente,  perché  con  essi  acquista«^^ 
va  di  che  presentare    Dafni.   Ma  era   tem«^ 
pò  ornai  che  Dafni  conoscesse  le  opere   di 
Amore.  Avvegnaché  Dorcone  eccitò   contro 
lui  contesa  intorno  la    bellezza.  Cloe  n*era 
Audice,  il  premio  del  vincitore  dovea  essere 
u  baciarla.    Dorcone .  in  questa  guisa  inco* 
minciò  —  Io ,  o  fiinciulla ,  sono  guardiano 
di  buoi ,  di  capre  lo  é  costui  :  e  però  io  gli 
TÌmango  superiore  ,  quanto   i  buoi  alle  ca* 
pre  lo  sono.  Mi  vedi  candido  come  il  latte, 
e  biondo  qual  messe  cui  sovrasta  il  mieti* 
tore.  Me  la  madre,  ncm  una  bestia  nutricò. 
Vedi  costui  picciolo ,  e  qual  femmina  sbar* 


(t)  La  traduzione  pubblicata  in  Roma  da  Lino 
Conledini  col  testo  qui  scrive  —  9Uulum  silvestre 
Ma  la  Toce  del  testo  può  anche  signiàcare  —  tralcio 
montano ,  dono  più  convenevole  a  pastorella  di  un 
nivestre  animale  che  le  porrebbe  in  iscompiglio  la 
greggia.  JfoiSa  del  Tradutt. 

(2)  La  suddetta  latina  traduzione  cnu  spiega  «— 
mulctrale  auratwn  :  secchio  dorato  da  mugncrm. 
La  voce  del  testo  è  riferita  ne*  Dizionari  e  sostenuta 
dagli  esempi  in  senso  di  —  voto  pastorale  da 
bere ,  e  sembra  più  acconcio  tal  senso  a  questo 
luogo.  Nota  del  Traduu. 
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TVA&so/te  del  Sig.  Sebastiano  Ciampi. 

PrìxninHmente  presentò  a  Dafni  una 
Mmpogna  da  bifolco  di  nore  canne,  legate 
inneme  con  cera  no,  ma  con  oro;  e  alla 
tSoenna  bella  nebride  all' uso  delle  Baccan- 
ti }  idei  colore  come  a  chiaue  di  bianco.  Da 
.  «pti,  DaAii  e  la  (3oe  l'ebbero  per  ainico 
Ksle  e  sincero  ;  ma  di  Datiti  pero  e'  ai  cu' 
tata  pochetto ,  e  alla  Cloe  portava  ogni 
gìomo  in  dono  o  nna  morbida  caciuoUf  o 
Una  ghirlanda  di  fiori,  o  de'  bei  pomi  maturi. 
Vn  giorno  donolle  anche  an  lattonsolino 
nato  dì  fresco;  un'altra  volta  un  secchio  da 
nttgntfe  tutto  indorato,  e  una  nidiata  di 
uccelletti  salvatici  di  montagna.  Ma  la  Cloe, 
ohe- niente  intendevasi  delle  arti  di  Amore, 
acceCta!Ta  lietamente  tuta  que'  doni  ;  tanto 
pili  a{^;ndendoli,  perché  vedean  ricca  di 
che  presentare  il  suo  Da&i. 

Finalmente  anche  Dafni  dovea  pur  &r- 
n  pratico  dei  nomi  e  delle  arti  d  Amore. 
Un  ^omo  Dorcone  venne  in  lite  con  lui 
«ni  punto  della  bellezza.  Giudice  ne  &  scel- 
ta la  Cloe,  e  il  premio  a  chi  vinceva  si  de- 
liberò che  Tosse  di  dare  un  bacio  alla  stes- 
sa Cloe.  Dorcone  dunque  parlò  il  primo 
coel:  lo  certamente,  o  bella  fiinciulla ,  sono 
-midto  da  più  di  Dafni  ;  che  io  sono  bifolco, 
^  egli  é  capraro,  e  lo  supero  tanto  più  , 
guanto  i  buoi  son  dei  capn  ihaggiorì.  Bian- 
co, Bon  quanto  i]  latte;  DÌondo,  come  la 
mette  matura  ;  e  non  ebbi  mica  per  balìa 
una  belva,  ma  bensì  la-  mia  buona  mam- 
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Traduziofm  del  Sig.  Alessandro  Verrai 

bato ,    nero    come  lupo  ;  pastore  di  becc^.^ 
ne  spira  il  tanfo.  Desso  é  meschino  cotai^  ^ 
che  né  pure  sostenta    un  cane.  Me  se ,  c^^ 
me  é  &ma ,   una  capra  lo  allattò ,  egli  piey- 
nulla  difierìsce    da   capretti  —  Questi  e  si» 
miglìanti  pensieri  espose    Dorcone ,  a'  quali 
Dami  rispose  —  Me  alleilo  una  capra ,  cosi 
pur  Giove.  Pasco  i  miei  becchi  in  guisa  che 
appariranno  migliori  de*  bovi   di  costui.  Qa 
me  non  esala  sito  caprigno ,  come  né  pune 
'da  Pane ,  benché  sia  £bi  maggior  parte  becco. 
A  me  bastano  cacio,   focacce,  vin  bianco, 
nutrimenti   da  contadino,  e    non  da  ricco. 
Io  sbarbato  ?  Bacco  lo  é  del  pari.  Io  bruno  ? 
lo    sono  anco  i  giacinti.  E    pure  Bacco  so* 
pravanza  i  Satiri ,  ed  il  giacinto  i  gigli.  Co- 
stui però  e  di  pelo  rosso  come  volpe,    bar- 
buto  qual  caprone  ,  biancastro  qua!  femmi- 
na urbana.  Cne  se   tu  abbia  talento  di  ba- 
ciare ,    di    me  combacieresti    le    labbra ,  di 
costui  la  barba  irsuta.  Sovvengati ,  o  fanciul- 
la ,  che  sei   nutrita  nell'ovile ,'  ma    che  sei 
bella  —  Non  più  si    rattenne   la    Cloe,  ma 
in  parte  lieta  per  quelle  lodi ,  in  parte  bra- 
mosa di  ribaciare  iJafhi,  lanciatasi  lo  baciò. 
Garzone  di   schietta   natura    senza    artifizj , 
era  valente  assai  a  destar  fiamma  nel  cuore. 
Dorcone  allora  umiliato  si  sottrasse  meditan- 
do altra  via  di  Amore.    Dafni    però    quasi 
morso  anziché  baciato  incontanente  squalli- 
do in  viso,  abbrividava  spesso ,  né  potea  cal- 
mare i  palpiti  del  cuore,  Volea  pur  mirare 
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T^nuhizione  del  Sig.  Stbastùmo  Cìamyi. 

MA.  Vedi  Ut  costui  come  egli  é  piccolo  del*- 
la  persona,  quai  feminella  sbarBato,  emp- 
TO  come  fosse  un  lupo.  Pascola  i  becchi,  e 
dal  fetore  di  quelli  é  ietendssiiqo  anche 
esso:  povero  poi  è  tanto,  che  neppure  .\^ 
da  mantenersi  il  cane.  Basta:  se,  come  rao- 
ccmtano ,  Io  nutrì  una  capra  ,  niente  la  per- 
de coi  f^prettì  davvero. 

Tati  e.  simili  vanti  si  dava  Dorcone  ;  e 
Dafni  rispose:  Si,  mi  nutrì  una. capra,  che 

rò  nutrì  Giove  stesso.  È  vero,  io  guardo 
ca|M«,  ma  posso  mostrarle  da  più  de'surà 
buoi.  Del  loro  mal  odore  io  non  Jie  so , 
ccHne  non  ne  sa  né  anche  Pane,  quantun- 
que nel  più  della  persona  sia  capro.  Seson 
povero ,  ho  peraltro  il  mio  bisognevole  di 
cacio ,  di  pane  cotto  sulla  gratella  e  di  vin 
bianco  :  che  è  quanto  aver  può  un  bene- 
stante della  campagna.  Se  non  ho  barba, 
non  r  ha  neppur  Bacco.  Son  moro  V  lo  é 
anche  il  giacinto  ;  e  per  questo  ?  Bacco  vai 
ben  più  dei  Satiri,  e  più  de' gigli  il  giacin- 
to. Dorcone  é  di  pel  rosso  come  la  golpe , 
barbuto  qua^  becco ,  e  sbiancato  come  una 
donnicciuola  della  città.  Che  se  a  me  toc- 
cherà di  baciarti,  o  Cloe,  tu  ribarerai  la 
mia  bocca  nettissima  :ae  poi  ti  bacia  Dorcone, 
avrai  da  ribariargli  il  pelo  della  sua  barlM. 
Hai  da  sapere  ,  o  lànciullina ,  che  ,  t'abbia 
pure  allevatola  greggia, nondimenosei bella. 
Dopo  queste  parole  più  non  potè  con- 
tenersi la  Cloe,  e  per  là   lode  ingalluzzita, 


'  Tradudfmeàd  Stg.  Alessandro  VemR 

la  Cloe,  e  mirandola  tatto  si  copriva 
sobitano  rossore.  Allora  ri  arrìde  per 
«ima  fiata,  che  le  chiome  di  lei  erano  bio^^ 
oe,  eli  occhi  sfrfendidi  e  jB|randiosi ,  il  vo^ 
manifestamente  ptùi  canmdo  del  latte  ca 
prino, cernie  se  in  ouello  istante acOTÌs|hìss6> 
1^  occhi  per  Tadaìetro  ciechi.  Ne  di  poi 
usava  cibo  se  non  come  assa^iiandolo,  né 
bevanda  allorché  sforzato  vi  nMse ,  se  non 
qnanto  ne  umettasse  le  labbra.  Ecco  taci» 
turno  costai  da  prima  garrulo  più  di  aa^ 
la  !  eccolo  pigro  q^and^egli  era  snello  più 
delle  capre!  uià  trascurava  la  greggia, avea 
gettata  la  sampogna,  più  pallido  in  volto  del^ 
rerba  estiva,  per  Cloe  sola  diveniva  lo» 
quaoè  (i); 


(i)  Qui  termina  il  juppUmmto    tradotto  imi 
Sig.  Alessandro  Ferri. 
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Traduzione  del  Sig.  Sebastiano  Ciampi, 

«  ifinlanclo  da  gran  tempo  dì  baciar  Dafìni , 
erase,  spiccato  un  salto,  a  baciarlo  ;  e  seb- 
bene rozzo  e  senz'  arte  fosse  quel  bacio ,  era 
però  ben  atto  a  rinfocolar  tutta  l'anima.  Fat- 
to questo ,  rattristossene  Dorcone  e  ai  mise 
a  ritrorare  un'altra  via  d'amore.  Dafni  in- 
tanto come  se  non  un  bacio,  ma  un  morso 
rìoeruto  avesse  dalla  0oe,  diventò  subito 
melanconico,  qi  senti  venire  per  la  vita  spes- 
so spesso  del  brividore ,  né  potè  reprimere 
il  batticore.  Disiava  mirare  in  voltola  Cloe, 
ma  nel  mirarla  arrossiva.  Allora  la  prima 
volta  s' accorse ,  meravigliandosi ,  e  de'  bei 
capeeli  biondi,  e  di  quegli  occhi  belli  e 
grandi,  al  paro  dì  que'di  giovenca,  e  di 
quel  viso  più  bianco  dello  stesso  latte  ca- 
prino. E*  ^reva  proprio  che  in  quel  punto 
solamente  avesse  incominciato  a  vedere ,  e 
cbe  prima  fosse  stato  senz'  occhi.  Cibo  non 
si  accostava  alla  bocca  se  non  che  appena 
per  assag^arlo.  Di  bere  non  se  ne  curava , 
che  tanto  da  bagnarsi  le  labbra ,  e  anche 
obbligato  ;  dì  più  garrulo  d'  un .  grillo  ,  à 
iece  cheto  cheto;  e  dì  più  svelto  che  era 
d'una  capra,  diventò  pigrìssimo.  Più  non 
avea  pensiero  della  greggia ,  gittò  via  la 
sampogna ,  in  volto  si  Fece  scolorito  e  smor> 
to  ^ù  che  l'erbetta  appassita  la  state;  per 
la  Cloe  sola  aveva  parole  (i); 

(t)  Qui  urmùia   il  tt^Ummto  tradotto  dal 
9^.  Stèattia.io  Ciampi. 
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quindi  poiché  fu  solo  in  ^p^ 
guisa  tra  se  Stesso  YUieggiavaiOiiKiélcb^ 
ciò  è  questo?  che  nuovo  effetto  £irà  eg 
me  ?  cne  Gosa  é  questa ,  eh'  io  mi  sento  a 
^r  la  vita?  come  é  che  le  sue  labbra 
no  più  morbide  che  le  rose  ?  la  sua  b 
più  dolce  che  1  mele  ?  e  che  1  bacio 
cosi  pungente  ,  che  più  non  trafigge  un  agi 
di  pecchia  ?  Io  ho  pur  baciati  di  molti  ca* 
pretti,  ho  baciati  assai  camolini,  baciai  pu^^ 
re  il  lattonzolo ,  che  mi  diede  Dorcone  ^ 
tante  volte  ;  non  però  io  sentii  mai  tal  co* 
sa.  Per  certo  il  bacio  della  Cloe  debbe  es^ 
sere  d'altra  maniera ,  che  non  sono  gli  al- 
trui. Oimé!  che  gli  spiriti  mi  tremano,  il 
cor  mi  batte  ,  F  anima  mi  si  consuma ,  e 
pur  desio  di  baciarla.  Oh!  mal  conquistata 
vittoria  y  oh  !  nuova  sorte  di  malattia ,  di 
cui  non  so  pur  dire  il  nome.  Avrebbemi 
la  Cloe  con  qualche  suo  incanto  per  avven- 
tura ammaliato  ?  o  come  non  sono  io  mor- 
to ?  Come  esser  può ,  che  i  lusignuoli  can- 
tino si  dolcemente,  e  che  la  mia  sampogna 
si  stia  mutola  ?  e  che  i  capretti  saltino ,  e 
che  io  mi  giaccia  cosi  neghittoso?  che  i  fio- 
ri siano  cosi  vigorosi,  e  che  io  non  tessa 
ghirlande  ?  I  giacinti  cominciano  ora  a  vi- 
gorire ,  e  Dafni  é  già  passo.  Oimé  ,  sarà  mai 
che  Dorcone  le  paja  più  bello  di  me  ?  Que- 
ste, e  simili  cose  pativa,  e  diceva  il  buon 
Dafni  ;  e  questo  fu  il  primo  saggio  degli 
effetti ,  e  delli  ragionamenti  d' amore  ;  né 
però  d'essere  innamorati  s  avvedevano.  Ma 
Dorcone  bifolco  ,  della  Cloe  oltra  modo  in- 
vaghito ,  appostando    Driante ,  che  appres,;0 
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d'una  TÌte  poneva  una  pianta,  &ttoglÌ5l 
.  avanti-  con  una  sampogna  nuziale  gli  pre> 
sento  certi  buoni  caci,  perciocché  tenea  Be- 
co amistà  da  quando  egli  era  pastore, e  per 
innno  da  quel  tempo  eli  avea  ragionato  dì 
voler  la  Cloe  per  niogne.  Ora  di  nuovo  pre- 
gandolo, e  stringendolo  perchè  seco  la  ma- 
ntasse,  gli  profereva  secondo  suo  pari  di 
molte  gran  cose:  una  pelle  di  toro  per  fare 
uitatti ,  ed  ogn'  anno  del  suo  armento  un 
giovenco  ;  dalle  cui  promesse  adescato  Drian- 
te,  fu  tutto  mosso  dì'consentire  :  tuttavolta 
ripensando ,  che  la  £tncìulla  era  degna  di 
maggior  sposo,  e  temendo  non  per  gabbo 
cadere  in  un  male,  che  non  avesse  rime- 
dio, scasandosi,  e  ringraziandolo  del  suo 
dono,  rifiutò  l'ofierte,  e  disdisse  il  mari- 
taggio. Schernito  Dorcone  àk  due  volte 
dalla  sua  speranza,  e  perdendo  i  suoi  buo- 
ni caci  senza  profitto  alcuno,  si  deliberò  dì 
appostare  una  volta  che  la  fanciulla  fosse 
sola ,  e  conquistarla  per  forza.  Laonde  av- 
vertendo ,  che  vicendevolmente  menavano 
le  greggi  alia  fontana ,  un  giorno  Dafni ,  e 
l' altro  la  Cloe ,  trovò  una  sua  astuzia  ve- 
ramente pastorale ,  e  fìi  questa  :  celi  aveva 
tra  le  sue  tattere  una  gran  pelle  d  un  lupo 
vecchio,  il  quale  combattendo  già  con  un 
suo  toro  avanti  alla  rimessa  delle  vacche , 
oa  stato  da  quello  bravamente  occiso  a 
colpi  di  coma.  JDi  questa  si  vesti  egli  dagli 
omeri  insino  a'  piedi  talmente  ,  che  le  zam- 
pe dinanzi  coprivano  le  braccia ,  e  le  mani, 
e  di  dietro    vestivano   le   gambe ,  e  i  piedi 
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fino  a^calcagni  :  della  bocca ,  e  del  capc^ 
lece  in  testa  come  una  edata  d*  uomo 
arme  ;  ed  in  questo  modo  allupandoti 
fuori,  come  era  dentro ,  se  ne  ^  Tenne  al 
fontana,  dove  le  pasciute  greggi  bevevan 
Giaceva  questa  fontana  come  un  catinc 
avvallata  da  ogni  banda,  e  dintorno  e 
ogni  cosa  salvatica ,  e  piena  di  spini , 
rovi,  di  ginepri,  e  di  cardi  talmente,  i 
un  vero  lupo  vi  si  sarebbe  agevolmenio 
imboscato.  Ivi  acquattatosi  Dorcone,  si  sta- 
va aspettando  V  ora  dell' abbeverare  ;  né  gua- 
ri stette,  che  ,la  pastorella  cantando,  con 
ambe  le  £regj[i  innanzi  si  mosse  verso  la 
fontana ,  iascuindo  Ebfni  a  &r  della  frasca 
per  li  capretti;  ed  i  cani ,  guardiani^  del- 
l'una gregge  e  dell'altra,  come  sogliono, 
(catellon  catelloni  le  venivano  secondando. 
Appressati  alla  fonte,  come  quelli, che  era- 
no di  buon  naso ,  sentendo  quel  sito  lupi- 
gno,  stettero  all'erta,  e  veaendo  tra  quei 
^neprai  un  certo  frascheggiare,  vi  corsono, 
e  credendo  che  lupo  fosse ,  tutti  insieme  fie- 
ramente gli  s'avventavano;  e  torniandolo, 
prima  che  la  subita  paura  lo  lasciasse  riz- 
sare,  lo  cominciarono  a  mordere  di  buon 
denti.  Pure ,  mentre  il  cuojo  lo  difendea , 
il  poverello  per  vergogna  ristringendosi  nella 
pelle,  e  rincantucciandosi  il  meglio  che  po- 
teva nel  più  forte  della  macchia,  si  stava 
senza  &r  motto.  Ma  poiché  la  Cloe,  percos- 
sa in  quel  primo  incontro,  chiamò  Dafni 
per  soccorso  ,  ed  i  cani  squarciandogli  in- 
torno la  pelle  gli  addentarono  il  vivo',  to^to 
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^  lupo  divenuto  uomo, invece  d'urli ,  pian- 
gendo, gridando,  e  rammaricando^  (i) , 
piegaTa  la  fanciulla  e  Dafni,  che fli  già  era 
comparso ,  che  lo  Goccorressero  ;  ed  eglino 
allwa  riconosciutolo,  fischiando,  e  rallen- 
tando i  cani,  come  erano  solili,  'subito  li 
lèrmarono;  e  tro\andolo  per  le  cosce,  e  per 
fai  omni  tutto  sbranato ,  lo  condussero  alla 
fontana:  ivi  cercando  degli  squarci  de' denti, 
prìnia  ne  gli  lavarono  poscia  masticando 
della  corteccia  dell'olmo  verde  ne  gli  fece- 
ro ìmpiasn'O  ;  e  perciocché  non  avevano  an- 
eom  isperienza  degli  amorosi  ardimenti ,  si 
credettero,  che  Dorcone  per  una  sua  pio* 
cevolezza  pastorale  cosi  travestito ,  ed  acquat- 
tato si  £>sse  ;  imperò  non  se  ne  crucciando , 
anzi  consolandolo ,  e  gran  pezzo  di  strada 
accompagnandolo  ,  lo  licenziarono  ;  ed  egli 
scampato  non  (come  sì  dice)  dalla  bocca 
del  lupo,  ma  de' cani,  di  si  sciocco  avviso 
riprendendosi ,  s'  attese  a  medicare.  Ma  Dafni, 
el9  Cloe  per  rimettere  insieme  le  sparse, 
e  dissipate  ìor  greggi ,  molto  per  insìno  alla 
notte  s'affaticarono;  percioccné  impaurite 
dalla  pelle  del  lupo ,  e  sgomentate  dall'  ab- 
bajar  de' cani,  tutte  sceverandou,  alcune  se 
ne  ritirarono  sopra  a  certi  sassi ,  ed  alcune 
altre  ne  corsono  ìnnno  al  mare  :  e  comecché 
le  ibssino  avvezze  d' intender  le  lor  voci , 
d'ubbidire  alle  loro  sampogne,  e  d'adunar- 


ci) U  Maoz.  b*  raecomanàandon. 


ri  ad  un  solo  stremto  di  matìi ,  allora , 
la  paura,  d'ogni  buono  ammaestramen 


dimenticarono ,  ed  a  gran  pena ,  per  l^ 
date ,  come  le   lepri ,  rieercandole ,  la       ^^ 
alle  nfandre    le    ricondussero.   Quella      s 
notte  per  istanchezza  quietamente  domi/ 
no;  e  la  fatica    fu    lor  rimedio  aU'af&n 
amoroso.  U    giorno   seguente   tornarono  "^'^ 
nuovo  alle  medesime  passioni  di  prima  :  s^^^ 
tivano  piacer  di  vedersi ,   dispiacer   di   noir 
vedersi;  per  loro  stesri  s'affliggevano,    non 
sapendo  donde  la  loro  afflizione  ri  venisse 
ne  quel  che  ri  volessero.  Una  sola  cosa  sa 
peano,  che  Tuna  pel   bagno,  e  l'altro  pet 
bacio  erano  in  quel  travaglio ,  ed  in  quella 
inquietudine  entrati.  A  questo  ardore  amo- 
roso sopravvenne  il  caldo  della  stagione.  Era 
nello  scorcio  della  primavera ,    e    nel  prin- 
cipio della  state  ,  quando  tutte  le  cose  stan- 
no nel  colmo  della  bellezza ,  e   della  bon- 
tade  inrieme  ;  allora  che    i    frutti  pendono 
per    gli   alberi  maturi    e   coloriti,  le  biade 
ondeggiano  per  le  campagne  bionde  ,  e  gra- 
nite ;  quando  \  aure    nnfrescando  ricreano , 
r  acque    mormorando    dilettano ,    e    queste 
per  le  scheggiose  cadute    romoreggìando ,  e 
quelle    per  i  fronzuti   pini    fischiando ,    6i- 
cendosi  r  une    all'  altre    tenore  ,  s'  uniscono 
insiememente  in  una    dilettevole  consonan- 
za ;  allora  che  le  cicale   dolcemente   canta- 
no, i  pomi  soavemente  spirano  ,    e  d*  amo- 
roso color  dipinti  cadendo  ,  il  sole  ,   amator 
di  tutte  le  bellezze,  di  bel  coloro  s|K*gHau- 
do  gli  scolora.  In  questi  giorni   Datili   den- 
U'o,  e  di  fuo:a  avvam|)iui'lo ,  si  stava    s])es* 
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SO  intomo  a'  fiumi ,  sì  lavava  ^  notava ,  pe- 
scava, bevea,  e  beendo  si  credea  di.  smor- 
zare il  caldo ,  che  dentro  sentiva.  La  Cloe, 
munte  le  sue  pecorelle ,  e  gran  parte  delle 
capre  di  Dafni,  metteva  assai  tempo  a  qua- 
gliar latte,  a  far  piz^e,   e  simili  altre  biso- 
re  ;  e  perciocché  in  quel  mentre  le  mosche 
noiavano  ,  e  cacciandole  mordevano,  com- 
pita l'opera  ,  tutta  si  rinfrescava,  si  rabbelli- 
va ,  lavavasi  il  volto,  mcconciavasi  il  capo ,  e 
dì  ramoscelli    dì  pino    inghirlandata,    e  dì 
una  pelle  di  cerbiatto  ricinta ,  empieva ,  sic* 
come    usavano,   la  sua    boraccia    di  vino  e 
dì  latte,  ed  in  sul  mezzo  ^omo    andava  a 
trovar   Dafni ,    ed  a  bere    uisieme  con  luì. 
Allora    cominciava   la    guerra    decti  occhi , 
dove  r  uno  restava    prigione    dell  altro.  La 
Cloe    vedendo    Dafni  ignudo ,  da  tutte    le 
parti  del  suo  corpo  le  pareva  che  fioccasse- 
ro bellezze  ,  a  guisa  d'  un  nembo  dì  fiori  ; 
e  vagheggiandolo    si  consumava  a   vedere, 
che  nessuna  menda  innessunp  de' suoi  mem- 
bri si  ritrovasse.  A  Dafni,  mirando  la  Cloe, 
mentre  con  quel  batolo  a  cinta,  con  quella 
ghirlanda    in    testa   gli    porgea   a    bere ,   sì 
rappresentava   una    Ninfa ,  ài    quelle  della 
grotta,  e    guardandola    fiso,  pigliava    godi- 
mento delle  sue   fattezze;    poscia    le  rapiva 
la  corona  di  testa ,  e  baciandola  prima ,  an- 
cor tfrìì  se  ne    coronava.    La  Cloe^  mentre 
che  Dafni  sì  stava  ignudo  a  lavarsi  nel  fiu- 
me, sì  vestiva  del  suo    tabarro  ;  ma  priuia 
lo  baciava    anch' ella:    alcuna   volta    si  di- 
scahava,    e    succintasi  per  insino    a   mezzo 
Longo.  Sofista,  3    . 
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sinico ,  9*  arrìtcIiiaTa  ancor  otta  cl*eiii 
Dafiii  si  tuffiiva  sotto  l'acqua,  e  chetama^ 
te  rìascendole  appresso,    o  le  dava  un  p«r 
xìco  ptt  le  gamoe ,  o  la  tirava  per  un  lenv^^ 
1x>  della  sua   gonnella  ;    ed   ella ,  cernie  h 
da  Gualche  abitator  del  fiume  fosse  rapita 
sitando  fugava.  Talora   che  assisa  sopr^^ 
la  ripa ,  con  Se'  fion  in  erembo  &ceva  gnìrw 
lande ,  Dafni  le  spruzeoiava  dell'  acqua  nel 
viso ,  ed  ella  gli  rovesciava   addosso  i  suoi 
fiorì  ;  poscia  si  tiravano  de'  pomi ,  s' infiora* 
vano  le  fronti ,   à    scioglievano  le  chiome  ^ 
di  nuovo  le  si  intrecciavano;  e  la  Cloe  ag- 
guagliava i  capegli  di  Dafni,  perché  erano 
nerì ,  alle  coccole  della  mortellai  ;  Dafiu  as- 
somigliava il  volto   della   Cloe  a  una  mela 
rosa ,  perciocché  egli  era  bianco  e  vermiglio. 
Ella  apparava  a  sonar  di  sampogna,  e  Dafni 
insegnandole ,  tosto  che  la  si  poneva  a  boc- 
ca la  ripigliava ,  e  fattovi  suso  una  ricerca  ^ 
ed  un  cotal  gruppetto  di  note,  &ceva  sem- 
biante  di  ricorreggerle  qualche  &II0,  e  con 
cjuesto  avviso    per  mezzo   della   sampo^ptia 
infinite  volte  la  baciava.  Avvenne  un  gior- 
no ,  tra  gli  altri ,  in  su  la  sferza  del  caldo , 
mentre  che  Dafni   sonava,  e    le  greggi   si 
stavano  al  rezzo ,   che  la  Cloe  per  dormire 
si  trasse  chetamente  dietro  ad  una  macchia 
di    lentischi;    di  che  Dafiii  avvedutosi,   ed 
aspettando ,  che  s' addormentasse,  riposta  la 
sampogna ,  le  si  mise  a  canto  a  vagheggiar- 
la; e  non  essendo    allora    da  vergogna  rat* 
tenuto,  non  si  poteva  saziare    di  rimirarla^ 
e  rimirando  pianamente,  sottovoce   cosi  tra 
se  stesso  bisbigliava;   Che  occhi   son  questi 
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che  donnono,  che  chiusi  non  Bono  men 
belli  che  aperti?  che  bocca  è  questa  che 
spira,  che  tal  odor  non  hanno  né  le  mele 
appiue,  né  qualàvoglia  cespagUo  di  fiorì? 
Che  fo  io  ;  badola  ?  no  ;  che  li  suo  bitcio 
morde  il  core,  e  cava  altrui  di  sentimento, 
a  guisa  che  talvolta  a  chi  mangia  del  mei 
nuovo  suole  avvenire  ;  no ,  che  baciandola 
la  destereL  Scoppiar  possiate  voi ,  cicale  &- 
sddiose ,  che  per  tanto  gracchiare  non  la- 
acerete  che  la  dorma.  Male  aggiate  voi , 
becchi  importuni ,  con  tanto  cozzare ,  e  ma- 
le agenano  i  lupi ,  che  divorati  non  v'  han- 
no ;  che  ben  son  più  poltroni  che  le  volpi. 
Mentre  che  egli  cosi  parlando,  e  contem- 
plando à  stava,  una  cicala,  fuggendo  avan- 
ti d'una  ingorda  rondinella,  che  per  ra- 
{nrla  y  di  sojffa  le  si  calava,  cadde  per  av- 
ventura in  seno  alla  0oe,  dove  ealvatasi, 
1*  uccello ,  dal  volo  non  sì  ratienendo,  ven- 
ne con  l'ali  rombando  a  strisciare  per  le 
guance,  e  per  lo  petto  della  fanciulla;  per 
che  subito  desta  ,  non  sapendo  che  ciò  stato 
à  £>s8e ,  saltando ,  e  gridando  si  levò  da 
dormire;  ma  posda  che  vide  ta  rondiuella, 
che  ancor  dintorno  aliava,  e  Dafiii,  che 
della  Sua  paura  rideva ,  prese  sicurezza ,  ed 
ancor  eonnacchiosa,  gh  occhi  stropiociaiido- 
à,  e  '1  petto  raX^zonandosi,  si  sraitl  la  ci- 
cala tramezzo  le  mammelle  gracchiare ,  come 
Se  raccomandarle  si  volesse,  e  della  sua 
salvezza  ringraziarla  ;  di  che  dì  nuovo  la 
Cloe  si  mise  a  strillare;  e  Dafni  di  nuovo 
a  ridere;  e  con  questa  occasione  le  maniia 
•eoo  mett^idole ,  faora  ne  .  La  trasalì  ohe 
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£ra  mano  ancora  non  restala  dì  grao(^}i^ 
La  Cloe  veggendola ,  rise  vezzosamente  ^^^ 
in  vezzi  la  si  prese  molte  volte  bacianciK^^^/ 
e  solleticandola   perchè   la    cantasse ,  e     ^^^^ 
cantando  in  seno  se  la    rimise.  Presero   ^ 


oora  diletto  di  una  palombella ,  sentendc^^ 
d*  una  vicina  selva  boscarecciamente  lam^^^ 
tare,  perciocché  domandando  la  Cloe  <|uel 
che  la  sua  voce  lamentevole  volesse  dire , 
Dafni  in  cotal  modo  le  prese  una  sua  &« 
vola  a  raccontare  :  E'  fu  già ,  bella  vergine^ 
una  vergine  bella  come  tu  sei ,  cantatrioo 
come  tu  sei,  e  guardiana  in  queste  selve 
di  vacche ,  come  tu  di  pecore.  Del  suo  can- 
tare molto  le  vacche  si  dilettavano;  e  pa- 
scendo non  operava  né  mazza ,  né  pugnetto^ 
ma  col  canto  solo  comandava  loro,  e  sotto 
un  pino  sedendosi,  di  pino  inghirlandata^ 
e  di  Pane,  e  del  pino  cantava.  Pasceva  per 
quel  con  tomo  medesimo  un  garzonetto  vac- 
caro  ,  bello  ancor  egli ,  e  bonissimo  cantore. 
Questi  gareggiando  seco  di  musica ,  e  disfi- 
dandola un  giorno  a  cantare,  in  quel  con-* 
trasto  la  melodia  del  giovinetto  nuscl,  co- 
me di  maschio ,  più  grande ,  e  come  di  put- 
to ,  più  dolce  ;  e  la  sua  dolcezza  invaghi 
tanto  le  vacche  della  fanciulla ,  che  tiran- 
dole fra  le  sue,  la  disarmentò  d'otto  delle 
migliori  di  tutta  la  sua  torma.  Prese  la 
vergine  tanto  dispiacere  di  vedersi  V  armen- 
to scemo,  e  di  restar  in  quella  contesa  al 
di  sotto,  che  non  solamente  non  volle  tor- 
nare air  albergo  con  quel  danno ,  e  con 
Snello  scorno,  ma  pregò  gli  Dei,  che  le 
essero  penne  da  faggir  lontano  dagli  altri 
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pastori.  Fa  la  preghiera  esaudita,  e  la  sua 
persona  trasformata  in  questo  uccello  sal- 
vadcO  e  montagnuolo  ,  come  era  la  vergine^ 
ed  ancor  canta  come  prima  soleva ,  e  caii'- 
tuido  dice  la  sua  disgraeia;  e  quella  sua 
Toce  significa  che  la  va  cercando  le  sue 
'Tacche  perdute.  Questi ,  e  simili  fiiironO 
quella  state  i  lor  piaceri.  La  vendemmia) 
^e  segui  poi ,  uscirono  di  Soria  alcuni  cor- 
sari, che  per  non  parer  barbari  'avevano 
annata  una  ftista  dì  Natòlia ,  e  con  quella 
corseggiando  toccarono  la  spiaggia  di  Metel' 
lino ,  dove  smontando  a  terra  armati  di 
scimitarre  ,  e  di  mezze  corazze ,  dì  ciò  che 
Tenne  loro  innanzi  fecero  bottino  ,  predan- 
do vini,  frumenti,  mele,  e  d'ogni  sorta  be- 
stiami ,  e  spezialmente  ne  menarono  alcune 
vacche  dell' armento  di  Dorcone  ;  e  trovan- 
do il  povero  Dafni,  che  lungo  la  riva  del 
mare  se  n'andava,  lo  presero.  La  Cloe  non 
era  seco ,  come  quella  che  sendo  fanciulla 
non  usciva  la  mattina  con  le  pecore ,  fin- 
ché non  era  ben  alto  il  giorno ,  temendo 
non  qualche  scorretto  pastore  oltraggio  le 
fitcesse.  I  corsari  veduto  il  garzonetto  della 
grandezza,  e  della  bellezza  ch'egli  era,  pa- 
rendo loro  miglior  preda  d'  altra  ,  che  bire 
in  que'  campi  potessero ,  non  curandosi  al- 
tramente ne  delle  sue  capre ,  né  di  più  al- 
tro predare,  o  danneggiare,  comecché  pian- 
gendo ,  gridando ,  e  la  Cloe  per  nome  chia- 
mando n'andasse,  al  mar  lo  condussero; 
e  tosto  sciolto  il  cavo ,  e  dato  de'  remi  in 
acqua,  si  tirarono  in  alto.  Seguito  il  caso 
di  poco ,  eccoti  venir  la  Cloe  con  le  sue  pe- 
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corelle ,  la  qual  poitaya  seco  per  donale  di 
suo  Dafni  una  sampogna  nuova;  e  perciocK 
che    non   era  del  tutto  compita,  la  venitm^ 
per  via  incerando  y  intonando ,  e  &cendo  I 
aoliti  cenni  della  sua  venuta.   Giunta  a  ca« 
DO  la  piaggia,  tostoché  vide  le  capre aooow 
p^Uate,  e  senti  la  voce  di  Da&ii,  che  tut- 
tavia la   chiamava,  abbandonate  le  pecore^ 
e  buttala  la  sampc^na  per  terra ,  corse  per 
àjuto  a  Doroone ,  il  quale  trovò  che  giace» 
ira  innanzi  alla   rimessa  delle   sue  vacche^ 
lasciato  da*  corsari   tutto  infiranto  dalle  per* 
cosse  )  già  vicino  a  mmte  per  molto  sangue 
^he  gli  era   uscito:   ma  egli  veggendo   la 
Cloe ,  e  preso  dall'  amoroso  caldo  alquanto 
di  spirito,  cosi  le  disse:  Cloe  mia  cara,  io 
di  qui  a  poco  sarò  morto  :    qui  son  venuti 
i  corsari  a  prendere  i  miei  buoi,  e  per  vo-> 
lei^  io  difendere,   gli   spietati,  a  guisa  di 
bue ,  m' hanno  bastonato  e  concio  come  tu 
Yedi.   Ora  attendi  come  tu  abbi  a  riscattar 
Dafiii,  vendicar   me,  e  rovinar  loro.  Io  ho 
talmente  le  mie  vacche  ammaestrate,  che 
sono  a  tutti  i  cenni  deUa  mia  sampoma  ub* 
bidienti,  e  vengono  ad  un   suono  ai  essa^ 
purché  lo  sentano,  quantunque   lontano  si 
pascano.    Prendila    dunque    e   suona    quel 
verso ,  che   io  insegnai    a  Daini ,  e  che  tu 
poscia  da  Dafni  appara[sti  ;  e  quel  che  segue 
poi ,  tu  lo  vedrai.  E  questa  sampogna ,  con 
che  io    sonando  ho  vinti   tanti   bifolchi,  e 
tanti    caprari,    vogUo  che  tua  sia,  e  da  te 
non  voglio  altro   che  un  bacio  avanti  che 
io  muora,   e  morto  che  sarò,   che  tu  mi 
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pSan^  ;  e  quando  vacche ,  o  vaccaro  ve- 
drai ,  che  di  me  tu  d  rìconlL  Dorcone  cosi 
dicendo,  e  l'estremo  bacio  baciandola,  la 
lasciò  tra  le  labbra  insieme  col  bacio  la 
voce  e  V  anima.  La  Cloe ,  presa  la  sua 
sampoena,  e  postala^  a  bocca,  la  sonò  di 
tutto  fiatOy  e  le  vacche  sentendo  il  suono , 
e  riconoscendo  il  cenno ^  tutte  d'accordo 
mugghiando  in  mar  n  gìttarono  ;  e  da  quel- 
la banda,  donde  saltarono,  il  legno  e  per 
lo  soverchio  peso,  e  per  la  violenza  del 
•alte  acconsentendo,  sì  venne  a  rovesciare, 
el  mare  aprendosi  gli  lece  letto,  e  poscia 
richìndendosi  lo  ricoperse.  Quelli  che  den* 
tro  vi  erano,  tutti  caddero;  ma  tuHi  tutti 
colla  medesima  speranza  di  scampare  ;  per^ 
inooché  i  corsari,  come  quelli,  ch'erano 
d' arme  gravi ,  ccm  le  scimitarre  a  lato ,  con 
le  corazze  iildosso,  e  con  li  stinieri  in  gam- 
be, non  molto  notarono,  che  l'armi  stessa 
in  fondo  li  misero.  Ma  Da&iì,che  leggiero^ 
tcalzo,  e  mezzo  ignudo  sì  trovava,  siccoroa 
era  nso  di  stare  in  sul  campo  allora  che  la 
stagione  era  anccor  calda,  cavaton  agevoU 
mente  il  suo  tabairo ,  sì  eittò  subito  a  nuo- 
to ;  pur  notando  durava  Kitica,  come  quel- 
lo, ch'era  solamente  usato  a  notar  per  li 
fiumi.  Mostroglì  poi  dalla  neceantà  quel 
che  egli  dovesse  ctre ,  si  spinse  fra  mezzo 
le  vacche ,  e  dato  di  piglio  con  ambe  le 
mani  a  due  coma  dì  due  dì  quelle ,  por- 
tato fi-a  mezzo  dì  esse  se  ne  venne  in  terra 
a  seconda  allegro ,  senza  fittìca,  e  come  as- 
wso  sopra  d'un  carro;  perciocché  i  buoi  no- 
tano anco  più  degli  uomini,   e  da  nessuno 


altro  animale,  salvo  che  dagli  uccelli  d*acqii% 
e  dai  pesci,  sono  in  ciò  superati,   e  notan* 
do    non    periscono    mai  sino    a    tanto  chtt 
r  ugne    niac(Tate  ,  e  ntenerite    dall'  acqua  , 
non  si  spiccano  lor  da'  piedi  ;   di  che  fanno 
testimonianza    moiri    luoghi    di  mare,  che 
per  questo  sì  dicono  Bosfori  ,  perché  da'  buoi 
sono  stati  valicati  ;  ed  a  questa  guisa  Dafiu, 
fuor  d'ogni    sua  speranza,   si   trovò  libero 
da  due  grandissimi  perìcoli ,  e  della  presu- 
ra, é  del  naufragio.    Uscito    dal  mare,  ap- 
prodò in  seno  alla  Cloe,  che  per  la  panra^ 
e  per  l'allegrezza   mezzo    tra  rìdente  e  la- 
gnmosa  a  braccia  aperte  in  su  la  rìva  V  at- 
tendeva :  poiché  più   volte   baciata   l' ebbe  5 
le  domandò    la  cagione  del   suo  sonare,  e 
quel  che  sonando  volesse    inferìre.  La  Cloe 
tutto  per  ordine  gli  spase;  come  ella  ricor- 
resse a  Dorcone  ,  come  le  sue  vacche  erano 
ammaestrate;    come   egli    le   comandò   cha 
sonasse ,  e  come  a  morte  venisse  ;  aolameu- 
te  tacque    per  vergogna   di  averlo    baciato. 
E  già  parendo    loro  di   dover  l'esequie   del 
benefattore  onorare  ,  vollono  insieme  co' suoi 
prossimani  trovarsi  a    sep[)ellirlo  ;    e    fu  la 
sua    sepoltura   a    questa  guisa  :    gli   misero 
sopra  un  gran    monte  di  terra  ,  e  poscia  vi 
posero  di  molte  piante  di  alberi    domestici, 
aove  appesero    tutte   le   primizie  delle    sue 
opere;  di  sopra  vi  sparsero  del  latte,  vi  spre* 
merono  de' grappoli  d'uva,  e  vi  ruppero  di 
molte  sampogne  :  dintorno  s'udirono  le  sue 
vacche  miseral>ilniente    muggire,   si   \'idero 
mugghiando  come  forsennate  imperversare  ; 
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e  non  altrìmenri  che  i  pastori ,  ed  i,  caprat 
ri  parvero  anch'elle^  che  sopra  il  mortQ 
lamico  piangessero.  Seppellito  Dorcone ,  lit 
C3oe  menò  Dafni  alla  grotta  delle  Ninfe,. a 
messolo  nel  bagno  ^  lo  lavò  prima  dì  aia 
mano  ;  poscia  entrandovi  anch'  ella  (  che 
fa  la  pnma  volta ,  che  ignuda  in  presenza 
dì  Dami  si  mostrasse  ),  lavò  quel  suo  corpo 
candido,  che  si  bello,  e  si  netto  era.  che 
nulla  più  gli  aggiunsero  ì  bagni  né  dt  bel- 
lezza ,  né  m  nettezza  ;  indi  cogliendo  fiori 
dì  quante  guise  allora  si  trovavano,  ne  in- 
sertarono ghirlande  ,  e  le  statue  delle  Nìnie 
n'incoronarono;  ed  offerendo  loro  la  sam- 
pogna  d^  Dorcone  ,  al  sasso  l'appesero.  Que- 
sto fatto ,  tornandosene  a  procurar  le  lor 
greggi,  le  trovarono,  che  si  giacevano  per 
terra  senza  pascere  ,  e  senza  belare  ,  come 
quelle,  che  non  veggendo  ì  lor  pastori, 
stavano  desiderando  che  tornassero.  Tosto 
dunque  che  lì  videro,  e  sentirono  i  soliti 
cenni  delle  voci,  de' fischi,  e  delle  sampo- 
gne  loro,  le  pecore  levandosi  di  terra  si 
mìsero  a  pascere ,  e  le  capre  cominciarono 
sbufTando  a  scherzare,  come  facendo  festa 
dello  scampo,  e  della  salute  del  lor  capra- 
ro.  Ma  Dami,  veduta  la  Cloe  ignuda,  sen- 
doglì  qui  Ila  bellezza  rivelata,  che  prima 
gli  era  nascosta,  non  poteva  disperi' animo 
a  stare  allegro  :  gli  doleva  il  core  ;  e  il  suo 
dolore  era  come  (<'uno  ch'abbi  presa  me- 
dicina :  traeva  sospiri  talora  impetuosi  e 
rotti,  qual  suole  ans-are  uno,  a  cui  sia  data 
la  caccia;  talora  lenti,  ed  affannosi,  come 
a  chi  la  lena   manca   ^er  troppo  correre  : 
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parevagli  chel  bagno  fosse  cosa  mù  spa* 
Tentosa  chel  mare:  credeva  aver  T anima 
ancora  in  Ibrza  de' corsari,  come  «jaello, 
che  si  trovava  senz'  essa  ;  e  sendo  giovine, 
e  contadino,  come  non  aveva  ancor  notìzia 
d'Amore,  cosi  non  potea  manco  av«r  so- 
spetto del  suo  ladrontocio. 
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Jiirano  già  i  frutti  matnri,  e  topmtxB^ 
do  la  vendemmia ,  ognuno  in  oenì  TÌlla  eni 
•Gcupato  intorno  alle  bisogne  della  ricolta: 
«Itrì  a  stagnar  tini ,  altri  a  conciar  botti , 
ed  altri  ad  altre  cose  diTerae ,  come  a  prò- 
cacciar  pennati  per  tagliare  l' uva ,  a  teauc 
corbe  per  portarla  ,  a  commettere  il  tortolo 
|ier  premerla ,  a  &r  ^«ocole  per  carreegiartt 
U  mosto  dì  notte ,  a  pr^wrar  gratira,  iu- 
bati  f  bigonci ,  e  siiuU  altri  mstrumenti. 
Dami   dunque ,  «  la  Cloe  ,  lasciate  la_|Ior 
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greggi  per  ajutarsi  a  vendemmiare ,  s'  ac 
monavano  vìrendevolmente  dell'opera  le 
«  Darhi  serviva  a  pigliare ,  ed  imtxitta 
la  Cloe  a  portare  il  desinare  a'vendemii! 
tori  ,  e  dar  lor  bere  del  vin  vecchio ,  a  vi 
demmiare  le  viti  più  basse  :  perciocché 
Lesbo  non  usavano  né  pergole ,  né  albe 
ti,  ma  tutte  le  lor  viti  si  distendevano 
cai»  a  guisa  d' etlera  tanto  sopra  terr 
che  un  bambino,  tosto  che  avesse  avuto 
braccia  fuor  delle  fascie,  vi  sarebbe  aggit 
to  ,  e  ,  come  suole  avvenire  nelle  allegre; 
di  Bacco ,  e  nella  natività  del  vino ,  vi  s 
rano  rannate  per  ajutare  di  molte  conta 
nelle  vicine,  le  quali  tutte  tosto  che  Da 
vedevano  gli  ilssavano  gli  occhi  addosso, 
lodavano,  e  stupivano  della  sua  bellezz 
e  V  agguagliavano  a  quella  di  Bacco  ;  e  I 
ronvi  di  quelle  più  baldanzose,  che  lo  1 
ciarono  ;  di  che  Dafni  molto  si  compiace 
e  la  Cloe  molto  se  n'  attristava.  Dall'  al 
canto  quelli  che  pigiavano ,  mirando  la  CI 
si  bella ,  la  rimorchiavano ,  la  mottecgiai 
no,  come  Satiri  intorno  a  qualche  Bacca 
te  furiosamente  addosso  le  correvano  ; 
r  uno  diceva  :  io  vorrei  essere  montone  . 
cozzare  innanzi  a  questa  pastorella  ;  1'  ali 
soggiungeva:  ed  io  mi  torrei  di  esser  pec 
ra,  peron'ella  mi  mungesse;  di  che  per 
contrario  la  Cloe  and,iva  allegra ,  e  coni 
gnosa ,  e  Dafni  ne  stava  tristo  e  penso* 
pur  nondimeno  e  l' uno  e  1'  altra  desider 
va,  che  la  vendemmia  si  fmiste  per  rito 
nare  alle  lor  solite-  pasture  ,  amando  più 
tosto  sentire  il  sonar  delle    lor  fistole,  e 
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lielar  dcOe  lor  greggi,  che  le  confuse  voci, 
e  eli  spiacevoli  grim  de' vendemuiiatarì;  Po- 
cbi  giorni  vi  corsero ,  che  le  viene  tutte  ai 
compirono  di  vendemmiare,* e 'I  mosto  fix 
tutto  imbottato  ;  laonde  non  Scendo  piit 
mestjero  dell'  opera  loro  tornarono  a  menar 
le  greggi  al  campo  ;  ed  oltramodo  allegri 
n'andarono  a  visitar  le  Ninfe,  presentando 
loro  per  primizia  della  vendemmia  a  eia- 
Senna  statua  il  suo  tralcio  con  di  molti 
grapix)lì ,  e  con  -de' pampini  suwì,  come 
quelli  eh'  erano  usi  di  non  mai  visitarle 
con  le  man  vote  ;  ed  ogni  gioma  uscendo 
a  pascere  le  rìchinavano,  tornando  da  pa- 
scere le  riverivano ,  non  mai  senza  qualche 
offerta  0  di  fiori,  o  di  frutti,  o  di  frondi, 
o  pur  d*  un  qualche  saggio  di  latte  ;  poveri 
doni  veramente  ,  ma  da  al  pure  mani,  da 
si  semplici  cori  tanto  devotamente  dedicati, 
eh'  eran  sopra  ogni  pomposo  sacrificio  accet- 
ti ,  e  daeli  Dei  oen  guiderdonati  ne  furono. 
Onorate  le  Ninfe,  poi  si  dettero  a  fiateggia- 
re ,  a  rallegrar  le  greggi ,  a  scìorre  i  cani , 
che  per  tutto  il  tempo  della  vendemmia 
erano  stati  legati  ;  li  quali  sciolti ,  scorren- 
do, e  mugolando,  or  raceano  lor  festa,  or 
con  le  greggi ,  or  tra  lor  stessi  scherzavano, 
ed  essi  alcuna  voltagli  ammettevano  a'betS- 
chi ,  gli  attizzavano  per  qualche  piaggia , 
gli  avvezzavano  a  portare  colla  bocca ,  ia- 
ceano  cozzare  i  montoni ,  saltar  le  capre  , 
ballar  le  pecore,  sonavano,  cantavano ,  gio- 
cavano ,  ed  ogni  boschereccio  diletto  si  pren- 
deano:  e  mentre  cosi  lieti  si  stavano ,  ecco- 
ti fxunparir  loro  avanti  un  vecchione   con 
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un  Tesato  di  pelle  indoseOf  con  searpon 
corde  in  {aedi,  e  con  una  tascoccia  a 
di  sacco  tutto  rattoppato;  e  salutati  che 
ebbe ,  postosi  fra  V  uno  e  l' altro  a  sed< 
parlò  loro  in  questa  guisa  :  Fanciulli . 
sono  il  vecchio  Fileta,  ^egli  che  tante 
■e  ho  canute  in  lode  di  queste  Ninfe, 
tante  volte  ho  sonato  in  onor  di  qu 
Pane ,  quegli  che  comandavo  a  tanti  arn 
ti  dì  vacche  solamente  con  la  musica  :  ^ 
go  a  voi  per  raccontarvi  il  caso ,  che  i 
incontrato,  e  per  esporvi  le  cose  che  io 
udite  e  vedute.  È  molto  presso  dì  qui 
mìo  giardino  di  mia  man  posto ,  di 
man  colcÌTato ,  e  con  ogni  mia  dilige 
guardato;  perciocché  da  indi  in  qua 
K>  lasciai  per  vecclùaia  <U  pascere  arme 
pod  in  quello  ogni  mia  cura  a  iàrlo ,  <! 
ogni  fatica  per  mantenerlo,  ed  ogni 
piacere  é-  di  goderlomi.  Tutti  i  pomi ,  t 
l'erbe,  tutti  i  £orì,  che  in  tutti  i  luO( 
ed  in  tutte  le  stagioni  si  trovano,  sono 
dentro  ,  ciascuno  al  suo  tempo ,  qa£ 
esser  possono  coloriti ,  saporiti ,  ed  odo: 
Di  primavera  é  pieno  di  rose ,  e  dì  g 
di  giacinti ,  di  viole  mammole ,  e  d  < 
sorta  dì  viole  a  ciocche  :  di  state  vi  : 
de'  papaveri ,  delle  pere ,  e  di  quante  mei 
trovano:  di  questo  tempo  uve  infinite 
chi  di  [HÙ  maniere,  melagrane  dolci,  a 
e  di  mezio  sapore,  e  veraure  di  mori 
freschissime.  La  mattina  in  su  l' alba  '^ 
raunano  di  molte  schiere  d'  uccelli ,  alt 
cibarsi,  ed  altri  a  cantare,  perciocché  g 
coperto,  ombroso,  e  da  tre  fontane  rige 
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_     .  IO  gli  fosse  tolta  la  siepe  ,  che  % 

chiude ,  parreDDe  proprìamente  un  bosco  a 


vederio.  In  questx)  mio  giardino  entrando  ia 
o^  Sul  mezzo  giorno,  vidi  sotto  certi  me- 
htgrani,  e  fra  certe  mortelle  un  lanciulletp 
to  colle  inani  piene  di  coccole ,  e  di  gra- 
nate .'  era  bianco  come  un  latte,  rosso  come 
un  foco,  pulito  come  uno  specchio;  era  ignu- 
do ,  era  solo,  giva  scorrendo,  e  vendemmiando 
tutto  il  giardino ,  come  ae  non  ci  avesse  a  &re 
K  non  egli  Io  tosto  che  1  vidi ,  temendo 
non  con  quella  sua  licenza  mi  guastave 
qualche  nesto ,  mi  scoscendesse  qualche  ra- 
mo, gli  mossi  dietro,  come  per  pigliarlo; 
ma  egli  mi  fuggiva  innanzi  con  una  le^ 
gierezza ,  e  con  una  facilità  tale ,  che  pa- 
reva che  .davanti  mi  si  dileguasse  ;  e  come 
uno  starnotto  ora  s' inframmetteva  per  li 
rosai,  ora  s'appiattava  fra' papaveri.  Io  per 
me  ho  durato  assai  volte  iatica  dì  pigliare 
i  capretti ,  mi  sono  affannato  assai  volte  di 
giungere  i  vitelli  ;  ma  questa  era  una  fati- 
ca ,  ed  un  affàiino  d' un'  altra  sorta  ;  in 
somma  non  era  possibile  né  d'  aggiungerl0| 
né  di  pigliarlo:  laonde  stanco  per  essere 
vecchio,  come  mi  vedete,  mi  appoggiai  so- 
pra le  mìa  mazza ,  e  guardando  eh'  egli 
non  se  n'  usciate,  lo  presi  a  dimandare  : 
de*  quai  sei  tu  ,  mal  &ncìullo  ?  che  cerchi 
tu  di  qua?  donde  é  questa  tua  sicurtà  di 
cosi  saccheggiare  i  gi^dixii  altrui?  A  que- 
sto, nulla  mi  rispose:  ma  più  presso  £tcen- 
domisi ,  cominciò  motto  vezzosamente  a  ri- 
dere, ed  a  tiranni  delle  coccole  di  mortel- 
la }  le  quali  secondo  che  sa  percoterano , 
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cosi  mi  pareva ,  che  la  stizza  mi  scemasse-^ 
ro\  tanto  che  tutto  raddolcito  cominciai  w 
desiderar  di  averlo  in  mano ,  e.  di  carezzar-^' 
lo  ;  perché  lusingandolo  giurai ,  che  lo  la- 
scerei andare  per  l'orto  dovunque  gli  ag- 
gradisse ,  che  gli  donerei  degli  altri  pomi  j 
quanti  ne  volesse,  e  che  gli  darei  licenza 
che  scotesse  tutti  gli  alberi  che  v'  erano  ;  e 
se  non  gli  bastava  di  cogliere  fiori  con  ma- 
no j  che  gli  mietesse  colla  Salce ,  purché 
una  sol  volta  mi  baciasse.  Allora  di  nuova 
rìdendo  d'un  rìso  pieno  di  fuoco,  mandò 
fuora  una  voce  ^  che  le  rondini ,  i  lusignuo- 
li ,  ed  i  cigni ,  sebben  fossero  vecchi  come 
son  io,  non  l'hanno  si  dolce:  Fileta,  disse 
egli ,  a  me  nulla  &tica ,  e  molto  diletto  sa- 
rebbe a  baciarti  ;  perciocché  più  grato  fora 
a  me  d'esser  baciato  ,  che  a  te  di  ringiovi- 
nìre;  ma  considera  bene,  se  la  grazia  che 
tu  chiedi  ,  si  conviene  agli  anni  tuoi.  Ba^ 
ciato  che  tu  m' avrai ,  bisognerà  che  mi 
segua ,  e  non  mi  potrai  né  seguir ,  né  giu- 
gnere,  perciocché  la  vecchiaja  t'aggrava^ 
ed  io  sono  alato ,  e  leggiero ,  e  piuttosto 
s' aggiungerebbe  uno  sparvièro ,  piuttosto 
un'  aquila ,  o  qual  si  sia  velocissimo  uccel- 
lo. Io  non  sono  già  fanciullo ,  sebben  fan- 
ciullo ti  pajo;  ma  sono  antico  di  temjK),  e 
di  tutto  esso  tempo  più  antico,  e  ti  conob- 
bi per  infin  quando  pascevi  presso  a' paduli 
di  Tebe  una  gran  masserìzia  di  vacche  :  io 
t' ero  appresso  quando  sotto  a  que'  faggi 
cantavi  per  amor  di  Amarìlli  ;  ma  tu  non 
mi  vedevi ,  bench'  io  fossi  tuttavia  con  esso 
lei  ;  io  son  quegli,  che  la  ti  diedi  per  ispoi 
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sft!  per  me  n'hai  tu  si  bella  famiglia  m 
figliuoli,  che  sono  oggi  tutti  si  buoni  b>- 
ftuchi,  e  si  sperti  agricoltori.  Allora  era  io 
sempre  con  voi  due  ;  ora  swno  sempre  eoa 
Dami,  e  con  la  Cloe.  Questi  sonò  il  mio 
Effige  i  e  poiché  la  mattina  gli  ho  insieme 
accozzatì'me  ne  vengo  a  questo  tiio  giardi- 
no,  e  per  esso  diportandomi ,  mi  trastullo 
con  questi  fiorii  piglio  piacere  di  queste 
piante,  lavomi  in  questi  fonti;  e  di  qui 
viene  che  i  tuoi  fiori  sono  cosi  vigorosi, 
che  ì  tuoi  alberi  sono  cosi  fìiittireri,  percioc- 
ché da  miei  bagni  sono  annaffiati.  Vedi  ora 
s' io  t'  ho  diramate  le  piante  ,  se  - 1'  ho  colti 
i  frutti  ,  se  t'  ho  svelte  1'  erbe,  se  t'  ho  cal- 
pesti i  iìori  ;  guarda  se  t' ho  intorbidito  nes- 
suno di  questi  fonti ,  ed  abbi  questa  grazia 
di  esser  solo  fra.  tutti  gli  uomini  sano  e  lie- 
tti  in  tua  vecchiaja.  Cosi  dicendo  questo 
fiinciullo  saltò  fra  le  mortelle  come  un  lu- 
Hgnuolo ,  e  rarapicandosi  per  le  frondi ,  di 
un  ramo  in  un  altro  si  trovò  in  cima  in 
un  baleno.  Allora  gli  vidi  io  con  questi 
occhi  r  ali  in  su  gli  omeri ,  gli  vidi  1  arco 
tra  gli  omeri  e  l'ali,  vidigli  al  fianco  la 
faretra,  e  poscia  non  vidi  piìi  né  queste 
cose,  né  lui.  Ora  s'io  non  ho  messi  questi 
canuti  in  vano,  se  invecchiando  d'anm  non 
sono  ringiovinito  di  senno ,  voi  siete  inna- 
morati, ed  Amore  ha  cura  di  voi.  Erano 
stati  i  giovinetti  con  gran  piacere  ad  ascol- 
tare la  Jàvola  di  Fileta,  che  &vola  teneva- 
no che  fòsse  ,  piuttosto  che  cosa  avvenuta  ; 
ma  posciaché  egli  si  tacque  gli  domandaro- 
no: Che  cosa  é  egli  quest'Amore,  Fileta? 
Longo  Sofista.  4 
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è  egli  un  fanciullo ,  oppur  un  uccello  ?  e 
che  potenza  è  la  sua?  Onde  Fileta  di  nuo- 
vo soggiunse  :  Amore  é  Dio ,  figliuoli  miei  ^ 
giovine  y  e  dilettasi  della  gioventù  :  bello  ^ 
e  seguita  la  bellezza  ;  alato ,  ed  impenna  i 
cori  de' suoi  seguaci:  la  sua  potenza  é  tan- 
ta, che  Giove  non  può  più  di  luì.  Egli 
comanda  agli  elementi,  comanda  alle  stel- 
le, comanoa  agli  Dei  simili  a  lui,  più  che 
voi  non  comandate  alle  vostre  pecore,  ed 
alle  vostre  capre.  I  fiori  sono  opera  sua ,  le 
piante  sono  sua  fabbrica ,  gli  animali ,  e 
tutte  le  cose ,  che  nascono ,  sono  sua  ottu- 
ra: per  lui  corrono  i  fiumi,  per  lai  spirano 
i  venti ,  per  lui  girano  i  cieli  ;  ed  ogni  co- 
sa é  piena  della  sua  divinità.  Io  ho  veduto 
un  toro  innamorato  mugghiar  più  forte  che 
ae  fosse  trafitto  dall'assillo;  ho  veduto  un 
becco  invaghito  d'una  capra,  e  non  si  spic- 
car mai  da  lei  dovunque  l'andava,  lo, 
quand'ero  giovine,  ed  innamorato  d'Ama- 
nlli ,  non  mi  ricordavo  di  mangiare ,  non 
mi  curavo  di  bere ,  non  potevo  dormire  ^ 
mi  doleva  1'  anima ,  mi  tremava  il  cuore  , 
Itti  si  agghiacciava  U  corpo ,  gridavo  come 
un  tormentato,  tacevo  come  un  morto,  mi 
gittavo  ne'  fiumi  come  avvampato,  chiamavo 
Pane  in  soccorso,  perciocché  amava  anch'es- 
so la  Piti ,  benedicevo  Eco ,  perché  mi  re- 
plicava il  nome  d' Araarilli ,  rompevo  le 
sampogne ,  perché  mi  conducevaiio  le  vac- 
che, e  non  avevano  forza  di  condurmi  Ama- 
rilli;  perciocché  contra  Amor  nulla  vale. 
Non  medicine ,  non  malie  ,  non  incanti  ; 
insomma  son  vani    tutti  altri  rimedi ,   che 
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non  nano  o  baciarsi ,  od  abbracciarsi ,  o 
coricarsi  ignudi.  Con  questa  dottrina  pose 
modo  Filerà  al  suo  ragionamento  ;  e  presi 
da  loro  alcuni  caci  in  dono ,  ed  un  grasso 
e  già  cornuto  capretto  ,  fece  dipartenza.  Re- 
stati i  pastorelli  soli,  e  non  avendo  mai  sa 
non  allora  sentito  ricordare  il  nome  d'Amo- 
re ,  le  menti  da  quel  lor  furore  alquanto 
raccolsero,  e  tornati  la  notte  alle  stanze,  co- 
minciarono a  comparare  gli  accidenti  loro 
con  quelli ,  eh'  avevano  uditi  da  Fìleta.  Si 
dolgono  gli  innamorati,  e  noi  ci  dogliamo; 
di  nulla  quasi  si  curano,  e  noi  non  ci  cu- 
riamo ;  non  possono  dormire ,  e  noi  eh* 
^ccìamo  ora  se  non  vegghiare  ?  sono  in 
continua  arsura ,  e  il  foco  é  sempre  con 
noi  ;  e'  bramano  di  vedersi ,  e  noi  per  altro 
non  desideriamo  che  presto  si  faccia  giorno! 
E' potrebbe  essere,  che  questo  fosse  amore, 
e  che  noi  fossimo  innamorati ,  e  non  ce 
n'avvedessimo;  che  se  non  é  amore,  e  nrà 
non  siamo  innamorati ,  perché  cosi  ci  aC- 
iligghiamo?  che  vogliamo  noi  da  noi  stessi? 
Per  certo  le  cose,  che  Fileta  ha  dette,  son 
vere  ;  e  quel  fanciullo  del  suo  giardino  ap- 

Sarve  ancora  a'  nostri  padri  in  sogno  quan- 
o  comandò  loro  che  ne  Éicessero  pastori. 
Ma  come  pìgUeremo  noi  questo  fanciullo  ? 
£  pargoletto ,  e-  fuggìranne.  Come  fuggire- 
mo da  lui  ?  £gli  ha  l'  ali ,  e  giungeranne. 
Ricorreremo  alle  Ninfe,  che  ne  soccorrine? 
Pane  non  soccorse  ma  Fileta,  quando  era 
innamorato  d'Amarilu.  Certo  bisognerà,  che 
noi  Scoiamo  i  rimedi,  ch'egli  ci  ha  detto; 
^e  ci  baciamo,  ci  abbracciamo ,  a  à  cori- 
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chiamo  ignudi  in  terra.  Ma  come  &remo 
ora  ,  che  è  freddo  ?  -  E'  sarà  bene  ,  che  noi 
ce  ne  consigliamo  un'  altra  volta  seco.  (}ue- 
sti  furono  quella  notte  i  lor  pensieri.  Il 
giorno  seguente ,  menando  le  greggi  a  pasce» 
re ,  tostocné  si  videro  si  corsero  a  baciare  ^ 
quel  che  non  avevano  ancor  fetto  ;  e  git- 
tandosi  le  braccia  al  collo ,  s'  abbracciarono 
strettamente:  il  terzo  rimedio  non  s'ardiro- 
no a  fere,  perciocché  coricarsi  ignudi  pare- 
Ta  cosa  brutta ,  non  solamente  alle  vergini, 
ma  a' giovani  caprari.  L'altra  notte  dunque, 
non  poytendo  manco  dormire,  tornarono  di 
nuovo  a  riandar  le  cose  ch'avevano  &tte^ 
a  pentirsi  di  quelle  eh'  aveano  lasciato  di 
fare.  Ci  siamo  baciati ,  diceano ,  e  nessuno 
profitto  n'  abbiamo  cavato  ;  ci  siamo  abbrac- 
ciati ,  ed  è  quasi  il  medesimo  :  per  certo 
che  '1  coricarsi  debbe  esser  solamente  il  ri- 
medio d'Amore  ;  questo  bisogna  che  noi  pro- 
viamo: in  questo  sarà  di  certo  qualche  cosa 
di  più  che  nel  bacio.  E  con  tali  discorsi 
addormentandosi  (come  suol  avvenire)  ve- 
devano sogni  amorosi,  e  sognavano  m  ba- 
ciarsi ,  d' abbracciarsi ,  e  ai  far  la  notte 
quello  che  non  avevano  fatto  il  giorno , 
cioè  di  coricarsi  insieme  ignudi.  L'altra  mat- 
tina adunque  si  levarono  meglio  disposti  ; 
e  frettolosi  di  baciarsi,  con  molti  fischi  sol- 
lecitavano di  cacciar  le  greggi  al  campo;  e 
subito  incontrati ,  sorrioenao  si  corsero  a 
lare  accoglienza,  prima  baciandosi,  di  poi 
abbracciandosi;  ma  di  fare  il  terzo  rimedio 
pur  s'  indugiarono  :  perciocché  né  Dafni 
s'arrischiava  di  dirlo,  né  la  Cloe  ardiva  di 
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cominciare,  per  insino  rhe  a  sorte  lion  ven- 
ne lor  fatto.  Sedevano  un  giorno  ambedue 
sopra  un  tronco  di  quercia ,  ed  affettuosa- 
mente baciandosi,  se  n'andavano  tutti  in 
dolcezza;  perche  non  sapendo  da  tal  diletto 
levarsi,  ognora  più  strettamente  abbracciando» 
ai,  stringendosi,  succiandosi,  strofinandosi  i  visi, 
e  premendosi  le  labbra  con  te  labbra  talmen- 
te, che  né  l'una  bocca  né  l'altra  sivedea, 
Dafni  una  volta  sprovvistamente ,  per  più 
strìngersela  addosso  ,  diede  una  scossa  cotale 
alla  scapestrata,  che  la  Cloe  venne  alquan- 
to a  piegarsi  per  il  lato,  ed  egli  per  conti- 
nuar la  soavità  del  bacio ,  seguendola  gli  si 
rovesciò  sopra.  Cosi  caggendo  ambedue,  to- 
sto che  fixrono  in  terra ,  riconosciuta  la  sem- 
bianza del  sogno,  per  non  lasciar  quell'oc- 
casione ,  awinchiandosi  insieme ,  stettero 
per  buon  spazio  coricati  ;  e  nulla  di  più 
sentendovi,  pensando  di  non  aver  ancora 
adempito  il  Enedì  quell' amoroso  godimen- 
to ,  da  capo  vi  si  rimisero  ;  e  consumatori 
quasi  tutto  quel  giorno  .invano ,  soprawe- 
gnendo  la  sera  n  distaccarono ,  e,  maledi- 
cendo la  notte ,  ricondussero  le  greggi  alle 
lor  mandre.  Il  giorno  appresso  tornarono 
al  medesimo  giuoco;  e  per  avventura  avreb- 
bero trovato  il  vero  modo ,  se  non  che 
nacque  tumulto,  che  tutta  quella  contrada 
mise  a  romore.  Usci  dì  Metinna,  città  del- 
l'Isola medesima,  una  brigata  di  gentiluo- 
mini giovini  e  ricchi ,  i  quali  per  passar 
quel  tempo  della  vendemmia  in  varii  luo- 
ehi  ,  ed  in  diversi  piaceri ,  corredata  una  lor 
barchetta  di  tutte  cose  <ulettevoii',  e  nece*- 
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sane,  e  facendola  ai  lor  proprii  servi  vogii« 
re,  se  n'andavano  costeggiando  la  spiaggia 
de'  Metellinesi ,  smontando  ora  a  questa ,  ed 
ora  a  queir  altra  villa,  vicina  al  mare  ;  per- 
ciocché tutta  quella  riviera  è  doviziosa  di  por- 
ti ,  di  edificj ,  di  bagni  e  di  piaceri  assai , 
{>arte  creatavi  dalla  natura ,  e  parte  agmun- 
tivi  dall'arte,  li  quali  tutti  insieme  fanno 
[  abitazioni  comode  ,  e  dilettevoli  molto  ;  e 
cosi  navigando ,  e  pigliando  porto ,  dovun* 

Sie  smontavano  non  fiicendo  né  danno ,  né 
traggio  a   persona,  si  davano   a    diverse 
sorti   ai  piaceri,  ora    pescando  a    lenza  di 
sopra  un  sasso  sporto  m  mare ,  ora  metten- 
do i  cani  in  terra  ,  e  tendendo  lungagnole 
alle  lepri ,  che    in  quel  tempo  fuggivano  i 
rumon  delle  vigne  ;  e  talora  uccellando ,  e 
ponendo  lacciuoli  jdl'oche  salvatiche, all'a- 
nitre, alle    gavine,  ed  altri  simili    uccelli, 
talmente  che  col  piacer  medesimo  U  pranzo, 
e  la  cena    si  procacciavano;  e  quanao  cosa 
alcuna  mancava  loro,  se  ne    fornivano   per 
quelle  ville ,  spendendo  assai  più  ohe  le  co- 
se non   valevano,    benché   non    faceva    lor 
biso^o  se  non    di  pane,  di  vino,  e   di  al- 
loggiamento. E  per  esser  il  tempo  autunna- 
le ,  non  si  assicurando  del  mare ,  e  temen- 
do la  notte   di  tempesta,  tiravano   il  legno 
in  terra.  Ora  avvenne ,  che  un    contadino , 
mentre  che  vendemmiava    avendo    bisogno 
di  corda  per  un  lastrone   da    soppressar    la 
vinaccia ,  sendo  quella  che  v'  era  prima  tut- 
ta logora,  se  ne  scese  nascosamente  al  ma- 
re, e  trovato    il  legno    senza   guardia,    ne 
sciolse  il  cavo  a  che  stava  attaccato ,  e  por* 


DI  dafui  b  CI.OB.  55 

tandolosi,  se  ne  servi  nel  suo  bisogno.  La 
mattina  i  giovani  Meónnesì  cercando,  e  non 
si  trovando  chi  involato  l'avesse,  né  chi 
l'involator  rivelasse,  rammaricandosene  eoa 
quelli ,  che  alloggiati  gli  aveano ,  se  ne 
partirono  ;  e  poco  nien  di  quattro  miglia 
navigando  si  trovarono  a  veduta  del  paese^ 
per  onde  il  Daini ,  e  la  C3oe  pasturavano  ; 
e  parendo  loro  accomodato  alla  caccia  del- 
le lepri,  presero  spiaggia;  e  non  avendo 
con  cne  la  barca  attaccare ,  fecero  una  lun- 
ga ritortola  di  vincigli  verdi  ad  uso  di  Ri- 
ne ,  e  con  quella  dalla  poppa  nel  lito  ad 
un  palo  l'acromodarono.  Questo  fatto,  po- 
sero ì  segugi  in  terra,  e  le  reti  a' passi,  do- 
ve credevano,  che  le  ere  avessero  a  capi- 
tare; ma  i  cani  sbarcati  che  furono,  tosto 
eh'  ebbero  per  la  collina  le  capre  di  Daini 
vedute,  lasciato  di  cacciare,  alla  volta  loro 
ne  corsero,  e  con  molto  squittire  caccian" 
dole,  e  mordendole,  in  fuga  ed  in  spaven- 
to le  misero;  e  al  mare  la  più  parte  rìdot* 
tasi ,  certe  delle  più  licenziose ,  non  trovan- 
do nel  lito  da  pascere ,  rosero  tanto  la  ri- 
tortola ,  con  che  il  legno  stava  legato ,  che 
la  tagliarono.  In  questo  mentre  »  mise  ven-' 
to  di  terra ,  e  levosai  burrasca  dì  mare  ;  per- 
ché subito  che  '1  legno  fìi  sciolto ,  risospinto. 
dal  vento,  e  dal  maricino,  prese  dell'alto; 
dì  che  ì  Metinnesi  avvedutisi,  corsero  altri 
alla  riva  per  ricoverare  il  legno ,  ed  altri  si 
sparsero  per  ì  campi  per  raccorre  i  cani  ;  e 
per  tutto  una  gnda .  Igvarono ,  che  fecs 
d'ogn'ìntomo  raunar  gente  a  soccorrerli: 
ma  nulla  giovarono j  perciocché,  rin£>rzaa- 
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do  tuttavìa  di  ventare ,  e  di  mareggiare,  il 
legno  senza  mai  ratte  nersi,  trascorse  tanta 
a  seconda ,  che  usci  lor  in  tutto  di  vista. 
Allora  i  giovani  Mednnesi ,  vedendosi  pri- 
vi di  tante ,  e  si  ricche  spoglie ,  che  suso 
V erano,  si  dettero  a  cercare  del  guardiano 
delle  capre  ;  e  trovando ,  che  Dafni  era  des- 
so ,  incontro  a  lui  si  mossero ,  e  bastonan- 
dolo, strascicandolo,  svaligiandolo,  le  mani 
già  aietro  con  un  guinzaglio  gli  legavano, 

auando  egli  cosi  battuto ,  e  sforzato ,  gri- 
andò,  e  piangendo  si  volse  a  pregare  i 
contadini,  che  d'intorno  gli  stavano,  che 
V  ajutassero ,  e  specialmente  chiamava  in 
soccorso  Lamone,  e  Drìante ,  i  quali  venu- 
ti ,  cosi  vecchi  come  erano ,  callosi ,  nerbo- 
ruti ,  e  bronzini ,  con  le  mani  terrose ,  e  coi 
capi  rabbuffati  (i)  /  ma  d'aspetto  gravi,  e 
d'anni  rispettevoli ,  a  guisa  di  mezzani  tra- 
mettendosi,  e  con  buone  parole  il  tumulto 
fermando ,  persuasero  che  saria  bene  inten- 
dere come  il  caso  fosse  passato,  e  donde 
proceduto,  perché  si  vedesse  da  qual  delle 
parti  fosse  nato  lo  scandolo;  e  di  comune 
accordo  al  parer  di  Fileta  bifolco  se  ne  ri- 
misero ,  di  cui  non  era  in  tutto  il  contado 
alcuno  in  quel  tempo  né  che  più  vecchio 
fosse ,  né  che  maggior  nome  avesse  di  giu- 
sto, né  d'intendente;  e  fattogli  intorno  cer- 
chio ,  primamente  i  Metinnesi  ,  avendo  un 
bifolco  per  giudice ,  porsero  brevemente ,   e 


(i)  Manz.  ci^ei  rohbuJfaiU 
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cliìaranente  la  loro  accusa  in  questa  guisa  : 
Padrecciuolo ,  noi  siamo  cacciatori,  e  per 
cacciare  approdammo  a  questa  spiaggia  :la- 
sciammo  u  nostro  legno  attaccato  nel  lite 
ad  un  palo  con  una  ritortola  ;  e  noi  coi 
nostri  cani  attendevamo  alla  caccia ,  quan- 
do le  capre  di  questo  reo  garzone  son  ca- 
late al  mare,  nanno  rosa  la  ritortola ,  e 
srìolto  il  legno:  voi  stessi  l'avete  veduto 
acorrere,  e  dinanzi  agli  occhi  vostri  s'è  spa- 
rito. Ora  di  quanta  roba  credete  Toi,  che 
fosse'  pieno  ?  the  vesti  pensate ,  che  ci  ab- 
biamo perdute?  che  guamimento  di  cani? 
e  quanti  danari  V  Queste  cose  erano  di  tan- 
to valore ,  che  con  esse  tutto  questo  paese 
si  comprerebbe  ;  per  che  noi  pensiamo ,  che 
sia  ragionevole  di  ntenar  questo  capraro  in 
ricompensa  d'esse,  per  cui  difetto  si  son 
perdute  ;  sendo  officio  de'  suoi  pari  pascer 
per  li  monti,  e  non  per  lo  lito,  come  i 
marinai.  Detto  eh'  ebbero  i  Metinnesi ,  Dafni, 
comecché  fosse  inlranto ,  e  guancito  tutto , 
pure  in  cospetto  della  Cloe ,  quasi  nessuna 
stima  ne  facesse,  cosi  soggiunse:  Io  pasco 
le  mie  capre  bene  quanto  altro  mìo  pari  ; 
e  sono  miglior  capraio,  ch'eglino  non  sono 
cacciatori  ;  e  non  fu  mai  che  pure  uno  so- 
lo di  questi  vicini  sì  rammentassero ,  che 
in  loro  orto  entrasse  una  mia  capra,  né 
che  rodesse  pure  una  vite  :  ma  eglino  si 
che  sono  mali  cacciatori,  ed  i  lor  cani  ma- 
lissimo avvezzi;  perciot che  abba]'ando,e  sbran- 
candomi tutta  la  greggia  ,  me  l' hanno  per- 
seguitata dalla  collina  per  tutto  il  piano  si- 
no al  mare,   come   se    iii$sero  lupi.  O,  gli 
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hanno  rosa  la  ritortola.  E  come  avevano  a 
£ire  se  nella  rena  ,  dove  1*  avevano  cacciata , 
non  era  né  erba,  né  timo,  né  corl^ezzoU^ 
né  altro  di  che  si  pascessaro?  Il  legno  e 
perito.  Questo  é  opera  delia  tempesta  {ùù 
che  delle  mie  capre.  Ci  avevano  su  di  mol- 
te vesti ,  e  di  molti  danari  E  chi  credereb- 
be, altri  che  uno  sciocco,  o  uno  smemora- 
lo,  che  un  legno,  dove  sì  ricco  carico  fos- 
se ,  avesse  per  gomina  un  vinciglio  ?  Goal 
dicendo ,  e  lagriniando ,  mosse  tutta  la  tur- 
ba de' villani  a  compassione  ;^  e  Fileta  giu- 
dice ,  giurando  prima  la  divinità  di  Pane  ^ 
e  di  tutte  le  Ninfe  ,  sentenziò,  che  né  Dafni, 
né  le  sue  capre  in  questo  caso  ingiuriati  gli 
^avevano  ;  ma  solamente  il  vento  e  1  mare  , 
di  cui  ad  altri  giudici  si  spettava  di  ^udi- 
care.  Non  s*  acquetarono  i  Metinnesi  alla 
sentenza  di  Fileta  ;  per  che  di  nuovo ,  mos- 
si dall'ira,  assalirono  il  giovinetto;  e  cer- 
cando di  legarlo,  e  di  menarlo,  i  villani 
nou  potendo  più  tanta  loro  insolenza  soflfe. 
rire ,  armati  sutri  di  pali ,  altri  di  frombole, 
ed  altri  di  altri  villeschi  istrumenti,  furono 
lor  sopra  tutti  in  un  tempo  a  guisa  di  stor- 
ni, o  di  mulacchie;  ed  azzuffandosi  con  essi, 
primamente  trassero  lor  Dafni  dalle  mani, 
che  di  già  combatteva  anch'  egli  coraggio- 
samente ;  dipoi  tutti  insieme  facendo  testa, 
a  colpi  di  buone  legnate,  e  di  gran  petta- 
te, tutti  in  rotta  ed  m  fuga  li  misero;  e  se- 
guitandoli, non  prima  si  arrestarono,  che  oltre 
ammonti  gli  ebbero  in  altri  campi  cacciati. 
Mentre  cne  eglino  a'  Metinnesi  danno  la 
caccia,  la  Cloe  pianamente  condotto  il  suo 
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Daini  alla  grotta  delle  Ninfe,  e  lavatagli  la 
faccia,  che  per  le  molte  percosse  era  tutta 
lÌTÌda  ,  e  sanguìiKKa ,  sì  trasse  dalla  tasca 
del  cacio  ,  e  della  ricotta  salata ,  e  dandogli 
a  mangiare,  poiché  col  cibo  l'ebbe  alquan- 
to coniortato,  con  saporitissimi  baci,  ed  al- 
tre dolcisHme  accoglienze  tutto  lo  riebbe  : 
e  questa  fu  la  seconda  sciagura  del  poTero 
Dafni.  Ma  la  faccenda  deMetìnnesi  non 
fini  però  cosi  di  leggieri  ;  perciocché  giunti 
a  .'Metinna  pedoni ,  donde  uscirono  mari- 
nari ;  tornando  cacciati  donde  ù  partirono 
cacciatori  ;  e  riportando  ferite  ,  invece  di  fe- 
re ,  fecer  subito  raunare  il  consìglio ,  e  con 
le  palme  d'olivo  innanzi  andarono  a  sup- 
plicare, che  si  dovesse  pigliare  impresa  ai 
vendicarli,  non  porgendo  puntualmente  le 
cose  a  guisa  ch'erano  seguite ,  perché  sapen- 
dosi,  cne  oltraggiosamente,  e  da  -  pastori 
erano  stati  incancati ,  dubitarono,  che  in 
flispregio  ed  in  scherno  ne  fussero  avuti  ; 
e  solamente  dissero  che  gli  uomini  di  Me- 
tellino  avevano  lor  preso  il  legno,  svaligia- 
tili di  danari ,  e  trattatili  da  nimid.  Cre- 
dettero i  Mctinnesi  ai  loro  giovini  per  lo 
riscontro  delle  ferite;  e  parendo  lor  ragio* 
nevole  di  vendicarli ,  per  essere  gli  ingiu- 
riati fìgliucli  de'  primi  nobili  della  città  ,  si 
risolvettero  senza  altro  protesto  di  romper 
guerra  a'Metellìnesi,  e  comandarono  al  lor 
capitano  ch^  con  dieci  galere  assaltasse  la 
spaggpa  di  Metellmo  ;  perciocché  sendo  an- 
cora presso  al  verno ,  non  ardivano  d' assi- 
curarsi in  mare  con  maggiore  annata.  Il 
capitano  subito  apprestata  k' galere,  ed  ar- 
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matele  di  combattenti ,  e  di  ciarma  per 
amore,  il  giorno  seguente  si  parti  per  la 
riviera  de'  Metellinesi ,  e  ponendo  in  terrai| 
fecero  bottino  di  bestiami,  di  frumenti,  di 
vini ,  che  poco  innanzi  s'  erano  riposti ,  e 
presero  a  man  salva  di  molti ,  che  trovaro- 
no o  guardiani  ,  o  operai  d' essa  preda  ;  na- 
vigarono dipoi  dove  i  due  pastorelli  pasce- 
acevano;  e  dismontando  suoitamente,  pre- 
darono ciò  che  si  parò  loro  innanzi  Dafni 
in  quel  punto  per  avventura  non  era  con 
le  capre,  perciocché  stava  nella  selva  a  &r 
della  frasca,  per  aver  con  che  sostentar 
la  *n vernata  i  capretti  :  e  veggendo  su  d' alto 
la  correria  ,  e  lo  scompiglio  de'  campi ,  per 
paura  si  ficcò  dentro  un  ceppo  d'acero  sec- 
cò ,  e  qiiivi  stette  tanto ,  che  1  romore  fosse 
cessato.  La  Cloe  era  restata  a  guardia  delle 

Seggi;  ed  avendo  dietro  la  caccia  se  ne 
ggl  verso  la  grotta  delle  Ninfe,  dove  so- 
praggiunta, piangendo,  e  raccomandandosi 
li  pregava,  e  per  le  Ninfe  li  scongiurava , 
che  avessero  compassione  di  lei  e  delle  be- 
stiuole  ,  eh'  ella  pasceva.  Ma  tutto  era  in- 
vano, perciocché  i  Metinnesi ,  schernendo 
ancora  le  statue  delle  Ninfe ,  le  greggi  e 
lei,  come  una  capra,  o  una  pecora,  innan- 
zi si  misero  ;  e  talora  perché  s'  arrestava ,  e 
£iceva  loro  in^lugio,  e  fatica,  le  davano  tra 
via  delle  scudisciate  perché  suo  malgrado 
n'andasse.  Aveano  già  le  galere  piene  d  ogni 
sorta  di  preda,  quando  parve'  loro  di  non 
dover  più  oltre  navigare,  temendo  non  la 
tempesta ,  o  più  li  mmici  gli  assalissero  ;  e 
perché  non  spirava  vento   di  ritorno , .  si  ri  - 
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volsero  addietro  a  forza  di  remi.  Ritirati 
che  si  furono  ,  e  '  cessato  il  remore ,  Da6ii 
calandosene  al  c-ampo  ,  dove  pascevano ,  e 
non  vedendo  le  sue  capre ,  non  le  ptcore , 
non  la  guardiana  d'esse,  ma  d'ogn' intorno 
guasto  e  solitudine,  e  trovandola  sampo- 
gna  delb  Cloe  per  terra,  dopo  messo  un 
gran  mugghio,  pianando,  e  tapinandosi, 
or  se  ne  correva  al  Taegio  dove  solevano 
stare  assisi ,  or  se  ne  calava  al  mare  se  per 
sorte  la  vedesse ,  ed  ultimamente  venendo 
alla  grotta  delle  Ninfe  s'  avvide ,  che  ivi  la 
Cloe  s'  era  ricoverata ,  e  che  quindi  era  sta- 
ta menata;  onde  per  terra  gittatosi,  cosi 
cominciò  con  le  Ninfe  (  come  se  da  loro 
fossero  traditi)  a  lamentarsi:  Dì  grembo  a 
voi,  Ninfe,  mi  é  stata  rapita  la  0oe;  e 
voi  l'avete  soflèrto?  Dinanzi  agli  occhi  vo- 
stri m'è  stata  tolta;  e  voi  l'avete  potub> 
vedere  ?  La  Cloe  vostra ,  che  v'  ha  di  sua 
mano  tante  ghirlande  tessute ,  che  v'  ha  tan- 
te primizie  offerte ,  che  questa  sampogna , 
che  sta  qui  appesa,  Vha  dedicata.  Chmè! 
che '1  lupo  non  mi  rapi  mai  una  capra',  e 
lì  nimici  me  n'hanno  menata  tutta  la  greg- 
gia, e  toltami  la  mìi  Oìmpagna.  OiméTche 
scorticheranno  le  capre,  ed  ammazzeranno 
le  pecore,  e  la  mia  Cloe  da  qui  innanzi 
starà  sempre  rinchiusa  nella  cittì.  Ora  con 
che  (accia  andrò  io  innanzi  a  mio  padre , 
e  mia  madre  cosi  spogliato  ,  cosi  scioperato? 
che  arte  sarà  ora  là  mia  7  chi  mi  darà  più 
avviamento  ?  donde  avrò  più  che  pascere  ? 
Io  mi  starò  qui  tanto  in  terra,  och'io  mi 
muoja ,  o  ctus  vengano  un'altra  volta  i  ni- 
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ci  a  pigliarmi,  e  menarmi  dove  é  leL 
)e  mia ,  senti  tu  onesta  passione  che  sen- 
io? ricorditi  tu  più  di  questi  campi'/  di 
este  Ninfe  ?  e  di  me  poverello  ?  onpur  d 
isolano  le  pecore ,  e  le  capre ,  ene  son 
o  prigioni  f  Cosi  dicendo ,  per  Io  molto 
mto,  e    per   l'afianno   durato,  cadde  in 

sonno   profondissimo  ;  e  dormendo ,  tre 
nfe  delle  medesime  della  grotta,  a  guisa 
tre  gran  donne ,   belle ,   mezze    ignuda  ^ 
«inte ,  scalze ,  con  le   chiome  sciolte ,  ed 
s  loro  statue  in  tutto  simiglianti ,  in  so- 
3  gli  si  appresentarono  ;  e  primieramente 
la  sua  sventura  dolutesi ,  la  più  attein- 
a  dì  loro   confortandolo,  cosi  gli    disse: 
fui,  sta  di  buon  animo,   e  non    ti  ram* 
ricar  di  noi ,  che  assai  più  di  te  amiamo 
Cloe ,  e  più  pensier    ne   tegnamo  che  tu 
desimo. .  Noi  siamo  ,    che    i^er  insino  da 
nbina  T  abbiamo  in  custodia   avuta:  noi 
mdo  in  questa  grotta  fu   gittata,  procu- 
imo  di  farla  nutrire  ;  perciocché  ella  non 
che  fare  con   questi    campi,  né   con  le 
ore  di  Orlante,    come  né  anche   tu  con 
3apre  di  Lamone.    Quanto   a  lei,  insino 
ora  s'è  provvisto,  ch'ella  non  vada  schia- 
in  Metinna  ;  perciocché  siamo  ricorse  al 
>  Pane,  a  questo  che  s'adora  di  sotto   il 
o,  il  quale    voi   non   avete  mai  pur   di 
i,  non  che  d'altro,  onorato:  noi  l  abbia- 

pregato,  che  porga  ajuto  alla  Cloe;per- 
jcné  egli  é  uso  nell'  armi  più  che  noi , 
lolte  volte,  lasciando  le  ville,  ed  i  mon- 
é  stato  negli  eserciti ,  e  provveduto  ca- 
no,  e  coraggioso  guerriero:  ora  per  no- 
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atre  preghiere  ne  va  e^ì  steasocontra  a'Me- 
tinnesi  acerbo  nimico.  Imperò  non  dubitare; 
levati  sufio,  e  £itti  vedere  a  Lamone,  ed  a 
Minale ,  che  giacciono  ancor  eglino  pro- 
strati in  terra ,  pensandosi ,  che  tu  sia  parte 
ài  questa  rapina  ;  e  noi  ti  promettiamo,  che 
domani  la  Ooe  sarà  di  ritomo  con  le  tue 
capre,  e  con  le  sue  pècore ,  e  che  pascere- 
te, canterete,  e  sonerete  insieme  come  pri- 
ma. Dell'altre  cose.  Amor,  che  cura  ne 
tiene,  a  suo  senno  se  ne  disponga.  Ciò  ve- 
dendo ,  ed  udendo ,  il  giovinetto  destandosi, 
e  d' allegrezza  e  di  dolor  piangendo ,  saltò 
subito  in  piedi ,  ed  inclimatosi  riverente- 
mente alle  statue  delle  Ninfe,  si  votò  per 
lo  scampo  della  Cloe  di  sacrificar  loro  una 
capra ,  la  migliore  di  tutta  la  greggia  ;  po- 
scia correndosene  al  pino,  dove  era  la  sta- 
tua di  Pane  co' piedi  caprini,  con  la  testa 
cornuta,  dall'una  mano  con  la  sanipogna, 
e  dall'altra  con  un  becco,  che  saltava,  a 
lui  medesimamente  inchinatosi ,  ed  adoran- 
dolo, lo  pregò  per  la  salvezza  della  sua 
Cloe,  promettendogli  il  sacrificio  del  più 
barbuto  becco,  eh  ave^e;  ed  appena  nel 
tramontar  del  sole  restando  di  piangere,  e 
di  pregarlo,  sì  mise  in  collo  il  suo  rastello, 
e  tornandosene  alle  stanze  ,  consolato  La- 
mone,  che  piangeva,  e  d' allegrezza  empiu- 
tolo, poiché  egli  ebbe  alquanto  dì  cibo  gu- 
stato, se  n'andò  per  dormire,  lagrimando 
sempre,  e  pregando  di-  vedere  in  sogno  le 
Ninfe,  e  che  presto  il  seguente  giorno  ve- 
nisse, nel  quale  per  la  promessa  delle  Nin- 
fe attendeva,  che  la  >ua  Cloe  tornasse.  Quel- 


?. 
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la  notte  per  T  aspettar    gli  parve  luiig1iÌMÌ- 
ma,   e   per   TadUinno,  che    egli  sosteneva, 
li  fu  durissima;  ma  soprammodo  terrìfaUa 
Il  ella,  e    travagliosa  all'armata  de' Metili- 
nesi,  per  li  rei  segni ,  e  per  le  molte  paure, 
che  in  quella  gli  avvennero  ;  perciocché  ri- 
tirato che  si  fu  il  capitano  delle  galere  per 
uno  spazio  di    dieci  miglia,    parendogli  di 
dovere    alquanto    rinfrescare   le    sue    genti 
stracche    e    dalle  azioni,  e   dal   remigare • 
prese  una  punta,  che   sporta  in  mare ,  ed 
m  fi3rma  di  luna  stendendosi ,  un  cotal  gol- 
fo  &cea,   che    sopra    ogni     tranquillissuia 
porto  era  sicuro.  Ivi   dentro    mettendosi,  e 
surte  le  galere  talmente ,  che    di  terra  nes- 
suna di  esse   poteva  da' paesani  essere  offe- 
sa, a  guisa  che  si  suole  in  tempo  di  pace, 
^de  comiato  alle  genti,   che  a  lor  ddetto 
se  n'  uscissero  per  il  lito  a  diporto  ;  ed  egli- 
no, avendo  abtDondanza  di  grascia,  e  d'ogni 
altra  cosa  per  la    preda    fatta,   si  dettero  a 
Ùlv  gran  cena,    a  mangiare,  a  bere,  a  gio- 
care, ed  a  rapj3resentare  come  una   festa  di 
vittoria.  Era  già  cominciato  a  rabbujarsi,  ed 
aveano  per  la  sopravvegnente  notte  posto  fine 
ai  loro  piaceri,    quando  subitamente  parve 
loro,  che  tutta  la  terra  tremasse,  che  l'ae- 
re lampeggiasse,  e  che  il  mare  da  ogni  ban- 
da  fosse   pieno   di   rumori   spaventevoli ,    e 
d' un  percotimento  di  remi ,  come  se    navi- 

gasse  incontra  loro  una  grandissima  armata, 
entivano  voci,  che  davano  all'arme,  che 
chiamavano  il  capitano ,  che  incitavano  i 
combattenti;  udivano  incioccamenti  di  ar- 
me,   investimenti  di   navi,  rammarichìi  di 
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cadenti  ;  parei^a  loro  di  esser  feriti ,  di  ve* 
dere  uomini  morti;  in  somma  di  trovarsi 
in  una  notturna  batta^^  di  mare  senza 
araarìr  persona,  che  combattesse.  U  giorno 
Che  segni  poi  fa  più  s^ventoso  assai  che 
la  notte  ;  perciocché  subito  che  la  luce  ap- 
parve, si  videro  le  capre,  ed  i  becchi  di 
Dafni  tutti  con  le  coma  inghirlandate  d' el* 
lera  ^  di  corimbi;  le  pecore  ed  i  montoni 
della  Cloe  si  sentirono  urlare  come  lupi-; 
essa  Cloe  fu  vista  con  una  corona  di  dtno 
in  testa.  In  mare  si  fecero  cose  miracolose  j 
perciocché  tentando  di  tirar  l'ancore,  mai 
non  poterono  ;  abbassando  i  remi  per  vo* 
gare,  si  rompevano;  d'incorno  a' legni  sal- 
tavano delfìni,  e  con  tanta  tempesta  perco- 
tevano  le  catene  con  la  coda,  cne  tutte  le 
scommettevano:  sU  di  cima  lO  scoglio  « 
sentiva  un  suono  di  samp(^na ,  si  spìace> 
vole,  che  non  di  sampogna,  ma  di  chiane 
ni  di  mare ,  e  di  belhcosa  tromba  sembrava 
che  fòsse  ;  e  sangue  e  morte  paiea  che  '  sv- 
itando minacciasse.  Esn  tutti  penurbati  m- 
gliavano  l'arme^  e  gridavano  à"  nimici,  elle 
non  vedevano  ;  e  paurosi  desideravano  che 
tornasse  la  notte,  come  sperando  d'atere 
in  quella  qualche  tiegua  a  tanto  travaglio. 
Questi  prodigìi  erano  bene  intesi  dagli  uò- 
mini saviì,  pensando  che  le  cose,  che  si 
vedevano,  e  sentivano,  non  potessiho  pro^ 
f^edere  se  non  da  Pane ,  per  qualche  sde- 
gno centra  i  naviganti  :  ma  la  cagione  non 
sapevano ,  né  manco  la  potevano  immagi- 
nare ,  non  sendo  da  loro  stato  predato  costf; 
che  a  lui  si  -pensassino  che  feaoe  sacra  ;  taiP 
Longo  Sofista.  5 
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to  clie  ih  sul  mezzo  giorno  addormentaiido* 
fli  il  capitano  dell' armata,  non  senza  mi- 
stero  esso  Dio  Pane  gli  apparve  in  so^o^ 
cosi  dicendo  :  O  scellerati  e  sopra  tutti  gk 
uomini  irriverenti  e  dispietatì ,  e  che  furor 
v'ha  spinto  a  tanto  ardimento?  a  dare  il 
guasto  alle  ville  di  cui  son  io  il  difensore? 
a  molestare  i  contadini ,  che  sono  i  mìei 
devoti  ?  a  predare  gli  armenti  e  le  greggi  j 
che  sono  a  mia  custodia  ?  Avete  rapita  dagU 
altftrì  una.  vereine ,  di  cui  Amor  vuole ,  che 
pi  faai  una  Javola;  e  non  temeste  a  ciò 
commettere  .in  cospetto  alle  Ninfe.  Non 
aveste  riguardo  a  Pane^  che  son  quell'io. 
Ma  voi  non  vedrete  già  Mednna  con  que- 
ste spoglie:  non  potrete  già  fuggire  lo  apa- 
ventoso suono  della  mia  sampogna.  Io  vi 
farò  tutti  affogare,  tutti  vi  oltò  magnare 
a' pesci ,  se  tosto  la   Cloe,  con    tutte  le  sue 

S reggi  alle  Ninfe  non  restituite.  Levati  su 
unque,  e  comanda^  che  la  fanciulla , con 
le  capre ,  e  con  le  :  pecore ,  che  predaste  con 
esso  lei  j  incontanente  sia  pasta  in  terra  ; 
che  cosi  sarò  io  guida  a  te  oella  navigazio- 
ne,  ed  a  lei  della  sua  via.  Spaventato  Brìas- 
60  di  cosi  fatto  sogno  (che  tale  era  il  no- 
me del  capitano),  saltò  subito  in  piedi,  e 
chiamati  a  se  tutti  i  condottieri  delie  gale» 
re  ^  impose  loro ,  che  della  Cloe  tra'  pngio- 
ni  éerckssero ,  la  quale  senza  molto  indugio 
trov.ita  ,  e  menatagli  avanti  (  perciocché  , 
secondo  il  contrassegno  della  visione  s'avvi- 
sarono elle  fosse  quella ,  che  sedeva  nella 
capitana  incoronata  di  pino ),  tosto  le  diede 
eomiato  diòendo  :  Fanciulla ,  vattene  in  ter* 
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tB  f  e  libem  te,  e  le  tue  graggi  di  «ervitìt , 
e  noi  icamjta-daU'iradel  saLvaosQ  Dìo.  Go^ 
detto ,  «d  oraìnatD  ^  ohe  Bel  -lito .  U,  pone»* 
•ero,  non  più  totio  si  moitQL,  p^.«  aentl 
di  àniK  allo  ficoglio  squìUare  tHk.  '«uono  4k 
Kunpogna,  Obli  |Hàbattaglwv6le:9  paurosi^ 
Ma  boscaóeocia.i.èd:  all^cay,  ami  usano  i 
tiastun  a  condor  <le  greggi  «ila  pasturai 
I^etro  a  lei  per  loro  istesseVinvi^rono  am- 
bedue le  torme ,  calantb  k  pecore  il  pont« 
aoaTementei  peri  tema  d'iidcuotàolare ,  e  le 
capre  più  'aUa'  .«ìofara  .scèndendene-,  conu; 
quelle ,  che  (nù  ton  use ,  dimandar'  per  U 
balze.  Giunte  in  tana ,  mìsero^  In  mezzo  1% 
Cloe,  è  scherzando-  e>  be^d^'iirtomè  per 
Jàiie  festa,' ■intwno  Is -  «^  ag^savano.  Le  ca» 
pre  de^  altri  'eaprari,<  le  .^ecare;idegli  al- 
tn',pecorari  y  e  leriracche  d^fi-«ltrì  vaceari 
standosi  còascuna  nelld  saai  tocma ,  non  si 
mowero  mai  dii-.d*tto  corbrta  ;  -  -.éi  parendo 
oìiV'miracolD  a::tmttived  adorando.! ctaacuna 
la  divinità  di>£^net  apparvero,  cp^  più.  tni> 


raeòlose  nialL*  tinwi  elemenlti  e  onioll'  altro 


pcràoDcJtèi'la  -^gieiK  de' MetituieMit 'avana 
<^  F  ancore  s  eagtiessero  yincoadnente  na- 
vidaronoj  ed;'dn'ttdèliino  saltàAdo  innanzi 
idul  capitana, 'le «4 mostravai.ianantì  a  gui* 
M.  di  pilotò.. ilW  tdira'mftducee-'Ia'Qloe  un 
suoifo  di  sampogrift  doLcissitno'^iiion  ai  veg- 
j^ndo  cM  Uiifionvase;-  di  che- le  fiecore ,  ti 
le  capre  aridaxdo.  insiemsy  '  e  '  piscendo  ù 
dilettavano.  :^a  già  l'ora  della  seconda  pa- 
stUM ,  quando  -Oafni  d'  un'  alta  vedetta  del 
mónte  scorgendo  di  lontano-  le  goeggi»  f 
riconoscendo -la  Cioè,  gridando  ad  alta^^** 
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ce ,  o  Ninfe  !  o  Pane  !  si  mosse  correndo 
Terso  la  pianura;  e  giunto  alla  Cloe,  ab^ 
braccianoola,  e  Aelle  braocia  per  allegrezM 
s^-enendole,  cadde  in  terra  tramortito;  ed 
appéna  dalla  fanciulla  con  molti  baci,  e 
oon  istretti  abbracciamenti  Eaitto  rinvenire  » 
come  traseopbto  guaixiandola ,  ratio  all'  usa* 
to  £iggio  si  ricondusse,  bi  a  seder  postosi 
eon  esso  lei, dono  moire  meravielie^e  móL^ 
te  accoglienze  3  le  dimandò  in  che  maniera 
fosse  da  tanli  nimici  scampata;  ed  ella  rut* 
to  per  ordii|[e  divisandogli  ;  ^li  raccontò  V  el- 
lera  delle  4!tipre ,  gli  urli  delle  pecore ,  la 
glìirlanda  del  suo  capo,  il  trenior  della 
terra,  i  lampi  dell* aria, lo  strepito  del  ma- 
re ,  i  suoni  tleUe  sampogne ,  il  bellicoso  ^ 
e  Ù  pacifico ,  la  notte  orrìbile ,  il  giorno 
spaventoso,  ed  ultimamente  la  invisibu  gui* 
da  della  musica.  Dafni  confrontando  le  &• 
zioni  di  Pane  col  sogno  delle  Ninfe ,  disse 
ancor  a  lei  tutto  ciò  che  egli  avea  veduto 
e  sentito ,  e  come  sendo  •  a  morte  vicinò  era 
per  conforto  delle  Ninfe  in  vita  rimaso.  Cosi 
srati  alquanto  a  consolarsi^  e  rallegrarsi  in- 
Meme ordinato  di  sacrìficare  àgli  Dei ,  Dafni 
mandò  la  Cloe  ad  invitar.  Drian te  ,  e  La« 
mone,  che  venissero  coii tutti  i  loro,  e  con 
ciò  che  £icea  mestiero  al  sacrìfìcio;  ed  egli 
intanto  scegliendo  la  miglior  capra  di  tutta 
la  greggia,  ne  fece  vittima  alle  Ninfe,  ed 
appesala  ^  e  scorticatala ,  dedicò  lor  la  pelle. 
In  questo  mentre  comparsi  quelli ,  che  la 
Cloe  conduceva ,  accese  il  foco ,  e  parte  di 
ijuella  carne  lessando ,  e  parte  arrostendo , 
ne  porse  il  saggio  alle  Ninfe  ,  e  sparse  loro 
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una  gran  taua  <li  mosto  :  coqiposte  pcn.  w 
metiae  di  iromli,  s' assisero  a  tnaenare ,,  a, 
bere»  ed. a  Testeg^^e,  avendo perp  semm?!; 
^  occhi  alle  ^ggi  i  che  il  lupo  non  uk 
oeae  Ick*  villania ,  c[uello  che  non  averanp 
&ttp  ì  nitntci  ;  ed  in  onor  delle  Ninlè  can* 
tarono  alcane  canzoni,  le  quali  erano  poe- 
ne  d*  antichi  pastori.  La  notte  cruente  dor- 
■nirono  alla  campagna  per  il  oiomo  di  poi 
Mcrificare  à  Pane  ;  e  la  mattina  preso  un 
beeco ,  il  quale  era  il  più  vecchio  p»lre  di 
tutto  U  braaaco ,  di  pino  incoronatolo ,  di 
fiotto  al  pino  lo  condus9i;ro^  ed  iVi  di  vino 
Lk -fronte  spargendogli,  <aKtando  tuttavia  le 
lodi  del  cornato  Dio ,  lo  mcrificarono ,  l'ap- 
pesero, lo  scorticarono,  e  iàcendo  della  sua 
carne  una  partt  arrosnta ,  e  l' altra'  lessa, 
-  lo  posero  nel  prato  sopra  a  foglie  d' ellera , 
e  di  tasso  barbasso,  e  la  pelle  con  le  corna 
«arri  nel  [ano  appresso  alla  statua  dì  Pane 
lo  conficcarono,  usata  oFGerta  dei  pastori  al 
pastorale  Dio.  Gli  dieron  poi  le  primizie 
della  carne,  gli  offersero  una  maggior  tacza 
^  vino  ;  csaiVli  la  Cloe  ,  sonò  Dami  :  e  già 
-per  il  prato  a  mangiare  adapandosi,  eccoti 
per  avventura  sopravvenir  Tileta  bifolco, 
che  portava  per  of&rire  a  Pane  certe  sue 
ghirlandette ,  e  certi  grappoli  d' uva  co*  pam- 
pani  ancora  in  su'  tralci.  Seco  veniva  Titiro 
suo  figliuol  minore ,  un  &nciullo ,  il  quale 
era  bianco  e  biondo ,  e  scherzava  •  cammi- 
nava  leggiermente ,  e  saltava  come  un  ca- 
pretto; e  sagliendo  ambedue  insieme,  in- 
coronarono  la  statua  di.  Pane,  ed  appesero 
4  tralci  con  1'  uye  ai  rami  del  pinoj  poscia 


^  -    £  U  f^  fi  t    ^ 

iMentati»  ancor  eglino,  ai  mìsero  a  ^ 

con  esso  loro  -^  e  come  é  ncMSta  de*  veoohrt 
èl^  di  nattim  sonò  la 'ma  fiarte   beoni^  -w 
òhcf  fìitono   dtl   Tino ,  vennero  tm 
lìvelrsi  ragioiiaitienti  de*  tempi  pann 
vàrntaTaùo  chi  d' essere  «tato  DMn 


pallore  quando  -  era  giovine  ,  chi  d 
salvato  molte  volte  da  corsari,  chi  é  ^ 
im  grande  ammazza  tor  di  InpS^  chi  il  fvw 
ino  cantore  ^el  primo  toccator  di  aampÀgMi 
c)ie  fosse  da  Ptoe  ^  in'  fuori  Questo  vaMé 
cosi  magnifico  Ai  dì  Flleta ,  col  miile  e|di 
destò  gilAdnBÌino  dedderio  in  tnSi  di  SU 
tirlo;  per  che  Dtt/hì  e  la  Cloe  ki  tattici 
modi  Io  pregiarono  clie  fiiìr^M  lor  pine  di 
tanta  msestm  y  e  che  onorai  col  suo  eai^ 
to  la  festa  di  quel  Dio ,  a  cui  tanto  la  sanila 
pogna  aggradava.  Fileta  ne  fii  contentff, 
quantunque  molto  sì  scusasse  per  la  vecv 
cniaja  di  non  aver  petto  abbastanza  ;  e  pm^ 
sa  la  Rampogna  dì  Dafni ,  non  prima  T  eb^ 
he  tastata,  che  non  le  parendo  delia  pam 
g^rand*  arte  capace  ,  spacciò  subitamente  Ti- 
tiro  per  la^  sua  alle  sue  stanze ,  poco  più 
d*  un  migKo  lontano.  Titiro  spogliatosi  tu 
un  tempo  del    suo  tabarretto ,   si   mosse  a 


favola  ,  che  apparò  già  a  vegghia  da  un  ca- 
ptar di  Sicilia  ;  e  prese  cosi  a  dire  :  Questa 
sampogna ,  che  ora  é  stromento ,  non  era 
prima  stromento,  ma  una  vergine  bella  ^ 
musica ,  guardiana  di  capre ,  e  compagna 
di  Ninfe  :  <:olle  Ninfe  giocava  ,  a  lor  pressf^ 


e; 
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,  e  con  esse  f  come  oggi  suona  >  aU. 
[ora  cantava.  Pane  un  giorno ,  mentre  di'  el- 
ki  paioeiido,  giocando,  e  cantando  sì  stava, 
•ojMwregaendoU ,  tentò  di  trarla  al  suv 
dflvderio  «  promettendole^  che  tutte  le  sua 
eapre  figlierebbono  a  doppio.  Ella  schernen* 
do  il  suo  amore ,  e  ritrosamente  rispondeiv 
dogli>  disse  che  non  degnava  per  innamot 
rato  ano ,  che  non  fosse  né  tutto  uomo , 
né  tatto  becco.  Mosse»  Pane  a  correrle  die- 
tro per  isForzarla  ;  ed  ella  dalla  forza ,  e 
da  lai  sottraendosi,  ù  dette  a  fuggire  tanto, 
ehe  stanca  sopra  d'  un  palude  pungendo , 
fra  di  molti  cannicci ,  di  che  egli  era  pieno» 
s'ascose,  e  dentro  vi  sparve.  L'orgoglioso 
Dio,  per  la  stizza  tagliando  le  canoe ,  che 
davanti  le  si  parevano,  e  non  trovando  la 
ianciidla,  tostoché  seppe  la  sua  disavventu- 
ra ,  compose  delle  taglile  questo  stroinento, 
coneìungendole  insieme  «on  la  cera  dise- 
gualmente })er  la  diseguagliatua  del  suo 
amore.  Cosi  fu  già  bdla  vergine  questa  cho 
adesso  é  sonora  sampogoa.  ^ye^  di  poco 
Lamone  posto  fine  al  suo  iavoleggiare ,  e 
Fileu  lo  lodava  d'  aver  con  la  sua  favola 
porto  maggÌOT  piacere,  che  «e  egli  avesse 
cantato,  quando  Ti|iro  sopravvenne  con  la 
sampogna  del  padre.  Era  questa  sampogna 
nn  grande  stromento ,  e  di  grosse  canne 
eoraposio ,  ornata  di  sopra  alla'nceratura 
d*  una  forbita  e  ben  commessa  s^a-anga  dì 
laroe,  e  tale,  che  a  vederla  ognuno  avreb* 
be  créduto  che  fosse  quella,  che  da  Pane 
stesso  fii  la  piima  volta  &bbricata.  Fileta 
4unque  levatosi  in  piedi|  «  n^'  antico  ae^ 
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gio  de'pastorì  a  seder  postosi ,  tentò  primiy 
ramente  di  canna  in  canna ,  e  di  tasto  in 
tasto  tutta  la  sua  sampogna,  se  dentro  bea 
netta  Sosae\  e  vem;endo  enei  fiato  sena 
gfeuno  intòppo  colava,  la'ntuonò  si  forte ^ 
e  con  tanto  spirito,  che  al  petto  di  qua-- 
lunque  robusto  giovine  si  sarebbe  disdetto. 
Risonò  tutta  la  campagna  d'intorno,  epaiv 
ve  che  s'udisse  un  concerto  piuttosto  di 
niferì ,  che  di  canne ,  poi  di  mano  in  mano 
d  tuono  scemando ,  ad  una  più  soa^e  me» 
lodìa  lo  ridusse  :  cosi  variando  e  discmten* 
do  per  tutta  V  arte  della  musica ,  sonò  quan* 
do  il  grande ,  che  si  convene  alle  vacche , 
quando  l' acuto,  che  aggrada  alle  capre  ^ 
e  quando  V  allegro ,  che  diletta  alle  pecore  ; 
in  somma  contraflece  con  la  sua  sampogna 
le  voci  di  tutte  le  altre  sampogne  ;  e  stan- 
do tutti  con  grandissimo  piacere  intenti  ad 
ascoltar  r  armonia  di  Fileta,  Driante  leva* 
tosi  di  terra  y  ed  impostogli ,  che  una  bac- 
chea  gli  sonasse ,  si  recò  primieramente  in 
su  la  persona,  e  crollatosi,  divincolatosi,  e 
blanditosi  tutto,  incontanente  che  senti  il 
primo ^  accento  d'essa,  spiccata  una  cavrìo-» 
letta  in    aria,  si  mosse  saltando,  ed  atteg- 

E*ando  una  moresca  di  vendemmiatori,  e 
ittendo  minutamente  ogni  minima  nota 
del  suono,. contraffece  quando  un  tàgliator 
di  grappoli ,  quando  un  portator  di  corbe , 
ora  un  che  pigiasse ,  ora  un  che  imbottas- 
se, e  finalmente  un  che  beesse,  e  che  be- 
vuto ,  balenando  e  'ncespitando  cadesse  ;  © 
cosi ,  come  ubbriaco  cadendo ,  fece  fine ,  la- 
sriando    tutti   che  1  videro  pieni  di  mera^ 
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vìglù  ;  perciocché  tutti  i  suoi  moti  fitrono 
«oa  tanto  temp».  con  tanta  attitudine ,  • 
•i  iHtnralinenM  atti,  che  a  ciascuno  parve 
A  Ycder  veramente  le  jritì ,  il  tino ,  le  bot- 
ti, e  che  Teramente  l>ee^,  e  veramenit 
fosse  ebbro.  Mostro  ch'ebbe  il  terzo  vecchio 
anch' egli  la  sua  prodezza ,»  baciò  Dafiii  e 
la  Cloe;  ed  essi  levati  suso  atteggiarono  1» 
JliTola  dì  Lamone.  Daini  imitò  Pane,  la 
Cloe  contraffece  Siringa  :  questi  lusingando 
pregava  ,  c[uella  schernendo  rìdeva  ;  questi 
ttfpiendola  correva  con  le  punte  dell' ugna 
ùmtando  ì  piedi  caprini,  quella  fuggendo 
mostrava  paura,  e  lassezza:  poscia  la  Cloe 
s' ascose  nella  sìdva ,  come  Siringa  nella 
padnJe ,  e  Da£iì  presa  la  sampogna  di  Fi- 
lata y  fluello  si  grande  stnwiento ,  secondo 
che  vcdle  làr  sembiante  d'amarla /di  pr»» 
garla  ,  o  di  richiamarla;  cosi  sonò  quando 
a  lamento ,  quando  a  Innngbe  ,  e  quando 
a  raccolta f  si  maestrevolmente  toccandola, 
■he  Fileta  meravi^iandoà  ai  levò  suso ,  e 
baciatolo ,  in  dono  la  «^  diede .  con  patto 

fìliA   fi    ««tnin     altvA      fW»     M»i»m<r    a    nnn    la 


apparegriasse,  o  non  Tairanzaiae  ,  ^ammai 
non  la^esae-,  ed  c^  {«lesala,  e  baciatala, 
dedicò  la  sua  jàocola  a  Pane.  Ridotta  che 
fu  la  Cloe,  quasi  ad  una  vera  Alga,  già 
notte  &cendoà  le  capre  se  ne  tomaron» 
insieme  con  le  pecore  >  e  IH^  con  &Uf  la 
Cloe,  tantoché  per  insino  a  notte  non  à 
spiccaroiio  l'uno  dall'altra;  e  notte  facen* 
doà,  per  lo  seguente  ^omo  m  convenneio 
di  cacciar  la  mattina  per  tempo  a  pascere  ; 
«  cosi  fecero;  perciocché  appena  spiuiMtQ  il 
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giorno  che  furono  al  campo ,  e  visirate  p rifa» 
mieramente  le  Ninfe,  e  di  poi  Pane ,  •• 
n* andarono  sotto  l'usato  albero  a  seden»,  a 
sonare,  ed  a  cantare;  poscia  si  baciarono, 
s'abbracciarono,  si  coricarono,  e  più  oltre 
non  sapendo,  si  levarono, manjgìarono,  bev» 
^ero  mese<dan4o  il  vino  col  btte.  Cosi  ri- 
scaldati ,  e  fiitti alquanto  più  arditi,  vennero 
tra  loro  a  ragionamenti,  ea  a  contrasti  antoro* 
siy  e  non  si  prestando  fi^e  di  quel  che  dicerao( 
si  condussero  a  fermarlo  con  giuramenti;  e 
Dafni  venendo  al  pino  j^urò  per  la  divi* 
nità  di  Pane ,    che    mai  non    vivrebbe  un 

S*orno  senza  la  Cloe:  Cloe  menando  Dafni 
là  grotta  delle  Ninfe,  giurò  che  vivrebbe, 
e  morrebbe  insieme  con  lui.  Ma  la  Cloe 
semplicetta ,  come  sogliono  le  fanciulle , 
nell  uscir  dalla  grotta  s' immaginò  di  non 
esser  secura  abbastanza  ,  se  ad  altro  giura- 
mento non  lo  stringa  ;  laonde  cosi  gli 
disse  :  Dteifni ,  il  tuo  Pane  é  molto  femmi«- 
niero  per  che  io  non  mi  posso  stare  8cca# 
ramente  a  lui.  Egli  fu  mnamorato  della 
Piti ,  amò  la  Siringa ,  molesta  tutto  giorno 
le  Driadi,  non  cessa  di  sollecitar  Epnneli-r 
de.  Per  questo ,  se  tu  non  osservassi  il  tuo 

giuramento,  egli  non  curerebbe  di  punirti 
elio  spergiuro ,  sebben  tu  andassi  a  più 
femmine,  che  non  sono  le  canne  di  questa 
rampogna.  Voglio  dunque  che  tu  mi  giuri 
per  questa  tua  greggia ,  e  specialmente  per 
quella  capra  ,  che  Tu  tua  balia ,  di  mai  non 
abbandonar  la  Cloe ,  finché  ella  amerà  te 
solo,  ed  a  te  solo  sarà  fedele;  e  se  ella 
mai  vien  manco  a  te,  ed  a   queste  Ninfe t 
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allora  io  voglio, che  tu  la  fugga,  che  l'ab- 
bi in  odio,  e  che  l'ammazzi  come  un  lupo. 
Dafni  avenda  piaiMre.  di  ncu^àTer-ftco  ere» 
dito,  recatosi  in  mezzo  della  sua  torma ,  e 
presa  da  una  mano  la  capra ,  e  dall'altra 
un  becco  :  Giuro ,  disse  egb ,  che  io  amerò 
la  Cloe  mentre  ch'ella  amerji  me  ;  e  se  mai 
per  altri  mi  dìporrà ,  che  io  ammazzerò  co* 
lui,  che  mi  sarà  preposto ^  e  non  lei.  Di 
che  la  Cloe  prese  allegrezza ,  credendo  co- 
me fanciulla,  e  pastorella  ch'ella  era,  che 
le  capre,  e  le  pecore  fossero  de'pecorarì  e 
de'eaprari  ì  pr^pr)  Dei. 


i^ 
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fjriunta  a  Metellino  la  nuova  dell' ar- 
mata de' Metinnesi  )  poscia  rapporto  loro  da 
quelli  che  fuggivano ,  la  preaa  £itta ,  deli* 
berarono  ancor  essi,  per  vendicarsi  della 
ricevuta  ingiuria ,  d' avanzarsi  a  muover 
r  armi  incontra  loro  ;  ed  incontanente  mes- 
si insieme  da  tremila  targhe,  e  cinquecen- 
to  cavalli ,  gU  spedirono  a'  danni  loro  ,  sot* 
to  la  condotta  oel  capitano  Ippaso ,  per  la 
Tolta  di  terra,  non  volendo  per  tema  del- 
U   tempesta  avventurarli  per  mare.  Uscito 
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I^paso  alla  eaoipajgiia ,  non  curà  dì  Jan  u 

rato  al  tùntoho  de'  M«tiiin«i ,  non  di 
pEÌgioni  tagncoltorì ,.  e  jfétwai ,  p  di  pre^ 
dare,  o  danneggiare  eli  amn^ài  e  lì  po« 
der  loro ,  stimaado  .cne  ;c)ò  %&».  tiOKL  da, 
corsaro  piuttosto  òhe,  da  capitufioi  ma  sfànf 
gendo  netaolMAnuaM  le  sue , geliti  alla  voU 
ta  della  «ittà,>8'^T,vìs^y  .-trttWnda  le  porto 
flIbiTiiifié  di ^Mffdia  {  chei.veijiMilor  fatto  <H 
pigliarla  d'improvviso;  e-spi^Ràato  avanti 
presso  a  doditt  iri%lU.,  si  .£pce,l<«p  incontro 
un- trombette ide'neniici,,  con.pf^tiche  d'ac^ 
cQifào.  Peròoothéii  MeDnncai  «stesp.ch'ebr 
bero  da'  prigioni,,',  che  ^  Met^Uinp  di  aò 
ch'era  avyeptttq;  nulla  ».  Mpeim  >  ma  che 
fo  Beandola  erti' ]i«tofbWofjbtadi9Ìj  e  da'pa- 
«orì,  che  avevano  i  lor  ^fi^^wi  jAgiiuiati, 
di  si  preci^itttfchsAJice  cofiffa^iir  )or  vicini, 
pentitui  ^41  anntttqvaikp  4i  r^^uir  loro  ^ 
preda  Suta.; -non'£vxnda,.poì  caso  di  venir 
con  essi  alls>  i^oi^e-  per.:niive  e  per  teira. 
Spacciò  Ippatoi.il:>inede3Ìm»  mesMggiero  a 
Metellìno  ,.«Uantàaque  pw i  se^  stes^  aveue 
•autorità  diljlispbFre.  di  .tttft^.le  occorrena^ 
dì  quella  gobn»,;  ed  e^^ACfWnpatosi  cti^. 
le  sue  genù'poco  più!  d' ha -hù^io  lontano 
a  Meùnna,^  stette  aspettandoi  la  risposta 
•della  sua  città^  e  due  giocbi  dipoi  giunse 
un  capitano  .di  MetcUino  f»n  .ordine  ,  che 
-ripigliandosi  in  .pivda,  ehegU. restituivano, 
indietro  se  ne  tornasse;  perciocché  avendo 
innanzi  il  partito  .  o  di  .  combattere ,  o  di 
pacificarsi ,  a  quel  che  metteva  lor  meglio 
attenendosi ,  ih  pace  elessero  :  ed  a  c^uedyt 
gnisa  la  giMrra  tra  Met^lìno»   e  Metuuia, 


come  à  caso  tkhe   prmcipii»'*  *  coti  uritik 
t^ttc.  Soprair^emie  mttanwlo'nYcrno^ditt 
a  Dafni;  ed  alla^  Gloé   fa  molto   pia  gnn 
ifoio  che  k'itticmt  ^ipeiciooché cadendo  sa* 
feaumM^te  m  ntolue   neve,  *  ricoperse  tatte 
U»TÌ8,   ràeldtfÙlé'iicUe  loro  stanne  tatui 
MntadWf  i'iìn'divemiflm>ifiMriad^   {;!>  ttt»* 
j^f  ai  feoét^  •  ghiàbcìo,  la  «éfraramn  Tcdea 
m  iteriti*  loco^V^lvo  che^^Momo  alle  S^ék^ 
ìmie;  peC  bhe'heteun  misii»9pr%aGxnava«  piH 
Bcieré ,  nòMtikiO  «Hoiva  dfO»  f^ttie'^  ma^tatti 
fifttxifno  a*|^nf'foclii  m  *flta>mtfO  il  giomo*, 
é  la  sera  i('<#e^tia   fino  àl'dsmiàr'  dr  galli  ; 
siltri  a  filaf^lino  \  altri  a  lavorar  velli  di  capn , 
ed  altfi  a  fikr  lacci,  e  varii  ingegni   da  pa- 
lare accetti  f^^^entfav^aiioilmoi  nelle  atat 
te  con   1^  '^pàpùt^  e  le  capre  e  le  fecorm 
nelle  csi^nhé'^Wtì   la    fonda,'  ed  i  porci 
«ielle  stipe  con'  là  ghianda;  e  oòsi  stando^ 
attenga  the  oofne  assediati  vivessero,  db 
altri  tutti   se  n'allegraratio  ^   còme  quelli^ 
che  allora  avevano  puf  aàalche  riposo  deis- 
ta Ètica,  e  la  Aattina  a  buon'ora  pranzan- 
do, sciolvendo,  e  la  notte  lunghi  e  riposan- 
ti sonni  dcfihnendo ,  tenevano  lo  'nvemo  per 
T^h  dolce  stagioiie  'Che  ia  state,   che  T  au- 
tunno, e  che  la   primavèra   stessa.    Ma  la 
Cloe  e^  Dafni  degli  ^  avuti  •  diietti   rammen- 
tandosi cothe 'à  '  baciavano ,  come  s'abbrac- 
davano,  come  majgnavano,   e  beevano  in- 
sieme ,  non  dormivano    mai   tutta  notte  ;  si 
voltolavano  per  il  letto ,  si  rammaricavano , 
A  struggevano ,  ed^  aspettavano  la  primave- 
ra come   se    morti  ^  m  quella  dovessero  a 
novella  vita  tornare.  Era  lor  cagion  di  do* 
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Idre  o  elle  s'abbattessero  al  zaino ,  con  cn^ 
povtavanci  da  magnare;  o  che  vedéuino  ^ 
fiaeca  o  la  ciotola, con  che  be)ey4Kio,  q  che 
trovassero  la  sampogna  oziosa ,  .'cl^  aveanò 
ciascuno  (li  essi  avuta  dal  suo -' amante' Ì4 
dono:  pregavano  le  Ninfe,  fi  votavano  a' 
Pane ,  che  da  quegli  af&nni  li  Uberassino", 
e  che  a  loro,  ed  alle  loro  greggi  mostra»* 
sere  il  sole;  e  c«  voti,  e  coi  pnechì  insie-; 
me  s'argomentavano  di  trovar  qualche  com- 
penso a  poterai  riviere.  Ma  la  Cloe  ,  sem- 
plicetta ,  e  povera  di  consiglio ,  lion  sapem 
che  partito  si  prendere;  né  manco  il  poteà, 
avendo  tuttavia  d'intorno  quella,  che  per 
madre  si  tenea,  la  quale  insegnandole  di 
pettinar  la  lana,  e  di  filare ,  e  £  far  cotaU 
altre  bisogne  ^  le  stava  jiresso ,  ragionandole 
sovente ,  come  sì  suol  rare  con  le  ianciulle^ 
di  darle  marito.  Qafni  trovandosi  scioperato, 
oome  quello  eh'  era  assai  più  di  lei  scaltrir 
to,  e  nàcato,  tentò  con  quesu  industria  d! 
vederla.  Ein  davanti  alle  stanne  di  Driante 
un  cortile ,  a' pie  del  coitile  diie  gran  pian- 
te dì  mortella,  a' pie  delle  /nortelle,  un'et- 
lera  antica  e  cespugliosa  moTto:'  stavano  ]c 

r'ante  l' una  poco.distante  dall'altra,  e  tr^ 
altra  e  l' una  stendeva  V  ellera  le  sue 
hraccia  in  somiglìanaa  d'  una  vite ,  con  le 
«uè  vermene,  e  con  le  foglie  tessute,  e  con- 
sertate in  modo ,  che  tacevano  come  una 
grotta,  a  cui  .d'c^n' intomo  pendevano  di 
gran  pannocchie  di  corimbi,  a 'guisa  che 
pendono  i  grappoli  dell'  uve  per  le  pergole. 
A  questo  loco  conveniva  una  gran  molti- 
.tudine  d'uccelli  venwuieccì,  non  trovando 


Cr  tferra  da  tìtbt  di  ruspo ,  né  opr  gli  al* 
ri  di  coccole,  né  d* altro  cibo  a  altronda, 
pei^  che  sempre  d*itetonio  vi  u  lÌDarava  un 
nugolo  di  merle^  di  tordi  ^  di  palombi,  di 
•tomi,  é  di  tutti  quegli  uccelli,  eh* attrag- 
gono all'  ellenu  Prese  Dafifii  1*  occasione  di 
onesto  loco,  e  la  scusa  d*  uccellanri ,  ed  usci 
fuora  con  la  sua  tasca  ^cna  di  berìcuoooli 
melati ,  e  per  dar  maggior  fiede   d*  uccella- 
tore portb  seco  i  lacdaoli ,  la  pania ,  i  ver* 
gpni,  1^  ragnuole,   e  tutt?  altro  che  fiKwva 
mestierà  Era  il  loco  lontano  da  dove  egli 
Stava  poco  più  d*  un  miglio  :  durò  noum-* 
meno  gran  mtica  a  condurvisi ,  sendo  le  stra» 
de  rotte  e  guazzose    per  la  neve ,  che   non 
era  ancor   finita  di  struggere.    Amor  tutta* 
volta  ispialia ,  ed  agevola  ogni   aspro  e  fin 
lìcoso  sentiero  ;  e  non  che  la  neve ,  ma  né  1 
mare,  né^'l   foco    gli   averebbe  il  suo  corso 
impedita   Correndo   dunque   ne   venne  al 
cortile,  e  dopo  scossa  la  neve  da*  piedi ,  tese 
le  ragnuole ,  ed  i   lacciuoli ,  e   messi  i  pa- 
nioni,  si  pose  in  disparte  a  sedere,  atten- 
dendo gli  uccelli ,  e  la  Cloe ,  per  avventu- 
ra a  uscio,  o  a  finestra  s* allacciasse.    DegK 
uccelli  ve  ne  vennero  assai ,  e  buona  parte 
impaniati,  accappiati,  ed  arretìcati  vi  resta- 
rono talmente ,   che  non   potea  supplire  a 
pigliarli,  a  schiacciar  loro   il   capo,  e  pe- 
larli. Ma  nel  cortile  non  usci   mai  nessuno 
né  uomo ,    né  donna ,   neppur   un  uccello 
casalingo  ;  perciocché  tutti  si  stavano  dentro 
rinchiusi  a  canto  al  foco.    Laonde  il  garzo- 
netto  ,  cominciando    a  sentire ,   che  rova jo 
gli  bruciava  il  capperone,  già  tutto  assidb* 
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Tato ,  e  disperato  di  vederla  ,  come  se  Quel- 
li suoi  uccelli  poco  felice  augurio  gli  iaces- 
fiero ,  prese'  ardimento  di  voler  sotto  qualrhe 
sciiaa  entrare  in  casa  ,  e  cercava  fra  se  nes- 
so di  che  dire ,  clie  più  fecilmente  si  cre- 
desse :  Son  venuto  per  del  foco.  -^  14  on 
avevi  tu  |nù  presso  vicinato  che  1  no- 
stro? —  Son  venuto  per  del  pane  —  O, 
la  tua  tasca  è  piena.  -<  Ho  bisogno  di  vi- 
no. —  Voi  ne  riponeste  pure  assai.  <-"  Fug- 
fivo  un  lupo ,  che  mi  veniva  dietro.  — «  E 
ove  son  le  pedate  del  lupo?  —  Son  ve- 
nuto per  uccellare.  -'  Uccellato  che  tu  hai, 
perche  non  te  ne  tomi?  —  Voglio  veder 
la  Cloe.  E  chi  (irebbe  mai  questo  al  pa- 
dre ,  ed  alla  madre  di  lei  ?  £  fancìul  nes- 
suno non  ci  capita.  Ma  nulla  di  queste  co- 
se posso  fare  senza  dar  sospetto.  Che  iàrò 
dunque  ?  Starommi  cheto  per  la  migliore , 
e  vedrò  poi  la  Cloe  a  primavera;  poscìachd 
la  mia  sventura  non  vuole,  che  questo  in- 
verno io  la  veggia.  ^este ,  e  smiili  cose 
fra  se  medesimo  bisticciando,  e  raunando 
gli  uccelli ,  ch'avea  presi ,  gìji  si  metteva  per 
via  d'  andarsene ,  quando  avvenne  (  quasi 
J&tto  Amor  dì  luì  compassionevole  )  ,  che 
dentro  da  Driante  pranzandosi ,  e  data  a 
ciascuno  la  sua  parte  della  carne,  mentre 
che  si  metteva  il  pane ,  e  sì  mesceva  a 
bere  ,  un  mastino  guardia»  di  pecore  j 
vedendo  che  Driante  baloccava  altrove,  b 
levò  il  suo  pezzo  dinanzi ,  e  fug^^ssene  fuo- 
ri. Driante  crucciato  (perciocché  gli  era  U 
sua  parte),  con  un  land^o  in  mano  ^ 
Lor^  Sofista.  6 
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corse  dietro  per  Torme  anch* egli  come  un 
cane,  e  giunto  vicino  airellera  vide  Dafni^ 
che  già  s' accollava  la  caccia  per  andarsene; 
e  vistolo  per  allegrezza ,  e  del  cane  e  della 
carne  dimenticatosi,  gli  si  fece  avanti  con 
grandissime  accoglienze  :  O  Dafni ,  gridando^ 
come  sei  tu  aua  /  che  vai  tu  quinci  oltre 
Scendo?  tu  sia  il  ben  ^unto,  figliuolmio; 
ed  abbracciatolo,  e  baaatolo  più  volte,  lo 
condusse  per  mano  in  casa  (1)9  e  visti ,  e 
salutati  che  si  furono,  di  nuovo  in  terra 
8*  assisero  ;  ma  1  farsi  motto  ,  e  1  baciarsi 
gli  puntellaron  tanto ,  che  in  quel  mentre 
pur  stettero  in  piedi.  Dafni  fuor  d'  ogni  sua 
speranza  veduta  ,  e  baciata  eh'  ebl)e  la  Cloe  ^ 
8  assise  a  cauto  al  foco,  e  rovesciati  sopra 
il  desco  tutti  gli  uccelli ,  che  avea  presi  , 
cominciò  a  raccontar  loro ,  come  per  mggir 
la  noja  di  star  racchiuso ,  e  per  non  mar- 
cir nell'ozio  era  venuto  per  uccellare  ;  co- 
me gli  uccelli  eran  quivi  calati  per  tro- 
varsi di  molte  coccole;  e  come  parte  alla 
pania  ,  parte  a'  lacciuoli ,  e  parte  alle  ra- 
gnuole  n'eran  /estati.  Gli  altri  tutti  gli  8ta« 
vano  d' intorno    e    meravigliandosi ,  e  di  al 


(i)  Oui  v'ha  un  segno  nel  Manoscritto,  che 
significa  che  il  Traduttore  voleva  emendare  questo 
luogo  ,  che  nel  greco  ha  qualche  diversità ,  e  per 
avventura  dee  star  così  :  »  ove  vedutisi  1'  un  V  altro, 
»  per  poco  non  andarono  svenuti  a  terra  ;  pur  avuta 
»  forza  di  tenersi  in  piedi ,  si  fecer  motto  e  bada* 
»  ronsi ,  e  questo  riuscì  loro  di  conforto  ,  e  quasi 
>  puntello  a  sostenerli  che  non  cadessero  •• 
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lontaiu  impresa  lodandolo ,  l' accarezzavano, 
lo  invittivano  a  magnar  dì  quel  che  c'era, 
e  delli  rilievi  del  cane ,  comandando  alla 
Cloe ,  che  gli  meseesse  bere.  Ella  di  ciò  al- 
legra, ma  nel  viso  alquanto  acerbetta,  porse 
ber  prima  a  tutti  gli  altri ,  che  a  lui ,  &- 
cendo  le  viste  d' esser  seco  adirata ,  che  se 
n'andasse  senza  vederla,  pure  avanti  che 
gliene  porgesse  ,  ne  gustò  anch' ella  un  sor- 
setto ,  e  Dafni  benché  assetato  bevve  adagio , 
assaporando  a  ciantellini ,  per  allungarsi 
con  quello  indugio  il  piacer  di  vederlasi 
avanti.  Era  già  la  mensa  sgombra  di  pane 
e  <U  companarico,  e  sedendosi,  e  ragionan- 
do come  si  suole ,  gli  dimandavano  :  come 
la  fa  Ijamone  ?  come  sta  Mirtale  ?  Beati  lo- 
ro ,  che  hanno  te  per  sovvenitore ,  e  per 
sostegno  della  loro  vecchiaja.  AUegravasi 
Da6u  dì  questi  lodi  per  la  presenza  della 
Cloe  ;  ma  [hù  s'  allegro  egli  quando  lo  for- 
carono a  restar  con  esso  toro  per  lo  sacn- 
fizio  del  giorno  seguente,  che  per  allegrez- 
sa  che  n'  ebbe ,  poco  men  che  non  adorò 
loro  in  vece  di  Bacco  ;  e  cavandosi  della  ta- 
sca ì  suoi  bericuocotì ,  volle ,  che  gli  uc- 
celli, ch*avea  presi ,  per  la  cena  s' apparec- 
chiassero. Venne  il  secondo  bere,  ed  acce- 
Msi  il  secondo  foco  ;  e  ^k  fatta  notte  ce- 
narono: e  dopo  molto  &voleggiare,  e  mol- 
tx>  cantare,  sendo  ora  di  dormire,  la  Cloe 
se  n*  andò  a  letto  con  la  madre ,  e  Dafni 
con  Drìante.  Ma  la  fandulla  dì  nulla  pren- 
deva diletto ,  pensando  ,  che  '1  giorno  cTi  poi 
Daini  sì  partirebbe.  Dafni  sì  pigliava  un 
piacer  vano ,  parendogli  un  bel  che  di  dor- 
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mire  col  padre  della  Cloe;  e  la  notte  Tab» 
braccio,  e  baciò  più  volte,  sognando  d*ab* 
braoriare,  e  di  baciar  la  Cloe.  Fatto  giorno 
si  mise  un  gran  freddo ,  con  una  borea  ^ 
che  ogni  cosa  bruciava  ;  ed  essi  levatisi  ^ 
sacrificarono  a  Kicco  un  montone  d'un  an* 
no  ,  e  acceso  il  foco ,  lo  preparavano  per 
lo  pranzo.  In  questo  mentre,  essendo  la 
Nape  occupata  a  &re  il  pane,  e  Driante'a 
cuocere  il  montone ,  i  ^ovinetti  veggendoli 
in  raccendati ,  se  n'  uscirono  a  pie  del  cor* 
tile  alla  grotta  dell' ellera,  e  di  nuovo  ten« 
dendovi  i  lacci,  e  ponendovi  i  vergoni  del 
vischio,  molti  uccelli  pigliando,  e  molte 
volte  baciandosi^  cosi  amorosamente  rag;io« 
navano:  Cloe,  io  son  venuto  qui  per  tuo 
amore.  -^  Dafni ,  io  lo  so ,  e  te  ne  ringra* 
aio.  ^  Per  tuo  amore  ammazzo  io  questi 
poveri  uccelli.  -^  Ed  io  che  farò  per  amor 
tuo  ?  ^  Mi  basti  che  tu  ti  ricordi  di  me.  '«-•  Me 
ne  ricordo  tuttavia  per  le  Ninfe ,  che  altra 
volta  io  ti  giurai.  ^  Quando  ci  rivedremo 
noi  insieme  nella  grotta  ?  ^  Tosto  che  la 
neve  sarà  dileguata.  ^  Oimé  !  che  la  neve 
e  tanta  ,  che  mi  dile^erò  prima  io.  ^  Non 
dubitar,  Dafni,  che!  sole  é  caldo.  ^^  Dio 
volesse,  che  fosse  cosi  caldo  comel  foco 
del  mio  core.  ^  Sempre  non  farà  questo 
cattivo  tempo.  ^  Cattivo  è  egli  quando  io 
non  ti  veggio.  Cosi  dicendo,  e  T  uno  all' al- 
tro in  guisa  d'eco  rispondendosi,  sentiron 
voce,  cne  dentro  da  Nape  li  chiamava,  on« 
de  baciatisi  prima  una  volta  alla  sfuggita  ^ 
se  ne  corsero  subitamente  in  rasa,  portando 
assai  maggior  caccia  che  quella  del  gioniQ 
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passato;  ed  oflèrto  a  Bacco,  una  gran  tazza, 
tutù  (f  eller»  inghirlandati ,  col  montone 
iècero  insieme  un'  allegra  gozzoviglia  :  e 
quando  fu  tempo,  che  Dafni  se  n'andasse, 
empiutogli  la  tasca  dì  pane,  e  di  buon  ca- 
tolu  dì  carne  ,  con  gndarì  «  e  con  tresca- 
menti  bacchevoli  commiato  gli  dierono  ,  for- 
zandolo a  portare  a  Lamone,  ed  a  Mirtale 
tutti  ì  tordi,  e  li  palombi  che  s'erano  pre- 
^ ,  come  quelli  che  potevano  a  lor  grado 
uccellare  altre  volte ,  Finché  la  'nvernata  du- 
rava, e  che  l'ellera  non  mancava.  Trovò 
poi  Dafni  altre  vie  d' esser  con  la  Cloe ,  per 
non  passare  tutta  la 'nvernata  senza  amore. 
Già  ricominciava  la  primavera ,  e  la  terra 
del  bianco  manto  spogliata,  di  verde  si  ri- 
vestiva ,  e  1  verde  m  varie  verdure  distinto; 
e  dove  era  fiorito,  di  vermiglio,  e  di  can- 
dido, di  giallo  ,  e  d'  altri  colorì  era  dipinto. 
Quando  tutti  i  pastori,  ed  i  due  pastorelli 
prima  degli  altri,  come  quelli  ch'erano  da 
maggior  pastore  comandati ,  uscirono  con  le 
lor  greggi  in  campagna  j  e  primieramente 
fx>rrendo  a  salutar   le  Ninfe,  a  riveder  la' 

r>tta ,  e  far  riverenza  a  Pane ,  a  visitare 
pino ,  di  sotto  all'  usata  quercia  a  sedére 
sì  ricondussero ,  alla  cui  ombra  le  greggi 
guardando ,  e  molto  a  tutte  l'  ore  bacian  ' 
dosi,  per  lo  più  tempo  si  riparavano.  Indi, 
per  gu  Dei  dì  ghirlande  onorare,  si  dettero 
all'inchiesta  de  fiori  dovunque  n'erano;  e 
comecché  d'  essi  (  per  aver  di  poco  avanti 
il  nutrimento  di  seffiro  e  '1  caldo  del  sole  ') 
pochi  ne  fossero  aperti ,  pur  trovarono  delle 
viole  mammole,  de'narcissi,  delle  terzanel- 
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le ,  e  d' ogni  sorta  fiorì ,  che  di  qudtta 
ione  son  primaticci  :  di  questi  teoero  gliìr* 
inde  alle  statue  di  Pane  e  di  tutte  le  Nin» 
fé;  e  del  primo  latte,  che  munsero,  altrel-* 
tante  ciotole  empiute  ,  e  fioritele ,  lor  me- 
desimamente le  dedicarono.  Questo  Bàtto  ^ 
posero  bocca  alle  sampogne  ;  e  sonando  di- 
sfidarono gli  usignoli,  che  intermesso  per 
lungo  spazio  il  cantare,  quasi  per  ramme» 
morarsi  de' dimenticati  accenti,  pianamente 
entro  le  macchie  cinguettavano  ;  ed  Iti ,  pri* 
Àa  sotto  voce,  poscia  più  scolpitamente 
pronunciando  rispondevano.  Qua  si  sentiva* 
no  belar  pecore,  là  si  vedevano  saltar  agnel- 
letti, e  per  poppare  con  un  piacevol  (fivìn* 
colamento  alle  materne  poppe  sottomettersi. 
I  montoni  dietro  alle  non  pregne  pecorelle 
correndo  e  per  stanchezza  fermandole ,  qual 
una  ,  e  qual  un'  altra  ne  montavano.  I  bec- 
chi ancor  essi  le  lor  caprette  seguivano;  edt 
or  Scendo  loro  avanti  cotai  salti  amorevoli , 
or  per  amor  d'esse  co' rivali  questionando^ 
ciascuno  la  sua  propria  si  conquistava.  Que* 
ste  lascivie  avrebbono ,  a  vedere ,  fatto  qual 
si  fosse  freddissimo  vecchio  sentir  d' amore , 
non  che  i  due  baliosi,  ed  accesi  giovinetti , 
che  di  cogliere  il  frutto  de' loro  amori  già 
tanto  tempo  cercavano  ;  la  onde  sentencto , 
più  s' accendevano  ;  si  disfacevano  ;  ed  ancor 
essi  s'argomentavano  di  venire  a  quel  che 
si  fosse  oltre  al  baciare ,  e  l' abbracciare  ;  e 
specialmente  Dafni,  che  nel  soggiorno,  e 
neir  ozio  di  quell'  invernata ,  messe  le  pri* 
me  calugini ,  ed  in  succhio  venuto ,  era 
<;ome  un  torello  gagliardo  :  per  che  non  più 
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potendo  alle  tnqsse  contenersi,  le  s'avven- 
tava addosso  a  baciarla ,  ed  abbracciarla ,  e 
còme  quello ,  cbe  in  ogni  suo  affare  era  più 
astato ,  e  più  risicato  dì  lei ,  le  domandava 
che  s'arrecasse  a  coiApiacerlo  di  tutto  che 
egli  voleva ,  e  che  si  coricasse  ignuda  con 
lui  più  soavemente  che  non  erano  soliti  di 
fare  ,  dicendo ,  che  (  secondo  la  dottrina  di 
Fileta  )  ijuesto  solo  mancava  a  fare  per 
compito  rimedio  dell'  amore  ;  e  domandando 
la  Cloe:  Dopo'  questi  baciamenti,  questi 
.  abbracciamenti,  e  questi  coricamenti,  che 
sark  egli  di  più  ?  Coricati  che  ci  saremo 
nudo  con  nuda ,  che  pensi  tu  d'avere  a  fa- 
re? Faremo,  rispose  Dafni,  quel  che  fanno 
ì  montoni  alln  peeore,  ed  i  becchi  alle  ca- 
pre. Non  vedi  tu  dopo  quel  fatto,  come 
elle  più  non  li  fuggono ,  ed  essi  più  non 
le  seguono?  ma  che  quasi  comunemente 
eodendosi  dell'avuto  piacere,  se  ne  vanno 
insiememente  pascendo?  Di  certo,  secondo 
che  si  vede,  quella  debbe  essere  una  dolce 
cosa ,  poiché  la  smorza  quell'  amaro  che 
turba  la  dol^ezsa  d'Amore.  Si  (  rispos'  ella  )  ; 
ma  le  capre,  ìg  pecore,  i  becchi,  ed  i  mon- 
toni lo  fanno  tutti  ritti,  e  tu  vuoi,  ch'io 
mi  corichi ,  e  che  mi  spagli  ignuda  ,  dove 
essi  hanno  sempre  le  lor  vesti  addosso,  e 
sono  villosi  e  lanon  più  che  non  siamo  noi  ? 
Ma  Dafni  per  si  fatta  maniera  la  persuase, 
eh* ella  vi  s' acconciò  pure;  e  spogliatisi,  e 
coricatisi  insieme ,  si  giacquero  awinchiati 
per  buono  spazio ,  baciucchiando» ,  aggavì- 
gnandon,  e  voltolando^  pure  assai  ;  e  dopo 
molto  af&nno ,  non  venendo  lor  fatto  quel 
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ictie  cercavano ,  trafelando  e  sospiniido  ti 
diaciòlsero ,  né  guari  stettero ,  che  vedendo 
Dafni  un  montone,  che  una  sua  peooiìdla 
amoreggiava  :  Guarda  ,  disse  alla  Cloe ,  che  1 
tuo.  martino  &rà  quello,  che  non  possiam 
£ur  noi  :  pon  cura  tu  di  secondare  a  tutti 
;li  atti  della  pecora, ed  io  con trafiarò quel* 
i  del  martino  :  e  recatisi  ambedue  carpone^ 
secondo  che  vedevano  le  bestiuole  apprea- 
sarsi,  accarezzarsi,  e  strofinarsi  tra  loro, 
cosi  ancor  essi  s' appressavaìio,  s*  accarezza  va- 
no, e  si  strofinavano,  quasi  temendo  qual 
si  fosse  di  quei  punti ,  che  indietro  lascias* 
aero ,  impeoisse  loro  il  compimento  di  tanto 
misterio.  Rizzandosi  dunque  il  montone  con 
le  zampe  dinanzi  sopra  la  groppa  della  pe- 
cora ,  il  buon  Dafni  si  levava  suso  con  le 
mani ,  e  si  errava  cotale  alla  svenevole  su  la 
schiena  alla  Cloe;  e  quando  la  bestia  alza- 
va uno  zampino,  egli  ritirava  una  gamba; 
quando  scontòrceva  il  nifTolo,  egli  stralu* 
nava  gli  occhi;  quando  fiutava,  egli  anna* 
sava;  quando  colpeggiava,  egli  batteva  tutti 
ì  suoi  colpi;  ma  dove  il  suo  maestro  colpi- 
va sempre ,  egli  non  seppe  mai  dare  nel 
bersaglio;  laonde  più  confuso,  e  più  dispe- 
rato che  ancora  fosse  stato,  toltosi  dall' im- 
presa ,  ed  a  seder  postosi ,  cominciò  doloro* 
samente  a  piangere^  e  rammaricarsi  :  Oi  sé, 
gramo  sé  dicenoo ,  eh'  era  neir  opere  d' amore 
via  più  scipito ,  e  più  balordo  eh'  un  pecoro- 
ne. Ora  udite  quel  che  avvenne.  Avea  Dafni 
per  vicino  un  certo  contadino  chiamato  Cro- 
mi ,  un  uomo  attempato ,  e(J  assai  benestante , 
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SercìoGcbé  gli  era  lavoratore  d' un  suo  po- 
er  pFoprìo.  Costui  teneva  a  sua  posta  una 
cotal  fenciulla,  avvezza  in  cittaae,  il  cui 
nome  era  Licenia,  giovine  vistosa,  scaltrita, 
ed  avvenente  assai  più  che  a  contadinanza 
non  si  richiedeva.  Avea  costei  più  volte 
adocchiate  il  garzonetto,  perciocché  e  la 
mattina  cacciando  a  pascere ,  e  la  sera  tor- 
nando, sempre  d'avanti  all'uscio  le  pas- 
sava ;  e  piacendole  il  pelo ,  s' invaghì  dì 
lui  si  attamente,  che  si  dispase,  poten- 
do ,  seder  del  suo  amore  ;  e  per  awscar- 
lo  gli  avea  più  volte  parlato,  quando  solet- 
to s  era  abbattuta  a  vederlo ,  e  donatogli 
auando  una  sampogna,  quando  un  favo 
i  mele,  e  quando  una  pelle  di  cervo;  ma 
di  scoprirgli  il  suo  desiderio  ancora  non 
s'  arrischiava  ,  come  quella,  che  s'  avvedeva 
eh'  egli  era  innamorato  della  Cloe  ,  e  lo 
vedea  con  esso  lei  molto  alle  strette.  Que- 
sto loro  amore  credeva  ella  per  prima  per 
fli  andamenti^  per  gli  cenni,  e  per  lo  ri- 
ere  ,  che  vedea  lor  lare  ;  ma  questo  giorno, 
che  ignudi  lotteggiarono ,  vedendoli .  ne  eb- 
be piena  certezza  :  perciocché  facendo  sem- 
biante con  Cromi  di  voler  visitare  una  sua 
vicina  di  parto  ,  tenne  lor  dietro  ;  ed  appiat- 
tandosi appo  una  macchia  di  pruni  per  non 
esser  veduta ,  udì  tutto  che  dicevano ,  vide 
tutto  che  fatavano  infino  al  pianto  e  ram- 
marichio di  Dafni  ;  e  secondo  che  le  dettò 
la  compassione  di  loro,  e  '1    suo  desiderio  , 

E^ese  la  doppia  occasione  di  procurar  parte 
lor  salute  ,  e  parte  d' adempir  la  sua  vo- 
glia ;  ed  a  dover  ciò  fare  usò  questa  astuzia: 
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ella  finse  il  giorno  di  poi  di  visitare  quella 
6ua  vicina  altresì,  e  palesemente  venendo* 
sene  alla  quercia ,  dove  V  amorosa  coppia  tà 
sedeva  ,  ansando  ,  e  come  tutta  affannata  : 
Soccorrimi ,  Da&ii ,  cominciò  dì  lontano  a 
iridare ,  che  V  aquila  m'  ha  rapita  un'  oca  , 
di  venti  che  io  n'avevo,  la  più  bella,  la 
più  grassa ,  e  la  migliore  ;  e  per  il  sover- 
chio peso  non  la  potendo  condurre  in  su 
3uel  cucuzzolo  del  monte ,  come  suol  fiir 
eli'  altf e  prede  ,  s' é  gittata  con  essa  a'  pie 
di  questa  selvetta.  Scampamela ,  Dafiii ,  te 
ne  prego  per  le  Ninfe,  e  per  questo  Pane, 
se  cosi  ti  campino  questa  greggia  dal  lupo. 
Deh  !  si,  Dafni,  vien  meco  fin  nella  selva, 
eh'  io  non  m' affido  d'  entrarvi  sola.  Io  te 
ne  prego  non  tanto  per  lo  scemo  novero 
del  mio  branco  ,  quanto  perché  non  scemi 
del  vostro  ;  perciocché  se  ti  venisse  fatto 
d' uccider  1'  aquila ,  libereresti  ancora  gli 
agnelli  ed  i  capretti  vostri  dalla  sua  rapina, 
ed  in  questo  mentre  la  Cloe  terrà  cura  del- 
la tua  greggia  ,  che  per  esserti  sempre  com- 
pagna a  pascere,  le  tue  capre  la  dovranno 
conoscere  ,  ed  ubbidire.  Dafni  non  pensan- 
do a  che  la  cosa  dovesse  riuscire,  incon- 
tanente salse  in  piedi ,  e  presa  la  sua  maz- 
za, le  tenne  dietro.  Licenia  menatolo  quan- 
to più  potè  lontano  dalla  Cloi^ ,  e  condot- 
tolo per  un  bosco  foltissimo  a  canto  a  una 
fontana  ,  ivi  fattolosi  a  canto  sedere  ,  cosi 
gli  disse:  Dafni,  io  so  che  tu  sei  innamo- 
rato della  Cloe ,  perciocché  questa  notte  le 
Ninfe  me  l'hanno  rivelato,  le  quali  appa- 
rendomi in  sogno ,  e    dopo    dettomi   il  tuo 
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pianto  dijerì;  m' hanno  '  imposto  r}te  io 
venga  a  fé ,  e  che  ti  sovvenga  al  bisogno 
tuo,  rivelandoti  l'opre  d'amore,  le  quali 
non  sono  né  baci ,  né  abbracciamenti ,  né 
quel  che  &nno  ì  montoni  ed  i  becchi,  ma 
certi  dimenamenti ,  e  certe  tresche ,  con 
certe  altre  dolcitudini,  rhe  vanno  insieme, 
dove  sono  assai  maggiori ,  e  più  lunghi  i 
piaceri.  Ora  «e  t' è  caro,  ch'io  ti  liberi  da 
questi  tuoi  mali ,  e  desìi  di  venire  alla  spe- 
nenza  di  quel  diletto ,  che  tu  vai  cercando, 
vieni,  e  porgimi  lieto  discepolo,  e  volentie- 
ri ;  ed  io  per  fare  cosa  grata  alle  Ninfe , 
son  qui  presta  per  insegnarloti.  Daini  per 
allegrezza  non  lasciò  che  piii  oltre  dicesse  ; 
e  come  rustico,  capraro,  innamorato,  e  gio- 
vine eh'  egli  era ,  gittatolesi  a'  piedi ,  come 
se  gli  avesse  avuto  ad  imprendere  qualche 
mistero  grande,  e  venuto  veramente  da  Dio; 
Anzi  questo  cercavo  io  (  le  disse  )  ;  e  ti 
prego ,  che  senza  indugio  tu  mi  mostri 
questo  segreto,  e  darottene  un  capretto, 
un  paniero  di  caci  ireschi ,  del  primo  latte 
eh'  io  munga ,  ed  una  capra  la  più  lattosa 
eh'  io  abbia.  Licenia  trovando  in  costui  tan- 
ta larghezza ,  quanta  da  un  capraro  non 
attendeva ,  lo  prese  in  questa  guisa  ad  im- 
barberescare.  Ella  primieramente  gl'impose, 
che,  cosi  come  »  vedeva,  le  s'accostasse,  e 
che  la  baciasse  come  e  quante  volte  soleva 
baciar  la  Cloe,  e  che  cosi  baciandola  l'ab- 
bracciasse ,  e  si  coricasse  in  terra  con  esso 
lei.  Accostatolesi ,  baciatola ,  e  coricatolesì  a 
canto,  ella  prese  a  dire;  Ora,  Dafni,  pen- 
sa che  tu  sia  un  torello,  e  che   io  sia  una 
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e  1  ararro,  e  xu  u  vumeru  e  i  pungano  ^ 
e  1  seme  a  mezzo.  Io  metterò  il  giogo  al 
collo  a  te ,  e  tu  a  me  in  questa  guisa  (  ed 
abbrarciaronsi ).  Tu  t'arrecherai  su  questo 
aratro  co^l ,  ed  io  cosi  (  ed  aperte  le  gambe 
s"  acconciò  come  dovea  stare  ).  Il  vomero 
ha  da  passare  per  questo  mezzo  (  e  toccan* 
dolo,  lo  trovò  fermo,  e  ben  tendente V 
Ora ,  dìss*  eUa  ,  tu  ti  stringerai  a  me  ,  ed  io 
a  te  ;  e  non  uscir  mai  di  questo  solco  (  e 
miselo  per  quella  via,  che  cercava):  e  s*io 
mi  dìscostassi  tanto,  chel  vomero  noas*aC» 
fondasse  nel  solco ,  mi  darai  con  questo  pun- 
getto  cosi  dietro  (e  presali  la  mano,  la  si 
recò  su  la  groppa  ) .  Il  rimanente  t' insegnerà 
il  naturale  ,  che  sarà  nostro  ìjifolco.  A  que* 
sto  modo  accoppiati ,  ella  coli'  aratro  quan- 
do sollevato ,  e  quando  per  terra ,  ed  egli 
quando  col  vomero ,  e  quando  col  punget- 
to ,  andarono  tanto  innanzi  e  'n  dietro,  che 
compirono  di  lavorare ,  e  di   seminare   una 

rirca.  Dafni  appreso  eh'  ebbe  il  modo  del- 
arare ,  come  auello  eh'  era  semplicetto ,  e 
pastore ,  temenoo  non  per  indugio  se  ne  di- 
menticasse, si  mosse  incontaneme  a  correre 
per  metterlo  in  opera  con  la  Cloe  ;  ma  Li- 
eenia  postagli  la  branca  addosso  :  Dafni ,  a 
bell'agio  (gli  disse)  e' ci  sono  ancora  degli 
altri  punti  a  sapere;  perciorchè  tu  non  hai 
fino  ad  ora  tutto  lo'ntero  dell' arre,  uè  man- 
co la  pratica  di  quanto  io  t'  ho  insegnnto  ; 
imperò  sarà  bene ,  che  per  ammassicciarti 
meglio  noi  lavoriamo  ancora  un'  altra  por- 
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ca.  Il  buon  garzone  se  ne  mostrò  contentoi 
e  dì    nuovo    tornando    a    rìnsolcare,  come 

rello  che  si  trovava  buon  naturale,  recitò 
lezione,  che  non  ne  lasciò  punto  indie- 
tro. Poscia  disse  Licenia  :  Ora  attendi  al  se- 
creto. Io,  che  già  son  lèmmìna,  ed  ho  più 
volte  arato ,  e  'seminato  il  mio  campo  senza 
punto  d' af^nno ,  e  con  sommo  mio  piacer 
re  ,  t' ho  mostrato  testé  questo  lavoro ,  per- 
ciocché più  tempo  fa  eh'  io  l' apparai  da 
3 nel  bifolco ,  che  mi  ruppe  la  pnma  volta 
mio  sodo,  e  per  premio  n'ebbe  le  prime 
rose  del  mio  giardino.  Ma  non  avverrà  già 
cosi  a  te  con  la  Cloe,  quando  tu  vorrai  ter 
seco  questo  lavorio  :  perciocché  la  prima 
volta  strillerà ,  piagnerà ,  ti  parrà  di  trovarti 
in  un  pantano  di  saneue ,  come  6e  tu  la 
svenassi,  awengaché  U  vomero  intopperà 
ira  certi  radironi ,  che  a  lei  sarà  un  grande 
af&nno  a  tirare  innanzi  :  ma  tu  non  guar- 
dare a  questo  ;  dalle  pure  del  pungetto , 
come  t'ho  mostrato,  e  spingi  tu  innanzi  da 
te ,  e  non  ti  smagar  del  sangue ,  che  rotto 
che  tu  avrai ,  da  quindi  innanzi  farete  sem- 
ne  buona  maggese:  e  quando  ella  sarà 
disposta  a  far  questo  lavorercio  teco ,  con- 
ducila a  questo  loco  ,  acciocché  gridando 
non  sia  sentita,  piangendo  non  sia  veduta, 
insanguinandosi ,  a  questa  fonte  sì  possa  la- 
vare. Ora  va  sicuramente  ;  e  quando  tu , 
avrai  rotto  il  sodo  alla  Cloe,  mi  mesterai 
pcK  quaich'  opera  a  rìnsolcar  la  mia  mag- 
gese: e  ricordaci  ch'io  t'ho  fatto  bifolco  in- 
nanzi alla  Cloe.  Mostro  che  eli  ebbe  Licenia 
questo  misterio ,  come  se  £1  cercasse  ancor 
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dell'oca,  per  altra  via  se  n'uscì  della  selra: 
e  Dafni  riandando  ciò ,  eh'  ella  detto  gli 
avea  che  fecesse  con  la  Cloe,  per  tenerezza 
di  non  guastarla,  si  rattenne  da  quel  suo 
primo  impeto  d'assalirla  con  altro  che  ool 
baciare ,  e  con  l' abbracciare.  La  griderà 
(  diceva  egli  )  :  adunque  le  farò  io  male.  •-• 
La  piangerà  ;  per  cirto  si  dovrà  dolere.  ►- 
S' intriderà  di  sangue  :  non  già ,  io  non  la 
£srìrò,  che  le  ferite  sono  quelle,  che  fanno 
sangue.  Cosi  (atto  proponimento  di  non  vo* 
ler  da  lei  salvo  che  i  soliti  piaceri ,  si  trasse 
fuor  della  selva;  e  ^unto  dove  ella  sedeva 


più  volte  a  guisa  eh'  aveva  fatto  con  Lioe« 
nia  neir  amorosa  dolcezza ,  parendogli  di 
poter  far  fino  a  tanto  senza  perìcolo;  ed 
ella  presa  la  sua  ^hirlandetta ,  gliela  pose 
in  testa ,  e  baciogh  quegli  suoi  capelli  rio 
ciotti ,  dicendo  eh'  erano  più  belli  che  le 
viole  :  poscia  trattosi  della  tasca  un  rocchio 
di  fichi ,  e  certi  tozzi  di  pane ,  si  posero  a 
merenda  ;  e  mentre  che  l'  uno  masticava  , 
r  altro  gli  rapiva  il  boccone  di  bocca  ;  e 
cosi  come  due  passerotti  s' imboccavana  A 
questa  guisa  mangiando,  e  nel  mangiare 
amorosamente  baciandosi  ,  gittarono  un 
tratto  gli  occhi  al  mare ,  e  si  videro  navi- 
gar davanti  una  barca  pescareccia.  Era  il 
mare  in  calma ,  e  non  tirava  da  ninna  ban- 
da bava  di  vento ,  faceva  mestiero  eh'  an- 
dassero a  remi ,  e  remigando  di  forza ,  per 
avaccio  conduri'e  il  pesce,  ch'aveano  preso, 
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a  cerd  gentiluomini  della  città  prima  clie 
perdesse  la  grazia  delta  freschezza ,  come 
sogliono  i  liiarìnari  per  alleggiamento  della 
lor  iàtica ,  vogando ,  e  cantando ,  ne  anda- 
vano ;  e  nel  cantare  avevano  tra  loro  un 
commendatore  ,  che  a  guisa  di  papasso  stan- 
do in  prua ,  e  dando  il  tempo  del  remo  , 
era  il  primo  ad  imporre  certe  crocchie  ma- 
rinaresche ;  ed  imposto  ch'egli  avea,  tutti 
al  calar  della  sua  voce ,  come  un  coro  a 
voce  pari  con  la  battuta  de'  remi  risponde- 
vano ;  e  mentre  ciò  feceano ,  dove  il  mar 
d' ogu'  intorno  era  sfogato  ,  quel  lor  canto  , 
per  V  ampiezza  dell'  aria  dilt^guandoà ,  isva- 
niva.  Ma  poscia  che  furono  a  dirimpetto 
d'un  promontorio,  entrando  in  un  golfo 
concavo  e  lunato,' ed  alle  radici  del  pro- 
montorio cavernoso ,  le  stesse  voci  rinforza- 
rono si ,  che  i  pastorelli  sentirono  :  e  dal 
mare  ìspiccate ,  e  bene  scolpite  cadendo  ,  di 
nuovo  m  terra  si  rimprontavano  ;  perciocché 
da  un  vallone,  che  con  esso  golfo  continua- 
va, ricevute,  e  per  alcuni  ripercotimenti 
rag^rate ,  e  come  per  uno  stromento  rifor- 
mate ,  rendevan  voci  rappresentatrici  di  tut- 
te r  altre  cose  che  sentivano ,  formando  par- 
òtamente  il  suono  de'  remi  dalle  voci  dei 
pescatori ,  che  poscia  in  un  solo  concento 
unendosi ,  oceano  una  dolce  e  dilettevol 
cosa  a  sentire  ;  e  tanto  stava  questa  unione 
a  finire  in  terra ,  quanto  tardava  a  ricomin- 
ciar n^  mare.  Dafni ,  sapendo  come  il  fatto 
andava ,  attendeva  solamente  al  mare  ,  pi- 
gliandosi piacer  di  vedere  quella  barca  ^na- 
si  volare  ,  argomentandosi   d'  ìmburchiaro 


qualcuna  di  quelle  canzonette,  per  metter* 
la  in  su  la  sampogna.  Ma  la  Cloe ,  che  noa 
prima  che  allora  seppe  che  cosa  si  fosse  eco^ 
si  volgeva  quando  al  mare  guatando  i  ma- 
rinari, e  quello  che  imponeva  il  canto,  e 
quando  a  terra  mirando  la  selva ,  e  cer- 
cando dì  quelli  che  rispondevano.  Ma  poi» 
che  i  pescatori ,  e  la  valle  ad  un  tempo  si 
tacquero  :  Dafni  (  disse  la  fanciulla  )  di  là 
da  quel  promontorio  debbe  essere  un  altro 
mare ,  ed  un  altro  legno  che  navighi ,  ed 
altri  marinari  che  cantino  le  medesime  caii« 
zoni ,  e  che  medesimamente  si  rispondano , 
e  parimente  si  tacciano.  Il  giovinetto  uden- 
dola rise  dolcemente,  d'  un  dolcissimo  bacio 
baciandola,  e  della  ghirlanda  di  viole  inco- 
ronandola ,  le  prese  a  raccontar  la  £ivola 
d'Eco,  chiedendogliene  prima  in  guiderdone 
dieci  altri  baci  ;  e  cosi  aisse  :  E*  sono ,  bella 
fanciulla,  di  molte  sorte  Ninfe,  le  cantata- 
ci ,  le  boscareccie ,  le  palustri ,  le  quai  tut- 
te sono  musiche.  D' una  di  esse  fu  figliuola 
Ero ,  che  nata  di  padre  mortale ,  era  mor- 
tale ;  nata  di  bella  madre ,  era  bellissima. 
Fu  allevata  con  le  Ninfe  ;  e  le  Muse  le  in- 
segnavano a  suonar  la  sampogna ,  e  porre 
in  essa  tutti  i  soni  dalla  lira  ,  tutti  quelli 
della  cetera ,  in  somma  ogni  sorta  di  canto  ; 
ed  essendo  in  sul  fiore  della  sua  verginità, 
ballava  ron  le  Ninfe,  cantava  con  le  Muse; 
ed  amando  la  sua  stessa  verginità ,  era  sel- 
vaggia ,  e  schiva  di  tutti  i  maschi ,  e  degli 
uonuni,  e  degli  Dei.  Pane,  della  sua  mu- 
sica invidioso,  e  della  disdetta  del  suo  amo- 
re isdeguato,  divenutole  nemico,  mise  tan- 
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to  furore  ne' petti  dei  pastori  ^  e  de'caprarì 
incontro  a  lei ,  che ,  come  cani  e  come  lupi 
avrentandosele ,  la  scerparono  e  sbranaron 
tutta;  e  mentre  che  ancora  cantava  ne  spar- 
sero ì  pezzi  per  tutta  la  terra.  Raccolse  essa 
terra,  per  compiacere  alle  Ninfe,  tutti  i  suoi 
canti,  e  fece  conserva  della  sua  musica ,  ed 
a  lor  grado  in  certi  luoghi  manda  la  sua 
Toce  fiiora ,  la  qual ,  come  facea  allora  la 
Tergine,  cosi  ancora  adesso  contraici  tutte 
le  voci  degli  Dei ,  degli  uomini ,  degli  stro- 
menti ,  delle  fere ,  e  di  Pane  stesso  mentre 
che  suona.  Egli  sentendola  salta ,  e  correle 
dietro  pe* monti,  non  tanto  per  vaghezza 
d' averla  ,  quanto  dì  trovare  chi  sia  ,  che 
nascosamente  imburchi  le  sue  sonate.  Men- 
tre che  Dafni  a  questa  guisa  favoleggiava , 
Cloe  gli  andava  ad  ora  ad  ora  appiccando 
qualche  baciozzo;  ed  Eco  replicava  quasi 
tutto  ciò  che  diceva ,  come  se  la  volesse  &r 
^e  che  di  nulla  mentiva.  Finito  ch'ebbe, 
gittataglisi  in  braccio ,  lo  baciò  non  che  die- 
ci volte,  ma  molte  volte  dieci,  e  baciando* 
lo  &cea  scoppio,  per  piacere  di  sentir  Eco, 
che  ancor  ella  baciava. 

Il  Sole  ogni  giorno  inù  sormontava,  el 
caldo  cresceva ,  perciocché  finita  la  primave- 
ra cominciava  la  state ,  e  gli  amorosi  pasto- 
relli d' altri  estivi  sollazzi  si  procacciavano. 
Dafiìi  notava  pe'  fiumi ,  la  Cloe  si  lavava 
per  le  fontane  :  egli  sonava  a  contesa  co'  pi- 
ni ;  ella  cantava  a  gara  co' lusìgnuoli  ;  in- 
sieme cacciavano  pe'  grilli ,  pigliavano  delle 
cicale,  colevano  dei  fiori,  seotevano  gl| 
Lon^  Sofista.  7 


alberi,  mangiavano  le  frutte*  G^jf^tamm 
alcuna  volta  coricati  ignudi,  e  poetisnuiibier 
due  a  giacere  sopra  una  pelle  di  capra ,  9 
j&cilmente  ne  sarebbe  la  Cloe  ièmmina  di* 
venuta ,  se  non  che  Dafini ,  dubitando  del 
•angne ,  e  temendo  non  l'appetito  lo  traspor- 
tasse ,  non  permetteva  troppo  spesso  che  la  si 
spogliasse,  ai  che  la  Cloe  iorte  si  meravigliava^ 
ma  non  s'ardiva  per  vergogna  didomandsH^ 
re  la  cagione.  Questa  state  ebbe  la  Cloe  un 
gran  numero  di  richieditori  ;  e  molti  di  mol- 
ti lochi  tenevano  pratica  con  Driante  di 
averla  per  moglie,  dei  quali  altri  lo  pre^ 
sentavano,  ed  sdori  assai  cose  gli  promette-r 
vano.  Nape,  per  le  molte  offerte  molto  spe- 
rando, consigliava  che  si  dovesse  maritare  ^ 
e  che  non  più  si  tenesse  per  casa ,  dubitan- 
do poco  più  che  s'indugiasse,  che  pascendo,  in 
gualche  fratta  o  in  qualche  fossato  lasciasse 
i  sua  verginità,  e  con  quattro  meluzxe^  e 
con  un  mazzo  di  fiori  si  &cesse  marito  tm 
Gualche  male  arrivato:  dove  maritandola  a| 
farebbe  lei  padrona  di  casa^  ed  essi  ne  trarr 
rebbono  di  molti  donativi ,  per  lasciare  al 
lor  proprio  e  legittimo  figliuolo;  perciocché 
poco  prima  era  lor  nato  un  figliuolo  ma- 
schio. Ma  Driante ,  con  tutto  che  le  parole 
di  Nape  alcuna  volta  lo  movessero,  e  più 
li  doni  che  gli  si  offerivano,  promettendo 
ciascuno  per  se  cose  maggiori ,  che  non  si 
richiedevano  a  dare  per  una  fanciulla  guar- 
diana di  pecore  ;  tuttavolta  considerando  , 
che  la  vergine  era  di  più  alto  merito  che 
d'  ^sere  isposa  di  contaaini ,  e  che  trovan- 
dosi per  avventura   i  veri  parenti  di  essa  y 


DI    &A.VNI    B   CLOE.  99 

ne  sarebbono  per  sempre  felici ,  ìntrattAne- 
va  di  giorno  in  giorno  di  dar  loro  risposta; 
ad  in,miesto  mentre  si  beccava- su  quei  pro- 
senti  cne  gli  si  davano.  Erasi  quasi  la  Cloe 
avveduta  m  queste  pratiche,  e  ne  stava  ol- 
tremodo  dolente;  ma  per  non  fame  dispia- 
cere al  suo  amante,  a  teneva  di  dirgliene: 
pure  all'  ultimo  ,  che  Dafni  la  pregava  ,  e 
molto  la  strìngea ,  conoscendo  che  più  do- 
lore avea  non  sapendolo ,  che  non  avrebbe 
avuto  poiché  saputo  l' avesse ,  tutto  gli  aper- 
se, dicendogli  i  richieditorì  che  avea,  quan- 
ti etano',  e  come  ricchi-,  la  fretta  cheNape 
jfacea  di  maritarla,  e  le  parole  che  ella  avea 
dette,  e  come  parca  che  Drìante  non  le 
disdicesse  ;  ma  che  la  cosa  si  soprassedeva 
per  insino  a  vendemmia.  Di  che  Daliai  fu 
per  impazzare;  e  gittandosi  per  terra, pian- 
se amaramente,  dicendo  di  voler  morire', 
poiché  perdea  la  Cloe  ,  e  non  solamente 
egli ,  ma  che  ^e  pecore  una  tal  pastorelU 
perdendo,  anch'elle  ne  morrebbono.  Poscia 
riamando  in  se  stesso,  prese  animo,  epnv* 
tò  di  voler  persuadere  al  padre,  che  a  Im  per 
moglie  la  desse  ,  e  di  mettersi  anch'  egli  ndl 
numero  de'  richieditorì ,  avendo  buona  spe* 
ranza  d'andare  innanzi  a  tutti.  Solo'  una 
cosa  gli  dava  noia ,  che  Lamone  non  era 
ricco  ;  e  questo  solo  ^li  ammmuiva  la  spe- 
ranza. Tuttavolta'  si  risolvè,  che  fosse  bene 
di  richiederla  a  tutti  i  patti,  ed  alla  Cloe 
parca  altresì  ;  ma  perciocché  egli  non  ardi- 
va di  £irne  .parola  con  Lamone,  avendo  fi- 
danza con  Mirtale ,  a  lei  scoperse  il  sua 
amore,  ti  desiderio  d'ammo^iani  seoci, 
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Mirrale  la  notte  seguente  conferì  tatto  òon 
Lximone,  il  quide  ebbe  molto  a  nude,  che 
di  ciò  si  parlasse  ;  e  le  disse  villania  ^  che 
•pensasse  dì  maritarlo  con  una  contadina^ 
aapendo  ella  la  condizione  del  giovine  per 
li  contrassegni  che  ne  tenevano;  e  che  tro- 
vandosi i  suoi  parenti ,  ne  sarebbono  jpet 
suo  mezzo  fìion  di  servitù ,  e  padroni  di 
jnaggiorì  poderi ,  che  allora  non  avettia 
•Non  parve  a  Mirtale  di  dovere  a  Dafiii  mp> 
presentar  la  medesima  risposta  di  J^amone, 
per  timore  die  egli ,  veggendosi  in  tutto 
fuor  di  speranza,  non  si  gettasse  per  iover* 
chio  amore  a  pigliare  qualche  duro  partito 
della  sua  vita  .  miperò  finse  altre  raffoni 
diverse  da  quelle  di  Lamone;  e  cosi  gfi  ri- 
spose: Fìgliuol  mio,  noi  siamo  poveretti ,  e 
GÌ  bassa  portata,  per  che  ci  si  conviene  una 
nora  che  ci  porti  m  casa  ogni  poca  cosa  ài 
più ,  che  noi  ci  abbiamo  :  costoro  son  ricchL 
e  vorranno  un  ricco  genero^  ma  fa  tu  <h 
persuadere  alla  Cloe ,  e  che  ella  persuada  % 
suo  padre ,  che  si  contentino  dei  poco  che 
tu  hai ,  e  ti  pielino  per  marito  e  genero  ; 
per  certo  eh  ella ,  volendoti  bene  ,  dovrà 
niuttosto  voler  te  per  marito  cosi  povero  e 
Dello ,  eh'  abbattersi  in  un  qualche  viso  di 
bertucciri  che  sia  ricco.  Cosi  Mirtale ,  pen« 
saiido  che  Driante ,  pei*  aver  più  ricchi  ri- 
chiediiori  ,  non  dovesse  mai  consentire  di 
maritarla  con  esso  lui ,  si  credette  d'  aver 
acconciamente  tronca  la  pratica  del  mari* 
taggio.  Ma  Dafni ,  non  si  potendo  di  tal 
risposta  rammaricare ,  e  da  quel  che  desidera* 
ya  molto  discosto  veggendosi,  faceva  come 


m  DA.nri  b  glob.  lot 

•ogiiono  gl'innamorati  porerì:  ai  doleva, 
piangeva,  ed  alle  Ninfe  devotamente  sì  rac- 
comandava ,  le  quali  una  notte ,  eh'  egli 
dormiva,  gli  si  rappresentarono  innanzi  coli 
«negli  stessi  abiti  eh'  abbiamo  altra  volta 
divisati  ;  e  la  più  attempata  di  loro  gli  par- 
lò in  questa  guisa  :  Dafni ,  delle  tue  nozze 
con  la  Cloe  un  altro  Dìo  ne  tiencura:  per 
quanto  a  noi  s'appartiene,  ti  provvederemo 
di  doni,  con  che  tu  possa  adescar  Drìani» 
a  consentirvi.  La  nave  de'  giovani  Metinne- 
m ,  S  cui  vinciglìo  fu  ^k  roso  dalle  tue 
capre,  quel  gìom*  medesimo  £a  trasportata 
dfil  vento  molto  da  terra  lontano  ;  ttia  la 
notte  seguente  mettendosi  vento  dì  pelago, 
verso  il  1ÌK>  rìspinta ,  urtò  &a  certe  punte 
di  scogli ,  dove  tutta  fracassatasi ,  e  rotto  e 
perduto  ciò  che  dentro  v'era,  si  salvò  sola- 
mente un  sacchetto  di  tremila  dranmie ,  che. 
scagliato  dall'  onde  molto  dì  lunge  in  sul 
lito ,  ivi  ancora  si  giacciono  ricoperte  dal- 
l'aliga. Appresso  é  un  morto  delfino,  il  cui 
poEZO  ha  tenuto  infino  ad  ora  ì  viandanti, 
che  accostati  non  vi  à  sono.  Va  tu  dunque, 
ed  appressavitì ,  che  )e  troverai ,  e  trovate 
ne  le  terrai ,  ed  al  tuo  bisogno  te  ne  servi- 
rai, che  per  adeuo  ti  basteranno  a  non  es< 
■er  povero  ;  e  per  l'  avvenire  sì  prowederà 
che  tu  sia  ancor  ricco.  E  cosi  detto,  insie^ 
ne  con  h  notte  A  partirono.  Facto  giorno, 
Dafili  si  levò  su  tutto  allegro,  e  spinte  con 
gran  fretta  e  con  molti  fischi  le  sue  capre 
al  pascolo,  tosto  ch'ebbe  baciata  la  Cloe, 
ed  inchinate  le  Ninfe ,  se  ne  calò  verso-  il 
aure ,  Scendo  le  viste  £  volersi  bagnare  { 
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e  camminando  per  la  rena  lungo  la  mm ,  él 
diede  alla  cerca  delle  tre  mila  dramme^  le 
quali  trovò  senza  molta  &tìca  durare;  per- 
ciocché non  molto  fìi  ito ,  che  s' incontrò 
nel  morto  delfino  dove  il  naso  prima  chei* 
jn^  lo  condusse.  Trovata  ch'ebbe  la  caro* 
gna^non  curando  del  puzzo  d'essa,  le  s'ac- 
costò, e  schierando  di  quell'aliga  di  mare^ 
•otto  cui  pensava  eVappiatute  si  stessero, 
diede  appunto  d'  un  piede  nel  gruppo  ohe 
cercava ,  ed  oltre  misura  contento ,  presolo 
e  cacciatolo^ nel  zaino,  non  prima  si  volle 

S lindi  movere  che  ringraziò  le  Ninfis  ^  e 
nedisse  il  mare  ;  che  avvenga  che  capre- 
ro  fosse ,  non  era  però  né  ingrato ,  né  ioo- 
xioscente,  e  teneva  che'l  mare  (come  quel- 
lo che  eli  era  di  giovamento  alle  nozze  del- 
la Cloe)  fosse  di  ^ran  lunga  più  liberei 
che  la  terra  :  poscia  senza  più  indugiare  j 
come  se  fosse  il  più  ricco  uomo  del  mondo, 
non  che  del  suo  villaggio,  correndo  verso 
la  Cloe ,  subito  che  giunse  le  raccontò  il 
sogno ,  e  le  mostrò  il  gruppo  ;  e  volendo  la 
Ooe  contarle,  per  vedere  se  erano  millanta, 
Dafni  non  potè  aver  tanta  pazienza,  e  rac- 
comandatele ,  finché  egli  tornava ,  le  sue 
capre,  si  mise  a  gambe  per  trovar  Driantej 
é  trovatolo,  che  era  con  la  Nape  in  tu 
V  aja  a  battere  il  grano ,  gli  si  fece  innanzi 
con  gran  l^aldanza ,  richiedendolo  del  me- 
^tag^o  in  questo  modo  :  A  me  si  vuol  dar 

LCloe  per  moglie,  che  so  ben  sonare  e 
cantare,  che  so  por  viti,  fer  nesti  ,pian«- 
tar  arbori ,  lavorar  co'  buoi ,  e  per  insmo  e 
fventolare  in  su  Taja.  Delle  greggi  quante 
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sìa  bnon  gnerdiano ,  la  Cloe  stean  ne  na 
testiimme  :  e'  mi  furono  già  consegnate  ón- 
quanta  capre ,  or  sono  p^  la  metà  tnù  ;  «4 
hoTTÌ  alleratH  una  razza  di  becchi  i  più 
grandi  ed  i  più  belli  di  questa  contrada , 
dove  prima  per  far  montare  le  nostre  cajvff 
li  pigiavano  in  jH^stanza.  Io  son  giovine , 
io  vi  son  vicino  f  non  sono  scandaloso,  e- 
sono  stato  nutrito  da  una  capra,  come  la 
Cloe  da  una  pecora  ;  e  come  avanzo  tutti 
gli  altri  d' ogni  altra  cosa ,  cosi  ancora  sii 
avanzerò  dì  aoni.  Eglino  vi  daranno  delitt 
capre ,  delle  pecore ,  un  qualche  pajo  di 
buoi  rognosi ,'  e  tanto  grano ,  che  nuii  fora 
appena  bastante  a  spesare  una  covata  di 
^Uìcìni  :  io  vi  datò  ai  buoni  contanti  ;  ed 
eccovi  qui  il  danajo:  ma  io  v<^lio ,  che  voi 
non  ne  facciate  motto  con  persona,  né  man- 
co, che  Lamone  mio  paore  lo  sappia.  E 
scosso  un  tratto  il  sacchetto  della  moneta , 
senz'  altro  dire  in  un  tempo  gli  rovesciò 
tutti  nel  grembiule  alla  Nape,  ed  abbrac* 
ciò  e  bacio  Drìante,  il  quale  vedendo  tan- 
to argento ,  quanto  non  avrebbe  mai  cre- 
duto di  vedere ,  di  presente  gU  promise  ta 
Ooe,  e  prese  assunm  di  fare  che  Lamone 
anch' egh  v'acconsentisse.  Dafni  adunque, 
restan<m  in  su  l' aia  con  la  Nape ,  à  mi- 
se a  girare  ì  baoi  per  la  trita ,  perché  A 
cavasse  a  tempo;  e  Drìante  andato  a  ripor- 
re il  gruzzolo,  dorè  stavano  i  contrassegni 
ddla  Uncinila ,  se  n'  andò  battendo  a  La- 
mone  e  Mirtale  a  ehieder  lor  Bafni  per  ri'^ 
solato  sposo  della  Cloe,  «  trovandoli  mede- 
simamente ndl'  aja  a  ndcantra  orzo ,  qh'  ■• 


veano  pur  dianzi  ventolato,  li  vide  mol^ 
tx>  sconsolati ,  jperdooché  n'  aveano  ricolta 
poco  più  che  la  semenza  ;  di  che  li  ò^cn* 
fortò  il  meglio  che  seppe ,  dicendo  loro , 
che  la  ricolta  era  cosi  scarsa  per  ognuno  ; 
poscia  venne  a  dire  come  egli,  e  la  Nape 
8*  erano  deliberati ,  che  la  Cloe  non  avesae 
altro  marito  che  Dafiii,  e  che  quantunque 
Assero  per  altrui  pro(T<*ite  loro  di  molte  co- 
ae  j  da  essi  nulla  volevano ,  anzioché  piut- 
tosto vi  metterebbero  dell'  aver  loro ,  consi- 
derando che  per  essersi  insieme  allevati .  e 
per  aver  pasciuto  sempre  insieme ,  era  fira 
loro  nata  una  certa  domestichezza,  ed  un'af- 
fezione che  malagevolmente  si  potrebbe  di* 
atorre ,  e  che  di  ^  T  uno  e  t  altra^  eran 
d*  età  da  non  più  indugiare  a  maritarli  ; 
soggiungendo  di  molt'  altre  cose  .  che  fiicear» 
no  a  questo  proposito  di  persuader  loro  co« 
tal  maritaggio ,  come  ben  parlante  eh'  egli 
era,  e  come  quello  che  per  premio  di  quel- 
la diceria  avea  già  toccato  i  suoi  contanti. 
Lamone ,  vegeendo  che  Drìante  gli  avea 
ehìusi  i  passi  di  poterli  ragionevolmente  dia- 
dire,  perciocché  non  sì  potea  più  scusare  di 
non  poterlo  &re  per  cagione  della  sua  po- 
vertà ,  sando  da  loro  non  che  rifiutato,  ma 
richiesto  ;  né  manco  per  V  età  di  Daini , 
eh'  era  già  fatto  garzone  ;  né  volendo  scopri- 
re la  vera  cacone ,  che  lo  moveva  a  non 
eonse^tirvi,  aoé  che  fosse  di  maggior  pa- 
rentado che  loro,  stando  alquanto  sopra  ^i 
sé  cosi  rispose:  Voi  Éate  certamente  come 
discrete  ea  amorevoli  persone  che  voi  siete , 
anteponendo  i  vicini  ai  forestieri ,  e  non  fa-^ 
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cendo  più  stima  dell'  altrui  rìccliezze ,  che 
della  nostra  buona  povertà  ;  dì  che  Pane  e 
le  Ninfe  atesse  ve  ne  rendano  merito.  Voi 
richiedete  me  dì  (Quello,  dì  che  io  dovrà 
pregar  voi,  e  iàmmiù  ceno  ognora  miU' an- 
ni di  farlo ,  che  ben  sarei  fuor  di  sentimen- 
to y  poiché  ormai  son  vecchio ,  ed  ho  biso- 
gno di  molte  mani  a  condurre  i  miei  lavo- 
ri,  se  io  non  volessi  con  la  vostra  casa  im- 
parentarmi; che  solo  questo  mi  pare  assai, 
oltre,  che  la  Cloe  é  una  fanciulla  molto  fac- 
cenderole,  bella  ed  avvenente,  e  buona  per 
ogni  af&re.  Ma  poiché  io  servo  altrui,  non 
posso  diapor  di  nulla  mia  cosa ,  se  non  dì 
consiglio  e  di  consentimento  del  mio  padro- 
ne. Imperò  facciamo  così:  soprassediamo  il 
maritaggio  a  questo  autunno  che  viene, 
che  a  quel  tempo  il  padrone  visiterà  la  vil- 
la, ed  allora  si  saranno  moglie  e  marito.  In 
questo  mentre  basta  ,  che  noi  gli  impalmia- 
mo, e  che  eglino  da  fratello  e  da  sorella 
sì  bacino.  Ma  solamente  una  cosa  vo'cjie 
tu  sappia ,  Drìante  ;  che  tu  ti  procuri  un 
genero  di  |ùù  alto  aHàre  che  non  ^am 
noi.  Cosi  detto,  abbracciatolo,  e  baciatolo, 
ri  fece  recar,  la  £asca ,  perciocché  era  già 
nel  colmo  del  ealdo ,  e  portogli  a  bere , 
l' accompagnò  gran  pezzo  di  strada ,  mo- 
strandogli a  suo  potere  in  oeni  cosa  cortesia 
ed  amorevolezza.  Spiccatosi  Driante  da  La- 
tnone,  e  parendogli  che  non  senza  propo- 
sito. gU  avesse  nell'ultime  parole  la  condì- 
non  di  Daini  accennata ,  andava  tra  via 
pensando  qual  egli  fosse,  e  diceva  fra  se 
Hemt:  Costui  fa  nutrito  da  ana  capra:  per 
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certo,  chfc  ciò  non  può  essere  aenza nmlenb 
degli  Dei.  È  bello,  é  aggraziato,  non  liei^ 
punto  di  miei  nasostiaociato  di  Lamone, 
né,  di  quella  testa  calva  di  BSirtale.  Eni 
ricco  di  tre  mila  dramme  ;  che  un  capcact» 
non  si  dee  credere ,  che  potesse  aver  pur 
tre  mila  nocciole.  Sarebbe  mai ,  che  edà 
fosse  stato  gittato  da  qualcuno?  Arrebboa 
mai  Lamone  trovato,  come  io  la  Cloe? 
Eranvi  forse  seco  contrassegni,  come  quelli 
eh'  io  trovai  con  la  fandulra  ?  Se  cosi  foase^ 

0  Dio  Pane,  o  graziose  Niniè,  potrebfai» 
esser  che  ritrovandosi  i  parenti  di  Dafni  m- 
rinvenisse  ancora  la  stirpe  della  Cloe.  Simili 
cose  andò  Drìante  fiintasticando  e  conghiet» 
turando  per  insino  alPaja  ;  dove  giunto,  e 
trovato  Dafni,  che  tutto  sollevato  per  in- 
tendere quello  ch'egli  avesse  con  Lamone 
operato ,   per   genero   chiamandolo ,  e  per 

1  autunno  seguente  le  nozze  promettendogli, 
buonissima  speranza  gli  diede ,  ed  appresso 
la  fede  gli  porse,  che  la  Cloe  mai  a  altri 
sposa  sarebbe  che  sua.  Dafiii  tosto  ch'ebbe 
questa  novella  intesa,  senza  più  altro  fere, 
e  non  pure  aspettando  di  bere,  si  mosse 
correndo  verso  la  Cloe  ;  e  trovandola  a  mun- 
gere^ e  a  fiir  caci ,  dettole  il  buon  prò  del 
maritaggio  promesso ,  rallegiandosi  seco  che 
la  fosse  sua  moglie,  la  baciò  palesemente , 
e  mise  mano  a  liticarsi  insieme  con  lei ,  a 
munger  nel  secchio,  a  rassodar  le  pizze,  e 
raddurrc  i  capretti  e  gli  agnelli  sotto  le 
madri.  Dato  a  queste  faccendte  ricapito ,  si 
lavarono,  mangiarono,  l>evvero,  e  poscia 
all'inchieste  delle  mature   frutte  si  dettero. 
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Fr«  dì  esse  frutte  una  assai  ricca  stagione, 
e  si  trovaTa  una  gran  dovizìn  di  pere  cara- 
velle, dì  pergamottc,  di  ghiaA-iuole,  di  me- 
le rose  ,  dì  appiuole  -,  e  ai  esse  ,  certe  per 
.  terra  giacevano ,  certe  ancora  per  le  pianto 
pendevano.  Le  cadute  più  odorose  sì  sentì* 
vano;  l'appiccate  più  vigorose  si  vedevano; 
altre  d'un  odor  di  vino  spiravano;  ed  ahr* 
d'un  color  d'oro  risplendevano.  Éravi  per 
torte  un  altissimo  melo  tutto  vendemmiato, 
C  non  aveva  né  pomo ,  né  ironda  alcuna  } 
tutti  i  suoi  rami  erano  ignudi  Testati ,  e 
solo  un  pomo  per  avventura  era  rimase  in 
su  la  vetta  d'  un  ramo ,  il  più  alto  che  vi 
fosse  ^  grande  e  bello  oltramodo ,  ed  egli 
solo  gìttava  tanto  odore ,  quanto  tutti  gli 
altri  insieme  non  avrebbon  fatto.  II  coglito^ 
d'essi,  per  paura  d'arrischiarsi  tant'alto, 
avea  lasciato  di  cerio,  credo  perchè  destina- 
to fosse  ,  eh'  alle  mani  d' un  qualche  inna- 
morato ca[ntasse.  Dafni  dunque  tosto  che  '1 
vide,  sì  volle  rampìcar  su  per  corlo  }  e  la 
Cloe  per  paura  che  non  cadesse ,  lo  ratten- 
ne  ;  ma  poscia  eh'  ella  delle  greggi  ricordan- 
dosi, lasciato  lui,  se  n'andò  per  rivederle, 
Dafni  ritornando  a  salir  per  il  pomo ,  lo 
colse,  e  portatogliene  a  donare,  jwrciocchi 
ella  adiratetta  anzi  che  no  si  dimostrava , 
porgendogliene  ,  1*  accompagnò  con  queste 
parole  :  Per  te ,  fanciulla  mia-  bella ,  questo 
Del  pomo  da  questa  bella  stagione  è  stato 
prodotto;  per  teda  si  bella  pianta  era  stato 
nutrito;  per  te  il  Sole  l'avea  maturato;  per 
te  la  fortuna  l'ha  conservato:  come  potevo 
io  dunque ,  avendo   occhi ,  lasciarle   cadtr 
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per  terra ,  perchè  il  besdame  il  calpen 
perché  qualche  serpe  l' arrelenasae  ,  o 
ché'l  tempo  lo'nfracìdasee,  mawiinianK 
avendolo  tu  vectub} ,  e  lodato  7  Questa 
U  premio  della  bellezxa  dì  Venere  ;  qu 
Ù  do  -io  per  meno  della  tua  vagM 
Uguali  giudici  arete  ambedue  :  ella  un 
•tore,  e  tu  un  capraro.  Cosi  dicendo, 
pomo  baciando ,  in  seno  gUel  mise  ;  ' 
Cloe  tutta  rasserenata  baciò  lui  dokuri 
mente  :  tah;hè  non  si  penti  d' essere 
perigliosa  altezza  salito,  avendone  nn  b 
avuto ,  che  né  '1  suo  pomo ,  né ,  se  < 
d'oro  fosse  stato ,  dì  gran  lunga  il  vale 
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Xn  questo  tempo  Tenendo  di  MeteUino 
un  certo  servo  compagno  dì  Lamone ,  portò 
nuova  clie  1  padrone  ,  pochi  giorni  avanti 
la  vendemmia,  visiterebbe  la  villa,  per  ri- 
fornirla se  in  cosa  alcuna  per  il  guasto  de'  Me- 
tinnesi  di  peggio  la  trovasse.  Era  di  già 
passata  la  estate ,  e  cominciava  l' autunno  ^ 
per  che  Lamone  di  corto  aspettandolo ,  si 
diede  ad  assettare  le  stanze ,  e  tutto  il  po- 
dere si ,  che  quando  venisse,  di  ciò  ch'egli 
^edea ,  diletto  prendesse.  Pureò  le  lontane , 
perchè  Tacque  ibssero  limpitw;  sgombrò  lo 
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Stabbio  della  oorte ,  perchè  Io  duzso  noa  lo 
nojatte  ;  coltivò  tutto  il  ^raino ,  perché 
irago  doTitnque  jgoardava  gli  si  porgeste. 
Era  questo  suo  giardiao  ad  uso  de* regali^ 
bellissimo  e  dilettoso  ;  d*  uoa  lunghezza  di 
braccia  trecento  (i)  e  di  larghezza  di  du- 
gento.  Di  sito  posto  sopra  un  poggio  elefa- 
to  ed  arìo^ ,  ed  esso  per  lo  lungo  a  modo 
d*un  gran  piano  si  distendeva.  Era  tutto 
d*  alberi  pieno ,  di  mela ,  di  mortelle  ,  di 
pera,  di  granati,  di  Hchi,  d'olivi,  e  di  al- 
tri di  questa  iatta.  Avea  dall'  un  dei  lati 
un  alboreto,  ed  a  ciascun  albero  una  vite 
altamente  maritata  si  distendeva  sopra  lo 
piante  delle  mela  e  delle  pera  ,  dove  ma^ 
turando  l'uve  con  essi  i  pomi  contendeva- 
no, e  quasi  tutti  erano  domestici.  Eranvì 
poi  de  cipressi ,  degli  allori^  de' platani^ 
de' pini,  e  sopra  ciascuno  di  essi  invece  di 
vite,  un'ellera  s'abbarbicava,  la  quale  con 
molte  pannocchie  di  corimbi  a  gara  con 
l'uve  negreggiando,^  pareva  che  i  maturi 
grappoli  contrafl&cesse.  Nel  mezzo  dunque 
venivano  a  star  le  piante  fruttifere,  e  di 
fuori  le  non  fratókre  come  un  serraglio 
l'attorniavano,  ed  ancora  intorno  a  queste 
una  piccola  siepe  correva.  Aveano  questi 
alben  i  lor  pedali  tutti  spartiti,  e  lontano 
Tuno  dall'altro;  ma  nell'alto  i  rami  si  toc«> 


(r)  Il  Caro  ha  lasciato  i  numeri  in  bianco  :  uél 
greco  v'  è  uno  stadio  ^  misera  prossima  alla  qui  aa« 
atgnata* 
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cavano,  e  «'inframmettevano  insieme,  ìn^ 
sertando  le  chiome  talmente,  ch'avvenga 
che  cosi  di  natura  tessute  fossero ,  parevano 
pure  ad  arte  intrecciate.  Eranvì  ancora  di- 
versi compartimenti  di  iiorì  ;  altri  dalla  na* 
tura  prodotti,  ed  altri  dall'arte  trasposti.  Gli 
artificiosi  erano  come  le  rose^  i  giacinti,  e 
gìgli}  ì  natii-fM>rae  le  viole;,  i  naicissi  e  le 
terzanelie;  insomma  v'erano  l'ombre  della 
nate ,  i  fiori  delta  primavera ,  le  delizi^ 
dell'autunno ,  e  tutti  i  frutti  di  tutte  le  sta* 
gioni.  Avea  una  veduta  bellissima,  che  sco- 
priva di  sopra  uua  larga  {àanura,  per  onde 
si  vedevano  pastori  assai ,  ed  animali  che 
pascevano  :  scorgevasi  il  mare  ed  i  marinari 
che  navigavano  ;  e  questa  era  una  delle 
dilettose  parti  del  giaraioo.  Nel  mezso  ap- 
punto della  lunghezu  e  della  larghezza  di 
esso ,  era  un  tempietto  sacrato  a  Bacco,  il 
cui  altare  era  circondato  d'ellera,  siccome 
il  tempio  dì  vili  Dentro  dì  esso  tempio  era- 
no dipinte  tutte  le  istorie  di  Bacco,  il  parto 
dì  Semele ,  il  seggio  di  Arianna ,  Licurgo 
legato,  Penteo  smembrato,  la  vittoria  con- 
tro gli  Etiopi ,  la  trasfìguraziont;  de'  Tìre- 
ni  ;  e  per  tutto  Satiri  che  scherzavano ,  Bac- 
che che  saltavano,  e  Pane  che,  sopra  un 
casso  sedendo,  parea  che  comunemente  so- 
nasse a  quelli  che  pigiavano ,  e  a  quelli 
che  saltavano.  Questo  tal  giardino  coltivan- 
do Lamone,  tagliava  quel  che  v'era  di  sec- 
co ,  sollevava  ì  capi  delle  viti  ,  radeva  i  via? 
li,  spianava,  nettava,  e  di  tutto  che  mestie- 
ro  gli  facea  lo  rabbelliva.  Avea  l' acqu:*  per 
ima  lontana,   che  Daini  aveà   già  trovata 


irta  ▲  M  o  m  f 

per  tuo  de*  fiorì  ;   ed  arrengk  che  |^*  fiflri 
tenrÌMe ,  pur  del   nome   di  Dafirii  a  chia- 
mava. In  oltre   comandò  Lamone   ad  eao 
Dafni ,  che  &ce80e  ogni  opera  per  ingrassare 
le  sue  capre ,  perciocché  il  padrone  s  inoon« 
trerebbe  m  qualche  loco  a  vederle  :  di  che 
egli  sperando   di  doverne  lode  acquistale  ^ 
tutto  contento  si  stava,  perciocché  n'avea 
la  metà  più  di  quelle,   che  da  prìma  con« 
segnate  ^i  furono.  Il  lupo  non   glien'avea 
mai  scemata  pur  una  del  novero;  e  di  gras- 
sezza ancor  le  pecore  avanzavano:  pur  noiL« 
dimeno  )  per  farsi  il  padrone  ancora  più  fin 
vorevole   alle  nozze ,  vi  poneva  una  cura 
ed  una  sollecitudine  assai  maggióre  che  non 
soleva  :  le  cacciava  la  mattina  a  pascere  a 
miglior  otta  che  prìma;  in  sul  mezzodì  le 
rìmenava,  e  due  .volte  il  giorno   l'abbeve- 
rava :  mena  vale  a  certe  pascione  sciolte  fra 
macchie  e  greppi. dove  fossino  delle  corbez- 
zole, del  timo  salvatico,  e  per  boschetti  di 
querciuoli  e  di  leccetti,    di  che  elle  volen» 
tierì  si  pasturano:  procacciava  de'  secchj  nuo* 
vi ,  di  cestole   assai ,  di  panierì   granai  più 
deir  usato  ;  e  tanto  era  intorno  alle  sue  oe* 
stiuole  invaghito,  che  le    lavava,  le  petti- 
nava, le  forbiva,  ungeva  lor  le  corna   per- 
ch<^  rilunessero,  intrecciava  loro  i  velli  per- 
ché ondeggiassero ,  talché  chiunque  veaute 
r  avesse ,  la  propria  gregge    di  Pane  avreb- 
be crefluto  che  Tosse.  E  perché  la  Cloe  s'  a£- 
f5ui(*ava  anch*ella  a  governarle  insieme  con 
lui.  e  dismettendo  la  cura  delle  sue  pecore 
attendeva  a  quelle  più  volentieri ,  s'  avvisa- 
va Dafni ,  che  da  lei  venisse ,   che  si  belle 
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paressera  Mentre  che  eglino  in  queste  ac- 
cende occupati  si  stavano  sopravvenne  dalla 
città  un  altro  messaggiero ,  con  ordine  che 
tosto  si  mettes^  mano  A  vendemmiare ,'  tè- 
ài  star  (Juivi  tanto ,  che  il  mosto  si  ripe-; 
nesse,  poscia  'ffi  ritornartene  alla  città  per<' 
rìtorcl:ìre''iii  'Compagnia'  del'padrone;  rv 
Eudromo  ;  f  chef  t^lé  era  il' iiOAse  del  mes- 
so, pertìòccn^  fece  l'arte 'del'  cornerò)  ri- 
cevuto'da  loro^con'  tutte  qiielle  accoglienze,' 
che  poteron  mostrargli  maggiori;  e  incon- 
tanente si  dettero  a'  vendemmiare,  atten- 
dendo altri  alle  corbe,  altri  al  tino,  ed  al- 
tri alle  hotti-,  •  ^rtì  a  ripor  dell'uve  ia 
su' tralci  stessi ,  perché'  ijaeUl,  che  venivano 
dalla  città  ,  come  d'  una  seconda  vendemmia 
diletto  n'avessero.  E  dovendo  già  Eudromo 
partirà  per  levare  il  padrone,  Dafni,  oltre 
a  più  altre  cosette  che  date  gli  area,  gli 
donò  fohne  di  cacio  ben  premuto ,  un  ca- 
prettino  degli  ultimi  più  teneri  ,  U  più  gras» 
80  che  avesse ,  ed  una  bianca  e  folta  pelle 
di  capra  per  un  boricco  da  correr  la  'nrer- 
nata  ;  di  che  'Eudromo  si  tenne'  mólto  con* 
tento,  e'n  sul  partir  baciandolo  ^li  promi- 
se, che  direbbe  al  padrone  assai  bene  dì 
luì  ;  e  tra  via  andava  '  pensando  come  gli 
potesse  veni^  fatto  di  ristorarlo.  Dafni  si  re- 
stò pieno  d'af&nno,  e  didesìderio  insieme 
con  la  sua  Cloe,  cV ancor  ella  stava  molto 
timorosa,  pensando  come  il  garzonetto ,  usa- 
to solamente  a  veder  capre,  e  monti,  e 
contadini,  e  non  conversar' con  altri  che 
con  la  Cloe,  dovesse  star  k'  prima  volta  in 
Lo/tgo  Sojitta.  '      9 


'Il4  AMORI 

cospetto  del  suo  padrone,  di  cui  apnena  .al- 
lora avea  sentito  ricordar  altro  che  i  nome. 
Per  ca^on  di  lui  dunque  si  metteva  pen- 
siero di  come  s'avesse  a  portare  in  questo 
suo  primo  incontro  con  esso  lui  ;  perciocché 
le»y  aerava  per  la  ^tasia  w  praio  ^i^* 
de^  d^aitra  j^repfsxxzs^ ^  e  d'altri  pensién  cli^^ 
non. sono  gU. alari  i^omini;  e  stava  nell'ani- 
mo sospesa  deQenpzze,  dubitando  cqn  que- 
llo ^o  maritaggio  fosse  come  u|io  intratte^. 
nimento  di  sogni  :  laonde  si  badavano ,.  e 
si  abbracciavano  mix  spesso  ch^  pon.  sole- 
vano; ma  i  loro  baci  ed  i  loro  abbraocia- 
menti  erano  mescolati  con  una  cei^  timi- 
dezza, e  con  una  ^amaritudine ,  come  se  già. 
£)ssero  in  cospetto  del  padrone  i  f  ^  peri- 
tassero, o  si  ascondessero  da  lui;  ea  in  questo 
tempo  sopravvenne  loro  un  disordine,  che 
li  riempie  di  paura  e   di  disperazion  ^  mag- 

Sìore.  Era  appo  Driante  tra  li  rìcliieditor 
ella  Cloe  un  certo  Lapo  bifolco ,  giovine 
molto  insolente,  il  quale  sollecitando  an- 
ch'egli  le  nozze  di  lei,  1'  avea  molte  volt^  ^ 
e  di  molte  cose ,  presentato.  Costui  avendo 
sentore ,  che  Daini  per  via  del  suo  padrone 
(  se  egli  in  qualche  maniera  non  gli  s'  at- 
traversava) era  agevolmente  per  ottenerla , 
cercò  modo  di  distornar  la  cosa,  e  di  met- 
terlo in  disjgrazia  ;  e  sapendo  che  egli,  co- 
me i  nobih  sogliono,  era  del  suo  giardino 
assai  vago,  prese  partito  a  suo  potere  di 
disertarlo  :  e  conciossiaché  tagliando  le  pian- 
te vi  potea  per  il  sonar  dei  colpi  esser  in- 
colto, deliberò  di  dare  il  guasto  a' fiori;  ed 
attesa  la  notte,  al  giardino  andatone, e  per 
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la  siepe  aalitori,  dì  quanti  ve  n>rano,  o 
svegliendoli ,  o  svettanaoli ,  o  calpestandoli, 
non  altrìmente  che  un  porco  grufolando  e 
voltolando^  avrebbn  £itto ,  quello  strazio 
ne  fece  j  che  per  luì  si  potè  maggiore  ;  e 
senza  easer  da  pers-^na  scoperto  andò  iria.  La 
mattina  seguente  venendo  Lamone  al  giar- 
dino ,  ed  alla  fontana  per  ìnnalBarli ,  e  ve- 
duta  la  strage  d' essi  tale ,  che  qual  si  fosse 
stato  nemico  ladrone  avrebbe  per  pietà  te- 
muto di  Atrio,  squaFciandosi  per  dolore  ì 
panni  del  petto ,  si  mise  talmente  a  mug- 
ghiare, e  rammaricarsi  incontro  agli  Oei, 
che  Mirtale  sentendo ,  e  ciò  che  tra  mano 
avea  lasciando ,  corse  giuso  ;  e  Dafni  cac- 
ciatesi le  capre  innanzi,  con  gran  {retta  ri- 
montò l'erta,  e  veduta  tanta  sconfitta ,  tutti 
insieme  gridavano,  e  gridando  dolorosamen> 
te  piangevano ,  cosi  per  la  mina  dei  fiori , 
come, per  paura  che  del  padrone  aveano  ; 
benché  gli  stranj  ancora  per  compassione 
avrebboQO  pianto.  Era  tutto  quel  loco  scom- 
pigliato, scalfitto,  e  divenuto  fangoso,  e 
pieno  di  pultiglia  ;  e  se  fiore  alcuno  era  da 
tanta  rovina  per  avventura  scampato ,  anco* 
ra  colprito ,  ancora  splendido  »  vedea,  e 
cosi  calpesto,  e  malmenato,  era  ancor  bel- 
lo, e  suTvi  di  molte  pecchie  posate  si  ve- 
devano, che  con  un  lor  pietoso  ronzare  pa- 
reva, che  con.  èssi  insiememente  piangessero. 
Mirava  Lamone  con  gran  stupore,  e  con 
granditeimo  afl&nno,  tanta  mortalità  di  fio- 
rì ;  e  piangendo  grìdava*  O  rosajo  sconfitto , 
o  giardin  mio  deserto,  o  giadatì ,  o  narcìn, 
o  malvagio ,  q  spietato  uomo ,   che  tale  ol- 
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traggio  vi  ha  fatto,  ed  a  tanta  misaia  mi 
ha  condotto  !  Oimé  !  che  verrà  la  primave- 
ra, e  non  fiorirete;  verrà  la  state,  e  non 
Tigorìrete  ;  sarà  Y  autunno,  e  nullo  incoro- 
nerete. £  tu,  Bacco  crudele,  come  non  ti 
aei  tu  mosso  a  compassione  di  questi  miseri 
fiorì ,  tra' eguali  tu  soggiornavi,  li  quali  tu 
vagheggiavi ,  de*  quali  io  tante  ghirlande 
t'ho  &tte?  O  giardin  malarrìvato ,  come  ti 
snostrerò  io  al  mio  padrone  ?  con  che  ani- 
mo ti  vedrà  egli?  O  vecchio  sfortunato! 
Questa  è  la  volta,  ch'egli  ti  fa  impiccare  a 
un  di  questi  pini,  come  Marsia.  Oimé!  che 
forse  farà  impiccare  ancor  Dafni ,  pensando 
che   ciò  sia  maleficio   delle   sue  capre.  In 

3uesto  dire  cominciando  tutti  di  nuovo  un 
irottìssimo  pianto;  con  rammarìchii  e  bat- 
timenti di  mani,  come  se  già  morti  n  te- 
nessero ,  perciocché  non  più  de'  fiorì ,  ma 
delle  lor  persone  pianjgevano.  Pianeea  la 
Cloe  dogliosamente:  Oimé!  che  m'impic- 
cheranno il  mio  Dafni.  E  già ,  non  che  de- 
siderasse la  venuta  del  padrone ,  ma  pre- 
gava che  più  non  vehisse  :  e  stava  tutto  gior- 
no in  angustia  ed  amarìtudine  per  paura 
del  suo  Dafni ,  che  le  pareva  d' ora  in  ora 
vederlo  scopare.  La  sera  in  su  l'abbujarsi 
eccoti  Eudromo  che  toma,  dicendo,  che 
dopo  tre  giorni  aspettassino  il  padron  vec- 
chio, e  che'l  giovine  suo  figliuolo  vi  sareb- 
be il  giorno  seguente  :  per  cne  tutti  insieme 
ristrìhgendosi  a  deliberar  sopra  quanto  era 
avvenuto  ,  chiamarono  Eudromo  per  lor  con- 
sigliero ,  il  quale ,  come  molto  affezionato 
di  Dafni ,  diede  lor  per  consiglio ,  che  con- 
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ferissero  prima  il  caso  col  padron  giovine, 
con  cui  e^i  prometteva  d'operaisi  a  bene- 
ficio loro ,  come  quello ,  che  per  essersi  se- 
co allevato,  gli  parlava  molto  a  fidanza, 
ed  avea  la  sua  grazia.  Piacque  loro  il  pa- 
rer d'Eudromo,  e  la  mattina  seguente  cosi 
fecero ,  perciocché  venne  Astilo  (  cosi  si 
chiamava  il  figliuol  del  padrone  ) ,  un  gio- 
vinetto molto  gentile,  e  menò  seco  il  buf- 
fone di  casa ,  che  Gnatone  si  diceva ,  un 
uomo  attempato,  e  con  la  barba  di  molt'anni 
rasa  ;  e  smontati  che  furono  da  cavallo ,  La- 
mone  ,  insieme  con  Mirtale  e  con  Dafni , 
fattoglisi  avanti,  gli  si  gettò  a' piedi,  pre- 
gandolo ,  non  senza  lagrime  ,  eh  avesse  mi* 
sericordìa  dello  sfortunato  vecchio ,  e  che  in 
tanta  sua  sciagura  lo  sovvenisse ,  e  con  una  pie- 
tosa diceria  gli  divisò  tutto  il  fatto  com  era 
passato.  Astilo,  divenutone  compassionevole, 
entrò  seco  nel  giardino;  e  veduta  la  scon- 
fitta de'  fiori  :  Non  dubitar ,  disse  a  Lamone, 
che  io  ti  scuserò  con  mio  padre ,  e  darò  la 
colpa  di  questo  guasto  a'  miei  cavalli  ,  fin- 
gendo che  mentre  a  questi  alberi  legati  si 
stavano,  infra  loro  rìgnando  e  tempestando 
à  siano  sciolti ,  e  scapestratamente  corren- 
do, pascendo  e  zampeggiando,  gli  abbiano 
a  questa  guisa  svettati,  calpesti  e  divelti.' 
Di  che  Limone  e  Mirtale ,  alquanto  rac- 
consolati,  lo  lodarono,  lo  ringraziarono  *  e 
lo  benedissero  assai.  Appresso  gli  portò  Dafni 
un  bellissimo  presente  di  capretti ,  di  caci , 
dì  galline,  di  pollastri,  d'uve  in  su' tralci, 
de'pomi  in  su' rami  ;  portò  della  malvagia, 
del  moscatello,  amÌMedue  bevande  delicatis- 
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éime.  Astilo,  lodato  ed  acoettafo  il  pittan- 
te ^  si  dette  ad  ordinare  la  caccia  deUe  le- 
pri ,  come  giovine ,  ricco ,  e  di  buon  tempo 
che  egli  era,  venuto  in  villa  per  aver  di 
duei  piaceri ,  che  non  s'  hanno  per  le  città. 
MSi  Gnatone ,  che  altro  non  sapeva  £ir  che 
pappare  tanto  che  recesse,  e  bere  finché 
cboro  venisse ,  e  che  altro  non  era  che 
mascella  e  ventre,  e  le  parti  di  sottx>  al 
Ventre,  non  ebbe  prima  il  giovinetto capra- 
ro  adocchiato ,  che  stranamente  piacendogli, 
vi  fece  su  disegno:  e  perciocché  natural- 
mente era  vago  di  quello,  che  li  cattivi 
uomini  sono,  abbattutosi  al  una  belleassa, 
qual  non  era  forse  nella  città,  fece  pensie- 
ro di  affrontarlo,  credendo,  per  essere  un 
capraro,  che  agevolmente  sì  conquistasse. 
Fatto  co  tal  proponimento ,  non  volle  andare 
con  Astilo  alla  caccia  ;  ma  calandosene  dove 
Dafni  pasceva ,  sotto  sembianza  di  veder  le 
sue  capre,  ma  invero  per  trovarsi  in  dove 
lui ,  gli  si  mise  intorno  accarezzandolo,  lu- 
singandolo ,  ora  lui ,  ora  le  sue  capre  lo- 
dando, e  seco  inframmettentemente  addo- 
mesticandosi, quando  lo  richiedea  che  so- 
nasse ,  quando  gli  promettea  di  donargli 
cotai  sue  novelle ,  e  talora  gli  dava  speran- 
za di  farlo  franco,  mostrando  di  potere  appo  1 
Sadrone  ogni  cosa  ;  e  quando  gli  parve 
'averlo  bene  alla  mano ,  una  sera  appo* 
standolo  che  tornava  con  le  capre  dal  pa- 
scolo ,  fattoglisi  primamente  incontro ,  lo 
baciò,  poscia  cercando  di  recarlosi  in  atto 
che  stanno  le  capre  sotto  i  becchi ,  egli  poi 
che  fu  stato  alquanto  a  vedere ,  pure  alla 
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fine  avvednton  di  quel  ohe  lare  intendea', 
s' argonientsrva  di  levarlosi  dattorno ,  dicent- 
do-,  die  bene  stara  che  i  becchi  montaastf- 
ro  le  capre;  ma  non  già  s'era  mai  veduto 
^e  un  becico  ihontaue  un  altro  becco ,  né 
un  montane  invece  d'una  pecora  un  altro 
montone,  né  un-  gallo  per  una  gallina  un 
altro  ndlciGìà  s'era  Gnatone  disposto  a 
forzarro ,  e  contìnciaTa  a  manometteilo , 
quandtf  il  pancione ,  eh'  era  ubriaco ,  e  per 
oeni  poco  di  -  tentennio  barcollava,  ad  un 
sol  guizzo,  ch&  fece  il  giovinetto  ,  si  trov^ 
per  terra  rovescio,  che  parve  un  sacco  di 
stabbio ,  e  più  bisogno  area  di  manovella 
e  di  curri  per  rizzarlo  die  d' un  fanciulla 
Dafni ,  uscitogli  -degli  artigli,  si  mise  a  gam- 
be su  per  l'erta  a  guisa  d'un  levriero  ^e 
da  quindi'  innanzi  mai  non  vi  si  volle  fl|H 
pressare  ;  e  se  per  avventura  capitava  dov» 
egli  pasturava  ,  lo  fuggiva,  sempre,  ed  anco 
avea  gli  occhi  alla  uoe,  t^'egli  non  gran- 
insse  ancor  lei.  Ma  Gnatone,  non  per  quo* 
sto  lasciando  l' impresa ,  andava  tuttavia 
macchinando- di  conquistarlo;  e  conosciuto 
ch'e^  non  era  men  Ione' che  bello',  ai 
tolse  giù  della  forza ,  ed  aspettava  occasione 
di  parlarne  con  Astilo,  sperando  d'  ottener- 
lo dal  giovine  in  dono ,  perciocché  lo  cono- 
sceva liberale,  e  desideroso  di  compiacerlo 
in  molte  cose,  e  maggiori,  che  per  allora 
non  sì  potea.  Perciocché  sopragei  unsero  Dio^ 
nisobne ,  e  Clearìste ,  cosi  si  chiamavano  il 
padron  vecchio  e  la  madonna;  eravi  nH 
tumulto  dì  cavalcature,  di  servi,  e  d'alai 
uomini  e  donne,   tale,  die   ogni  cosa  «rà 
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ja^tìseompiglio  ;  ma-  p(ù  n'ebbeitctovim  1mi« 
^  ed  amoroso  ragionainento.   Era  DìoÌmìo* 
Sme  uomo  di  mezzo  tempo,  già  m«aM  qih 
isiuto,  dì  persona-  grande,   aggraziato  e  ro- 
busto al  par  di  qualunc^ue  freachiaiimo  gio» 
TÌne  :  di  ricchezze    pochi  lo  pareggiaTano , 
e  di  bontà  nessuno,  il  primo  jgìorno,eh'eidi 
arrivò,   fece  sacrificio  a  tutti  gU  Dei  d^a 
villa ,   a  Cerere,  a  fiacco ,  a  Pane,  ed  alle 
Ninfe,  e   comunemente   convocate  tutte  le 
sue  brigate ,  dedicò  loro  una  piena  tazza  di 
vino.  Grii  altri  giorni  appresso  andò  visitaUr^ 
do  il  podere ,  e  considerando  l'opere  di  Lar- 
mone;  e  veggendo  i  campi  solcati  ,  le  viti 
bene    acconce,    il    giardino    ben    coltivato 
(perciocché  della  rovina  de' fiori   Astilo  gli 
avea  già  detta  la  cagione  ) ,  ne  prender  gran- 
dissimo piacere,    ne  lodava    Lamone^  e  gli 
K ometteva  di  francamelo.  Venne  poi  dove 
ifiii    pasceva,    per  veder  le  capre    el  ca- 
praro,  alla  cui  Venuta  la  Cloe  per  paura  e 
temenza  della  brigata  ch'egli  avea  mtomo, 
$é  ne  fiigei  nella  selva.   Dafni  stette  saldo, 
e  vestito  a  una  villosa  pelle    di  capra ,  con 
un  zaino  nuovo  a'  fianohi ,  dall'  una   mano 
con  un  paniero  di  caci  freschi,  e  dall'altra 
con  un  pajo  di  capretti,  si  fece  loro  innan- 
zi tale ,  che  s' Apollo  fu  mai  bifolco  di  Lao- 
medonte ,  non  dovette  esser  altramente  fatto 
che  si  fosse  egli.    Venuto  in  cospetto  loro , 
nulla    s'  ardiva  a  parlare  ;    ma  tutto  vergo- 
gnoso ,    fissando   gli  occhi  in  terra ,   porgea 
riverentemente  il  suo  dono.  Allora  Lamone  : 
Ecco  qui ,  disie ,  padrone ,  il  vostro  capraro. 
.Voi  mi  deste  a  socio  cinquanta  capre  e  due 
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l)e(x:hì;ed  ora  per  soUecitudiile  e  buon  go- 
verno di  questo  garzone  abbiamo  un  cen- 
tìnajo  di  capre ,  ea  una  diecina  di  becchi , 
che  non  fu  mai  veduta  la  più  bella  roba. 
Gnazdate  becchi  rigogliosi  cne  son  questi , 
oome  sono  barbuti ,  e  le  barbe  come  sono 
Itaciffnolate,  come  ben  cornuti,  come  ben 
vestiti.  Vedete  le  capre  come  le  son  tutte 
grasse ,  come  son  villose  :  guardate  come 
quei  velli  son  crespi,  e  quelle  coma  come 
son  liscie.  Son  per  la  più  parte  giovini ,  tutte 
lattose,  tutte  feconde  ,  ecT  assai  ve  n'hanno 
di  quelle  ,  che  lànno  due  capretti  al  parto  : 
oltre  di  questo  le  son  tutte  musiche ,  per- 
dorchè  con  la  musica  son  da  costui  coman- 
date, che  non  piuttosto  sentono  il  suono 
della  sua  sampogna,  che  tutte  in  un  tempo 
&nno  secondo  il  cenno  di  quella.  A  questo 
parlare  era  presente  la  Cleariste,  la  quale, 
desiderosa  di  vederne  la  pruova,  comandò 
che  Dafni  sonasse  ,  e  cennasse  loro  rome 
soleva ,  promettendogli  che  gli  donerebbe 
un  tabarreito,  ed  un  capperone  d'un  tei 
carfagno,  ed  un  pajod'usatti  nuovi,  Dafni, 
alquanto  assecuratosi ,  fere  che  tutti  gli  si 
pone<^scro  a  sedere  innanzi  a  guisa~  d'un  tea- 
tro; ed  egli,  recatosi  in  piedi  di  sotto  un. 
fàggio,  si  cavò  la  sampogna  del  zaino,  e 
£itto  priinieratnente  uno  squillo ,  tutte  le 
capre  m  un  tratto, con  le  teste  levate,  stet- 
tero in  otecchio;  joscia  dando  segno  della 
pastura,  si  detrero  a  pascere;  pascendo  sonò 
sottovoce  soavemente,  ed  elleno  si  posero  a 
giacere:  mentre  si  gia<t\ano,  spiccando  un 
verso  molto  acuto,  pat\e  che  desse  al  lupo); 
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e  le  capre   spaventate,  come  se   alle 
r  avessero ,  tutte   in   un   tempo  nella  aeWm 
si  ri  (uggirono;    poco    dipoi   sonando  a  nK> 
colta ,  uscite  dalla  selva  gli  vennero   a'  pie- 
di. Insomma  non  cosi  ubbidienti  si  veggono 
gli  uomini  servi  ai  lor  padroni ,   come  «ni* 
no  quelle  bestiuole  alla   sua  sampogna.;  di 
che  molto  si  meravigliaroho ,    e   sopra  tutti 
la  Glearìste ,  la  quale  molto  acca]:ezzandk>lo^ 
e  per  bello  capraro ,  e  per  musico  laudati» 
dolo  ^  gli  raffermò   la    promessa  ;   ìndi   tor« 
nandosene    tutti   alle    stanze ,    andarono  •  a 
pranzo ,  e  delle  loro  vivande   mandarono  a 
presentar    Dafni,   il   quale    ferendone  una 
merenduola    con  la  Cloe,  si  rallegrava  con 
esso  lei    d'assaggiar    de' bocconi,  che  man« 
giano  i  cittadini  ;    e   buona  speranza  tenea 
delle  sue  nozze,  perciocché,   veggendosi  in 
Éivor    dei   padroni,    si   credea   che  agevol- 
mente   gliene    concedessero.    Ma   Gnatone , 
infocato  dell'amor  del  capraro,  e  della  di- 
sdetta d'  esso  scornato ,   di  più  vivere  inde* 
fno  si  riputava ,  se  non  traeva  a  fine  il  suo 
esiderio  ;  e  preso  tempo  una  volta  eh'  Asti* 
lo  per  il  giardino  si  diportava ,  tiratolo  nel 
tempio  di  Bacco ,  eli  si  gittò  davanti  ginoc- 
chioni ,  i  piedi  e  le  mani  supplichevolmen- 
te baciandogli.    Di    che   il  giovine  meravi- 
fliandosi ,  e   stringendolo  a  dir    la  cagione 
i    tal  novità  ;  Padron    mio ,  disse    egli ,  il 
vostro  Gnatone  è  spacciato  :  quelli ,  che  per 
addietro    non    ho  mai  conosciuto   che  cosa 
sia  amore ,  se  non  a  tavola  intorno  a  qual- 
che saporoso  boccone  ;  quelli ,  che    giuravo 
di  non  veder  cosa,  che  più  bella  mi  pare^ 
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se ,  né  eh  più  mi  gustasse  che  un  buon 
vin  vecchi  ;  quelli ,  che  facevo  più  stima 
de'  vostri  tiochi ,  che  di  quanu  garzoni 
fossero  in  letellino ,  ora  son  giunto  a  tale, 
che  non  pftso  che  sia ,  né  che  possa  essere 
mai  né  la  |ù  bella,  né  la  più  saporita  co- 
sa di  Dafni ;e  dì  tanti  preziora  ahi,  si  be- 
ne acconci,  -,i  ben  conditi,  e  tanto  bene 
stagionati ,  di  '^me  ,  di  pesce ,  di  torte ,  che 
tutto  giorno  ci  s'  apparecchiano  ,  io  mi  tor- 
rei  di  non  mai  gustarne ,  e  diventare  una 
capra ,  o  un  caprone ,  e  stare  in  quattro 
jriedi  a  biasciar  lell'erbe,    e  delle   fronde, 

Surché  un  sol  tou:o  sentissi  della  sampogna 
i  Dafni,  e  che  t^H  solamente  mi  menasse 
a  pascere.  Ma  voi ,  padron  mio  ,  salvate  la 
vita  al  vostro  Gnaione ,  e  vincete  questo 
invitto  suo    amore,    altramente  io  vi  giuro 

Ser  li  fiarrifìcj  della  vostra  cucina ,  e  per  la 
ivinità  della  vostra  cantina,  ehe  un  giorno 
davanti  alla  porta  di  Dafni,  quando  avrò 
ben  pieno  il  corpo,  mi  fregherò  tanto  con 
coltello  di  punta,  che  m'uscirà  il  fiato;  ed 
allora  non  mi  chiamerete  più ,  come  siete 
uso ,  il  vostro  Onatonino.  Cosi  detto  con  gli 
occhi  tutti  imbambolati ,  egli  sì  gittava  di 
nuovo  a  I  aciargli  i  piedi:  ma'l  donzello 
nobile,  e  d'altocore, che  delle  forze  d'Amo- 
re non  era  del  tutto  rozzo  ,  non  eofferendo 
più  oltre  ;  Sta  su ,  disse ,  il  mio  Gnatone , 
e  consolati,  che  io  ti  prometto  di  farlomì 
dare  a  mio  padre,  e  condurlo  alla  città, 
dove  a  me  per  ragPZì'O,  ed  a  te  per  paggio, 
voglio  che  serva.  Poftia  per  alquanto  bef- 
fano ,    soggiunse:    Ma  i.on  ù  vergogni   tu 
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d*  esisere  innamorato  d' un  iìgliuo  di  Lamo- 
ne  y  e  di  voler  in  braccio  un  coad  guaida* 
capre?  e  fiece  con  le  labbra  e  ol  naso  uà 
certo   nifiblino ,    come    mostranio  d' aver  a 
schifo  (|uel  lezzo   caprino,  e  quel  fortore 
cosi  sapiente    de*  becchi.   Mjà   Cnatone,  che 
per    la  pratica  di  molti   contti   d' uomini 
lascivi  y  era  assai   bene  introd>tto  ne'  ragio- 
namenti d'amore,  non   fuor  di  proposto  e 
di  se ,  di  Dafni  cosi  rispose  -  Nessun  inna- 
morato ,  padron   mio ,  cera   queste    cose  y 
ma   s' invaghisce    del  belle  in   qualunque 
corpo  trovi  oellezza  ;  e  per  questo  altri  han- 
no amata  una  pianta ,  altri  un  fiume ,  altri 
una    fera:  e    tuttavolta  chi   non  dovrebbe 
aver  pietà  dell'amante,  iendo  per  viva  for- 
za costretto  a  riverir    la    cosa   amata  ?  Se  1 
corpo  ch'io  amo,  é  servo  e  vallano,  la  bel- 
lezza che    m' innamora  ,  é  libera  e  gentile. 
Mirate  a  quella  sua  chioma,  se  non  par  di 
un  giacinto;  a  quegli  occhi  con  tanta  gra- 
zia commessi  in  quelle    sue   ciglia,  se  non 
pajono  due  gioje  legate  in  oro  :  quel  volto 
colorito,  quella  bocca  vermiglia ,  quei  den- 
ti d'avorio,  e  chi  sarebbe  quegli,   che  non 
spasimasse  di  cosi  bianchi  baci  7  Se  sono  in- 
namorato d'un    pastore,  in  ciò  son  io   so- 
migliante agli    Dei.  Anchise   era  bifolco,  e 
Venere  lo  si  code.    Branco  era   capraro,  ed 
Apollo  se  ne  invaghi.  Ganimede  fu  pastore, 
e  Giove  lo  rapi.    Perchè    avemo    dunque  a 
dispregiare   un  fanciullo,    di  cui  per  insina 
alle  capre  s' innamorano ,    e   veggiamo  che 
obbedienza  gli  rendono?    Io   non   so  come 
egli  si  dimori  qua   giù    per  terra;   e  dimo- 
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ran'ci  dovremmo  saper  grado  all'  aquile 
ài  Lùve,  che  ci  lo  lasciano.  Voleva  Gna- 
ton  infervorato  seguir  più  oltre  ,  quando 
Aso  della  sua  risposta ,  e  specialtnente 
debltime  parole  dolcemente  ndendo ,  dis- 
ge3  quanti  grandi  oratori  fa  egli  questo 
A^re  r  e  senza  più  oltre  ascoltarlo  gli  si 
to  davanti  ,  con  animo  d'  aspettar  occa- 
sie  d'impetrar  Dafni  dal  padre  per  suo 
nzzo.  Ma  Eudromo ,  che  da  un  cantone 
d  tempio  secretamente  origliando  aveva 
gfi  di  presso  compreso  come  la  bisogna 
^va,  sdegnoso  che  una  tal  bellezza  di' 
\ìsse  preda  di  si  sozzo  briccone ,  inconta- 
:ire  Lamone  e  lui  ne  fece  avvertiti  ;  di 
;  Dafni  sbigottito  restando ,  fece  pensiero 
li  fuggire  insieme  con  la  Cloe ,  o  di  mo- 
e;  e  m  tutto  con  esso  lei  si  consigliava. 
i  Lamone  chiamata  Mirtale  da  parte  un 
co  fuor  delle  stanze:  Moglie  mia,  le  prese 
dire,  noi  siamo  rovinati:  venuto  é'item- 
,  che  ci  iìa  forza  a  rivelare  il  nostro  se- 
sto ;  e  se  le  capre  n'  andranno  in  dispa- 
ine ,  ed  ogn"  altra  cosa  a  traTerso,  sia  che 
-ole  ,  che  per  Pane ,  e  per  le  Ninfe,  quan- 
>  mai  non  restasse  (come  si  suol  dire) 
tlla  stalla  altro  bue  che  io ,  non  voglio 
uicare  di  far  palese  la  condizion  di  Dami, 
come  1'  ho  trovate ,  e  come  1'  ho  nutrito, 
di  mostrar  gli  arnesi  ch'erano  insieme 
n  lui ,  acciocché  sappia  questo  vituperoso 
Gnatone ,  sendo  lui  chi  egli  è ,  di  che 
rta  giovine  vuol  per  innamorato.  Va  dun- 
fe,e  mettimi  i  suoi  contrassegni  a  ordine. 
Isl  sendo   restad   dì  &re ,   un'  altea  T(dta 


126  AMORI 

entrarono  in  casa.  In  questo  mentre  ^o 
trovato  Dionìso&ne  sfaccendato,  gli  si 
innanzi  dicendo  :  Mio  padre ,  io  voglio 
graada  da  voi  ;  che  mi  lasciate  menar  D^ 
nella  città  per  mio  servidore,  perciocchr 
bel  giovine,  ed  ha  non  so  che  più  di 
altri  contadini,  oltreché  egli  é  atto  ad 
parar  da  Gnatone  mille  piacevolezze.  Pe] 
no  ?  rispose  il  padre ,  io  ne  son  ben  < 
tento.  E  dittisi  chiamare  innanzi  Lamont 
Mirtale,  disse  loro  il  buon  prò  della  vei 
tura  di  Dafiù,  che  egli  divenisse  cittadina 
e  che  dove  prima  serviva  le  capre  ed  i  be 
chi ,  avesse  per  innanzi  a  servire  suo  figliu< 
lo ,  e  promise  dar  loro  in  sua  vece  due  al 
tri  caprarì.  Allora  Lamone  in  presenza  e 
tutti  gli  altri  servi,  che  già  gli  erano  din 
tomo  a  rallegrarsi  di  avere  un  si  bel  ser 
vidore  per  compagno ,  chiedendo  licenza  é 
parlare ,  cosi  prese  a  dire  :  Signore ,  udit^ 
quel  che  questo  vecchio  vi  dice,  e  noi) 
pensate  che  menzogna  vi  conti ,  che  vi  giu^ 
ro  per  Pane  e  per  le  Ninfe  che  di  null^j 
vi  mentirò.  Io ,  perché  voi  sappiate  ,  non 
son  padre  di  Daini,  né  Mirtale  sarebbe  sta< 
ta  si  avventurosa  di  essergli  madre.  Quab* 
siano  i  suoi  parenti ,  io  non  lo  so  ;  ma 
chìunoue  si  fossero ,  per  aver  forse  assai  più 
figliuoli ,  e  maggiori ,  isposero  lui  ;  e  cosi 
^osto  io  lo  trovai  che  si  nutriva  del  latte 
a  una  mia  capra  a  cui ,  morta  che  fu ,  per 
aver  Éitto  ofiizio  di  madre,  diedi  qui  sotto 
al  giardino  sepoltura.  Trovai  col  bambino 
alcune  spoglie,  le  quali  io  serbai,  e  sono 
ancora  appresso  di  me  ;  e  per  esse  facciamo 
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giudicÌQ  ch'egli  sia  di  più  alta  fortuna  che 
noi  noa  siamo.  Non  per  questo  io  mi  sde- 
gnQ ,  eh'  egli  venga  -a  servir  Astilo ,  che 
sarà  un  bel  eerriaore  d'un  bello  e- buon 
padrone  ;  ma  non  posso  già  sofTiire  eh'  egli 
abbia  ad  esser  lo  strazio  e  '1  vitupero  di 
Gnatone,  di  cui  è  movimento  che  venga  a 
Metellino ,  per  oprado  ne'  servigi  di  femmi- 
na  ;  e  cosi  aett»j  .-di  teoerezaa  e  dì  sde^o 
lagrimando ,  sii  tacque.  Gnatone ,  sentitosi 
m<mlere ,  avea  ff^.  cominciato  a  bravare  e 
minaociar  di  bastonarlo ,  quando  Dioniso- 
£me  y  cui  le  parole  di  Lamone  aveano  tocco 
il  core  ,  d'  un  mal  piglio  guatandolo  ,  Io 
fece  racchetare  :  poscia  da  capo  disaminan- 
do Lamone  :  Guarda  ,  gli  dicea  ,  a  dirmi  il 
vero ,  e  non  mi  far  gherminelle  per  addos- 
sarlomi  per  figlinolo,  perché  io  me  n'adi- 
rerei con  esso  teco.  Insomma ,  dopo  molto 
interrogare,  rafEermando  il  vecchio  effica- 
cemente ,  giurando  per  tutti  gli  Dei ,  ed 
oilèrendosì  ad  ogni  sorta  di  castigo  se  di 
cosa  alcuna  mentisse  ;  jDionisofane  insieme 
con  la  Cleariste  riandando  le  sue  parole: 
A  che  proposito ,  dicea ,  fingerebbe  limone 
queste  cose?  Se  egli  perdea  un  capraro , 
ne  guadagnava  due.  Come  saprebbe  un  con- 
tadino far  questi  trovati  ?  oltre  che  duro 
mi  sì  ^  a  (àrdere ,  che  da  un  tal  vecchio , 
e  d' un  ventre  dì  si  vii  femmina  uscisse 
si  bel  figliuolo.  Ma  per  più  non  dibattersi 
in  cotal  pensamento  eli  parve  di  dover  con- 
nderare  le  spoglie ,  che  egli  dicea ,  se  d'  il- 
lustre e  glonosa  fortuna  indizio  le  porger 
•ero.  Ai^ta   dunque   Minale    per  esse,  e 
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recatele  cosi  come  si  stavano  in  un  fira-^ 
sto  2aìno  riposte,  primieramente  egli  stette 
r  aperse ,  e  veduta  la  vesticciuola  di  scar- 
latto, la  collana  d'oro ,  e  '1  pugnaletto  ^uar-- 
iiito  d' avorio  :  O  Dio  buono  !  disse  gridan- 
do, e  chiamò  là  donna  a  vedere,  la  qual 
veggendo ,  anch'  ella  gridò  forte  :  O  Parca 
amica ,  non  son  queste  le  cose ,  che  noi 
col  nostro  figliuolo  isponemmo?  Non  son 
queste  quelle ,  con  che  noi  mandammo  So- 
frosina  a  questa  villa  ?  Certamente ,  marito 
mio  caro ,  queste  son  desse ,  e  questo  £in- 
ciuUo  é  nostro.  Dafni  é  vostro  figliuolo,  e 
convenevolmente  guardava  le  capre  del  suo 
padre.  Mentre  che  ella  cosi  dicea ,  e  Dioni- 
sofane  si  stava  in  tomo  agli  arnesi ,  badan- 
doli ,  e  per  tenerezza  lagrimando ,  Astilo , 
inteso  che  Dafni  era  suo  fratello ,  lascian- 
dosi andar  la  veste  da  dosso ,  si  diede  a  cor- 
rere nel  giardino  per  essere  il  primo  a  ba- 
ciarlo ;  ma  Dafni  vedendolo  con  tanta  bri- 
gata cosi  tumultuosamente  correre  e  gridare, 
oubitoso  non  per  prenderlo  venisse  ,  dittato 
il  zaino  e  la  sampogna  per  terra  ,  si  mise 
a  fuggire  in  verso  il  mai-e ,  per  gettarsi  giù 
d'uno  scoglio.  Onde  non  piuttosto  fora  tro- 
vato, che  l' avrebbon  forse  perduto,  se  non 
che  Astilo  avvedutosene ,  un'  altra  volta 
prese  a  gridare:  Fermati,  Dafni;  non  te- 
mere ,  che  io  sono  tuo  fratello ,  e  quelli 
che  t' eran  dianzi  padroni ,  ti  son  ora  pa- 
renti. Pur  adesso  ci  ha  Lamone  rivelato  il 
suo  segreto  ,  ci  ha  detto  della  tua  capra ,  e 
mostrone  i  tuoi  contrassegni.  Volgiti  indie- 
tro ,  e  guarda  come  ti  vengono  a  incontrare 
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tutti  festosi  e  ridenti;  ma  prima  di  tutù 
voglio  che  tu  bad  me,  che  ti  giuro  per  te 
Ninfe,  che  di  nulla  ti  mento.  Già  s'era 
Dafni  fermato ,  come  che  pur  guardingo  A 
stesse;  ma  dal  giurar  d'Astilo  appena  asse- 
curato,  stette  saldo,  ed  appressab  s'abbrac- 
ciarono e  si  baciarono.  In  questo  mentre 
sopravvenne  l' altra  moltitudine  di  servi  e 
dì  serve  ;  poscia  giunse  il  padre  e  la  madre  ; 
e  tutti  con  molta  alterezza,  e  con  molte 
lagrime  lo  baciarono.  Dafni  innanzi  a  tutti 
gb  altri  con  gran  riverenza,  e  con  gran 
testa  ricevette  il  padre  e  la  madre  ;  e  come 
se  da  prima  conosciuti  gli  avesse ,  al  petto 
se  gli  stringeva,  non  volendo  uscir  loro 
delle  braccia,  tanto  la  natura  è  per  se  &- 
die  in  un  subito  a  credere.  Dafni  in  questa 
allegrezza  poco  men  che  non  sì  dimentica 
della  Cloe  ;  e  quando  fii  giunto  alle  stanze, 
il  padre  fattolo  riccamente  vestire ,  e  posto- 
losi  a  lato  a  sedere,  in  presenza  di  tutti 
parlò  in  questa  guisa  :  Io  mi  maritai ,  figliuoli 
miei ,  eh  ero  molto  giovine ,  ed  in  breve 
tempo  divenni  assai  fortunato  padre ,  secon- 
do u  mio  parere  ;  perciocché  aveva  prima 
un  figliuol  maschio,  poscia  una  femmina  , 
ed  Astilo  era  il  terzo.  Onde  io  pensando 
d'aver  lira  tutti  tre  eredi  abbastanza,  nato 
che  fu  questo  bambino ,  deliberai  di  gittar- 
lo;  e  questi  arnesi,  non  per  contrassegni, 
ma  per  ornamenti  gli  furon  dati.  Altri  sono 

ri  stati  i  consigli  della  fortuna  ;  perciocché 
figliuol    maggiore,    e  la  fanciulla  d'una 
medesima  malattia  in  un  giorno  medeskno 
Longo  Sofista.  9 
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mi  morirono;  e  tu,  Dafni,  per  prowìden- 
Z3L  degli  Dei  ti  sei  salvato ,  perche  io  abbia 
più  d  un  aiuto  alla  mia  vecchiaja.  Ora  io 
voglio ,  flgliuol  mio ,  i^r  (^[uanto  amor  ti 
porto ,  che  tu  non  ti  ricordi  più  della  in- 
giuria dell'esser  gittato,  perciocché  fu  piut« 
tosto  per  necessità  di  Fato  che  per  mio  vo^ 
lere;  e  tu  ,  Astilo,  non  ti  dolere  ch'ora  ti 
tocchi  parte  di  quel  che  tutto  ti  si  veniva: 
conciossiacosaché  ^li  uomini  savj  non  pos- 
sono aver  la  miglior  ricchezza  d'  un  buono 
ed  amore  voi  fratello.  Amatevi  V  uno  V  al- 
tro, figliuoli  miei,  che  questo  solo  vi  man- 
ca. Di  danari ,  voi  starete  a  par  de'  re  :  vi 
lascerò  di  molti  poderi,  di  molti  servi, del- 
l'oro,  dell'argento,  e  di  tutt' altro ,  che  i 
ricchi  posseggono:  ma  ora  io  voglio  solo, 
che  Dafni  appartatamente  sia  padrone  di 
questo  paese,  di  limone,  di  Mirtale,  e  del- 
le capre,  che  egli  guardava.  Ancora  voleva 
più  oltre  seguir  Dionisofane,  quando  Dafni, 
salito  subitamente  in  piedi,  disse:  Bene  hai 
£itto,  mio  padre,  a  ricordarmi  le  capre:  io 
voglio  ire  a  beverarle ,  che  h^  debbono  aver 
sete,  e  stanno  ora  dove  che  sia  aspettando 
la  mia  sampogna  che  le  meni  a  bere  ;  ed 
io  mi  sono  arrecato  a  sedere  qui  in  petto 
e  'n  persona.  Risero  tutti  dolcemente  che 
egli ,  già  divenuto  padrone  ,  volesse  ancor 
esser  capraro,  ed  aver  cura  delle  capre;  ed 
incontanente  fu  mandato  un  altro ,  che  cu- 
ra n'avesse;  e  lui  detenuto,  sacrillcarono  a 
Giove  Salvatore  ,  e  prepararono  uno  splen- 
dido convito,  dove  solamente  Gnatone  non 
comparse  ,  che  giorno    e  notte    bi  stava  nel 
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tem{uo  di  Bacco  dolente   del   suo  mìs&tto, 
e  pensoso    dì  ^trovar  modo,   che  perdonato 

6b  £«6.  La  fama  intanto  corse  per  tutta 
1  contrada,  che  DionisoEine  avea  ritrovato 
un  suo  figliuolo,  e  che  Dafni  capraio  era 
stato  rìconosduto  per  oste  del  podere,  e  per  , 
padrone  4elte  capre,  che  egu  guardava  ; 
onde  la  mattina  d'  ogn'  intorno  concorsero 
brigate  a  rallegrarsi  con  esso  lui ,  ed  a  pre- 
sentare il  padre  d'esso  ,  tra^  quali  Driante 
balio  della  Cloe  fu  il  primo  \  e  Dionisoiàne 
▼olle,  che  tutti  fossero  partecipi  di  quella 
allegrezza,  e  presentì  al  sacrificio  che  in- 
tendeva di  Fare  :  per  che  fatto  un  appresto 
grande  di  vino ,  di  £trìna ,  d' uccellami ,  di 
porchette,  di  torte,  e  d'ogni  sorta  vivande» 
fece  sacrificio  a  tutti  gli  Dei  del  paese.  E>o- 
ve  Dafni,  recatisi  innanzi  i  suoi  pastorali 
arnesi,  parimente  dispensandoli,  a  ciascun 
d' essi  ne  fece  offerta.  A  Bacco  dedicò  il  zai- 
no e  la  pelle,  a  Pane  la  aampogna  el  zu- 
folo, alle  Ninfe  il  vincastro  e  tutti  ì  seochj 
di  sua  mano.  E  tanto  sono  più  dolci  ì  di- 
letti usati ,  che  qualsivoglia  straniera  feli- 
cità ,  che  e§jli  nel  lasciar  ciascuna  di  queste 
cose  vi  lagnmò  sopra  ;  né  volle  prima  dare' 
i  secchj  che  non  vi  mugnesse ,  né  la  pelle 
che  non  se  ne  vestisse,  né  la  sampogna  che 
non  la  sonasse.  Egli  le  baciò  tutte ,  salutò 
le  capre,  chiamò  tutti  i  hecchì  per  nome^ 
e  voUe  bere  della  fontana,  dove  avea  con 
la  Cloe  insieme  più  volte  bevuto.  Né  per 
ancora  avea  mai  voluto  scoprir  del  suo  amor 
cosa  alcuna,  come  quello  che'n  più  como- 
do tempo  aspettava  (ti  urlo.  A^tre  cb» 
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Dafni  era  intorno  a'sacrìficj  occupato ,  «lU 
Cloe  un  tale  accidente  soppftYvenne.  Ella 
guardava  le  sue  pecorelle;  e  piangendo  (fi- 
cea Y  come  era  convenevole:  Poverella  me^ 
che  Dafni  si  sarà  dimenticato  de'&tti  miei: 
egli  é  divenuto  ricco,  e  ricche  nozze  gli  si 
debbono  girar  per  lo  capo.  E  che  pro^  mi 
Ètnno  ora  le  sue  promesse  ?  ^  Che  mi  ^ovm 
che  in  vece  delle  Ninfe  io  gli  fiicessi  giorir  ' 
le  capre  ?  Ecco ,  che  ora  abbandona  e  ca- 
pre ,  e  la  Cloe  ;  e  nel  sacrificare  alle  Ninfe 
ed  a  Pane  non  gli  é  pur  caduto  in  mente 
di  volermi  vedere.  Ecli  di  certo  avrà  tro- 
vato appresso  alla  madre  serve  più  belle  di 
me.  Audio,  Dafni  mio:  io  ho  caro  ogni 
tuo  bene  ;  ma  senza  te  non  vivrò  già  io  :  e 
mentre  queste,  e  cotali  altre  cose,  la  ao- 
lente dicendo  e  pensando  si  stava,  in  un 
tempo  le  comparse  davanti  Lapo  bifolco  con 
una  masnada  ai  contadini  ;  perciocché  avanti 
che  il  maritaggio  di  Dafni  si  concludesse, 
sapendo  che  per  esser  già  Driante  in  tutto 
volto  a  Earlo,  di  certo  si  couchiuderebbe , 
avea  preso  per  partito  d'averla  per  forza; 
e  cosi  rapitala,  con  tutto  ch'ella  piangen- 
do, e  miserabilmente  gridando  facesse  ogni 
resistenza  per  non  andare ,  a  suo  mal  grado, 
tutta'  scarmigliata  ne  la  menavano.  Intanto 
chiunque  si  fosse  che  la  forza  vedesse ,  ne 
porrò  novella  alla  Nape ,  Nape  a  Driante , 
e  Driante  corse  subito  a  Dami ,  il  quale , 
udita  la  rapina  della  sua  Cloe ,  tutto  stor- 
dito, e  fuori  di  se  stesso  restando,  non  at- 
tentandosi di  parlarne  col  padre,  né  poten- 
do  r indugio  soffrire ,  a  pie  del  giardino 
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uscitosene,  cosi  piangendo  presn  a  dolersi  : 
O  sfortunato  me,  come  in  mal  punto  son 
io  stato  ritrovato  !  Quant' era  il  meglio,  ch'io 
fossi  ancora  capraro  !  Quant'  ero  io  più  fe- 
lice in  servitù,  che  non  sono  in  questa  mal 
acquistata  franchezza!  Allora  vedev'ìo  la 
Cloe  ,  allora  l'avevo  sempre  meco  ;  ora  La- 
po me  r  ha  rapita ,  e  vassene.  Oìmé  !  che 
questa  notte  aormirà  seco;  ed  io  mi  sto 
qui  a  bere  e  festeggiare.  Dolente  me, sper- 
giuro me ,  che  tante  volte  ho  giurato  inva- 
no e  per  Pane ,  e  per  le  capre ,  e  per  le 
Ninfe  !  Mentre  che  cosi  il  giovinetto  si  la- 
mentava ,  Gnatone ,  che  neH'  uscir  del  giar- 
dino gli  avea  tenuto  dietro ,  e  nascostosi  di 
dentro  fra  certe  nocciuole,  senza  esser  ve- 
duto Io  vedeva  e  sentiva,  non  prima  attìn- 
se la  cagione  del  suo  rammarichio  ^  che 
pensando  ciò  dover  esser  buona  occasione  a 
rappattumarsi  con  esso  lui ,  presi  subita- 
mente certi  galuppi  d' AstUo  :  Oltre  y  disse 
■  Driante,  conducine  al  colle  dì  Lapo;  e 
Drìante  guidandoli  per  traietti  e  smozza- 
ture  di  strade,  attraversando  loro  innanzi 
tanto ,  che  appunto  nel  metter  la  fanciulla 
in  casa  li  vennero  a  rincontrare  ;  ed  allora 
Gnatone ,  fatto  alto,  mise  i  suoi  galuppi  in 
battaglia  :  e  perciocché  vide  tra  quei  ma- 
scalzoni cerd  visi  burberi ,  con  certe  chìa- 
▼erìne  e  certi  spuntoni  rugginosi,  a  guisa 
d'avveduto  capitano,  postosi  nel  ritroguardo 
per  salvezza  della  sua  persona ,  con  animo- 
se parole  mise  lor  coraggio  a  combattere. 
Cosi  dato  dentro,  e  sbaragliato  nel  primo 
incontro  Io   stuolo  de'  contadini ,  primiera- 
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mente  ncoverarono  la  pre^  ;  posck  a  ad-* 
sa  di  miori  basionandoli  li  mìsero  in  imtn. 
In  i^uesiD  Gnatone  si  mosse,  ed  im 
ritosi  tutto  si  spinse  con  la  sua  peoda 
ti  ;  e  come  quello,  che  dopo  la  rittorìa  di- 
se|pnava  il  tnonfb  :  Ah ,  compagm ,  venia 
gridando .  la  campacna  è  nostra  :  Jp^^teBd 
Lapo  ;  e  legatrio ,  cne  ne  lo  mem  priaioDe. 
ila  n^  non  Tenne  ìot  fitto ,  peirioochi  * 
po^  Tìsta  la  mala  parata ,  avanzando 
po^  se  n^era  fu^to  per  non  capitare  in 
Hiano  de' nemici.  Fatta  questa  mnaioiie, 
»o»e  Gnatone  il  campo  rerso  rallogpa- 
mento  per  rinfirtKrarlo  ;  e  pcroooché ,  sen- 
do  j[^  notte  ^  non  credeva  a  essere  a  sempo 
alla  rm.^  per  &r  carnaggio  ^  tra  vìa  Sede 
lor  a  sacco  un  pollaio;  ed  arrriato  trovò, 
cW  DìonisD&ne  dormiva  «  e  Dafiii ,  che  non 
pur  M^hbva  «  ma  die  a  paé  del  gyiJiiìo 
ancora  pasM^iando  e  piangendo  si  stava  : 
Imìi^V  metvatagK  la  sua  Ooe  davanti ,  e 
larvonio^  con  F'^'^^  ^'^9'?^  «  conre  an 
tiaÌel\Mìe  cKe  eg^B  en«   tuni   gli  arvia  di 

2iM4b    imprvsà^   dB  scratagemaoi 
ktu^  W  pixxVne  cella  swi'penm 
nr|v«itj^j!hi>  :s^^efa  messo   m  qnelb 
«NT  ^   ciM    ^imI   gnuSo  «  die  pxc 
1^  ine  rwtjimdAk  :  F*^^  «  pre^tpooi^ 
piiit   delkr   Me^   is^^rie    ai  ^  rìonn^Sfeiie  «  gjB 
vÌM^v^  in  jj:n»tt  ^  cW  ^Vlka  sa^  mensa 
W  |Mrt\;wsfir^  wevMdte  iMc  di  cne^ 
dkNi    i»    peMi  òfUà  tune.   I>àStt 
ìiiiiaiMÌ  U  llkv  ^  e^  pec  aiutt%^  JiMee 
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poi  del  maritaggio  della  Cloe ,  ciascuno  Io 
consigliaTa,  che  non  l'appalesare,  ma  che 
aecretamente  la  si  tenesse,  e  solo  con  la 
madre  conTerisee  il  suo  amore.  Drìante  non 
solo  non  v'  acconsenti ,  ma  fu  di  parere  che 
si  dicesse  al  padre ,  ed  egli  stesso  si  profTer- 
se  di  pariargliene,  e  farnelo  contento:  per- 
ché ricondottasi  la  raiiciuUa  a  casa,  Dafni 
«e  n'  andò  con  molta  allegrezza  a  dormire , 
e  Gnatone  con  un  betono  appetito  a  scosciar 
dei  polli.  La  mattina  seguente  Driante  po- 
stosi nel  zaino  gli  arnesi  della  Cloe ,  se 
n'  andò  a  parlare  con  Dionisofane ,  e  con 
la  Clearìste-,  e  nel  cardino  a  sedere  trova- 
tili ,  ed  Astilo ,  e  Dafni  con  essi ,  chiesta 
lor  licenza  ,  Favellò  in  questa  guisa  :  Io  ven- 
go da  voi  tratto  da  quella  stessa  necessità 
a  rivelarvi  un  mio  secreto,  da  cui  fu  mos- 
■o  Lamone  a  palesarvi  il  suo.  Questa  mìa 
lanciuUa  non  é  mia  figliuola ,  ed  io  non 
l'ho  né  generata,  né  nutrita.  Suoi  genitori 
non  so  io  quai  si  siano  ;  ma  sua  nutrice 
fu  una  mia  pecora  qui  su  nella  grotta  del- 
le Ninfe ,  dove  ella  Tu  gittata.  Io  mi  abbat- 
tei pascendo  quindi  intomo  a  trovarla ,  e 
da  indi  innanzi  per  meraviglia  del  caso,  e 
compaseàon  di  lei,  me  l'ho  sempre  tenuta, 
.  e  condottala  dove  vedete.  Facciavi  di  ciò 
lede  la  sua  bellezza ,  e  te  sue  maniere , 
perciocché  ella  in  nessuna  cosa  ne  d  asso- 
miglia; e  Éiccianvene  fede  queste  spoglie, 
di  che  ella  era  adornata  «  che  non  sono  co- 
se da  pastori  -,  e  trattekisi  del  zaino  :  Ecco 
"  ,  (fisse ,  guardatele  voi  stessi ,  e  cercate 
t  gente  ella  sia ,  p  vedete  se  per  ar- 


qui ,  dis 
di  che  I 
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Ventura  vi  paresse  cosa  per  Dafiu.  (So  non 
disse  Drìante  a  caso,  né  Dionisofime  a  casa 
lo  intese  :  laonde  fissati  eli  oochi  a  Dafin , 
e  vistolo  nel  tìso  pallido ,  e  gettar  cover* 
tamente  certe  la^rìmette ,  tosto  comprese  il 
sao  amore.  £  di  pari  afieadone  amando  la 
fanciulla  altrui  enei  proprio  figliuolo,  di 
nuovo  prese  di  punto  in  punto  a  interro- 
gare sopra  le  parole  di  Drìante  ;  poscia  sco* 
perti  i  contrassegni ,  tosto  che  vide  ^li  usat- 
tinì ,  i  coscialetti  e  1  fix>ntale  ,  chiamatasi 
innanzi  la  Cloe  :  Sta ,  disse ,  di  buona  vo- 
glia, fanciulla  mia,  che  di  già  sei  marìuta , 
e  presto  ritroverai  tuo  padre  e  tua  madre: 
e  Glearìste  presala  a  custodire  da  indi  in* 
nanzi  sempre  come  sposa  del  suo  fi^uolo 
vestita ,  ornata ,  ed  accarezzata  la  tenne.  Ma 
Dionìso&ne  tratto  Dafni  da  ps^rte  •  e  scal« 
tritamente  disaminatolo  se  la  Cloe  fosse  an- 
cor vergine ,  ritraendo  di  si  ^  perciocché  egli 
furava ,  che  oltre  al  baciarsi  ed  abbracciar- 
si ,  nessuna  cosa  altra  era  tra  loro  intrav- 
venuta^,  ne  prese  grandissimo  piacere,  e 
volle  cne  di  presente  d' essersi  moglie  e  ma- 
rito Tuno    e  l'altra  s'acconsentisse.  Allora 


forbitosi  il  viso,  tanto  a  ciascuno  fuor  del 
villesco  abito  parve  più  bella ,  che  Dafiii 
stesso  appena  la  riconobbe  ;  ed  ognuno  sen- 
za altri  mdìz]  avrebbe  giurato,  cne  a  patto 
alcuno  non  poteva  essere,  che  Drìante  di 
si  &tta  donzella  fosse  padre.  Tuttavolta  an- 
ch'egli  v'era  a  convito  insieme  con  la  Na- 
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pe,  e  da  un'altra  banda  L^mcoie  e  Bdirtale. 
Seguirono  poi  per  molti  jgìomi  di  sacrifica- 
re, di  festeggiare,  e  di  iar  pasti:  ed  erano 
poste  tazze  e  vino  in  pubblico  per  ognuno. 
£a  Cloe  dedicò  ancor  ella  le  sue  rozze  spo- 
glie ,  il  zaino ,  la  pelle ,  i  secchi  :  beve  an- 
ch' ella  dell'acqua  della  sua  lontana ,  di 
quella  della  erotta  dove  la  fìi  nutrita  ;  e 
mostratole  da  Drìante  il  sepolcro  della  pe- 
corella Sua  balia ,  lo  sparse  di  £orì.  Anch'ella 
sonò  certe  canzonette  alle  gi^ggi  ed  alle  Dee, 
pregandole  che  le  concedessero  grazia  di 
trovar  quelli  che  gittata  l'avevano,  e  che 
della  condizion  dì  Dafni  fossero  degnL  Ma 

Eliche  assai  feste  lìiron  £a.tte  di  quelle,  che 
re  in  villa  sì  possono ,  parve  loro  di  do- 
ver tornar  nella  città  ,  e  di  cercar  de'  pa- 
renti della  Cloe ,  e  (ti  più  non  indugiar  le 
lor  nozze.  La  mattina  appresso  dunque  sen- 
do  ad  ordine  per  partire ,  dettero  a  Drìante 
altre  tre  mila  dramme,  ed  a  Lamone  con- 
cessero la  metà  di  tutti  i  irutti  del  podere, 
le  capre  ìndeme  co'ca{M'arì,  quattro  para 
di  buoi ,  vesti  per  la  'nvemata ,  e  la  moglie 
libera  ;  e  ciò  fatto  si  misero  in  via  con  molti 
cavalli ,  con  salmerle ,  con  pala&enìeri  in- 
nanzi agli  sposi ,  e  con  altre  delìcature  as- 
sai :  e  perchè  giunsero  dì  notte ,  non  sendo 
veduti  da' cittadini ,  non  furono  quella  sera 
visitati;  ma  la  mattina  di  poi  sì  ragunò  da- 
vanti alla  lor  porta  una  gran  moltitudine 
d'  uomini  e  di  donne  a  rallegrarsi  ;  questi 
con  Dionisofane  del  figliuolo  ritrovato,  e 
della  bellezza ,  e  della  grazia  dì  esso  ;  e 
quelle  a  far  fesu  con  la  Clearìste ,  che  in 
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un  tempo ,  e  d' un  figliuolo,  e  di  d  bella 
sposa  fosse  più  ricca  tornata:  e  mirando  la 
fanciulla ,  come  tra  le  donne  si  suole ,  le 
matrone  meravigliose,  e  le  giovini  aschiose 
ne  divenivano;  perciocché  la  sua  bellezza 
non  che  di  contadina  paresse ,  ma  tra  le 
più  signorili, e  tra  le  più  nobili,  era  la  più 
Tag»  e  la  più  riguardevole  che  vi  fosse,  e 
recavasi  dalla  viUa  una  certa  natia  purezza, 
ed  una  semplicità  condita  d'una  tale  accor- 
tezza, che  oltre  che  bella  si  mostrasse,  e 
dabbene ,  e  d*  assai  dava  a  creder  che  mase^ 
Ondechè  per  essa,  e  per  il  giovine  era  tutta 
la  città  commossa ,  oisiando  ciascuno  di  te- 
derli;  e  veggendoli  dicevano,  che  felici 
nozze  sarebbon  le  loro.  Desiderava  ciascuno, 
che  si  trovasse  la  schiatta  della  donzella 
tale ,  quale  alla  nobilezza  di  Dafni ,  ed  alla 
beltà  di  lei  si  conveniva  ;  e  molte  delle  più 
ricche  matix)ne  avrebbon  voluto  che  fossero 
per  madri  di  si  bella  fanciulla  tenute.  Ora 
de'  suoi  genitori  cercandosi  avvenne  che  Dio- 
niso&ne,  dopo  molti  pensieri,  una  notte, 
che  profondamente  dormiva^  ebbe  in  sogno 
una  tal  visione.  Gli  parve  di  veder  le  Nin- 
fe intomo  ad  Amore ,  che  lo  pregassero ,  se 
tempo  n'  era ,  per  le  nozze  delh  due  no- 
velh  sjK)si  ;  e  che  egli  allentato  V  arco ,  e 
fiittolosi  pendere  dagli  omeri ,  insieme  col 
turcasso ,  si  volgesse  verso  di  lui ,  e  gli  co- 
mandasse, che  facesse  un  convito  a  tutti  i 
r'mi  cittadini  di  MetelUno  ;  e  che ,  auando 
cena  fosse  all'  ultimo  bere ,  recasse  oavanti 
a  ciascuna  gì'  indizj  della  Cloe  ;  e  che  que- 
sto fatto,  si  celebrarebbon  le  nozze.  Ciò  ve- 


DI    DATin    B  CLOE,  iZQ 

dendo  e  sentendo  Dionisofane,  la  nattinB 
dì  buon  ora  salse  fuor  del  letto,  e  coman- 
dato che  s^  ordinaste  una  splendida  cena^ 
dove  lèsse  dì  ciò  che  in  terra  in  mare  y 
pe'  laghi ,  pe'  fiumi  fosse  possibile  a  trovar- 
si ,  convitò  tutti  ì  più  onorati  cittadini  che 
v'erano  :  e  già  sendo  notte,  venuta  che  fu 
1'  ultima  tazza  y  con  che  si  9acrì£ca  a  Mer- 
curio, comparse  uno  scudiero  con  un  nappo 
d'argento,  e  siiwì  gli  arnesi  della  ianaul- 
la  ;  e  portatigli  a  tomo  si ,  che  ciascuno 
vedesse ,  non  fu  di  loro  chi  sapesse  che  ciò 
n  fosse,  salvo  un  certo,  Meeacle,  vecchio f 
che  per  onoranza  sedeva  ultimo  in  testa 
della  tavola.  Costui  veduti  che  gli  ebbe, 
tantosto  riconosciutili ,  prese  a  guisa  d' un 
giovine  f^on  una  gran  voce  a  gridare  :  Che 
cose  son  queste  che  io  veggio?  che  fu  di 
te ,  fìgliuolìi  mia  ?  sei  tu  viva  ancora ,  op* 
pure  chi  trovò  àk  queste  spoglie,  le  ha  qui 

Sortate  ?  Ditemi ,  Dionisorane ,  vi  prego , 
onde  avete  voi  questi  arnesi?  £  se  gli  Dei 
t'  hanno  fatto  grazia  di  ritrovare  un  vostro 
figliuolo ,  non  m' invidiate  che  ritrovi  il 
taio  sangue  ancor  io.  A  cui  dicendo  Dio- 
nisofane, che  egli  prima  isponesse  il  caiso 
di  sua  figliuola,  cól  medesimo  tuono  dì 
voce  cosi  soggiunse  :  Io  avevo  già ,  quando 
questa  mia  figliuola  mi  nacque,  pochissi- 
ma roba,  6' quella  poca,  che  mi  trovavo, 
nwi  era  bastante  per  le  gravezze  del  Co- 
mune ,  e  per  il  saldo  delle  galere  ;  laond* 
disperandomi  in  quella  mia  povertà  di  pò* 
terla  allevare ,  datile  invece  w  concio  questi 
pochi  ornamenti ,   preti    per   pvtite  di  git> 
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urla ,  sperando  (  perché  molti  per  queste 
vìa  oeit^ano  di  divemrpadn ) , che  da  qual- 
cuno foMC  raccolta.  Gittaìla  dunque  nella 
iirotra  alle  Ninfe  dedicata,  ed  alla  lor  cu- 
stodia r  accomandai .  Posciaché  non  ebbi 
filili  r<HÌa,  cominciai  a  diventar  ricco,  e  da 
miindi  innanzi  la  fortuna  non  ha  voluto , 
^f^  io  sia  padre  più  né  di  quella, né  d'al- 
tra figliuola  ;  e  gli  Dei  (i) ,  come  per  ischer- 
ftirmi,  mi  mandano  ogni  notte  sogni ,  che 
mi  promettono ,  che  un  branco  di  pecore 
ini  mrà  padre.  A  questo,  Dionisofane,  al- 
iato un  grido  maggior  che  Megacle,  salse 
in  piede ,  e  menatagli  avanti  la  Cloe  molto 
riccamente  addobbata:  Questa  é,  disse,  la 
fiinciuUa  che  voi  sponeste  :  questa  ,  per  prov- 
videnza degli  Dei,  da  una  pecora  é  stata 
nutrita ,  siccome  Dafni  da  una  capra.  Ecco* 
vi  qui  le  vostre  spoglie  e  la  vostra  figliuo» 
la  :  prendetela  ;  e  poscia  che  V  avrete  al  mio 
Dafni  per  isposa  la  date ,  perciocché  ambe- 
due sono  stati  gittati ,  ambedue  ritrovati , 
ed  ambedue  sono  stati  a  cura  di  Pane ,  e 
àélÌB  Ninfe  ,  e  d'Amore.  Piacque  a  Megacli^t 


(f)  Il  testo  della  Versione  del  Caro  ha  e  di 
Xi^  Il  i^nso  non  corre  felicemente  ;  onde  avendo 
noi  rloorto  al  testo  greco  trovammo  che  ha  gli  Dei  ; 

rtrfò  noa  abbiamo  esitato  un  momento  a  cambiare 
J^one  del  Caro  sostituendovi  gli  Dei ,  come 
4ovftlO  avere  scritto  il  Caro  medesimo  ,  potendo 
Abilmente  per  errore  del  copista  essersi  intruso  nel 
liilo  di  Lei  invece  di  gli  JÒei^ 


/ 
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la  proposta  di  Dìonisofane  j  e  latta  con  la 
ileliuola  gran  festa  ,  comandò ,  che  fosse 
cniamata  la  Rodi  sua  donna ,  la  quale  ve- 
nuta ,  dopo  le  materne  e  sviscerate  acco- 
glienze,  recatalasi  in  grembo,  non  volle 
che  mai  le  si  spiccasse  dattorno  ;  e  quivi 
la  notte  dormirono,  perciocché  Dafni  a  niun 
partito  la  volea  lasciar  manco  al  padre.  Il 
giorno  vegnente  tutti  d'  accordo  ritornarono 
un'  altra  volta  in  villa  ;  e  questo  fecero  a 
preghiera  di  Dafni  e  della  Cloe,  che  mal 
volentieri  stavano  nella  città,  ed  anco  per- 
ché parve  lor  convenevole  di  far  nozze  alla 
pastorale.  Arrivati  dunque  a  limone ,  fe- 
cero venir  Driante  a  Megacle ,  e  Nape  rac- 
rotuandarono  alla  Rodi  ;  e  mentre  che  le  , 
feste  delie  nozze  s' apparecchiavano  ,  fu  la 
Cloe  dal  padre  e  dalla  madre  alle  Ninfe 
splendidamente  appresentata ,  e  gli  dierono 
per  offerta  i  suoi  contrassegni  con  molti  al- 
tri doni.  A  Driante  supplirono  di  donar  si- 
no a  dieci  mila  dramme.  Ma  Dionisofane, 
veduto  che  '1  tempo  era  sereno ,  e  la  gior- 
nata bellissima  ,  volle  che  '1  convito  si  ia- 
cesse  nella  grotta  mede»ma  delle  Ninfe, 
dove  apparecchiata  la  mensa ,  ed  ogni  cosa 
di  verdura  coperto,  latti  sedere  ancora  tutti 
ì  contadini ,  fecero  una  solennissima  ed  ab- 
bondante cena.  Erano  gli  assisi  con  essi  La- 
mone  e  Mirtale ,  Driante  e  Nape ,  ì  prossi- 
mani  di  Dorcone ,  Fileta  co'  figliuoli ,  Cro- 
.  mi  con  Licenia ,  e  Lapo  bifolco,  perciocché 
ili  tanta  allegrezza  anch' egli  parve  degnò 
«lì  perdono,  e  d' invito.  I  piaceri ,  gì'  intrat- 
tenimenti di  questo  convito  fra  tanti  conta- 
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dini ,  farono  tutti  alla  contadinesca.  Si  caii« 
tarono  cauzonì  di  mietitori ,  si  dissero  borie 
di  pescatori  :  FUeta  concertò  una  musica  di 
sampogna  ;  Lapo  una  stampita  di  pi&ri  ; 
Drìante  fece  una  moresca ,  Lamone  un  bai- 
Io  a  riddone  ;  e  Dafni  e  la  Cloe  intanto  si 
badlayano  e  le  capre,  come  volendo  ancor 
esse  partecipar  della  lor  festa ,  stavano  ior 
d'intorno  pascendo,  come  che  a' cittadini 
non  fosse  però  molto  a  grado.  Ma  Dafni, 
or  questa  or  quella  per  nome  chiamando, 
&ceya  lor  vezzi ,  porgea  lor  della  frasca ,  • 
pigliandole  per  le  coma  le  baciava  ;  e  que« 
ste  cose  non  fecero  solamente  allora  ,  ma 
quasi  mentre  che  vissero  tennero  sempre  la 
vita  e  le  usanze  pastorali  ;  perciocché  di 
continuo  adorarono  le  Ninfe ,  Pane ,  ed 
Amore.  Possederono  sempre  molte  greggi  di 
pecore ,  e  di  capre  ;  sempre  fu  loro  più  dol- 
ce cibo  i  pomi  el  latte,  che  qualunque 
altra  delicatissima  vivanda:  e  quei  figliuoli 
ch'ebbero  poi  (ch'ebbero  un  maschio  pri* 
ma,  e  poscLi  una  femmina),  vollero  che 
dalle  pecore  fossero  nutriti,  e  chitimarono 
r  uno  Filepomene  ,  1'  altra  Armenliiia  ;  ed 
essi  furono  quelli  che  fecero  gli  ornamenti 
della  grotta ,  che  vi  posero  le  statue  delle 
Ninfe ,  eh'  edificarono  il  tempio  d' Amor 
Pastore,  che  fecero  primieramente  quello 
di  Pane,  chiamandolo  Militare,  conciossia- 
fM  prima  sottQ  al  pino  s'adorasse;  ma  que- 
Mtl  cose  fec'ero  e  nominarono  a  lungo  an- 
llam*  Allora  venuta  la  notte ,  e  sendo  tem* 
iH^  di  metterli  a  letto,  tutti  li  convitati  con 
WÀìì  ceri  e  fia(icole  innanzi  cantando,  so- 
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nando  e  saltando,  infino  in  su  la  soglia  gli 
accompagnarono  ;  e  quivi  &tte  preghiere  e 
cerimonie  da  nozze,  cantarono  Imeneo  in 
canzoni  si  rozze  e  srompigliate ,  che  parve- 
ro piuttosto  un  mareggiar  dì  bidenti,  o  un 
ragghiar  di  somari ,  cne  un  cantar  d'  uomi- 
ni. Ed  inianto  che  eglino  cosi  mugolavano, 
Dafni ,  e  la  Cloe  condotti  a  Ietto ,  si  corica- 
rono, ed  abbracciandosi  e  baciandosi  insie- 
me, vegghiarono  tutta  notte  a  guisa  di  ci- 
vette ,  ed  allora  primieramente  Dafni  mise 
in  opera  la  dottrina  di  Licenia,  e  la  Cloe 
s'avvide  che  i  piaceri ,  che  per  innanzi  per 
le  fratte  e  per  le  selve  aveano  avuti ,  erano 
stati  piuttosto  giuochi  di  pastori  che  fatti 
d'Amori. 
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dcampato  Dafni  da  questo  pericolo ,  co- 
me gentile  e  conoscente  che  egli  era,  rin- 
graziò Dorcone  del  suo  ajuto ,  ofierendosegli 
molto;  e  la  Cloe  altresì  gli  prese  affezione, 
e  fecegli  intorno  di  molte  a-morevolezze. 
Era  Dorcone  un  cotal  tarpagnuolo  infram- 
méttente ,  di  pel  rosso  ,  di  persona  piccoletto, 
e  di  maniere  tutto  nel  praticar  curioso ,  nel 
parlar  lusinghiero ,  e  nel  pensier  malìgnuz- 
zo,  insomma   un   cattivo  bestiuolo.    Avera 
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costui  più  Tolte  veduta  la  Cloe ,  e  pìacen- 
do^>  rarcava  dì  faiiesì  amica;  e  dì  già 
area  ^ttato  un  motto  a  Diiante  di  Teleria 
per  in<K;lie.  Ora  in  su  questa  occasione, 
T«ggendo  Dafni  comse  e  soro  com'  era,,  e 
parendogli  la  Cloe  semplioetta ,  ed  arren- 
derole  per  le  carezze,  ch'ella  per  amor  dì 
Dafni  gli  facea  ,  pensò  dì  addomesticarsi 
con  esso  lo^  più  strettamente ,  perché  il 
suo  disegno  gli  riuscisse;  e  làttilìsi  con  mol- 
te parole  e  con  molte  sue  novelle  amici , 
e  lasciato  un  appicco  per  rivedersi ,  se  no 
tornò  per  allora  a'  suoi  buovì,  tutto  acceso 
della  bellezza  della  Cloe ,  ed  aschioso  della 
pratica ,  che  vi  tenea.  Rimasti  i  due  giovi- 
netti soli ,  se  n'  andarono  vereo  la  grotta 
delle  Ninfe ,  per  ringraàarle  del  perìcolo 
stampato,  e  cogliendo  tra  via  de'  wrì,  fis 
cero  a  ciascuna  di  esse  la  sua  corona  ;  po- 
scia adoratele  e  ringraziatele,  uscirono  nel 
fratello  davanti  la  grotta ,  e  quivi  d'altri 
ori  fatte  ghirlande  per  loro ,  cosi  inghìr- 
lindate  se  ne  scesero  al  bagno  delie  Ninte. 
Era  questo  bagno  a'  pie  d' esso  pratello , 
perciocché  V  acqua,  che  della  grotta  usciva, 
per  mezzo  d'  esK>  correndo ,  giungeva  ad 
una  ripa  tagliata  del  medesimo  sasso  che 
la  grotta ,  e  quindi  cadendo ,  e  d' uno  in 
un  altro  macigno  percotendo,  e  romoreg- 
giando ,  si  rìcoglìeva  tutta  a  ^  della  ripa 
m  un  pelagheito  beUisàmo  ;  e  percioccné 
la  ripa  dal  mezzo  in  giù  era  sotto  in  varie 
grotte  cavata ,  una  parte  del  laghetto  den- 
tro da  quelle  rìducoidoffl,  &oeva  altri  ba- 
Longa  Sofista.  to 
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gnetti,  6  oonsenre  d'acque  calde,  friddtjl 
temperate  più  e  meno,  iecc4ido  i  dìvnflb 
tem^ramend  del  caldo  ,  e  del  fineddo,  iAm 
in  ciascun  ridotto  &ceva  o  il  sole,  o  rem» 
bra ,  che  vi  fosse;  e  dove  Facqua  non  giim« 
geva,  qua  una  grotta  &ceva  stanza  asciai* 
la,  là  una  fiilda  porgeva  un  seggio  erboso ^ 
o  di  verde  muschio  appannato  :  e  1  ac^  ^ 
che  dacché  nasceva  insino  a  mezzo  giorno 
in  certe  di  esse  caverne  feriva,  rìperooten- 
do  dalla  chiarezza  dell'acqua  nelle  volte  di 
sopra,  &ceva  di  continuo  lampeggiamenti, 
e  'ncre^pamenti  di  certi  splendori  lucidissimi, 
e  quivi  il  bagno  era  caldo;  poscia  più  a 
dentro ,  dove  il  sole  non  feriva ,  secondo 
che  Tacque  s'allontanavano  dal  caldo,  cosi 
tiepide,  fresche,  e  fredde  si  trovavano.  L*al« 
tra  parte  del  bagno  era  tutta  allo  scoperto; 
e  perciocché  il  letto  eradei  medesimo  sasso 
vivo,  la  bianchezza  dell'acqua  &.cea  che  la 
paresse  tutta  d'argento:  e  perché  le  spondo 
per  lo  spruzzolar  dell'  acqua ,  che  di  sopra 
le  bagnava ,  e  per  l' umor  che  di  sotto  le 
nutriva,  erano  sempre  di  rugiadosi  fiori  di- 
pinte ,  e  d' erbe  verdissime  e  freschissime 
vestite ,  ner  tutto  il  lor  giro  ripercotendo  il 
verde  dell'erba   col  cristallino    dell'acque. 


i  quali  a  lor  diietto,  o  quando  disturbo 
venia  lor  fatto,  sotto  al  concavo  delle  spon- 
de ,  o  per  le  buche  delle  grotte ,  si  riduce- 
vano, otati  alquanto  i  giovinetti  a  mirar  la 
bellezza  del  lago,  gli  scherzamenti  de' pesci, 
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«d  i  lAmpeggìamentì  del  sole  ,  Dafni ,  tira- 
K>  dalla  vagnezza  del  loco ,  si  spogliò  ignu- 
do,  e  lasciato  il  suo  tabarro  suia  Cloe ,  se 
ne  corse  in  cima  alla  ripa,  e  quindi  spio* 
eato  un  salto  per  insino  al  mezzo  del  pe- 
laghetto ,  si  gittò  giuso ,  con  maggior  paura 
della  (3oe ,  che  quando  nella  buca  lo  vide 
cadere  ;  perciocché  andatosene  al  fondo , 
stette  per  buono  spazio  a  tornar  suso  ;  poscia 
venuto  a  >opra ,  sbuffato  eh'  egli  ebbe ,  co- 
me quello  che  era  huonissinio  nuotatore , 
prese  a  fare  in  su  l'acqua  di  mola  giuochi; 
ed  or  rovescio ,  or  boccone ,  or  per  il  lato 
Jèce  quando  il  ranocchio^  quando  la  lepre, 
quando  il  passeggio,  e  quando  il  tufEb;  le> 
ce  il  tombolo ,  fece  il  paneruzzolo ,  fece 
tatti  i  giuochi,  che  si  ianno  in  su  l'acqua^ 
di  tutte  le  guise ,  con  meraviglioso  parere 
ed  attenzione  della  fanciulla.  Era  Dafni  di 
statura  mezzana ,  e  ben  proporzionata  ;  di 
capeeli   neri  e   ricciuti  ;   di  viso  modesto  e 

rzioso,  e  d'occhi  allegri  e  spiritosi;  avea 
sue  braccia  rìtondette,e  bene  appiccate; 
le  gambe  isvelte,  e  ben  dintomate;  il  torso 
gentilesco  e  morbidamente  ciccioso  ;  il  volto , 
e  r  altre  parti  ignudr ,  per  la  cottura  del 
sole ,  erano  come  di  un  colore  olivigno , 
quan  ad  arte  inverniciate  ;  l'altre  coverte , 
erano  dì  un  vivo  candor  di  latte  misto  con 
una  porpora  dì  sdamintìiio  nativamente  car- 
nate :  ciascuna  parte  per  se  stessa  bellissima , 
e  tutte  insieme  piene  dì  leg^dria ,  forma- 
vano una  persona ,  che  come  dì  nobile  te- 
nea  del  delicato ,  e  come  di  pastore  avea 
del  robusto,  pi  tutte  le  sue  fattezze  si  com- 
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poneva  ^ueli' aria ,  che  bellezsa  si  driaaia; 
di  tt&tti  1  suoi  moti  risultaya  quell'  attttndi- 
ne,  clie  grazia  si  domanda ,  e  tutte  due  in* 
aieme  poitarano  vaghezza  agli  occhi  di  cliiun* 
que  le  vedeva  ;  e  questo  èi  focile,  con  che 
percotendo  Amore  gli  occhi  dei  più  gentili, 
accende  lor  foco  nel  core.  Con  questo  da- 
vanti a  Dafni  avea  egli  più  volte  peicoari 
gli  occhi  della  fanciuUa  ;  ma  le  perooflee , 
come  quelle  che  non  venivano  da  tutte  le 
sue  hellezze,  né  da  tutta  la  sua  grazia  in- 
tera ,  non  isravillarono  mai  con  tanta  Iona 
al  core ,  che  V  accendessero  V  esca  del  desi* 
delio  ,  come  ora ,  che  assagliendola  unita* 
mente  con  tutte  le  sue  bellezze ,  rìfcurbite 
dalla  purezza  del  bagno ,  con  tutta  la  sua 
grazia  accresciuta  dall'arte  del  nuoto,  la 
colpi  negli  occhi  con  tanto  impeto,  e  quin* 
di  nel  core  con  tante  scintillai^  che  incon*^ 
tinente ,  con  tutto  che  di  rozza  e  fredda  ' 
pastorella  fosse ,  non  pure  il  fuoco  vi  s'ap* 
pese ,  ma  con  di  molti  lampi  si  mostrò  8u«* 
Dito  fuori;  onde  con  gli  occhi  attentissimi, 
con  la  mente  da  ogni  altra  cosa  alienata , 
e  con  la  persona  tutta  inverso  Dafni  indi* 
nata,  sì  stette  per  lungo  spazio  immobil- 
mente a  mirarlo;  e  mirando,  F incendio  le 
cresceva.  Pur  mentre  il  piacer  della  vista 
lo  rinfrescava ,  sempre  dilettoso  le  parve  ; 
ma  poscia  che  manco  le  venne ,  subitamen- 
te in  affannoso  le  si  rivolse  ;  perciocché 
Dafni ,  fatte  eh'  ebbe  di  molte  tresche  ,  ri- 
volgendosele ,  come  per  isclierzo  le  disse  : 
»  aadio ,  Cloe  ;  io  me  ne  vo  sotto  a  star 
con    le    Ninfe;  »  e   tuffatosi  jn  un  tempo 
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davanti  a  Jei,  se  n'andò* lungo  le  sponde, 
oopeno  dall'  ombre  delle  ripe ,  a  riuscir 
chetamente  dentro  le  grotte  :  e  postosi  in 
una  dì  esse  all' asciutto,  attendeva  dalla  cr»- 
paCora  d' un  sasso  quel  che  la  fanciulla  fa- 
cesse. La  Cloe  poscia  che  di  vista  l'ebbe 
perduto,  e  che  egli  per  molto  che  l'aspet* 
tasse  non  ritornava ,  credendosi  prima  cer- 
tamente, che  affogato  si  fosse,  dirottamente 
piangendo  e  gridando,  s'era  già  mossa  cor- 
rendo  .  a  cercar  d' intorno  qualcuno ,  per 
veder  di  soccorrerlo;  quando  I)a&iì  con  cer- 
te voci  chiamandola ,  La  fece  fermare.  Poscia 
di  nuovo,  per  ischerzo,con  tutto  che  molto 
fosse  chiamato  da  lei ,  mai  non  rispose  ;  ma 
le  istesse  voci  della  tenciulta,  dall'eco  della 
grotta  rintonate ,  e  cosi  donnesche  come 
erano ,  e  da  quelle  di  Dafni  diverse  indie» 
tro  tornando ,  come  da  più  grotte ,  per  la 
diversa  distanza,  diversamente  riverberavano, 
cosi  di  più  donne,  e  di  più  sorti  voci  pa- 
revano alla  semplicetta  che  fosso'o:  laonde 
ricordandosi  di  quel  che  Dafni  nel  tuf&rsi 
avea  detto ,  le  venne  da  credere ,  che  ivi 
dentro  albergassero  quelle  Ninfe ,  le  cui 
statue  dì  sopra  nel  tempio  si  adoravano. 
Questa  credenza  le  crebbe  maggiormente , 
quando  chiamandolo  sentiva  le  voci ,  qual 
più  da  presso,  e  qual  più  da  lontano,  che 
medesimamente  lo  richiamavano.  »  Dafni, 
vieni  a  me ,  »  diceva  ella  :  x  a  me ,  a  me , 
a  me,  »  le  voci  rispondevano:  «chi  ti  ritiene, 
Dafni  mio?  »  io,  io,  io,  »  separatamente 
reiteravano.  Questi  e  molti  altri  simili  in- 
ganni d'eco ,  di  cni  non  aveva  la  ««mpUce 
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£meiallà  notìzia ,  le  persuasero  che  le  iKiife 
finsero  c][iielle ,  che  il  suo  Dafni  le  riten#* 
vatio.  Già  le  me  bellezze  vedute,  le  ave- 
vano desta  vaghezza  e  diletta  :  ora  celate , 
le  crescevano  incendio  e  desiderio.  La  tema 
ohe  fosse  morto,  la  trafiggeva  mortalmente; 
la  speranza  che  fosse  vivo,  non  la  consola^- 
va  mteramente  ;  perciocché  il  pensare  che 
ella  ne  fosse  priva ,  le  recava  disperazione  ; 
rimmaffìnarsi  che  fosse  d*  altrui ,  le  parto- 
riva ^osia  :  cosi  non  era  appena  stata  hi 
meschmella  dall'  Amore  assauu ,  che  non 
solamente  da  molte ,  ma  da  contrarie  pas- 
sioni amorose  si  trovò  in  un  tempo  mede- 
simo fieramente  combattuta  :  sentiva  il  suo 
male ,  e  come  rozza ,  non  sapeva  né  la  ca- 
gione •  né  il  rimedio  ;  come  incauta ,  non 
Faveva  potuto  schifare;  come  tenera,  non 
lo  poteva  sostenere  ;  ed  era  sola ,  e  non  ave- 
va chi  r  ajutasse  ,  né  chi  ^  la  consigliasse. 
Fuor  di  se  stessa ,  con  gli  occhi  fissi  alla 
grotta ,  e  con  V  orecchie  intente  alle  voci  ^ 
SI  stava  per  lungo  spazio  immobile  ;  ora 
quasi  infuriata  dintorno  al  lago  aggirandosi 
a  guisa  ^  di  vedova  tortorella  ,  la  perduta 
compagnia  con  doglioso  gemito  richiamava  ; 
e  fra  se  medesima  pensando,  diceva  :  »  Oimé! 
che  se  fosse  vivo,  sarebbe  tornato;  se  fosse 
morto ,  non  mi  avrebbe  chiamata  :  ma  se 
la  voce  che  mi  chiamò,  fu  sua,  perché  ora 
non  mi  risponde?  se  fu  delle  Ninfe ,  perchè 
diversa  da  quella,  che  mi  rispondono  ?  Oimé  ! 
che  le  Ninfe  son  quelle ,  che  non  lo  la- 
sciano né  tornar ,  né  rispondere  :  Oimé  ! 
ohe   gli    faranno  qualche  strazio  per  esser 
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forse  entrato  nel  ba^o;  e  forse  clie  le  sue 
twUezze  son  loro  piaciute ,  forse  che  piace 
loro  di  Vederlo  notare ,  e  per  questo  Io  ri-' 
tengono.  Ma  si  fuggirà  poi.  Fuggiti,  Dafiii, 
fuggiti  CKmè!  che  non  si  curerà  forse  di  ri- 
.tomare.  Ma  egli  ha  pur  lasciato  il  tabarro;  si 
dovrà  pur  ricordar  della  sampogna  ;  pense* 
rà  pure  che  le  sue  capre  ton  senza  guar- 
^&.  »  £  pur  non  tornando,  fra  duhitarche 
fosse  morto ,  e  creder  che  le  sì  togliesse 
vivo,  dolente  e  gelosa  non  cessata  dà  ri- 
chiamarlo. 


Fin  qui  il  Caro;  e  voleva  condurre  il 
fdo  del  racconto  fino  a  ra^unger  la  sco- 
ria interrotta  di  Longo  ;  ina  no*  fecct 
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OPERE 

DEL  COMMENDATORE 

ANNIBAL    CARO 


DUE   ORAZIONI 

DI   GREGORIO  NAZIANZENO 


IN    UNA    DBILI   QUALI   SI    TRATTA 

QUEL   CHB   SIA   VESCOVADO 

K   QUALI    DEBBANO   KSSEAE   I    TESCOTI  , 

nell'altra    dell'amor   vesso     I  POVERI 

ED    IL    PRIMO    SERMONE 

DI    S.    CICILIO    CIPRIANO 

SOPRA     L*  ELEMOSINA 
FITTE  I!I  UN60A  TOSCANA  DAL  CQHIUNCAIOBS 

ANNIBAL    CARO. 

Si  aggiungono  in  {jiiesta  Edizione  il  Tesiaaieoto ,  e 
due  Leltere  dello  stesso  S.  Gregorio,  volgarizzai* 
eoa  note  da  Agostino  Coltellini  Accad.  ApatisUf 


MIL  Air  O 

■I   -iiiir<rr:^tfri    I  !■        

Dalla  Societi  Tipografici  t>t  CLtsiia  Itauair 

^conitada  del  Cappuccio. 

XUSO    i8j2. 


LA  SOCIETÀ  TIPOGRAFICA 
DE'  GLASSICI  ITALIANI 

AL    COLTO    PUBBLICO. 


Jr  ra  le  opere  del  Caro  -  non  meno 
delle  edizioni  della  traduzione  di  Longo 
divenute  erano  rare  quelle  de' Sermoni,  che 
ora  pubblichiamo ,  e  non  meno  di  quella 
dee  riputarsi  pregievole  la  traduzione  di 
queste.  Per  lo  che  noi  creduto  abbiamo  dì 
lare  cosa  certamente  non  discara  al  colto 
Pubblico ,  col  dar  luogo  nella  nostra  Colle- 
zione a  questi  ancora.  Nel  che  noi  seguito 
abbiamo  Tediz.  fattane  in  Vercelli  nel  1777. 
da  Gio.  Antonio  Ranza ,  il  quale  ci  avver- 
te ,  che  essendo  ben  poco  corretta  l' edizio' 
ne   Aldina    del     1669.  y    egli    procurò    di 
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emendare  non  solo  gli  errori  derìygA  òtd^ 
V  impressore ,  ma  quegli  ancora  che  per  aT*- 
ventura  provennero  oalF  intralciato  mana^ 
scritto  del  Caro ,  pieno  forse  di  postille  e 
cancellafwe ,  come  privo  dell!  ultima  mano. 
Trattandosi  poi  di  poche  pagane  non  abolia- 
mo voluto  privare  i  nostri  Associati  del 
Testamento,  e  delle  due  Lettere  dello  stes- 
so S.  Gregorio  volgarizzate  da  Agostina 
Colteilini  ^  redizione  delle  quali  ratte  in 
Firenze  nel  1677.  pel  Gugliantini ,  in  i  x* 
era  informe ,  e  scorrettissima ,  siccome  ci 
arverte  lo  stesso  Rahta,  a  cui  siamo  por 
debitori  della  nuova  e  corretta  ristampa , 
alla  quala  attenuti  ci  siamo. 
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^L'ittOSrRISS.   I   KKVI&EHDISS.  SIONOiLS 
MO?(SIGHOR      II.      C\ftnlNA,I. 

FARNESE 

yiCECANCELLIERE. 


Jt/ssendo  rimata  a  me  con  f  eltvdìA 
delle  faticlte  del  Commendatore  Arimbtd 
Caro  già  mio  zio  la  cura  insieme  di  man* 
darle  jitora ,  io  crederei  di  mancar  grande^ 
Tnente  tu  meriti  edalla  fama  sua,  all'onor 
di  tutti  i  suoi,  ed  al  debito  mio  particola- 
re ^  e  non  poco  ancora  all' espettaùone  a 
al  desiderio  universale ,  quando  io  non 
solo  restassi  di  pubblicare,  ma  lo  diffèris^ 
si  pia  di  quello  che  ho  fatto  fino  a  que* 
st"  ora.  Dì  die  però  non  mi  vo^io  altra^ 
mente  scusare  ;  poiché  non  essendo  proce- 
duto ^r  mia  trascurarne  j  ma  per  distar- 


ho   causatomi  ^  oltre   al  dolore   e  oltre  at 
daìiHo  >  dalla,  sua  morde ,  spero  che  ut  ciò 
sarò  tenuto  degno  di  compassione ,  nonché 
di  perdono.  Or  perchè  dalla  divina    bontà 
mi  si  porge  tanto  di  consolazione  e  di  sol- 
levamento^ che  posso  dir  di  cominciare  a 
respirare  mqUaréo\  eòco  Mons.  Ulustriss.e 
reverendiss.  cK  io  comincio  insieme  a  sa-- 
tisfare  alt  obbligo  mio  con  queste  Orazioni, 
le  quali  il  cavalier  fece  in   lingua  toscatia 
a  requisizione  della  felice  memoria  di  Por^ 
pa  Marcello  ,    allora   Car,    S.  Croce ,  con 
chi  egli   ebbe    strettissima  servitù ,  e    du 
chi  fu  sempre  amato  e  stimato  assai:  per 
modo   che    sapendo    ognuno,  e   P^.  S.  ili. 
pia  di  tutti  ^  ai  che  giudizio  ^  di  quale  eru^ 
dizione ,  e    di  quanta    autorità  fosse   quel 
signore  in  tutte  le  cose ,  il  suo   testimonia 
solo  basterebbe  a  dar  riputazione  agli  au^ 
tori  di  questa  opera ,  se  ognun  non  sapesse 
ancora    in   che    stima   siano   fra  gli  altri 
scrittori  ecclesiastici  Gregorio  Nazianzcno, 
e  Cecilie  Cipriano.  Il  medesimo  potrei  dire 
del  cavalier  mio ,  quando  ég//  ancora  non 
fosse  conosciuto  abbastanza  per  se  stesso^ 
o  quando  io  parlassi  di  lui  con  altri  ^  che 
con  J^.  ^S.  illustriss.  la  quale  tanto  tempo j, 
in  tante  cose ,  e   di  tanta    importanza  ha 
veduèo  e  fatto  tali   esperienza    di  lui ,  die 
non  è  chi  possa  far  fede  deÙe  sue  qualità,, 
pia  ch^ ella   medesima'  nella   servita  della 
quale  e  degli  altri  della  sua  casa  illustriss. 
sebbene    egli  fu  totalmente  occupato    del 
continuo ,  che  poche  ore  gli  poterono  avaria 
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zare  per  impiegarle  in  altro ,  nondimeno 
e^i  andò  sempre  furando  tanto  di  tempo , 
non  dico  al  servizio  loro^  ma  si  bene  alle 
sue  comodità  e  alla  sua  vita  propria,  cita 
ha  lasciato  molti  /rutti  degli  studj  e  delle 
vigilie  sue:  de^  quali  dovendo  io  in  suo  luo~ 
go  offerir  le  primizie  a  V.  S.  iUustriss.  Co- 
me a  quell$ ,  a  chi  era  dedicato  P  inge^to 
e  la  persona  che  ^i  produsse,  mie  paruto 
di  farlo  con  queste  Orazioni,  che  per  quo- 
ito  rispetto  prima  di  tutte  t  altre  sue  fati- 
che ho  voluto  mettere  in  luce ,  perchè  trat' 
tondo  della  condizione  de^f^escovi,  dell"  a- 
rnvr  verso  i  poveri  ,  e  delC  elentosina ,  Ito 
giudicato  che  si  convengano  singolarmente 
alla  gran  dignità  e  alle  rare  qualità  diT-^. 
S.  iUustriss.  A  lei  dunque  io  le  porgo  come 
erede  del  cav.  mio  con  quello  affetto  e  con 
quella  riverenza  die  devo  :  ed  ella  degnisi 
di  accettarle  con  quella  benignità  e  con 
quella  onerosità ,  che  è  propria  di  lei  s 
supplicandola  a  mostrare  che  le  sia  vera* 
mente  cara  questa  memoria  del  nome  e 
della  virtù  di  mio  zio  ,  e  grata  la  succes- 
sione che  vede  in  me  eiella  servita  e  della 
devozione  verso  di  lei,  alla  quale  umUissi- 
tnamente  baciando  le  mani  desidero  e  prego 
quella  felicità  ,  che  maggi<Jr  si  può  deside- 
,  rare  a  chi  ma^ormcnte  n'  é  degno.  Di 
fioma  il  di  primo  di  maggio  i558. 
Di  V-  S.  iUustriss.  e  reverendiss. 

Wel  nostro  esemplare 

manrn  la  sotlosrrizioDe  del  dedìrnnla 
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GREGORIO   NAZIANZENO 

TEOLOGO 

In  sua  defensione ,  per  essere  filato  in 
Ponto  ,  e  ritoTTiatone  dopo  la  sua  assun^ 
zione  al  Sacerdozio  ;  nella  ^uale  si  tratta 
quel  che  sia  vescovado  ,  «  qutdi  abbiano 
ad  essere  i  Vescovi. 


JYli  rendo ,  e  confesso  d'esser  vinta 
Mi  son  rimesso  nel  Signore,  ed  ho  suppli- 
cato a  lui:  dico  cosi  per  cominciare  il  mio 
ragionamento  dalle  parole  del  beatissimo 
David ,  anzi  più  tosto  di  colui  che  ha  par- 
lato ed  ancor  parla  per  bocca  di  questo 
profeta  :  perciocché  il  miglior  ordine  che  si 
possa  tenere,  o  dir  o  iÌM^  che  l'uomo  ìnco- 
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mìnci ,   é   da    Dio     cominciare ,  e   in  Dio 
finire.  Ma  quanto  alla  cagion  delia  resisten- 
za ,  che  é  stata  £itta  insino   ad  ora  da  me , 
e  del  poco  animo  e'  ho  dimostrato  a  ritirar- 
mi ,  e  abitar  lungi  da  voi  per  qualche  tem- 
po ,  che  sarà  parso  forse    non  poco  almeno 
a  quelli  che  mi  desiderano  ;  o  quanto  alla 
£icuità    presente ,  e  alla  mutazion    per    la 
quale  di  nuovo  ^son  venuto  da  me  stesso  a 
proferirmivi  ;    pensi    e  dica    ciascuno    tutto 
quel    che    li  pare ,  o  bene    o  mal  che  m) 
voglia;  chi  mal^,  non  accettando;  e  chi  be- 
ne y  ammettendo  da    sé  medesimo    le  scuse 
XfÒAx  perciocché  non  é  cosa,  di  che  l'uomo 
più  si  diletti,  che  di  cicalar  de'&tti  d'altri, 
e  massimamente  tirato    da  qualche  benevo- 
lenza  o  da  qualche   odio  ,  dalle   quali  due 
passioni  si  suol  più  delle  volte  occultare  la 
verità.  Pensi  ,  dico ,  ognuno  quel  che  vuo- 
le; io  per  me  vi  proporrò  quel  che  é  vero 
senza  punto  di  vergogna ,  e    mi   feirò  come 
arbitro    giustamente    d' ambedue    le    parti , 
cioè  di  quelli  che  m'  accusano ,  e  di  quelli 
che  prontamente  mi  difendono  ;  accettando 
in^  parte  da  me  medesimo  T  imputazioni  che 
mi  si  danno ,  e  in  parte  ancora  scusandole. 
E  perché  il  nostro  pa  lare   rettamente  pro- 
ceda ,  come  abbiamo  prima  fatta  menzione 
della  timidità ,  cosi  parimente    di  lei  parle- 
remo; i>erciocchè  io  non  posso  soffrire,  che 
di  me  si  scandalezzino  certi ,  che  diligente- 
mente osservano  il  mio  procedere  ,  o    bene 
o    altramente  eh'  io    mi    porti  :  poiché    per 
grazia  di    Dio  le  mie    cose  sono  avute  in 
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Bualclie  considerazione  appresso  de'criatiani; 
ed  a  quelli  che  già  si  sono  souidalezzati 
(^  se  alcuni  sono  )  rimedieremo  con  questa 
e;iusti£cazione  ;  essendo  ben  &tto ,  che  chi 
pecca  e  anco  è  sospetto  d'aver  peccato,  fino 
a  quanto  si  può  e  che  la  ragion  permette, 
non  dia  occasion  dì  scandalo  a  molti  :  per-r 
ciocché  sappianio ,  quanto  inevitabile  e  gra- 
TÌssima  pena  sia  proposta  da  Dio,  che  non 
mente  mai ,  a  quelli  che  scandalezzeranno 
pure  uno  de' minimi.  A  me,  signori,  è  av- 
venuto questo ,  non  come  a  persona  igno- 
rante e  senza  discorso ,  ma  più  tosto  inten- 
dente di  quel  eh'  io  faceva  ,  per  vantarmi 
in  poco  ancor  io;  né  manco  a  dispregiatore 
delle  leggi  t  e  delle  constituzioni  divine  ; 
perché  siccome  nel  corpo  una  certa  parte 
Comanda  e  siede  sopra  tutte  le  parti ,  e 
1'  altra  é  comandata  e  guidata  da  quelle  ; 
cioè  nelle  Chiese  il  Signor  Iddio  con  equa-<^ 
bil  legge,  ma  di  quella  equalità  che  riguar- 
da il  lAerìto,  e  di  quella  provvidenza  con 
la  quale  ha  colligate  tutte  le  cose,  volle 
che  alcuni  Toserò  pasciuti  e  comandati ,  e 
con  le  parole  e  con  V  opere  invitati  a  quel 
che  si  tonvien  di  &re  )  che  sono  quelli  a 
chi  ne  toma  più  utile:  e  che  alcuni  altri 
come  pastori  e  maestri  fi:>ssero  proposti  al- 
l' indirizzo  della  Chiesa  ;  che  apn  quelli , 
che  per  la  loro  virtù  e  per  la  £tmiliarità 
e'  hanno  con  Dio ,  son  superiori  al  volgo 
con  quella  proporzione  che  1*  anima  al  cor- 
po, e  la  mente  all'anima.  11  che  gli  épia- 
fautp  dì  lare ,  perché    questi  e  quelli  eoa- 
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jgiitati  6  contemperati  fra  loro,  ^  quel  cho 
manca  con  q^uel  che  avanza ,  4;ome  ay?ie* 
ne  nella  mugica  delle  voci ,  cosi  uell'armor 
nia  dello  spirito  composti  e  collegati  insie- 
ne  Vociano  un  sol  corpo  eguale,  e  degno 
del  nostro' capo  Cristo  Gesù,  lo  so  dancjue^ 
che  uno  stato  senza  capo  e  senz'ordine  noa 
è  migUore  dì  quello  cne  procede  ordinata- 
mente e  sotto  al  suo  capitano  ;  e  questo 
cosi  nell'-altre  cose  del  mondo,  come  negli 
uomini  ;  ed  in  questi  uomini  tanto  mag* 
giormente ,  quanto  portano  perìcolo  di  mag» 
gior  importanza  :  essendo  una  gran  cosa  in 
loro,  quando  non  sieno  nel  primo  grado 
della  ragione,  il  quale  é  di  non  errar  mai^ 
conservarsi  nel  secondo,  che  errandp  abbia* 
no  il  modo  a  ridursi.  £  poiché  ciò  si  vede  es« 
ser  onesta  e  giusta  cosa ,  io  ho  per  altrettan* 
to  male  e  per  disordine  similmente,  cosi 
che  tutti  vogliano  comandare ,  come  che 
nessuno  voglia  essere  comandato  :  per  modo 
che  se  tutti  fug^nssero  questo ,  non  so  se 
me  lo  debba  chiamar  ministeno  o  pnncipa* 
to ,  sarebbe  come  monco  della  principal  sua 
parte ,  e  non  durerebbe  nella  sua  buontà 
u  buono  e  compito  stato  della  Chiesa.  Per-r 
ciocché  dove  e  aa  chi  più  misterìosamente 
e  spiritalmente  si  dareboe  a  Dio  la  sua  ve^ 
nerazione,    (che    questa    é  la    maggiore  e 

Siù  onorata  di  tutte  le  cose  nostre])  quan-r 
o  non  ci  fosse  né  capo ,  né  principe ,  né 
^cerdozio ,  né  sacriiizio ,  né  cosa  alcuna  di 
quelle ,  del  mancamento  delle  quali  gli  an* 
Uchi  disubbidienti ,  come  di  graudissinie  pe« 
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ne  di  lor  gran  peccati,  (iiron  puniti?  E  noa 
è  stata  né  straordinaria  cosa  a  molti  filuofi 
delle  cose  divine,  che  per  mezzo  dell'esser 
comandato  s'ascenda  al  comandare^  né  man* 
co  é  fuor  de 'consueti  temùni  della  filosofi» 
né  contra  1'  onore ,  siccome  non  é  che  un 
buono    mannajo    diventi    nocchiero,  e  ch« 
un    nocchiero    buon  oseervator  di  venti  àat 
proposto  al  temone  ;  che  un  valente  soldato 
diventi  capitano ,  ed  un    buon  capitano  sia 
&tto  generale  e  prìncipe  di  tutta  la  guerra. 
£  nondimeno  non  si  può  dire  che  io  l'ab- 
bia &tto,  come  si  penserebbe  forse  qualche 
sciocco,  o  qualche  tristo  di  quelli,  che  giu'* 
dicano  le  cose  d' altri  secondo  gli  afiètti  lo- 
ro ;  cioè  perché  io  mi  sia  vergognato  d' ac- 
cettar questo  grado  per  desiderio  d'unaltrp 
maggiore.  Io  non  sono  tanto  ignorante  del- 
la grandezza  di  Dio,  o  della  bassezza  dell'uo* 
ano,  che    io  non    repud  per  somma  grazia 
di  qualsivoglia  cosa  creata  il  potersi  u\  qua-> 
}unque  modo  approsdmare  a  Dio,  il  quale 
solo  é  lucidissimo  splendidissimo  e  di  purità 
eccellente  sopra  ogni  natura  materiale  e  im-» 
inatf>rìale.  Che  cosa  m'é  dunque  avvertita? 
1%  quale  é  stata  la  cagione  della  mia  disob- 
bedienza  ?  Perciocché  a  molti  é  parso ,  che 
Io  non    fossi  né  quel  eh'  io    sono  ,  né  quel 
medesimo  eh'  era    tenuto  per   innanzi ,  ma 
l^ù  tosto  diventato    un  altro  ;  e  che  ^cessi 
più  resbtenza ,  e  tenessi    più  riputazione  dì 
<|uel  che  si  convenisse.   Ina  state  a  udir  le 
cagioni,  che  a  ciò  m'  hanno  mosso ,  giacché 
tanto  1  avete   desiderata  La   prima   cqsa, 
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ioprappreso  da  non  pensato  accidente  i  wnt 

Juelb  che  da  repentini  strepiti  son  percossi  ^ 
on  mi  potei  yaler  della  ragione;  e  pv 
Jaesto  perdei  la  ver^gna ,  sebben  m' er^ 
'  ogni  tempo  familiarìffiima .  l>ipQÌ  mi 
irenne  un  certo  onesto  desiderio  dì  quiete  e 
di  ritiramento,  del  quale  essendo  io  stato 
sempre  vago  infino  da'*  mìei    primi  anni  ^ 

Sitando  non  so  che  alcun  altro  studioso 
^eloquenza  possa  essere;  e  avendolo  ia 
grandissimi  e  ^vis^imi  miei  pericoli  prò* 
messo  a  Dio  ;  dipoi  essendovi  giunto ,  e  fer^ 
matomi  quasi  nel  suo  antiporto,  ed  accen-t 
dendoniisjL  maggior  desiderio  di  godermelo 
per  averlo  già  provato  ;  non  potei  soppor-, 
fare  che  mi  si  facesse  violenza  a  levarme-^ 
ne  I  e  gittarmi  in  mezzo  de'  tumulti  dei 
mondo ,  cavandomi  sforzatamente  come  dak, 
sacro  asilo  di  questa  vita.  Perciocché  nessa* 
na  cosa  mi  pareva  che  fosse  pari  a  questa^ 
che  un  uomo ,  rinchiusi  i  sensi ,  uscito  del* 
la  carne  e  del  mondo,  ritirato  in  sé  mede- 
simo ,  senza  curar  delle  cose  umane  (  se  non 
quanto  per  necessità  non  si  può  fare  altra-» 
mente  )  parlando  con  sé  stesso  e  con  Dio  viva 
sopra  queste  cose  che  si  veggono,  portanda 
nel  cor  suo  le  inspirazioni  divine  sempre  pu- 
re e  non  mescolate  con  queste  impressioni 
né  con  questi  errori  delle  cose  terreije  ;  di-i 
venuto  per  questo  e  tuttavia  divenendo,  spec- 
chio veramente  immacolato  di  Dio  e  delU  di^ 
vine  cose,  pigliando  lume  dal  lume,  e  dal 
più  tenebroso  il  più  trasparente ,  godendo 
Qon   le  speranze  presenti   il  ben   del  seco^ 
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lo  futuro',  e  conversando  con  gli  angeli,. . 
già  sollevato  da  terra ,  da  terra  allontanatOL 
e  posto  sopr'  essa  dallo  spirito.  Chi  di  vot 
sa  per  prova  questo  amor  di  eh'  io  parlo  y 
intende  quel  rh'  io  dico  ;  e  mi  perdonerà 
l' affetto  ai  quel  tempo,  perciocché  narran- 
dolo non  lo  potrò  forse  persuadere  a  molti 
che  sei  pigliano  in  riso,  come  mal  disposti 
che  sono  o  dalla  propria  lor  pazzia ,  o  da 
quelli  che  sono  indegni  di  questa  professio> 
ne  :  ì  quali  a  una  cosa  buona  hanno  posto 
mal  nome,  chiamando  la  filosofìa  vanaglo- 
ria ,  pigliando  a  ciò  fare  per  loro  ajuto  1  in- 
vidia ,  e  '1  vizio  di  molti  di  gitrarsi  più  &• 
cilmente  al  peggio  ",  per  commettere  in  ogni 
modo  almeno  uno  delli  due  peccati,  o  dì 
Ère  il  male ,  o  di  non  credere  il  bene.  Ol- 
tre a  questo  (dirò  liberamente  con  voi  tat- 
to il  mio  secreto}  mi  mosse  un'altra,  non 
so  se  rustica  oppur  ingenua  cosa  me  la 
debba  chiamare ,  pur  é  cosi  che  m' ha  mos- 
so. Io  mi  son  vergognato  per  conto  degli 
altri ,  che  non  essendo  punto  migliori  di 
molti,  e  sarebbe  anco  assai  se  non  fossero 
peggiori ,  come  si  dice  con  le  man  brutte 
e  con  l'anime  profane  si  cacciano  in  quesw 
cose  santissime ,  prima  che  sian  pur  &lìA 
degni  d' intervenirvi  ;  se  ne  vendicano  Ut 
prùninenza ,  facendo  una  calca  e  un  im- 
peto agli  altari ,  come  pensassero  che  que- 
sta dignità  non  fòsse  forma  di  virtù ,  ma 
EOwenimento  di  vita ,  non,minÌ8terio  di  ren- 
derne conto,  ma  signoria  libera  e  assoluta; 
il  numero  de' quali  é  quasi  maggiore  che 
non  é  de'suddaà  Loro:  mism  per  questa 
Sermoni.  a 


i8  •  m  ▲  E  X  o  w  B    I.  I 

lor  santità ,  ed  infelici  per  questo  splendore; 
per  modo  che  col  procedere  del  tempo  e 
del  male  potrìano  non  avere  a  chi  più  co- 
mandare, volendo  tutti  (are  il  mastro  in 
t0oe  d' essere  ammaestrati  da  Dio ,  come 
egli  ne  promette  ;  e  dandosi  ognuno  a  pro- 
fetizzare y  per  modo  che  fino  a  Saul  é  tra  i 
profeti,  secondo  ristoria  e  1  proverbio  an- 
tico. Perciocché  non  é  cosa  alcuna  né  fìi 
mai  in  alcun  tempo  che  trapassasse  tanto 
i  termini ,  (secondo  che  altre  volte  altre 
moltiplicano ,  e  altre  mancano  )  come  £m- 
no  o^gi  fra'  cristiani  questi  vituperj  e  q^uesti 
erron.  E  sebben  l'impeto  loro  é  maggiore, 
che  non  sono  le  nostre  forze  a  poterlo  ri- 
tenere ,  non  é  picciola  parte  di  pietà  che 
l' abbiamo  in  odio  almeno ,  e  ce  ne  vergo* 
gniamo.  Ma  V  ultima  e  la  maggior  di  tutte 
quelle  cose  che  si  son  dette ,  é  questa  ; 
(^  vengo  ora  al  punto  principale  -di  qud  che 
vi  vo  dire ,  e  non  diro  menzogna ,  non  es- 
sendo ciò  lecito  a  quelli  che  parlano  di 
cose  tali)  io  sono  stato  d'opinione  e  sono 
ancora  ^  che  non  sia  tuttuno  il  governare 
un  gregge  o  un    armento,  con  1  essere  al 


6  più  grasso  che  si  può;  ed  a  questo  aven- 
do r  occhio  V  armentiero  o  1  pastore  ,  av- 
vertirà di  pascer  buoni  pascoli  che  abbon- 
dino d' acque  e  d'  erbaggi ,  ed  a  questi  gli 
menerà  e  rimenerà ,  gh  farà  riposare ,  e  gli 
caccierà ,  e  gli  rimetterà  certe  poche  volte 
col  bastone ,  e  le  più  col  fischio  ;  non  aven* 
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do  né  questi  né  quelli  altra  briga,  che  far- 
si un  poco  incontro  a' lupi,  e  visitare  ovq 
che  aia  qualche  lor  animale  anunalato  ;  e  ì 
maggior  pensiero  ch'egli  avranno,  sarà  di 
quercie ,  H'  ombre ,  dì  sampogne  ,  di  gittar^ 
sopra  qualche  bel  cespo  a  erbe,  di  nposar^ 
si  appresso  a  qualche  fresca  fontana ,  di 
prepararsi  un  letto  di  frondi  allo  scoperto, 
starsi  ove  che  àa  cantando  qualche  canzo- 
netta d' amore  con  la  sua  ciotola  a  canto , 
e  ragionar  co'  buoi  ,  e  con  le  bestiuole  loro, 
e  di  quelle  godersi,  e  vendere  di  mano  in 
mano  i  più  grassi  :  perciocché  di  far  che  la 
mandra  o  l'armento  sia  virtuoso,  fino  ad 
ora  non  s'  è  trovato  chi  n'  abbia  presa  cura: 
e  qual  virtù  può  essere  in  loro.'  E  chi  fìt 
mai  che  preponesse  il  bene  delle  lor  bestie 
al  proprio  piacere  ?  Ma  nell'  uomo  non  é 
cosi  :  perciocché  essendo  in  lui  dìfBcil  cosa 
il  saper  ubbidire,  par  che  gli  sia  molto  più 
difììcile  il  comandare  agli  uomini,  massi- 
mamente secondo  questa  nostra  prelatura, 
la  quale  consiate  nella  legge  di  Dìo  e  che 
a  uio  ne  conduce;  di  questa  quanta  é  l'al- 
tezza e  la  dignità ,  tanto  é  anco  il  pericolo^ 
a  quelli  almeno  c'haiino  intelletto  j  biso- 
gnando principalmente  che  ^no  come  l'ar* 
^ento  o  l'oro,  passato  per  tutù  i  cimenti 
in  tatte  le  occasioni  e  in  tutte  le  cose, 
sempre  e  per  tutto  di  buon  suono ,  di  buo- 
na lega,  e  talmente  raffinato  che  non  ab- 
bia più  bisogno  di  coppella  :  altramente  tan- 
to sarebbe  peggior  cosa,  quanto  a  più  gen- 
te si  comandasse  j  percioccné  mag^ore  e  la 
malignità  che  a  Ta  spargendo  in  molti, 
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di  quella  che  si  ferma  in  un  solo.  Né  drap- 
po né  panno  alcuno  cosi    &cilmente  s^  im- 
beve del  color  del  tintore ,  né  cosi  piglia  del 
buono  o  del  catdvo    odore  di  qualsivoglia 
cosa  che   eli   s' appressi  ;   né  vapor   alcuno 
mortifero  s^imprìme   cosi  presto   nell'aere, 
e  per  V  aere  negli  animali  (  la  qual  cosa  é 
già  peste,   e    peste    si  chiama)    che  molto 
più  velocemente  non  soglia  il  suddito  riem- 
piersi del  vizio  del  superiore, ed  anco  mol- 
to più    &cilmente  che    del  contrario,  cioè 
della  virtù; che  in  questo  massimamente  la 
malizia  supera  la  bontà.  E  di  questo^  anche, 
quando  lo  considero,  sento  grandissimo  di« 
spiacere ,  che  la  tristizia  s' imiti  e  s' appren- 
da cosi  prontamente^   che   nessuna   cosa  é 
tanto  facile,  quanto  diventar  cattivo,  anco- 
ra che    non   ci    sia  chi  ce    F insegni-,  ed  a 
rincontro  l'acquisto  del  bene  é   cosi  raro, 
e  con  tanto  contrasto ,  per  molto  che  V  uo- 
mo sia  tirato  e  invitato  a  pigliarla  La  qual 
cosa  mi  par  che  considerasse  ancora  il  bea- 
tissimo Aggeo,  venendo  in  quella  mirabile 
e  verissima    similitudine  quando  disse.  Do- 
mandate i  sacerdoti  sopra  la  legge,  se  quan- 
do la  carne  santa  rinvolta  nel  panno  tocchi 
qualche  cosa  da  mangiare  o  da  bere ,  o  ve- 
ramente   qualche  vaso ,    santificherà  subito 
quel  che  tocca  :  e  rispondendosi  di  no  ;  do- 
mandate  di    nuovo,    se    le  medesime  cose 
£itte  toccar  da  un'  altra  brutta  participeran- 
no  della   sua   bruttezza,   quasi,  aspettando 
che  si  risponda  di  si,  e  che  per  comunicar 
con  quella  cosa  impura  non    si  manterreb- 
bono  nella  lor  punta.  Che  vuol  egli  dir  per 
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questo  ?  il  medesimo  che  dico  io  ;  che  'l 
bene  s' attacca  difficilmentealla  natura  urna* 
na ,  come  il  foco  al  legno  che  sia  verde  ;  e 
che  gli  uomini  sono  la  più  parte  preparad 
e  disposti  a  ricevere  il  male,  cosi  come  una 
stoppia  ch'abbia  il  fiioco  vicino,  e  anco  il 
vento  che  vel  porti ,  che  s' infiamma  e  si 
consuma  -facilmente  per  la  sua  secchezza  ; 
perciocché  uno  participerà  [ànttosto  molto 
d' un  picciol  vizio ,  che  poco  di  una  gran 
virtù.  Conciossiaché  un  poco  d'  assenzio  in* 
lèttera  subito  il  mele  delta  sua  amaritudine; 
e  'I  mele  ancora  che  fosse  due  volte  tanto 
non  addolcirà  l' assenzio  :  ed  un  picciolo  sa&- 
setto  che  si  muova  ,  farà  sboccare  tutto  uà 
fiume,  dove  che  a  ritenerlo  o  voltarlo  al- 
trove appena  basterebbe  un  fortissimo  ri- 
paro. Ora  la  prima  cosa  di  quelle  che  à 
dicono,  sarà  questa  che  avendo  noi  per 
nastro  esempio  quel  mirabii  disegno  ^ella 
virtù ,  dobbiam  avvertire  di  non  parer  catti- 
vi pittori  a  ritrarlo:  anzi  che  noi  non  siamo 
cattivo  esempio  d' altri  forse  non  cattivi  pit- 
tori, e  di  molti  che  ci  hanno  a  ritrarre: 
altramente  non  saremmo  lontani  da  quel 
proverbio  che  dice  ;  si  mette  a  medicar  al- 
tri, ed  esso  è  pìen  di  piaghe.  I^  seconda, 
che  quando  ben  uno  si  mantenesse  netto 
da  ogni  peccato ,  o  veramente  il  più  che 
potesse,  per  questo  non  so  se  gli  bastasse, 
avendo  a  far  virtuosi  gli  altri  ;  conciossia- 
chè  bisogna  a  chi  si  dà  questo  carico,  non 
solamente  non  esser  mal  uomo  (  che  ciò 
sarebbe  bruttissimo  ancora  a  mola  che  fos- 
sero sotto  la  sua  pot^tJ^  ) ,  ma  che  sa  9^ 
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celiente  nella  bontà;  secondo  quel  precetto 
di  fuggir   dal   male   (^psal.  36.  )  e  fere  il 
bene: e  non  solamente  scancellare  dall'ani- 
mo  le    forme  cattive,   ma  scrivervi  ancora 
delle  buone;   trapassar   più   con    la   virtù, 
che  soprastar  col  grado  ;  non  saper  termine 
alcuno  del  bene ,  né  anco  di  là   dal  bene  ; 
non  reputar  più  guadagno  quel    che  s'ha , 
che  perdita  quel  che  manca;  andar  sempre 
passando  da  quel    che  é  fra' piedi  >  a  quel 
che  -si  vede  avanti;  pensar  che  non  sia  gran 
cosa  di  passar  molti  di   grado ,   ma    si  ben 
gran   mancamento    di   non    arrivar   per  se 
stesso  al  merito;    misurar  quel  che  si  deve 
fiire  secondo  il  precetto  che  lo  comanda,  e 
non  secondo  che  V  osservano  .  gli  altri ,  che 
ci  sono   intorno ,   o   cattivi   o    pur  virtuosi 
che   sieno    in   qualche    parte ,   bilanciando 
con  picciole  misure  le  virtù  che  dobbiamo 
a  quel  Dio  eh'  é  grandissimo ,  e  da  cui  vien 
tutto,  ed  a  cui  tutto  ritorna  ;  e  pensare  che 
non  a  tutti  convengono  le  medesime   cose, 
come  non  in  tutti  sono   medesime  né  l'età 
né  i  lineamenti  de'  volti ,  né  medesime  sono 
le  nature  degli  animali ,  né  le  qualità  della 
terra,  né  anco  le  bellezze    né  le  grandezze 
delle  stelle:    ma    giudicare  che'l   vizio  del 
privato  sia  d'  operar  male  e  cose  che   siano 
degne  di  castigo ,    sopra  le    quali  cose  si- 
gnoreggia la  legge  severamente  ;  e  che  1  vi- 
zio del   principe    o   del    governatore   sia  di 
non  esser  quanto  si  può    buono  sopra  tutti 
gli  altri ,  e  che  non  si  vada  continuamente 
avanzando  nel  bene;  dovendo  con   l'eccel- 
lenza della  virtù  tirar   molti  ad  esser    me- 
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dìecremente  viituosi,  se  già  non  vuol  jÀut- 
tosto  dominar  per  forza ,  che  condurveli 
con  la  persuasione:  perciocché  quel  che 
non  à  h  volontariamente ,  oltre  che  sia  ti- 
mnnìco  e  non  laudabile,  non  può  anco 
dorare;  perché  la  cosa  che  riceve  violenza, 
come  pianta  che  per  forza  di  braccia  aia 
tolta  dell'esser  suo,  tosto  che  si  rilancia, 
ama  di  rraovo  tornare  in  se  stessa:  ma  quel* 
lo  che  si  fa  per  elezione ,  oltreché  sia  quan- 
to si  può  legittimamente  &tto,  é  anco  se* 
cuTÌssimo  per  esser  tenuto  saldo  dal  vincolo 
della  benevolenza.  Ond'é  che  sopra  tutto 
ancora  il  gct^gge  s' ha  da  pascer  volontà- 
riamente  e  non  per  forza ,  secondo  che  ne 
comanda  la  legge  e  1  legislator  nostro.  Ma 
dato  che  si  trovi  qualcuno ,  il  quale  non 
sia  mal  uomo ,  ed  anco  che  sìa  giunto  al 
sommo  della  virtù  ;  non  veggio  dì  che  scien- 
za possa  esser  dotato ,  né  sopra  qual  facol" 
tk  si  possa  tanto  confidare  >  che  debba  aver 
atdimento  dì  venire  alla  prelatura.  Perché 
questa  mi  par  veramente  un'  erte  dell'arti^ 
e  una  scienza  delle  sciente,  questa  dico  di 
regger  l'uomo  inquietissimo  e  variissimo 
sopra  tuta  gli  altri  animali.  Il  che  sì  vedrà 
conferendo  la  curazion  de'  corpi  con  la  me- 
dicina dell'anime;  e  cercando  più  oltre, 
quanto  quella  sia  fìiticosa ,  e  questa  di  cu- 
rar noi  più  difficile  di  quella ,  ed  anco  [hù 
onorata  per  la  natura  dèi  subbietto,  per  la 
&coltà  della  scienza ,  e  per  il  fin  dell'  ope- 
razione. Perciocché  quella  sì  travaglia  circa 
i  corpi  e  circa  una  materia  corruttibile  < 
caduca,  destinsta  in  ogxu  mofla  AÓimÀm- 
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si  e  ritornar  nel  suo  naturale,  sebben  ora 
per  sowenimento  dell'  arte  su[iera  il  con- 
trasto  della  corruzione ,  avendosi  o  per  ma- 
lattia o  per  tempo  a  risolvere  ;  ciascuna  del- 
le quali  cose  la  liforza  a  cedere  aUa  natura, 
e  non  trapassare  i  proprj  termini  Ma  que- 
sta fa  lo  studio  suo  circa  T  anima,  quell*  ani- 
ma dico  che  procede  da  Dio ,  divina  ancor 
essa  e  partecipe  della  nobiltà  superna ,  alla 
quale  s' affiretta  di  ricondursi ,  ancora  che 
sia  tenuta  dal  vincolo  di  questa  parte  peg- 
giore, forse  ancora  per  altre  cagioni  sapute 
solamente  o  da  Dio  che  Tha  cosi  congiun<- 
to,  o  da  qualcuno  a  cui  ha  voluto  esso 
Iddio  dar  la  rivelazione  di  questi  mister}. 
Ma  per  quanto  posso  conoscer  io,  e  quelli 
che  sono  simili  a  me ,  le  cagioni  son  due. 
L*  una  acciò  per  mezzo  del  contrasto  e  della 

Sugna  con  queste  cose  inferiori  diventi  ere- 
e  delia  gloria  superna,  passata  per  i  ci- 
menti di  qua,  come  Toro  per  quello  del 
foco:  ed  acciocché  quel  che  di  là  si  spera, 
le  sia  dato  per  guiderdone  ancora  della  sua 
virtù ,  e  non  per  la  sola  grazia  di  Dio.  Che 
ancor  questo  é  dono  della  superna  bontà 
divina ,  di  farci  bene ,  e  che  1  bene  che  ci 
si  fa,  sia  nostro,  non  pur  seminato  in  noi 
dalla  natura ,  ma  coltivato  dalla  nostra  ele- 
zione, e  dai  moti  del  libero  arbitrio  che 
abbiamo  di  voltarne  e  al  bene  e  al  male. 
L'altra  cagione  è  per  tirar  a  se  la  parte 
peggiore^  e  metterla  in  alto,  separandola 
a  poco  a  poco  dalla  sua  gravezza  :  e  que- 
sto perché  quel  eh'  é  Dio  per  F  anima  ,  di- 
venti r  anima  pel  corpo ,   disciplinando  co- 
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m'  essa  la  materia  che  è  sua  ministra  ,  &- 
cendola  amica  a  Dio  per  esser  sua  conser- 
va. Il  medico  poi  considererà  i  luoghi ,  1'  oc- 
casione ,  r  età ,  le  stagioni ,  e  cotali  altre 
cose;  darà  medicamenti ,  ordinerà  diete,  os- 
serverà le  cose  che  nuocciono ,  acciocché 
gli  appetiti  della  malattia  non  impediscano 
r  ìntenzion  dell'  arte  :  e  tal  volta  ancora  sì 
servirà  de'cauterj ,  de'taglj ,  e  dell'altre  cose 
più  aspre  che  intervengono  alla  cura  degl'in- 
Jèrroi,  quando  e  con  chi  bisognerà.  Ma  nes- 
suna di  queste  cose ,  per  molto  feticose  e 
difficili  che  si  mostrino, è  di  tanto  momen- 
to ,  di  quanto  è  conoscere  e  curare  i  costu- 
mi ,  gli  affetti ,  le  vite ,  i  proponimenti ,  ed 
altre  simili  cose  che  sono  in  noi,  volendo 
tor  da  questa  nostra  mescolanza  tutto  quel 
che  v'é  di  ferino  e  d'agreste,  e  introdurvi 
e  confermarvi  a  rincontro  quel  che  v'é  di 
mansueto  e  di  caro  a  Dio  :  e  &rsi  giusta- 
mente arbitro  fra  i'  anima  e  '1  corpo ,  non 
lasciando  che  Ut  parte  migliore  sia  tiran- 
neggiata dalla  peggiore ,  che  questa  é  la  più 
grande  ingiuria  ctie  si  faccia  ;  e  sottomet- 
tendo secondo  l' ordine  della  natura  quel  che 
é  naturalmente  inferiore  a  quel  che  e  signo- 
re e  rettor  degli  altri ,  giacché  questa  è  la 
legge  divina  e  benissimo  accomodata  a  tutte 
le  sue  creature  cosi'  visibili  come  invisibili. 
Considero  ancora  un'  altra  cosa ,  che  ciascu- 
na di  quelle  paitì  che  si  son  raccontate , 
secondo  che  dal  medico  son  osservate  di  che 
natura  siano ,  cosi  bcno  v^^mente ,  e  nes- 
suna d'esse  si  va  con  astuzia  macchinando 
centra  da  se  stessa,  né  ingegnandosi  dì  op- 
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porsi  a  quel  che  vìen  ordinato  dall'  arte } 
anzi  che  la  medicina  sta  maggiormente  co- 
me a  cavaliero  al  subbie tto,  se  non  quanto 
intervien  qualche  poco  di  disordine  dell'  am- 
malato; cne  ancor  questo  s'osserva,  e  A 
proibisce  senza  molta  difficoltà.  Ma  noi 
abbiamo  questo  nostro  intelletto,  questo 
amor  di  noi  stessi,  questo  non  sape* 
re  ine  poter  tollerare  d'esser  £icilmente 
▼inti,  che  ci  sono  un  grandissimo  impedì* 
mento  alla  virtù  ^  e  &nno  come  una  squa- 
dra con  tra  quelli  che  ci  ajutano.  £  quanto 
studio  avremmo  a  metter  per  iscoprir  il  no- 
stro male  a  quelli  che  ci  curano,  tanto  ne 
mettiamo  in  fuggir  la  cura  d'esso^  e  ci 
fiKxnamo  valent'  uomini  contra  noi  stessi , 
e  dotti  contra  la  nostra  sanità  ;  perché  o 
servilmente  nascondiamo  il  nostro  peccato , 
e  quasi  apostema  incancherito  e  maligno 
V  appiattiamo  nel  profondo  dell'  anima ,  co- 
me se  col  celarlo  agli  uomini  lo  possiamo 
celare  al  grand'  occhio  di  Dio  e  della  giu- 
stizia ;  o  ricopriamo  il  nostro  peccare  eoa 
le  scuse ,  e  andiamo  commentando  delle  ra- 


ogni  sforzo  di  non  esser  curati  co' medica- 
menti della  sapienza,  co' quali  si  cura  la 
malattia  dell'anime;  o  quando  alla  fine 
siamo  più  audaci  e  più  valenti  degli  altri, 
ce  ne  andiamo  con  aperta  impudenza  alla 
volta  del  peccato  e  di  quelli  che  lo  curano, 
dandoci  senza  alcun  ritegno  e  come  si  dice 
a  fronte  scoperta  in  preda   d'ogni  iniquità. 
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O  stupor  grandissimo!  o  se  altro  nome  é 
iHÙ  proprio  di  questo  male.  £  quelli  che  Ù 
oonTerrebbe  amare  come  bene&ttori ,  pers»* 
cnitiamo   come    inimici;   avendo  in    odio 

Selli  che  ne  riprendono  di  peccati  mani- 
tì ,  ed  abbominando  le  sante  amtnonìzio- 
ni;  immaginandoci  dì  iar  tanto  più  dispet* 
to  ai  nostri  amorevoli ,  quanto  più  facciamo 
male  a  noi  stessi  ;  come  quelli  che  sì  lace- 
rano le  carni  proprie ,  pensando  dì  straziar 
le  altrui.  £  queste  sono  le  ragioni ,  per  1& 
quali  io  tengo  che  q^uesta  nostra  medicina 
aa  di  gran  lunga  più  faticosa  dì  quella  , 
che  sì  travaglia  intorno  a'  corpi ,  e  per  que- 
sto ancora  più  onorata:  ed  anco  perche  la 
corporale  avendo  a  penetrare  in  poche  di 
quelle  cose ,  che  aon  dentro  recondite,  s'  ado> 
pera  per  lo  più  d' intomo  a  quelle  che  ap- 
pariscono di  iìiori.  Ma  la  cura  e  lo  studio 
nostro  é  tutto  circa  l'uomo,  che  sta  nasco* 
sto  nel  core  ;  e  la  pugna  é  con  chi  ne  re* 
aìste  e  ne  repugna  di  dentro ,  e  ai  serve  di  ' 
noi  stessi  per  arme  contra  -  di  noi  ;  e  quel 
ch'é  di  tutto  j»ù  grave,  ne  conduce  alla 
morte  del  peccato.  Ond'  é  che  a  questo  se- 
condo, che  mi  persuado,  faisfigna  avere  una 
grande  assoluta  fede ,  esser  molto  più  gran* 
demente  ajutato  da  Dìo,  e  poter  contrav- 
Tenìr  con  un  nostro  non  pccìolo  artificio, 
provato  in  dire  ed  in  lare,  e  messo  anco 
ut  pratica  lungamente  ;  volendo  <^e  l' ani- 
me, che  sono  la  più  preziosa  cosa  che  ab' 
Hamo ,  siano  da  noi  ben  curate ,  ben  pur- 
gate ,  e  più  degne  (he  possano  essete.  E 
qii3ni4bai   fini  dell'una  e  dell'altra  con 


(che  di  questa  parte  ci  resta  ad  esamina»^ 
re) ,  il  fin  di  auella  è  la  sanità  e  la  buo» 
na  abitudine  cella  carne,  che  quando  ci 
éisi  si  mantenga,  e  quando  s'è  perduta  si 
revochi;  cose  che  non  sappiamo  ancora 
quanto  sia  ben  d'averle,  essendosi  spesse 
volte  visto  che  é  stato  anco  meglio  d'averle 
contrarie;  come  awien  della  povertà  e  del- 
le ricchezze,  della  gloria  e  dell'oscurità , 
della  bassezza  e  dello  splendore ,  e  di  tutte 
quelle  che  post»  naturalmente  nel  mezzo, 
e  in  nulla  piegando  più  di  qua  che  di  là , 
secondo  che  sono  usate  ed  elette  da  chi  le 
possiede ,  pigliano  d' esser  migliori  o  peggio- 
ri. Ma  di  quest'altra  il  fine  é  di  metter 
r  ali  all'  anima  ,  di  torla  al  mondo,  e  darla 
a  Dio:  e  quanto  alla  j^arte  dell'immagine, 
di  Éue  o  cne  essendovi  si  conservi ,  o  peri- 
clitando  si  sovvenga,  o  mancando  si  ricu- 
peri, di  collocar  Cristo  ne' cuori  per  mezzo 
dello  spirito ,  e  quel  eh'  é  la  somma  di  tut- 
to, Ùlt  che  si  diventi  Dio,  e  quel  ch'é 
dell'  ordine  di  sopra ,  che  sia  medesimamen- 
te della  superior  beatitudine;  questo é  quel 
che  vuol  inferire  la  maestra  legge ,  questo 
i  profeti  che  son  fin  della  legge,  e  Cristo 
questo  Cristo  medesimo  finitor  e  fine  della 
legee  spirituale  ;  questo  l'esausta  divinità, que- 
sto!' assunta  carne,  questo  la  nuova  mistione 
uomo  e  Dio  ,  una  cosa  d' ambedue  per  una. 
Per  questo  Iddio  si  mescolò  con  la  carne 
per  mezzo  dell'anima  ;  e  s'  unirono  due  co- 
se distanti  per  la  ^miliarità  del  mediatore 
ìnfira  ji'una  e  l'altra:  e  tutte  s'accozzarono 
per  tutte  ia  una  sola,  e  per  un  primo  pa- 
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renK  ;  l'anima  per  l'anima,  la  carne  per 
la  carne ,  quella  disobbediente ,  questa  tra- 
scorsa e  condennata  ;  Cristo  per  Adamo  sot- 
tomesso al  peccato  ,  essendo  esso  Cristo  mag- 
^ore  e  posto  sopra  al  peccatore  :  per  que- 
sto il  nuovo  si  contrappose  al  vecchio;  e- 
per  quel  che  Adamo  pati ,  fu  Cristo  chia- 
mato passibile.  E  per  ciascuna  delie  cose 
nostre  fu  corrisposto  con  ciascuna  di  colui 
che  é  sopra  noi  :  e  la  dispensazione  latta 
per  grazia  é  divenuta  nuovo  mìsterio  circa 
chi  cadde  per  dìsobbedienza.  ^Per  questo  la 
generazione    e    la    Vergine,  per    questo   il 

{iresepio  e  Betleem  ;  la.  generazion  per  la 
brmazìone,  la  Vergine  per  la  donna  ,  Bet- 
leem per  Edem,  el  presepio  pel  paradiso; 
queste  cose  piccole  ed  apparenti. per  quelle 
grandi  ed  occulte:  per  questo  gli  angeli 
che  glorificano  quel  eh' è  celeste,  e  di  pcà 
quel  ch'é  terreno;  e  i  pastori  che  veggono 
la  gloria  nell'agnello  e  nel  pastore  ;  e  la 
stella  che  guida  ;  e  i  Magi  che    adorano  e 

Eirgono  i  lor  presentì  per  dissolver  l'ido* 
tna:  per  questo  il  battesimo  di  Gesù ,  il 
testimonio  ^e  d'alto  fu  l^tto  di  lui,  il  di* 
óuno ,  la  tentazione ,  e  la  vitt(HÌa  contro 
u  tentatore  :  per  questo  ì  demonj  cacciati , 
i  morti  curati,  e  la  gran  predicaaione  me»- 
•a  in  mano  de'piccoH,  e  condotta  alla  sua 
perfezione:  per  questo  il  fremito  delle  gen- 
ti,  e  le  vanità  che  pensavano  i  popoli  :  per 
questo  il  legno  centra  il  legno ,  centra  la 
mano  le  mani,  quella  stesa  per  inconti- 
nenza ,  queste  per  generositÀ ,  quella  libera 
«  sciolta  y  queste   di  chiodi  confitte^,  quella 
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che  caccia  Adamo ,  queste  che  tirano  a  se 
fino  ali* estreme  pam  della  terra:  per  que* 
sto  r altura  contra  la  caduta,  il  lèi  contra 
il  gusto ,  la  corona  di  spini  contra  V  iniqua 
signoria ,  la  morte  contra  la  morte ,  le  te* 
xiecffe  in  vece  del  lume ,  la  sepoltura  per 
la  conversione  alla  terra  >  e  la  risurrezKm 
per  la  risurrezione.  Tutte  queste  cose  si  fe- 
cero da  Dio  per  un  certo  nostro  ammae* 
stramento ,  e  per  una  curauon  dell'  infer^* 
mità  nostra,  rìducendo  il  vecchio  Adamo 
donde  era  caduto ,  e  col  legno  della  vita 
adducendone  donde  ne  alienò  il  legno  del<^ 
la  cognizione  per  volerne  partici  par  fìior  di 
tempo  e  fìior  di  proposito.  Di  questa  cura 
siamo  ministri  e  coadjutori  noi,  che  siamo 
proposti    agli   altri,    dovendone    parere  un 

£an  che ,  di  conoscere  e  di  curar  gli  a£» 
tti  e  le  infermità  proprie  ;  anzi  non  gran* 
de  già,  ma  son  trascorso  a  cosi  dìi^  pel 
vizio  di  molti  che  sono  di  quest'  ordine  : 
perciocché  maggior   é  di   poter  medicare  e 

Surgare  altri  ,  secondo  che  la  scienza  rìchie- 
e  e  '1  meglio ,  cosi  di  quegli  e'  hanno  bi- 
sogno di  medicarsi,  come  di  quelli  a  cui 
si  commette  T  officio  di  medicare.  Di  poi 
quelli  che  medicano  i  corpi,  avranno  di 
quelle  fatiche,  di  quelle  vigilie,  di  quelle 
cure  che  noi  sappiamo;  e  dell'altrui  mise- 
rie ricorranno  proprj  dolori,  come  disse  un 
certo  de'  savj  loro ,  parte  affaticandosi  e  tro- 
vando da  lor  medesmii,  parte  pigliando  da 
altri  e  conferendo  insieme  a  Denelicio  de' 
pazienti:  e  non  sarà  si  picciola  cosa  o  tro- 
vata da  loro,   e  che  non  abbiano   potuta 
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trovare ,  né  anco  delle  miiùiiie,  che  non 
sia  riputata  dì  gran  momento  alla  sanità , 
o  pel  contrario  al  pericolo  dell'infermo.  E 
questo  perché?  perché  l'uomo  TÌva  più 
«orni  sopra  la  terra,  ed  un  uomo  tal  volta 
3ie  non  sarà  de'buoni,  anzi  de'più  tiisti 
che  sì  trovino ,  e  che  per  la  sua  tnstizia  gli 
sarebbe  forse  meglio  d  esser  già  morto  per 
esser  liberato  dal  vizio ,  il  quale  è  la  mag' 
gior  infermità  che  possa  essere:  ma  poniamo 
ancora  che  sia  de  buoni  ;  per  farlo  viver 
quanto?  per  sempre  forse/  oper  &rlo  gua- 
dagnar che  dì  questa  vita?  donde  cercar 
d' uscire  é  secondo  me  il  primo  e  '1  più  si- 
curo bene  che  sia ,  e  d' uomo  veramente 
sano  e  che  a^bia  intelletto.  Ma  noi  che 
nella  nostra  cura  abbiamo  in  pericolo  la  sa- 
lute dell'  anima  ,  dì  quell'  anima  dico  eh'  é 
beata  ed  immortale ,  e  che  immorubnente 
s'ha  da  punire  o  premiare  per  mezzo  o 
del  vizio  o  della  virtù,  quanto  contrasto 
dobbiamo  pensar  d' avere,  e  quanta  scien- 
za dobbiamo  creder  che  ci  bisogni  a  ben  ca-> 
rare  o  esser  curati  ?  a  traspiantar  la  vita  degli 
uomini ,  e  dar  questa  polvere  in  potestà 
dello  spìrito  ?  perciocché  né  le  medesime 
ragioni  né  li  medesimi  appetiti  sono  della 
femmina  che  del  maschio  ;  né  della  vec- 
chiezza che  della  cioventù  ;  né  della  po- 
vertà che  delle  ricchezze  ;  né  dell'  allegro 
che  del  mesto  ;  né  dell'  ammalato  che  del 
sano  :  non  sono  i  medesimi  de'  signori  e 
de'  vassalli ,  de'  savj  e  degl'  ignoranti  ,  de'  ti- 
midi e  degli  audaci ,  degl'  iracondi  e  de'  man- 
sueti y  de'  fortunati  e  degli  scaduti  :  e  eoo* 


^ìil^^^jmdo  anco  pia  minutamente  .  i[Mm 
Jilferena  é  dai  mancati  e  non  iRariud  ^  e 
tra  questi  ancora  <lai  SDlitarj ,  e  quelli  t^n 
conTcnano  e  s' intromcliono  con  gli  altri; 
dagH  uomini  sottili  e  spwuiatiii,  a  quc4& 
che  se  ne  vanno  per  la  piana  :  e  «osi  oa'cit- 
ff«tflini  a' villani,  dai  ram  alti  scrilriii.  tla- 


g^  attivi  agli  oziosa  ;  da  quelli  che  Ma  per- 
coli da  qualche  mntazion  A  fcrtnna ,  a 
quelli  che  sono  nel  cono  della  prosperità , 
e  non  hanno  ancor  provato  il  male  :  per* 
ciocché  essendo  riascuna  di  queste  ^ecie 
diversa  Tnna  dall'altra,  e  pu  talvolla  di 
deaderj  e  dì  appetiti ,  che  di  forme  &  cor- 
pi,  o  vogliamo  dire  di  mistioni  e  di 
peratnre  d' elementi ,  de'  quali  siamo 
p06ti  ;  non  si  può  ^Krilmente  calcolar  le  lor 
nature  ,  né  distribuir  gli  oflFicj  che  dobbiamo 
£ir  con  ciascuna  d'esse.  Bia  come  a*eotpt 
non  d  dà  la  medesima  medicina ,  né  1  me- 
derimo  cibo  ;  ed  altri  altre  cose  richieggono , 
o  sani  o  malati  che  siano  ;  cosi  Tanime  con 
diflerente  ragione  e  governo  si  curano:  della 
qual  cura  son  tesuraonj  quelli  medesimi 
cr  hanno  i  difetti;  che  altri  si  lasciano  con- 
durre col  parhre^  altri  si  riformano  col- 
r esempio,  alcuni  hanno  bisogno  di  sprone, 
alcuni  di  freno  :  esMsndo  quelli  inhn^rdi 
e  duri  al  Ixjne,  e  per  questo  da  s*'eguarli 
con  la  sferza  delle  parole  ;  questi  di  spirito 
veementi  più  che  non  si  conviene,  e  più 
difficili  a  contenerli  dagP  imperì  loro,  come 
poliedri^  generosi  che  trapassano  oltre  la 
meta  ;  i  quali  si  làrebbono  poi  migliori  con 
un  dir  cne  gli   stringesse  e  gli  rivolgesse 
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indietro  la  camera.  A  certi  é  norsto  tal- 
vcAtA  il  laudarti ,  a  cert'  altri  il  biasijiiarlì , 
ma  l'una  cosa  e  l'altra  a  tempo:  altrìmente 
per  l'oppoaito ,  quando  sa  fatto  Jìior  di 
tempo  e  laor  del  dovere ,  ha  nocciuto  :  altri 
s' indrizzano  con  l'esortazione,  altri  cong^ 
rabbuEH  :  e  cosi  certi  quando  sono  adon- 
tati in  pubblico ,  e  certi  quando  sono  am- 
moniti m  secreto  :  perciocthé  alcuni  sorto- 
no non  curarsi  delle  ammonizioni  da  solo 
a  solo ,  e  si  correggono  per  esser  tassati  della 
moltitudine:  e  akuni  altri  per  quella  liberti 
eh'  ognun  si  piglia  di  sindicarb ,  diventano 
impudenti;  e  secretamente  ripresi  pigliano 
ammaestramento ,  ed  alla  compassion  che 
si  mostra  d'aver  loro  rispondono  con  l'ob- 
bedienza. Di  certi  è  necessario  osservare  di- 
ligentemente ogni  cosa  fino  alle  minime, 
come  son  quelli  che  per  credersi  di  non 
esaere  scoperti  (  poiché  questo  s'industriano 
di  fare  ")  gonfiano ,  come  più  savj  che  à 
'  tenone.  E  di  certi  altri  i  meglio  lasciar 
passare  certe  cose ,  come  non  vedendo  quel 
(^  vediamo,  e  non  sentendo  quel  che  sen- 
tiamo ,  secondo  che  dice  il  [voverbio  ;  e 
questo  per  non  indurli  a  disperazione ,  3o£- 
locandoli  con  le  troppe  riprensioni,  e  per 
aaa.  fargli  all'  ultimo  più  audaci  ad  ogni 
naie ,  levando  lor  la  vergogna ,  la  quale  é 
rimedio  dell'  obbedienza.  Oltre  di  questo 
c(m_  alcuni  ci  dobbiamo  adirare  non  adiran- 
doci ,  dispregiarli  non  dispregiandoli ,  e  di- 
speraici  non  disperandoa,  con  quelli  cioè 
la  cui  natura  lo  richiede.  Ed  altri  s'hanno 
a  curar  con  la  modestia  e  con  l'umiltà,  e 
Sermoni.  3 


cc4  mostrarsi  iningine  animati  ad  ajoiuli, 
a  meglio  sperar  de'  &tti  loro  ;  e  eoa  quoti 
di  ▼incere ,  con  quelli  molle  Tolte  mette 
più  conto  d^  esser  Tmto  :  a  certi  o  lodare  o 
O0tefttaie  la  roba  o  1  potere  ;  ed  a  oerd  altri 
la  porertà  e  Timjpotenza  loro  :  peiciDeché 
in  questo  non  avviene  come  nella  tìrtù  e 
nel  vizio^  che  quella  sia  ottima  e  utiliasi- 
nla**,  e  questo  pessimo  e  nooentissimo  sem- 
pre e  con  ognuno.  In  questa  nostra  cura 
non  s'è  provato,  che  una  stessa  cosa  sanis- 
nma  e  securìssima  sia  sempre  ed  a  qnei 
medesimi ,  come  Tessere  austero  e  {Maoevole , 
o  di  qnalsivc^lìa  altra  qualità  di  aueUe  che 
di  sopra  si  son  raccontate.  Anzi  cne  a  eerti 
sarà  buono  ed  utile  questo,  ed  un* altra 
volta  sarà  il  contrario  ai  questo  ;  come  por» 
tano  secondo  me  roccasioni,  le  cose,  e  il 
costume  di  quelli  che  si  curano.  Le  quali 
cose  tutte  non  é  possibile  a  divisar  col  par* 
lare,  né  considerarle  minutamente  per  mo- 
do, che  questa  cura  si  nossa  comprender 
sotto  capi ,  ancora  che  l'uomo  arrivi  al 
sommo  della  diligenza  e  del  sapere.  Ma, 
secondo  che  T  esperienza  e  le  cose  procedo- 
no, si  vanno  scoprendo  nel  parlare  e  nella 
persona  cU  chi  medica.  Tuttavolta^  abbiamo 
a  tenere  in  universale ,  che  siccome  a  coloro 
che  giocano  sul  canapo,  non  é  sicuro  di 
piegarsi  né  di  qua  né  di  là ,  né  d' usdr 
punto  del  diritto  per  pochissimo  che  n'  esca** 
no,  ajizi  la  sicurezza  loro  consiste  tutta 
nel  bilicamento  della  persona;  cosi  ancora 
in  queste  cose ,  da  quaMvoglìa  parte  o  per 
vizio  o  per  virtù  che  si  baleni ,  s' incorre  ia 
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sraye  pericolo  di  cader  nel  peccato  ,  e  dì 
nranri  qi^iUi  che  .sono  guidati.  Bisogna  dun- 
que camminar  per  via  regia  veramente ,  e 
aversìT occhio  intomo,  senza  punco  decli- 
nare né  dalla  destra  né  dalla  sinistra,  come 
dicono  i  proverbi-  Sicché  in  questo  modp 
son  Citte  te  nostre  passioni  ;  e  di  tanto  & 
qui  mestiero  al  buon  pastore  ,  per  aver 
perfetta   cognizione    dell    anime    della    sua 

treggia  ,  e  per  guidarle  secondo  la  .ragione 
eir  arte  pastorale  ;  di  quella  dico  eh'  e  ret- 
ta, giusta,  e  degna  del  vero  pastore.  Quanto 
al  dispensar  la  parola  di  Dio ,  per  dir  al- 
l' ultimo  quel  eh'  è  la  prima  cosa  che  noi 
abbiamo  ,  parlo  dell'  alta  e  divina  predica» 
zione ,  circa  la  quale  ognuno  s' é  dato  ora 
a  filosofare  ;  se  c'è  chi  sia  tanto  ardiu> ,  che 
presuma  di  saperla  &re ,  o  che  la  sdini 
unpresa  da  qualsivoglia,  intelletto ,  io  mi 
meraviglio  del  gran  sapere ,  per  non  dir 
della  pazzia  di  questo  tale.  A  me  par  ella 
una  cosa  non  delle  minime ,  né  da  persona 
di  poco  spinto ,  di  dare  a  ciascuno  secondo 
l'occasione  quella  misura  che  se  li  conviene 
della  parola  di  Dio ,  e  dispensar  con  giudi- 
(30  la  verità  degli  ardcoli  della  nostra  lède, 
e  quel  che  sapientemente  é  stato  detto 
de"  mondi  ,  del  mondo ,  dell'  anima  ,  della 
mente ,  delle  intelligenze  migliori  '  e  peg- 
giori, di  quella  provvidenza  che  collega  e 
mdinzza  tutte  le  cose,  o  con  ragione  che 
avvengano ,  o  fuor  di  questa  ragione  infe- 
riore ed  umana;  e  cosi  della  .jirima  nostra 
comtitazròne  ,  e  deU'  ultima  nfomiazione  ; 
delle- -  figure ,  della  veritii,  de' testamela  V 
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dUla  presenza  di  Crìsio  prìina  e  seconda, 
deli'  incamaaone ,  delle  pasaoni ,  e  della 
rìaoliizum  sua  ;  le  cose  delia  rìsarreiione  , 
del  fine,  del  giudicio,  della  retiìbiudone 
006l  dd  male  come  del  bene  ;  e  qud  eh'  é 
capo  di  tatto ,  di  ijnanto  abbiamo  a  crede- 
re della  principale  e  re|;ia  e  beata  Trinità , 
la  pLù  pericolosa  matena  di  quante^  ne  som 
commesse  a  quelli,  che  sostengono  il  carico 
d'illuminar  eli  altri  ^  avvertendo  che  per 
tema  d'ìntroaur  molti  Dei,  riducendola  ih 
uno  individuo,  non  se  ne  parli  tanto  stret- 
tamente che  ci  rimangano  i  nomi  Tarn  senza 
aogeetto ,  pensando  che  sieno  una  stessa  cosa 
il  radie ,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  :  e 
dall'altro  canto  che  non  si  divida  in  tre 
cose  che  siano  o  straniere  e  aliene ,  o  disor- 
dinate e  senza  principio ,  e  per  dir  cosi  tre 
Dii  oppositi  r  uno  all'  altro  ;  che  sarebbe 
con  dir  il  contrario  cadere  in  un  mal  amile, 
come  per  dirizzare  una  pianta  torta  twoerla 
troppo  dall'altra  parte.  Perciocché  essendo 
oggi  tre  pestifere  opinioni  circa  la  Teologia , 
Irtela  il  Giudaismo  e  la  PoUteia,  l'una 
delle  quali  ha  per  capo  Sabellio  Anicano^ 
l'altra  Ario  Alessandrino ,  e  l'altra  poi  certi 
che  spno  appresso  di  noi  troppo  ortodossi  ; 

Siial^  in  questo  sarà  il  mio  parere?  fuggir 
i  tutti  tre  quel  ch'é  nocivo,  %  fermarmi 
nei  termini  della  pietà;  né  con  la  setta 
Sabelliana  annullar  la  Deità ,  cavandosi  dal 
Tano  risolvere  e  compor  che  fanno  delle  tre 
persone ,  che  non  pur  non  sieno  una  cosa 
sola ,  ma  che  ciascuna  d' esse  o  non  sia 
mente  (  perché  mancano  d' esser  quel  che 
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•ono ,  quando  scambierolmente  si  £uino 
{tassare  a  convertir  l'una  nell'altra)  o  che 
siano  un  certo  Dio  composto  e  stravagante, 
sognato  e  formato  àà  loro ,  quaà  una  &• 
TUMa  chimera  fra  gli  animali  :  né  spartendo 
le  lor  nature  secondo  la  pazzia  d'Ario,  che 
degnamente  in  ciò  si  chiama  dì  questo  no- 
ne ,  ridurla  alla  povertà  Giudaica  ;  attribuen* 
do  l'invidia  alla  natura  divina,  e  restrin- 
gendo la  divinità  solamente  alla  persona 
non  snierata ,  come  se  si  dovesse  dubitare 
che  Dio  ci  si  corrompa,  dicendolo  padre 
d'un  altro  Dio  vero  e  d'egual  natura  con 
lai  :  né  anco  contrapponendo  né  componen- 
do ì  tre  princìpi  fra  loro,  introdur  la  mol- 
tiplicazione de'  principati  secondo  i  Gentili, 
la  qual  cosa  e  quella  che  noi  [aeàamo. 
Il  dover  é  che  non  siamo  tanto/ aftenonati 
del  Padre ,  che  gli  togliamo  d'es&er  Padre  ; 
perciocché  di  chi  sarebbe  padre,  separando 
u  Figliuolo  dalla  sua  natura ,  e  dicendolo 
forestiero  insieme  con  la  creatura?  percioc- 
ché' Tesser  alieno  non  istà  con  l'esser  fi- 
gliuolo j  ovvero  inconiorandolo  e  confón- 
dendolo col  Padre ,  che  é  tanto  come  dire 
che  anco  il  Padre  ùa  confuso  da  lui  :  né 
che  siamo  anco  tanto  affezionati  di  Cristo , 
che  non  gli  riserviamo  l'escer  figliuolo; 
perciocché  ai  chi  sarebbe  figliuolo ,  se  non 
à'tiferìsse  al  Padre,  come  a  suo  prindpo?  . 
se  non  riconoscesse  la  dignità  del  suo  prin- 
dpio  da  esso  Padre  come  da  Padre  e  creator 
suo?  perciocché  dì  piccole  e  d'indegne  cose 
sarebbe  principio,  anai  esso  scarsamente  e 
Apn  .  degnamente   principio ,   se   non   fosse 
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principio  di  perfetta  divinità  e  bontà  nel 
Figliarlo  e  nello  Spirito ,  nell'  uno  oome 
Figliuolo  e  Verbo  suo ,  nell'  altro  amia 
sp&ito  indefesso  e  ikidissolubile.  Perciocché 
Necessariaménte  dobbiamo  tenere  che  aia 
uno  Dio ,  e  confessare  tre  individm ,  e  che 
ciascuno  sia  con  le  sue  proprie  diffisrenze. 
Ma  queste  son  cose  che  hanno  bisogno  di 
più  lutt^  discorso  di  quello  che  comporta 

Questo   tempo  e  forse    questa  vita ,  per  in- 
^nderle  e  aichiararle  abnastanza  e  secondo 
la  dignità  del  suggetto  ;  anzi  eh'  ora  e  sem- 
pre  hanno  bisogno   di   quello    spirito,  col 
?uale  solo  Iddio  si  conosce ,  s' interpreta ,  e 
ascolta  da  noi:  perciocché  col   puro  sola^ 
mente  si  comprende  quel  eh'  é  puro  e  sem- 
pre a    un  medesimo  modo.  O  perché  dun* 
que  n'abbiamo  tocco  questo  poco  cosi  cor- 
rendo ?  per  mostrare  che  disputando  di  q[ue- 
ite  materie ,  massimamente  in  una  moltitu- 
dine composta  d'ogni  sorte   d'uomini  varj 
d*  età  e  di  costumi ,  come  in  uno  instrumento 
di  molte  corde  dove  faccia  mestier  di  diversi 
tasti ,  è  difficile  trovar  un   modo  di  parlar 
eh'  abbia   forza   d' instruir  tutti  e  illustrarli 
col  lume  della  jcognizione  ;  non  tanto   per- 
ché correndocisi'^ pericolo  in  queste  tre  cose , 
nel  discorso  cioè ,  nel  parlare  e  nelF  udire , 
é  necessario   che  in  una  di  queste   almeno 
se  non  in  tutto  s'inciampi;  perciocché  o  la 
mente  non  é  illuminata,    o  l'espressiva   é 
debole,  o    l'auditor   non    é   capace  né    di 
purgato  orecchio  :  e  cosi  per  una  di  queste 
cose  o   per  tutte  é  forza  che  la  verità  zop- 
pichi. È   difficile  ,  dico ,  non  tanto   per  le 


«00»  dette,  quanto;  per  un' altra  JU  mutleè, 
ohe  dow  nell'  altnu  profeasioiie  la  dUvofiion 
e'- hanno  gli  uditon  a  quel  che  voglìc^Q 
sapere  j  fa  che  a  quelli  che  insegnano  eia 
pù  facile  e  l'insegnare  e  l'esser  intesi  ;  nella 
nostra  in  questo  medesimo  consiste  il  dajuio 
e1  pencolo:  perciocché  gli  ascoltanti  mesa 
come  in  campo  di  gran  risico,  qual  é  ut 
cogniùen  di  Dio  grandissimo  sopra  tutte  le 
cose,  della  salute  lor  propria  ,  e  .dì  quella 
speranza  ch'é  prima  di  tutte  l'altre  speran- 
ze, quanto  son  più  ferventi .  nella  lède, 
tanto  più  stanno  renitenti  a  quel  che  si 
dice  loro  :  e  pensando  che  l' ubbidire  al  di- 
«tore  sia  più  tosto  un  tradir  il  vero  ,  chft 
satisfare  allapìetà,  laicerebbono  prima  ogn'al- 
tra  cosa ,  che  depor  le  ragioni  del  capo  lonj 
con  che  vengono  ad  ascoltare ,  e  la  con- 
fioetudine  de'Ior  dogmi,  de' quali  sono  ini' 

Sressionati  e  nutriti.  Ed  anco  questo  ch'io 
ico ,  è  difetto  de'  mediocri ,  e  non  de'  tristi 
aflàtto^i  quali  sebben  deviano  dalla  verità, 
avrettendo  ciò  loro  non  per  conto  del  lor 
Mpere,  ma'  per  quella  dìvozion  che  s'è 
detta ,  e  non-  mancando  di  telo ,  andren 
jòrse  tra  quelli  che  saranno  più  rintewi:* 
meme  condannati  e  manco  battuti,  qhe 
quelli  altri  che  per  vìzio  e  tristizia  hanno 
pKvuicato  alla  volontà  del  Signore,  £  forse 
anco  che  i  medesimi  à  pocrìano  a  quel 
tempo  lasciar  persuadere  in  contrario , .  e 
Inutarsi  d'opinione,  per  quella  stessa  divozion 
àtn  gli  &ceva  repugnanti ,  se  fossero  pei 
avventura  tocchi  da  qualche  ragione ,  la 
quale  o  che  da  lor  aa«c^sac,  o  che  d'ai- 


trofidér  ^ftmmey  in  guìn  che  suol  fiop^.il 
btÌM  mpfSL  la  selce,  battesse  lalor.nmisa 
già  pmgna  e  meriterole  d'essere  iUumkiaUi 
st.fslie  in  essa  di  piccala  scintilla  «'accendesse 
i&oMtinente  la  umraa  della  verità.  ì4a  che 
si'dkebbe  di   quelli,  che  per  yana^oria  o 
per  ambiflone  pongono  iniquamente  la  boe- 
eÉ  in  cielo  ;  e  verso  Teocelso  Dìo ,  magni  fi* 
asndo  i  lor   detti  in  guisa  d'un  Gianni  o 
d'un  Mambro ,   s'armano ,   non   com'  essi 
centra  di  Mosé ,  ma  centra  la  verità  stessa, 
ed  insorgono  contra  la  sana  dottrina  ?   Che 
si  direbbe  ancora  di  quell*  altra  tersa  spe- 
cie ,   che    per  -  ignoranza  e  per  temerità  la 
quale   é  sua  seguace ,  s' attraversano  simil- 
mente a  tutto  quel  che  si  dice, ed  in  san- 
bianza    de'  porci  calpestano   le  beUe   mar- 
gherite della    verità  ?  O  di  quelli  che  noa 
SI  presupponende  alcuna  cosa  dal  capo  loro, 
né  tenendo  alcuna  forma  né  buona  né  trista 
del  verbo  di  Dio ,  se  ne  rapportano  a  tutto 
quel  che  n'  é  detto ,  e  a  tutti  quelli  che  ne 
mcono,   per    elegger   di  tutti  quel  che  sia 
meglio  e  più  sicuro  di  credere,  compiacen- 
dosi in  questo  del  giudìcio  loro ,  non  essendo 
essi  buoni  ciudicì  della  verità?  Aggirati  poi 
e  rivolti  dalla  probabilità  delle  cose ,  la  qual 
si  mostra  quando  con  una  faccia  e  quando 
con  un'  altra ,    e   come  lavati   della  prima 
tintura,  e   calpesti  in  loro  ì  vestigj  a  ogni 
dottrina  che  seguitavano  innanzi,  scambiando 
molti  maestri ,    e    di   leggieri   gittando  via 
come  polvere  al  vento  le  molte  cose  e'  hanno 
imparate ,   finalmente  stracchi  e  dell'  udito 
e:  della   mente ,    (  o   stoltizia  d' uomini  !  y 
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d"  osn*  altra  cosa  poi  che  venga  lor  detta 
a'  inastidiscono  òmibnente ,  e  s' imprìmooi» 
da  loF'  medeaizni  d'una  forma  cattiva,  i%- 
dendoai  della  nostra  fede  e  tenendone  poc» 
conto ,  come  di  cosa  senza  fondamento  e 
ebe  non  abbia  punto  del  sano  ;  e  non  s'av-: 
veggono  che  ignorantemente  trapassano  da 
co^ro  che  dicono ,  alle  cose  che  d  dovreb- 
bono  dire  ;  come  se  qualcuno  avendo  gli 
occhi  impediti  o  i'  udito  corrotto ,  volesse  £c 
male  del  sole  o  delle  voci ,  dì  quello  che 
ibsBe  oscuro  e  non  risplendesse ,  di  queste 
che  non  avessero  grazia  e  non  accordassero. 
E  di  qui  viene  che  più  facilmente  dì  nuovo 
8*  imprime    la  verità    nell'  anima  ,  come  in 

Sia  cera  che  non  sia  stata  ancora  impron- 
ta ,  che  non  si  scrìvono  i  precetti  della 
{óetà  sopra  altre  lettere  >  cioè  eopra  le  dot- 
trine e  ì  dogmi  cattivi  ;  il  che  ta.  che-  la 
prima  scrittura  confonde  e  disordina  la  se- 
conda. Che  sebben  per  camminare ,  la  via 
die  già  sia  spianata  e  pesta  da  KK^ti ,  ■^. 
nigtior  dell'  aspara  e  non  praticata  ;  e  nel 
coltivare  é  meglio  arare  una  terra  arate  a 
mansuefatta  molif  altre  volte  ;  nera  p«r6 
nell'  anima    avviene    il    medesimo  :  perdio 

r"i  agevolmente  s  scrive  in  quella  che  non 
■tau  ancora  scolpita  dal  malvagio  dir 
d^ altri,  e  dove  non  sono  fH-ofon(»mente 
impresse  le  lettere  del  vizio  :  pociocché  in 
questo  colui ,  che  v'  ha  da  scrìvere  le  cose 
covine,  avrebbe  dee  etiche,  l' una  di  scan- 
cellar le  note  che  ^i  sono,  l'altm  di  acri- 
Travi  le  migliori  e  le  più  degne  di  rìma^ 
la^Frì,  lA  tanta  importanza  «odo  le  %Bift 


ed  i  caretteri  cattivi  e  delle  carnee  com , 
óbeì  circa  tutti  gli  altri  afFediy  come  apè^ 
cialmente   circa    questo    della   dottrina  ;    e 

persona,  à 


anime  :  ed  ho  lasciato  indietro  la  più  parte  • 
delle  cose ,  per  non  fare  il  ragionamento 
più  lungo  che  non  si  conviene.  Ora  se« 
mialcuno  togliesse  a  reggere  e  domesticare 
«na  fiera ,  che  fesse  compos^  di  molte  bì^ 
tre  fiere  di  molti  generi  e  di  molte  forme, 
maggiori  e  minori ,  e  più  mansuete  e  più. 
selvatiche  ;  costui  di  certo  avrebbe  di  gran- 
difficoltà ,  e  non  poco  da  combattere ,  es» 
sendo  preposto  a  un  animai  di  natura  tanta 
ìiléguaie  e  prodi^osa;  e  non  ogni  fiera 
amando  le  voci,  i  nutrimenti,  i  maneggi, 
ed  i  fischi  medesimi,  né  d'esser  Bel  mede- 
flimo  modo  di  qualsivoglia  cosa  governata  : 
anzi  ad  altre  cose  piacendo  e  dispiacendo^ 
secondo  la  natura  e  la  consuetudine  di  eia-- 
scuna.  Or  che  avrebbe  ealì  a  far  duncpie 
uno ,  che  avesse  una  sìmii  bestia  in  gover- 
no ?  e  che  altro  per  vostra  fé ,  se  non  e^ 
aere  ancor  esso  di  molte  nature  ^  e  saper 
varie  cose?  e  usar  con  ciascuna  d'esse  quella 
^articolar  cura  che  le  si  conviene  ,  perché 
^esta  fiera  sia  ben  retta  e  ben  conservata 
da  lui?  Cosi  di  molti  e  difTerenti  costumi  e 
ragioni  essendo  come  un  composto ,  e  dissi- 
mile animale  formato  questo  comun  corpa 
della  Chiesa,  bisogna  necessariamente  chel 
medesimo  suo  rettore ,  quanto  alla  sincerità 
che  deve  avere  in  tutte  le  cose ,  sia  sempli^ 
ee  ;  e  quanto  alia  proprietà  di  ciascuno ,  e 
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saper  cwiTcrBar  destramente  e  ootiTemente- 
mente  con  tuta ,  bisogna  che  aia  di  tutte 
le  &tte  e  dì  tutte  le  varietà  che  può  essere: 
condossiaché  certi  s'abbiano  *  natrìr  di- 
latte y  cioè  di  dottrine  più  semplioi  e  più  da. 
princntàantì  ;  che  son  quelli  che  in  quanta 
tàV  arato  dell'  animo  essendo  fanciulli  e 
nnoTatnente  formati  per  modo  di  dire^  non 
comportano  il  cibo  della  dottrina  ohe  si  rì- 
cluede  all'età  virile;  e  quando  sia  lor  dato 
oltre  a  qvel  e'  hatino  forza  di  smaltire , 
non  bastando  la  mente  in  'questo,  come 
non  basta  la  materia  in  quello ,  per  rìce^ 
verlo  e  convertirlo  nella  propria  sostanza, 
oppressi  e  gravati  dalla  sua  superfluità  po- 
tnano  perdere  ancor  della  virtù  prima.  Certi 
altri  avendo  bisogno  di  sapienza  che  parli 
di  cose  perfette ,  e  di  più  alto  e  più  soda 
nutrimento ,  come  quelli  che  sono  di  sena 
più  esercitati  a  distinguere  il  vero  dal  falso, 
se  H  desse  lor  bere  del  latte  e  mangiar  de- 
gli erbaggi ,  che  sono  cibi  da  malati ,  ne 
riceverebbono  dispiacere ,  e  assai  ragione-i 
TOlmente  certo  ,  non  sentendosi  rìngaeuardir 
secondo  Cristo ,  né  crescer  di  qnelTaugu- 
aiento  laudabile,  che  suole  operare  il  ser-* 
non  divino ,  conducendo  colui  ch'-é  ben 
pasciuto  alla  perfenone  d'esser  uomo  ^  ed  al 
tomine  dell'  età  si^rituale.  E  qual  è  qud*- 
rnono  che  bia  sumciente  a  &r  queste  cose  ? 
pomiocché  non  àamo  noi  di  que'moIG, 
a' quali  basta  l'animo  di  &r  incetta  sopr^ 
la  ptcdìcazion  della  verità  ,  e  di  mescolare  A 
vino  con  t'acqua  ,  cioè  la  parola  del  SignoR» 
ébe  Ifitìfìca  il  cor  dell'  uomo ,  con   questo 
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che  8on  trìYÌali ,  venali ,  che  non  si  Me- 
tallo di  terra ,  che  svaniscono ,  che  corrono 
a  caso  ;  delle  quali  si  servono  per  una 
mercanzia ,  e  per  trarne^  qualche  guadagno, 
conversando  con  questi  in  un  modo,  e  eoa 
quelli  in  un  altro ,  e  con  tutti  a  compia- 
oenza;  ciarlatori  che  aprono  la  booca  e 
soffiano  ;  parabolani  che  mirano  alle  satis&- 
zion  proprie  ;  formatori  di  certe  dicerìe,  che 
nascono  di  terra  e  a  terra  ricag^ono;  vaghi 
di  piacere  al  popolo  più  degli  altri,  noa 
senza  grandissimo  danno  e  rovina  di  noi 
stessi ,  e  spar^mento  del  sangue  innocente 
dell'  anime  più  semplici  :  del  qual  sangue 
per  le  nostre  mani  se  n'  ha  da  render  conto 
a  Dio.  Ma  sapendo  io  che  1  dar  le  redina 
delle  cose  proprie  in  man  d'altri,  e' hanno 
maggior  arte  ai  reg^rle,  mette  a  molti  più 
conto  che'l  voler  essi  far  dell'  auri^  quando 
|ion  sanno  ;  e  che  gli  uomini  dabbene  deb- 
bono piuttosto  porger  gli  orecchi  ad  altri , 
che    mover   essi   la  lingua   imperitamente; 

3ueste  cose  dico  sapendo ,  e  consultandole 
a  me,  che  non  son  forse  cattivo  o  per  lo 
manco  son  amorevole  consiglier  di  me  stes- 
so, mi  risolvei  che  fosse  meglio  d'imparare 
le  cose  che  fossero  da  dire  e  da  fare,  che 
insegarle  altrui  non  sapendole;  non  do« 
venao  parer  poco  a  qualunque  si  sìa  di 
giungere  ancora  nella  estrema  vecchiezsm  a 
0Ìr  cose  canute,  e  a  poter  nella  pietà  dar 
ajuto  ad  un'anima  nuova  :  avvegnaché  met* 
tersi  ad  insegnar  altri  quando  non  si  sa  per 
sé ,  cominciar  con  una  botte  ,  come  si  dice  , 
a  voler  imparare  l' arte  de'  vasi ,  e   studiar 
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neir  e^er  pio  a  rìschio  dell'  anime  altrui , 
pare  a  me  che  sia  cosa  da  persone  molto 
im[«iidenti  e  molto  audaci ,  d'imprudenti  e 
insensati  se  non  s' avveggono  dell  ignoranza 
loro ,  di  temerari  se  avvedendosene  ardiscono 
di  farlo.  Ond'è  che  dicono  alcuni  de' più. 
sav}  Ebrei,  che  anticamente  tra  loro  era  una 
certa  legge  delle  migUorì  eh'  avessero  e 
laudata  da  tutti,  la  quale  era  che  non  ogni 
età  si  potesse  dare  ad  ogni  scrìttura  ;  non 
avendo  ciò  per  il  megho,  perché  non  dì 
tutte  le  scrìtture  sono  tutti  capaci  in  un 
subito  ;  e  quella  che  é  più  proTonda  ,  con 
quel  senso  che  mostra  di  iuora  vìa  suol 
lare  a  molti  danno  di  erandissìma  impor- 
tanza :  ma  vuol  questa  legge  che  cert^  se 
ne  lascino  leggere  da  principio  ad  ognuno, 
e  che  sieno  comuni  a  tutti ,  che  son  quelle 
la  cui  scorza  non  è  riprovata;  e  certe  altre 
che  non  siano  messe  in  mano  se  non  di 
persone  che  passano  venticinque  anni  ;  e 
queste  sono  quell'  altre  che  sotto  un  vii 
manto  ricoprono  una  misteriosa  belleùa,  la 
qual  riluce  e  si  rappresenta  solamente  a 
quelli  che  sono  di  mente  pnrgau ,  per  pre- 
mio delle  &ticoae  vigilie  e  d^la  pura  vita 
loip  :  come  se  sola  questa  età  fosse  atta  a 
flopnutare  al  corpo,  e  a  poter  ben  salire 
dalla  lettera  allo  spirito.  Ma  noi  non  abbia- 
ibo  termine  alcuno  né  dell'insegnare  nd 
deU*  essere  insegnati ,  come  anticamente  le 
^■Vifaiì  che  erano  di  qua  e  di  là  dal  £unie 
Giordano ,  l' aveano  m  quelle  pietre  che 
V  erano  piantate.  Né  à.  concede  a  certi  qné- 
*to  ed  a  certi  ques^  altro ,  né  manco  ymainà 
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con  alcuna  regola  di  costumi  ;  anzi  'queaia 
còsa  é  per  modo  abbandonata  e  confusa^  e 
dair  akro  canto  noi  siamo  si  male  afletti . 
che  molti  di  noi  per  non  dir  tutti,  aranti 
che  deponiamo  i  primi  peli, che  sciogliamo 
lo  scilinguagnolo ,  che   scorriamo  pur  una 
volta  per  queste  sale  di  Dio ,  che  sappiamo 
appena  i  nomi  de'  libri  divini ,  e  1  carattere 
della  nuova  e  della  vecchia  legge ,  e  de'  pre* 
ftìdenti  loro ,   per  non  dir  prima  che  ci  la* 
viamo  del  &ngo  e  di  quelle  bruttezze  delle 
anime ,  di  che  i  vizj  ci  lasciano  imbrattati  ; 
due  o  tre  parole  di  santimonia  che  abbialno 
imparato    a  dire,  e  queste  anco  d'udita  e 
non  di  fondamento  ,  per  un  poco  eh'  abbia- 
mo  preso  i  salmi  in  mano ,  che  ci  siamo 
riformati  nella  tonica ,  o  che  per  issino  alla 
correggia   siamo   diventati    filosofi ,  compc^ 
nendoci  da  noi  medesimi  una  certa  maischera 
ed    apparenza  di    santimonia  ;   o   Dio   che 
maggioranza   e  qual  alteri^  é  la  nostra  ! 
Samuele  santo  in  fin  dalle  rasce  ,  subito  sia- 
mo sapienti  e  maestri ,  e  sublimi  nelle  cose 
divine,  i  primi  scribi  i  primi   dottori  della 
lejgge  ;  e  da  noi  medesimi  ci  gridiamo  cele- 
sti ,  e  cerchiamo  d' esser  chiamati  dagli  uo- 
mini Rabi.  Non  più  lettera  in  nessun  inoff) , 
ogjni  cosa    bisogna   interpretar   secondo   lo 
spirito,  ciancie ,   sogni    in  quantità;  e   ci 
sdegneremo  ancora  non  essendo  laudati.  E 
questo  fanno  i  migliori  e  i  più  semplici  di 
noi  altri.  Or  che  faranno    dunque    quelli 
che  sono  di  jriù  spirito  e  più  generosi  ;  dai 
quali  io  son  molto  sindicato,  e  quando  lor 
pa)a  anco  travagliato  ?  quelli  che  stimandomi 
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da  niente  mi  sì  levano  dinanzi,  che  rifiuta- 
no la  mia  conversatone  com' empio?  .Ma 
se  accostandone  pianamente  e  con  le  raàoni 
in  mano  a  qualcuno  di  loro  gli  dicessimo  ^ 
viea  qui  valent*  nomo ,  pensi  tu  che  '1  bal- 
lare e  1  sonare  sia  qualche  cosa  ?  certo  si  |. 
direhbe  egli.  £  la  sapienui  e  l'esser  sapiente 
che  pensi  tu  che  sia?  non  é  quella  che  noi 
definimmo  scienza  dell'  umane  e  delle  divine 
cose?  e  anco  a  questo  diranno  di  si.  Che 
duerno  dunque?  o  che  queste  cose  siano 
migliori  e  pia  sublimi  della  sapienza  ;  o  la 
sapienza  di  queste  di  gran  lunga  :  anzi  d'o- 
gni cosa  son  certo  che  diranno.  Ed  infino 
a  qui  sì  portano  da  uomini  dabbene.  Ora 
questo  ballare  e  questo  sonare  non  s' im- 
parano eglino  e  non  s' insegnano  ?  e  pei 
questo  fare  non  ci  bisogna  tempo  e  sudcni 
e  attiche  condnue  ?  e  pagare  anco  tal  vol- 
ta ,  e  metterci  de'  meszi,  e  andare  in .  parli 
lontane  .  ed  altre  cose  parte  lacendone  y  e 
parte  souerendone  per  venire  all'  acquisto  di 
questa  pratica  ?  E  U  sapienza  che  a  tutte  le 
cose  sopcastà  e  che  tutte  le  comprende ,  per 
modo  che  ancora  Dio  di  questo  nome  più 
che  di  nessun  altro  ai  rallegra)  perciocché 
in  molli  modi  si  nomina  )  avremo  om.  per 
A  leggiera  e  per  si  abbietta  cosa,  che  tut» 
tuno  ne  paja  il  volere  esser  savio  con  l'es- 
sere veramente?  O  questa  ò  la  gran  pazzia! 
Se  io  dicessi  lor.  queste  cose ,  ed  a  poco  a 
poco  cercassi  d'ammendar  l'errore  che  &n- 
na  ;  o  veramente  qualcun  altro  più  dcAto  e 
più  prudente  di  me  ■;  aarebbe  come  quel 
che  u  dice^seminar  sopra  le'petfe,«,  par^ 
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lar  nell'orecchie  di  chi  non  ascolta.  Goal 
né  ancora  in  questo  sono  savj ,  di  conoscer 
d* essere  ignoranti:  e  mi  par  contn  di  loro 
ùtcàsL  molto  a  proposito  quel  detto  di  Salo-' 
mone:  mala  cosa  che  si  vede  sotto  al  sole, 
un  uomo  che  da  sé  stesso  si  j^ersuwle  d'esser 
savio  ;  e  peggio  che  sostiene  il  carico  d*am* 
maestrar  altn,  quando  non  s'avvede  pur 
della  propria  ignoranza.  Cosa  degna  di  1«- 
«ime  e  di  lamento ,  se  veruno  altro  male 
e  che  degno  ne  sia  ;  e  deUa  quale  io  ho 
spesse   volte  sentito  gran  compassione:  sa* 

rindo  molto  bene  che  dall'  essere  al  tenersi 
una  grandissima  differenza  ;  e  che  negli 
uomini  la  vanagloria  é  d' un  grande  impe* 
dimento  alla  virtù.  Medicar  queM>  male.o 
fermarlo  che  non  vada  più  avanti ,  sarebbe 
cosa  da  un  qualche  S.  Pietro  o  San  Paolo, 
quei  gran  discepoli  di  Cristx) ,  i  quali  è  na 
mre  e  nel  fare  ebbero  da  lui  la  ^raaa  di 
questo  governo,  e  di  farsi  di  o|;ni  natura 
ogni  cosa  a  tutti ,  perché  di  tutti  ^cessero 
acquisto.  Ma  noi  altri  siamo  tali,  che  é  ben 
assai  che  siamo  ben  governati  e  ben  guidati 
da  Quelli,  e' hanno  il  carico  di  correggere 
e  indirizzar  gli  altri.  E  poiché  abbiamo  nitta 
menzion  di  Paolo ,  e  di  quelli  che  son  btd 
com'  esso ,  lasciando  star ,  se  vi  pare ,  tutti 
gli  altri  che  sono  stati  proposti  al  popolo  o 
per  legislatori,  o  per  profeti,  o  per  capita* 
ni,  o  per  qualunque  altro,  officio  s'abbiano 
avuto  sopra  gli  altri ,  come  Moisé  ,^  quel- 
l'Aaron ,  Josué ,  Elia  ,  Eliseo  ,  i  Giudici  , 
Samuele ,  David  ,  la  moltitudine  de'  Profeti , 
Giovanni ,  i   dodici  Apostoli ,  gli  altri  elio 
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ri  e  iàtkfae  sono  paasaa  per  le  lor  praóden- 
2e  ciatcuno  al  suo  tempo;  lasciando  diet» 
tutti  guesti ,  proponiamoci  solamente  Pao- 
U>  t  M  in  lui  consìderiamo  quale  e  quanto 
gnm  cosa  àa  la  cura  dell'  anime ,  e  s' ella 
«dì  poca  briga  e  di  poca  intelligenza.  E 
per  poter  ciò  conoscere  e  laciliasunamente 
e  con  intrìnseca  considerazione ,  intetidia* 
mo  guel  che  dice  Paolo  d'esso  F^olo  stesso. 
Lascio  star  le  &tiche ,  le  vi^lie ,  le  paure , 
le  afflizioni  di  £une ,  dì  sete ,  dì  freddo^  e 
dell'esser  nudo ,  le  insidie  di  fuori ,  gU*aT- 
Tersar]  dentro,  lascio  andar  le  persecuzioni  » 
i  concili ,  le  primoni  y  i  ceppi ,  gli  accusa- 
tori ,  i  giudici ,  le  morti  d  ogni  giorno  e 
d'ogni  ora,  il  salvarsi  per  una  sporta,  Tes- 
aerlapidato,  l'esser  bastonato,  Tesser  an- 
dato ramingo,  i  perìcoli  corsi  per  terra  per 
mare ,  il  trovarsi  nel  profondo ,  ì  naufragi, 
i  perìcoli  de'  fiumi ,  i  pericoli  de'  ladroni ,  i 
perìcoli  della  propria  gente ,  e  i  pericoli  dei 
nln  fiateUi ,  V  acquistarsi  il  vitto  con  le 
«a^  mani,  U  predicar  l'evangelio  senza  pa* 
gamento,  com'era  iàtto  ^ttacolo  declian- 
gài  e  degli  uomini ,  posto  in  mezzo  Ira  ^ 
uomini  è  Dio,  per  quelli  combattendo  ' 
^esto  adducenao  «  conciliando  si  paH] 
pedo,  senza  l'altre  cose  estrìnseche. Dì qi 
«te  chi  potrebbe  toccar  degnamente  que 
«ift  quoddìanjL  sopraintendenza ,  quel  pnK> 
curar  per  ciascuno,  quel! 'aver  carico  di 
tutte  le  chiese,  quell'essere  compassionevt>< 
le  a  tutti  e  lìrat^la  d'Mnuno.  Uno  indami 
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pava^  e  PflOlo  se  ne  aftlige\'a  ;  .un  alop  jf 
fiiufnLUiiezzava  ,  e  Paolo  eia  iiilìiimuiatò.  Che 
8Ì  dirà  clella  £itìca,  delle  dottrine,  e  dc^la 
varietà  delle  cure?  di  queir enser  mausue* 
to  I  e  tornar  di  nuovo  austero  ?  e  del  me- 
scolare e  temperare  queste  co^  insieme  per 
non  esser  troppo  mon>ido  con  la  benigmtà, 
uè  troppo  aspro  con  l'acerbezza?  £gh  det- 
te la  legge  de'  padroni ,  e  de'  servi ,  de'  si- 
8 non  e  &' vassalli,  degli  uomini  e  delle 
onne^  di>' padri  e  de'Iigliuoli,  del  mati> 
numio  e  del  celibato ,  della  continenza  e 
delle  delizie,  della  speranza  e  dell'ignoran- 
za ,  della  ciiT-oiicisione  e  del  prepuzio ,  di 
Cristo  e  del  mondo ,  della  carne  e  dello  spi- 
rito. Alcuna  volta  ringraziai ,  e  alcun*  altra 
morde  ;  a  certi  dà  nome  di  grazia  e  di  co- 
rona,  a  certi  altri  rimprovera  la  lor  pazzia: 
con  questi  s'accompagna  e  si  mostra  pron- 
to con  essi  alla  buona  via  ;  queg^li  altri  che 
sono  nuìl  avviati^  fa'  tornare  indietrqi:  que* 
sri  separa  dalla  congrcgiizion  de' cristiani , 
quelli  revoca  \ìev  conferinazione  della  cari- 
tà ;  ora  })iange  ,  ora  giubila  d'allegrezza  ^ 
ora  dà  latte  a  l»ere,  ora  si  profonda  nei  mi- 
steri, ora  condiscende  con  questi,  oi'a  que- 
st*aUt'i  esalta  con  lui,  ora  mìaac<:ici  diver- 
ga ,  or  pro|)Oii  lo  spinto  della  mansuetudi- 
ne, or  s'aUa^pra  quelli  che  s'innalzano, 
ior  s  abbassai  con  quelli  che  sungliano; 
quando  e  minimo  degli  Apostoli  /e  quando 
£1  professione  che  Cristo  parli  in  lui.  Ades- 
so desidera  di  peregrinare  e  vi  si  prepara  , 
adesso  mostra  che  ^^Y  conto  loro  sia  necesr 
sario  rimaner  n,ella  carne ,  perché  aou  cer^ 
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ji^tfacldt'^  suo,  ma  l'utile  de'auoi  iìgliuo* 
li,  che  da  lui  sono  stati  generad  in  Cristo 
per  mezzo  dell'evangelio:  che  questo  è  ter- 
mine d' ogni  Sfùrituai  prelatura ,  dovunque 
•i  sia  per  utile  del  prossimo  non  curar  del 
«a*  noprio.  Si  gloria  delle  infermità  e  del- 
le tr^ulazioni ,  eome  d'  un  certo  suo  oma- 
nento  :  si  compiace  della  mortificazione  di 
.Gesii  :  -é  glande  nelle  cosp  dejla  carne  ,  e 
nondimeno  si  vanta  di  quelle  dello  spirito: 
non  è  la  sua  cognizione  d' idiota ,  e  dice  dì 
veder  come  per  uno  specchio  e  in  guisa 
d'  enigma  :  coniida  nello  spirito  ,  e  castiga 
H  corpo  deprimendolo  come  suo  avversano. 
E  che  n'insegna,  e  dì  che  n'ammaestra 
per  questo'.'  Ctie  noi  gion  c'insuperbiamo  di 
queste  cose  inferiori  ;  che  non  a  gonfiamo 
del  nostro  sapere  ;  che  non  destiamo  la  car- 
ne sopra  la  spìrito.  Per  tu(ti  combatte ,  per 
tutti  prega ,  verso  dì  tutti  ha  zelo,  per  tuN 
-ti  s'infiamma,  o  dentro  o  fuor  della  legge 
ehe  sieno  ;  prédicator  delle  genti ,  avvocato 
<de*  Giudei.  Ebbe  ardimento ,  per  parlar  an- 
cor io  un  poco  arditamente  dì  lui ,  di  &r 
anche  una  cosa  più  grande    per  quelli  che 

f«rano  fratelli,  secondo  la  carne  :  la  qual 
che    desiderando   di    condurti  a    QistO, 
«  contentava   fin  dì  metterli    in  luogo  suo 

rr  amor  che  portava  loro.  O  grandezza 
mente  !  o  fervor  di  spirito  !  Imita  Cristo 
Il  qual  si  fece  abbominevole  per  noi,  sosten- 
ne le  debilità  nostre ,  e  sopportò  le  nostre 
tealattie;  e  per  dir  più  modentamente,  eleg- 
^  il  ]^mo  dopo  Cristo  di  patir  ancora 
óofii'  empia  per  loro,  pur  «locasi  ù  salvinoi 
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Ma  perchè  rengo  io  a  qacéd  ptrlfco^i^ 
Yivendo  esfio  non  a  aé^  itia  vivenoo  a  iìnum 
e  Alla  predkaxionef  crociiigceKido  a  aè  m^ 
decimo  il  mondo:  od  e«o  al  numdo  craci» 
fitto  e  alle  cose  viabili  7  Sdina  che  tatm 

3  nel  che  &  sia  poco  e  minor  àA  ano  dai» 
erìo,  anciMT  che  da  Gerusalsm  d'ogni  in» 
tomo  infino  all*lUìrìa  abbia  pienamente 
aadsÈitto  alla  predicazione  dell  evangelio.  ^ 
ancora  che  fosse  rapito  fino  al  teno  delo  ^ 
anrx>ra  che  fo^ee  spettator  del  paradiM,  an^ 
cora  che  ascoltator  di  quelle  paiole  che  ao> 
no  scerete  a  noi.  E  queste  sono  le  cose  di 
Paolo  )  e  di  quelli  (s' alcun  ve  n'é)  che  ne» 
no  stati  di  spirito  ecuale  a  lui  Ma  ntai  a 
comperaaion  a  essi  dubito  ^  che  non^  siamo 
come  queali  stolti  prìncipi  de*  Tani  ^  rioo* 
i;litorì  delr  ultime  spìche ,  fidsi  professori  d| 
beatificare  il  p€|)olo ,  e  aggiungprowi  di 
più  )  beatificati  ^  col  loro  ;  perturbatori  dalla 
semita  de'  nostri  piedi ,  a  gpbbatcm  posti  al 
dominio  d' altrì  ;  o  garzcmi  fatti  signori ,  • 
d' imperfetta    jurudenisa  ;  che  non    abbìaoio 

Sur  né  pane  né  vesti  per  essere  al  governo 
*  alcuni  ;  o  veramente  profeti  maestri  di  co» 
se  inique ,  ^  o  principi  oisubbìdienti  e  meii- 
tevoli  di  biasimo,  insieme  con  gli  altrì  pas<» 
sati  per  la  durezza  della  fiime  ,  o .  saceraola 
molto  lontani  da  parlar  nel  core  a  Gerus»> 
iem.  Le  quali  cose  tutte  molto  bene  rim« 
provera  o  testifica  quel  dal  Serafino  e  dal 
carbone  purfi;ato  Isaia.  Ora  questo  negodn 
Sarà  si  gtanae  e  si  laborìoso  a  un  cor  dm 
abbia  senso  e  mestizia ,  ed  un  verme  vem* 
menie  nell'osca  almeno  a  persone  d'intuì 


letto:  e1  penetro  di  maneggiarlo  sarà  pìc- 
óolo  f  e  nOn  sarà  caso  d*  tenerne  conto  ? 
Bla  io  temo  granclemènte  dall'  un  canto  di 
qud  ch^  dice  il  beato  Osea  ;  che  1  ^udìdo  ~ 
m  Bt  contro  di  noi  sacerdoti  e  prìnnpì ,  per- 
ché fflamo  un  bocio  in  luogo  elevato,  e 
«Mne  una  rt%  «tesa  sopra  il  monte  Tanor 
pw  pft^iftì'  le  anime  degli  uomini  :  e  del 
ninacciar  che  ià  di  mietere  i  cattivi  pi-ofe- 
tì ,  e  di  consanuir  noi  fuoco  i  ffiudici  loro , 
e  che  si  starà    poco  a    cessar  dalla    unmon 

.  del  re,  e  degli  altri  prìnci^ ,  avendo  regna- 
to per  conto  dì  loro  stessi,  e  non  per  suo. 
Dall'  altro  canto  mi  spaventa  il  dinuo  Mi- 
chea ,  dicendo  dì  non  poter  sodèrìre  Sion 
edificata  sopra  il  sangue  e  sangue  d*  ogni 
torta ,  e  Genisalem  sopra  il  msd  fiire ,  ve- 
dendo che  i  lor  capi  giudicano  per  doni ,  ì 
sacerdoti  rispondono  per  mercede ,  e  i  pro- 
feti indovinano  per  danari  :  e  che  dice  che 
li*  avverrà  per  questo  ?  che  Sion  à.  arerà 
etnne  un  campo  ;  che  Genisalem  diventerà 
una  capanna  ;  '  che  '1  monte  della  casa  di 
Dìo  sarà  tenuto  per  un  bosco  di  querce  ì 
delirando  ancor  la  stditudiné  di  quelli  che 
frano  bene ,  che  in  nessun  luogo  appena 
Tft  ne  timangn  spica  né  schianto:  poiché  i 
{rìncifa  domandano   quel  d'  altrì  ;  e  ì  gìu- 

'  oìtà  parlano  a  compiacenza  :  pronunziando 
«lieorft  le  medesime  cose  che  l  gran  David 
quando  dice.  Salvami ,  Sìgnwe ,  perciocché 
•«IO  mancati  i  buoni  j  ond'é  che  ancora  i 
beni  verranno  a  mancare  ,  come  se  le  tì- 
cnuole  li  consumassero.  Ma  Gioele  ne  cnti- 
fertft  ancora  a  piangete,  «  tu^  che  U  mi» 
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nistri  ^eir  aitare  si  percuotano  il  petto  'fier 
Toppression  della  bore:  tanto  è  lonfcuiodft 
permettens  cbe  si   goda  quando  altri  sta»» 
no  male.  E  oltre  ai  santificar  il  digiuno  ^  • 
predicare  i  remedj,  vuol  che  «i  congreghiiK» 
1  vecchj ,  i   putti,  r  età   miserabili  ,  e^  che* 
essi  medesimi  venendo  al  tempio  vestiti  di 
sacco  e  sparsi  di  polvere,  gittandosi   molto 
umilmente    per  terra    (perciocché  i  campi 
sono  vessati  dalla  sterilità ,  e  la  casa  di  Dio 
é  priva  dell'offinrta  e  del  sacrificio  Y  con  la 
sommissione  impetrino  misericordia.  Ed  Aba* 
cuc  che  dice  egli?  Costui  parla  più  infervo* 
ratamente,  e  si  scandalezza  ancora  con  asso 
Dio ,  e  quasi  esclama  contro  la  benignità  del 
Signore  per  T ingiustizia  de*  giudici  dicendo: 
quanto  ho  io  da  gridar,  Signore,  senza  es^ 
sere    esaudito   da  te  ?  sarò   io   ingiuriato  • 
me  ne  dorrò   teco ,  e  tu  non    mi  salverai? 
perché  mi  hai  dato  questa  afflizione  e  que* 
sto  travaglio,  che  io  vegga  gli  altri  cosiaf^ 
flitti  e  cosi  empj?  in  (accia  mia  s*é  venuto 
a  giudicio ,  e  1   giudice  ardisce    di  pigliare. 
Per  questo   la  legge  é  dispersa ,  e  le  cause 
non    si   conducono    a  fine.   Seguono    dopo 
questo  le  minaccie,  e  che  minacele!  Veite^ 
te  voi  che    mi  dispregiate ,  e  aprite  gli  oc- 
chi ,  e  meravigliatevi  delle  meraviglie  chMo 
laro ,  e  dileguatevi    d' avanti   a  me ,  perché 
io  son  quegli   che    fo   quest*  opera.   E    cha 
bisogna  dir  tutto  circa  il  minacciare  ?  Poco 
avanti  (che  questo  mi  pare  che  sia  meglio 
d' aggiungere  alle  cose  aette  ^   avendo  avo- 
cati e  deplorati  molti  di  quelli ,  che    erano 
eirea  qualche  cosa  ingiusu  •  cattivi  aomini| 
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vttinunBenre  rìvoca  i  capì  n  i  maeMii  della 
cattÌTità ,  rliiamando  la  lor  mnliein  un  tor- 
bido' sovvenimento  ,  e  una  ubhrìaci^hezza  ,  e 
un  «TOre  tli  mente ,  dicendo  che  iiiebhria»-- 
«and  quegli  che'  li  erano  appresso,  perché 
guardasseix)  alle  tenebre  loro,  e  nelle  spe- 
fiinche  dei  «erpenti  e  delle  fiere ,  cioè  nel- 
le abitazioni  de' Ibr  pravi- pensieri.  Tali  so- 
no questi  profeti,  e  don  lali  aYTertimentì 
Tagioitano  *'on  noi  nitri.  Ma  come  possia- 
mo degnamente  lasciar  in  dietro  Malachia' 
il  quale  una  volta  sgrida  ileramente  rontra 
i  snoerdoti,  e  di^-e  lor  villania  cornea  quel- 
li che  vilipendono  il  nome  di  Dio  ;  e  spg- 
giugnendo  in  che ,  dice  nelV  offerire  all'  al- 
tare il  pane  ,  vera  empitura  del  corpo  più 
tosto  che  primizia  ilegna  di  Dio  :  e  le  cose 
«he  non  picsenterebbono  per  onor  loro  a 
nn  de'  lor  capì ,  non  vergognarsi  presentare 
orando  al  Re  di  tutti.,  vittime  zoppe  e  in- 
ferme, e  cose  corrotte ,  pro&ne  del  tutto  e 
•bbomìnevoli.  Un'  altra  volta  ammonisce  i 
Leviti  del  patto  di  Dio  j  e  questo  patto  era 
della  vita  e  della  pace  ,  dì  temere  Dio ,  6 
ài  iitirarsi  d:illa  faccia  del  nome  suo.  Era  j 
dice,  la  leege  della  verità  della  sua  bdccaj 
«  ingiustizia  non  (a  mai  trovata  nelle  sutf 
labbra.  Inviandomi  alla  pace  venne  in  com- 
pAftnia  con  esso  me  ;  e  molti  converti  dal 
Bkal  fere:  perchi^  le  labbra  del  sacerdote 
avranno  cura  della  cognizione^  e  cercheran- 
no la  legge  della  bocca  sua^  E  la  csjgione 
quanto  e  ella  onorevole  e  terrìbile  insieme , 
por  essere  angelo  di  Dio  onninotcnt*  7  Io 
non  voglio  dir  la  bcatamiQìa  delle  ìA^ei^ 
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zioni  che  tì  sono  ^  ma  temo  bene  dh^  Mogi 
oi  colga  da  vero  ;  é  non  voglio  kaciar  OiM^ 
la  parte  più  temperata  e  anco  pia  utife,  a 
dire  seguitando  con  queste  parole.  Meritata 
che  più  si  guardi  al  vostro  sacrificio^  oche 
più  si  pigli  dalle  vostre  mani  ofièrta  alou* 
na  ?  come  grandissimamente  sdegnando  e 
rifiutando  il  lor  sacrificio,  per  esser  viziosL 
Ricordandomi  poi  di  Zacheria,  mi  8*  arric- 
ciano i  peli  a  pensare  a  quella  sua  fidcoi  e 
similmente  a  quel  che  testifica  contra  i  sa* 
cerdoti.  Ma  dove  dice  appresso  di  quel  ma- 
gno Gesù  gran  sacerdote,  che  avendolo  col 
suo  parlare  fiitto  spogliar  d'una  veste  sordi* 
da  e, indegna,  lo  circonda  d'una  sacerdota- 
le e  splendida  :  e  dove  induce  T  angelo  cIm 
fili  parla  di  Gesù ,  e  gli  commette  quel  che 
na  da  £ire  ;  son  cose  maggiori  e  più  alte 
fi:>rse  che  non  si  conviene  a  riferirle  alla 
moltitudine  de'  sacerdoti  ;  e  però  trapassia- 
mole onorandole  con  silenzio.  Se  non  che 
quello  star  il  diavolo  dalla  sua  man  destra 
per  attraversarlo ,  non  mi  par  cosa  medio- 
cre né  da  temerne  poco  e  poco  guardarsene. 
Ma  dove  riprende  eli  altn  pastori ,  e  tan- 
to accuratamente  gu  morde,  chi  sarà  tnm  di 
tanta  audacia  e  cu  cor  tanto  adamantino, 
che  non  tremi  a  sentir  quel  che  diee,  e 
non  ne  diventi  più  moderato  che  non  era? 
Voce  ^  die'  ed[i ,  di  pastori  che  si  lamentano 

Ser  essere  afflitta  la  magnificenza  loro:  voce 
i  leoni  che  rue^scono  per  aver  ciò  soffer- 
to: solamente  gli  manca  il  non  udire  le 
lor  lamentazioni  come  presenti  ;  ma  si  la- 


VMBia  ìnneme  con  et»  dbm  ptìàtfioao.  K 
poco  «vanti  dice  più  acerbamente*  con  più 
Tecwenza.  Paacete  le  peoore  del  macella, 
le  quali  erano  capitate  in  mano  .di  panooe 
«he  le  acannavano,  •  non  ne  increaoera !&• 
Mkf  e  vendendole  ■  diceraaQ  :  benedetto  sia 
Dio,  noi  aiamo  pur  divenuti  ricchi:  e-qu^ 
lì  che  le  pascevano  non  avevano  paMOntt 
alcuna  del  mal  loro.  E  per  quetto  io  non 
Vc^llio  aver  più  rìmesaìone  di  quelli  che 
abitano  sopra  la  terra,  dice  Dio  onnipoten- 
te. Ed  altrove;  svaginad  spada  centra  1  pa- 
ttorì  :  commossa  è  l' ira  mia  contra  i  pa- 
tt(MÌ ,  e  visiterò  gli  anelli  ;  inaerendo  an- 
cora in  queste  minacele  i  capi  del  popolo. 
Tann>  aìlànnosamente  persiste  in  queato 
parlare,  e  non  «i  può  bicìlmente  dutorrt 
dal  minacciare  ;  per  modo  che  dnfaìto  an> 
cor  io  dì  non  essere  odioso  con  auesto  rac- 
contar ogni  cosa  per  ordine.  E  questo  é 
quanto  <uce  Zaccaria.  Ora  per  passar,  in 
Daniele  quei  vecchioni ,  che  verremo  a  pas- 
sar anco  quel  che  ben  disse  il  Sign(H«  con- 
tra di  loro;  in  Babilonia  é  venuta  r iniquità 
dai  vecchi ,  che  mostravano  di  governare  il 
~  popolo  :  come  soCTriremo  Ezechiele  quel 
•ontemplator  delle  cose  grandi,  e  interprete 
de'  mister]  e  degli  spettacoli  ?  come  passere- 
Ino  quel  che  comanda  agli  spefnilatorì,  che 
twn  manchino  d' annunziare  i  visj ,  e  la 
spada  che  viene  lor  presso  ?  volendo  inferì- 
ve  ohe  ciò  tacendo  non  siano  per  giovar  ad 
essi,  né  a  quelli  che  peccano:  ed  a  rincon- 
tro che  prevedendolo  e  predicendolo  sarà 
dì  ^vamente   all'  una   parte   ed  all'  altra , 
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•e  qàiegA  lo  diranno  e  quegli  altri  TaKot^ 
teranno  ;  e  in  ogni  modo  a  quelli  che  Ta^rw 
Ttrtiranna.  Come  trapasseremo  ancora  quel* 
r  ditro  disoorso ,  che  fii  contro  a  coloro  che 
pascono  ?  ora  con  queste  parole  :  dirassi 
gjuai  sopca  guai ,  e  annunzierassi  mal  sopra 
male  ;  non  si  troverà  più  vision  ne*  profeti  ; 
la  I^gRe  perirà  per  cagion  de* sacerdoti,  et 
oonsigho  per  causa  de  vecchi:  ora  con  que-» 
8t' altro:  ttgliuolo  dell' upmo  dille  cosi:  ta 
wn  qaeua  terra  che  non  è  rigata  dall* acqua, 
e  in  tie  non  cadde  pioggia  nel  giorno  del^ 
Tira:  i  capì  della  qual»  stanno  in  messo 
d' essa  come  leoni  che  ruggiscono  ,  che  rapi- 
scono, e  che  devorano  1  anime  nella  pode-» 
atà  loro.  E  poco  dipoi.  I  sacerdoti  suoihan« 
no  reprobnta  la  leffge  mia,  e  profanate  le 
cose  sante  mie ,  e  dalle,  sante  e  dalle  profin 
ne  non  hanno  £aitto  distinzione  alcuna,  ma 
di  tutte  un  fascio  medesimo:  e  si  coprivano 
gli  occhi,  per  non  veder  i  miri  sabhatì;  ed 
IO  sono  stato  profanato  in  mezzo  di  loro  : 
minacciando  di  minare  il  muro  e  grinto* 
nicatori  d' esso ,  cioè  i  peccatori  e  quelli 
che  li  ricoprono,  che  sono  i  mali  principi 
e  i  sacerdori,  e  gli  altri  seduttori  della  ca^ 
sa  d' Israel ,  secondo  i  lor  cuori  alienati  in 
seguir  le  cupidità  loro.  Taccio  quel  che  dicd 
poi  di  coloro  che  ne  pascono  essi  medesimi, 
e  devorandone  il  latte ,  vestendosi  della  la- 
na ,  e  scannando  le  grasse  delle  lor  pecorel- 
le, non  tanto  che  proccurino  di  pascer  loro, 
di  ristorar  le  deboli ,  di  medicar  le  ferite , 
<&  ridur  le  vagabonde,  di  ricercar  le  smar* 
rite ,  di  preservar  le  sane }  anzi  che  con  In 


JatM  le  umiumano,  e  a  bello  ttudìo  1« 
dìflupuio;  ndmente  che  vanno  per  nino  U 
oampo  e  per  tutto  il   monte   dispera*,  per 

Sueato  che  non  hanno  più  pastori;  e  Mmé 
iventite  cibo  d'ocni  uccello  e  d'ogni  fier% 
non  ci  essendo  chi  le  rìcerohi ,  né  cM  le 
riduca.  E  dipoi  che  siegue?  Vivo  io,  sogj 
giunge  che  dice  il  Signore ,  perchè  cosi  mai 
sano  ijueste  cose ,  e  te  mìe  pecore  son  date 
a  saccomanno  :  ma  ecco  cti'  io  mi  volto 
contro  ai  past(»i,  e  &rò  che  per  le  torma* 
ai  mi  si  renda  conto  di  esse:  le  pecore  io 
congregherò  e  saranno  in  mia  protezione  ; 
e  loro  castigherò  di  questo  modo  r  di  quc'^ 
sto,  come  meritano  ì  cattìri  pastori.  Ma  per 
non  iàre  più  lungo  questo  ragionament« 
raccontancTo  tutti  i  profeti  e  tuta  ì  detti  lo^ 
ro  ,  iàrò  menzione  ancora  d' uno  ,  che-  fa 
prima  conosciuto  che  formato ,  e  sandiìcatfi 
■n    nel   ventre    della    madre.    Geremia  fu 

3ue8to  :  e  tutti  gli  altri  passerò  via.  Costai 
omanoa  aver  dell'  acqua  sopra  il  capo  j 
«  negli  occhi  una  fbnM  di  lagrime  per  pò* 
•er  4fegnamente  piangere  st^ira  Israele  ;  e 
non  manco  si  lamenta  della  iniquità  dei 
suoi  governatori.  A  costui  dice  Dio  a  con- 
fatone de'  sacerdoti  :  non  dittiero  ì  sacerd»' 
ti  ;  dov*  è  il  Signore  ?  e  quelli  die  s'attribuì* 
vano  la  legge  mia ,  non  sapevano  che  fossi 
io ,  e  i  pastori  si  portarono  em|Hamente  coti 
me.  Dice  un'  altra  volta  pm  :  i  pastori  di^ 
ventarono  pazzi,  e  non  si  dettero  a  cercar 
del  Signore  :  per  questo  nessuno  della  gre^ 
pia  ebbe  intelletto ,  e  tutn  se  n'  andarono 
m  dispenìoae.  Dice  ancorai  mc^  pMtWfl 
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lifimio  Kuttta  la  vigna  mia,  hanno,  odata-f 
Annata  la  mia  parte,  la  quale  eseendo  pii* 
ina  desiderabile,  é  dÌTenuta  ora  un  deserto 
inacoessìbile.  Toma  poi  di  nuovo  a  stender-» 
si  contra  essi  pastori  O  pastoii  che  uccide* 
te  e  dissipate  le^  pecore  del  mio  gregge,  per 
questo  dice  il  Signore  coatra  quelli cnepa- 
scemo  il  popolo  mio:  voi  avete  disperse  1^ 
saie  pecore,  le  avete  ributtate,  non  le  ave- 
te visitate  :  ecco  ch'io  mi  vendico  contra  di 
voi  secondo  la  cattiva  cura  che  n'  avete  te- 
nuta. Vuol  poi  che  i  pastori  Aicciano  il 
pianto,  che  i  capi  delle  pecore  si  percuota- 
no, per  esser  ^unti  i  giorni  dell  uccision 
loro.  Ma  che  bisogna  che  vi  vada  raccoa«» 
tando  le  cose  antiche  ?  Chi  sarà  quello  che 
paragonando  la  sua  vita  alle  regole  di  Pao- 
lo,  ed  a  quei  termini  eh'  egli  consótuisce 
de'  vescovi  e  de'  preti ,  che  sieno  sobrii ,  tem- 
perati ,  non  dati  al  vino ,  non  percussori  ^ 
atti  ad  insegnare,  in  ogni  cosa  irreprensilHli 
e  immaculati;  non  si  trovi  molto  lontano, 
dalla  diritttira  di  queste  regole?  E  che  di- 
remo delle  cose  cne  Gesù  Cristo  per  legge 
constituisce  a'  suoi  discepoli  quando  li  man«r 
da  a  {Mredicare  ?  La  somma  delle  quali  é 
questa^ ,  lasciando  i  particolari  :  che  siena 
tali  di  virtù ,  cosi  espediti ,  cosi  assegnati  ^ 
composti ,  e  per  dir  brevemente  cosi  celesti  ^  che 
l'evangelio  vada  avanti  non  meno  pei  loro 
costunu  che  pel  predicar  che  iranno.  Ma 
io  mi  spavento  ^  di  quei  vituper j  che  son 
detti  a'  Farisei ,  di  qu^le  riprensioni  che  son 
&tte  agli  scribi  ;  a  comparazion  de'  quali 
4ovtnao  esser  superiori  di  virtù ,  come  ci  et 


«N^Rlanda,  te  d  fa  punto  bisogno  del  npiù 
del  delo ,  brutta  eoa»  è  che  ci  mostriamo 
«aeora  pia  vizìon  dì  loro.  Ond'  é  che  mer^ 
tamMte  possiamo  eaner  chiamati  serticnti  f 
progenie  delle  -vipere,  condottieri  dechì, 
t|)remitorì  di  zanzare ,  e  dÌTOratori  -di  cam- 
melli, e  sepolture  di  dentro  brutte  e  di 
^oii  ornate ,  e  piatti  politi  a  vedere ,  non 
qnell^ altre  cose  che  essi  sono  e  che 'si  dico- 
no di  loro.  Con  questi  pensieri  io  mi  sto  bi 
notte  e  '1  giorno  ;  questi  mi  contaminano  le 
midolle,  e  mi  distruggono  la  carne  ;  questi 
non  mi  lasciano  diventar  temerario ,  né 
camminar  col  capo  alto  ;  questi  sono  che 
mi  umiliano  l' anima  ^  che  mi  rimettono 
della  mente  ,  che  mi  pongono  il  freno 
alla  lìngua,  che  &nno  ch'io  non  parli  né 
di  presidenze ,  né  di  dar  perfezione  né 
indirizzo  agli  altri,  cosa  f^  é  dì  grande 
eccellenza  ;  ma  eh'  io  pensi  emme  fuREÌr  da 
quell'ira  che  viene .  e  come  po«a  rarbìre 
un  poco  me  stesso  oalla  ruggine  dd  tìzio, 
d'esser  prima  purgato  e  dipoi  purgar  altri', 
sapere  e  poi  br  de' sari,  esser  lume  e  illu- 
minare, ap^eisam  a  Dìoe  tirarci  gHaltrij 
esser  santibcato  e  santificare,  aver  u  mam 
per  poterle  porgere ,  aver  prudenza  per  con- 
sigliare. Ma  queste  cose  quando  saranno? 
dicono  quelli  che  in  ogni  af&re  sono  subiti 
.«  non  securi ,  quelli  che  Atcilmente  &nno 
-e  dÌB&nno.  £  quando  verrà  questa  lucem^ 
■opra  il  lucermero  7  e  dove  é  il  tuo  tale»- 
IO  7  cosi  chiamando  il  dono  che  Dio  n'  hC 
.btta.  Questo  dicono  quelli  che  sono  rlfc 
Amati  adi'  anud>ù«uo  adla  pietà;  tgami 


4ofiiànrmo  queste  coie?  Ed  io  cht  li  ritpomw 
da,  Taknt'  uomini?  Non  earà  lun^  aspettar 

Soeito  tempO)  né  anco  fino  all'ettremo  del» 
ryecchiezxa;  pefciocohé  miglior  é  una  pru* 
dente  canuteua  che  una  roua  gknrentùr, 
una  ciscoapetta  tardità  che  una  inconsidenK 
te  prasteua,  un  regno  di  poco  tempo  che 
ma  lunga  tiranniw ,  come  ancora  una  pio* 
cicda  parte  onorata  che  un  avere  assai  sen- 
aa  onore  e  con  pericolo,  ed  un  poca  di  oro 
€she  una  gran  massa  di  piombo,  e  di  molte 
tenebre  un  piceiol  lume.  Queste  subiteaae 
e  queste  cose  &tte  con  rìschio  e  c<m  troppa 
filetta,  dubito  che  non  sieno  simili  a  quei 
semi  che  cadendo  sopra  le  pietre,  per  non 
aver  profondità  di  terra  incontinente  nuot^ 
no,  ma  non  resistono  appena  al  primo^cal- 
do  del  sole  ;  o  veramente  simili  a  un  fon* 
damento  fatto  sopra  T  arena  ,  che  non  istà 
punto  saldo  né  alla  pioggia  né  avventi 
Guai  a  qnella  città ,  il  cui  signore  é  giovi^- 
ne ,  dice  Salomone.    Ed  anco  questa  é  sua 

Erola:  non  esser  troppo  frettoloso  di  par* 
ie  ;  della  fretta  dei  parlare  dicendo ,  la 
quale  non  é  di  tanto  momento ,  quanto  é 
quella  dell'  operare.  Ma  lasciando  star  que^ 
ste  cose  ;  qual  é  colui  che  voglia  la  celerità 
prima  che  la  sicurezza  e  1'  utilità  ?  e  che  in 
un  giorno  medesimo,  a  uso  de'  modelli  di 
creta ,  voglia  formare  un  soprastante  alla 
.verità,  che  pòssa  star  con  gli  angeli,  glori* 
.ficar  con  gli  arcangeli,  mandare  il  sacrìfi* 
ciò  all^  altare  di  sopra ,  esser  sacerdote  insie* 


br  * 


oilerir  T  immagine  d'easo,   ^bbricare   al 
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.ipopdo  di  iopra  ,  0  per  dir  -mag||ier  cosa  « 
na^.pet'  esEer.DìoV  e  per  &r  altri  dei-?.  Io 
«o  di  chi  siamo  ministri,  e  dove  gìaciaHio, 
e  dorè  indirizziamo  le  nostre  i-wsat  so  1'  aV 
teiadi  IMo,eri«i(ermìtà  dell' ucano, ed  anco 
Ja-  potenza  sua.  Il  cielo  é  alto ,  la  terra  A 
|«>Tonda  I  e  chi  salirà  lassù  di  quelU  che 
fiono  immersi  nel  peccato'/  chi  Aa  che  rin- 
volto ancora  in  questa  caligine  inferiore, 
«  vestito  di  questa  massa  di  carne  possa  con 
tutta  ,  l<i  mente  penetrar»  in  lui  che  é  la 
mente  tutta ,  con  quella  parità  che  si  con*- 
viene  7  e  die  posto  in  queste  cose  instabili 
ed  apparenti ,  !>i  mescob  con  le  permanenti 
e  con  le  inviàbili'/  perciocché  appena  un 
ben  purgato  potrebbe  in  questa  vita  contem- 
plare pur  una  sembianza  del  bene ,  come 
sarebbe  il  sole  nell'  acqua.  £  chi  fu  mia 
che  misurasse  il  mar  con  la  mano?  il  ciel 
col  palmo ,  e  la  terra  col  pugno  7  Chi  mise 
mai  le  montagne  nella  bilancia ,  e  i  colH 
nella  stadera  '.'  Dove  è  la  ma  stanja  ?  a 
cual  s'  assomiglierà  di  tutte  le  cose  7  £  chi 
«.colui  che  fece  il  tutto  con  la  sua  parola? 
«ibe  con  la  sua  sapienza  inseitul  l' utnno  ? 
che  ridusse  diverse  cose  in  una  t  che  mesco- 
Uf  la  polvei^  con  lo  siùito  1  che  compose 
iquestu  itnimal  dì  visibile  e  invisibile ,  dì 
jitadnco  e  d'immortale,  di  teci'eno  e  di  ce- 
■leNe?  .che  tocoa  Dio  e  mai  non  l'apprende/ 
tihe  fili  s' appressa  e  gli  va  ditcosto  7  Io  di»- 
ÀyOivfinterù  Mvio  (dice  Salamone);  e  da 
me. .s'è  dilungata  più  che-non  era,  parlan- 
do, del^  sapienza.  £  cosile  Tesamente  ;  che 
chi  t'ag^unge  sapere,  s' aggiunge  doloie: 
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fetékè  Bon^  diletta  tanto  quel  che  A  tnn  » 
come  contrièta  quel  che  non  ti  coniglie, 
n  che  suole  aTvenire  a  mio  parare  a  qneUi^ 
dbe  avendo  ancor  iete  éon  distolti  dall' aéoua; 
orrero  a  quelli,  che  non  possono  premUn 
quel   che   par  loro   d'avere;  o  che  in   ut 

Snto  hanno  visto  il  baleno  e  son  fuori  dA 
gore.  Questo  é  quel  che  mi  teneva  col 
capo  basso  j  che  mi  fi^eva  star  umile ,  che 
mi  persuadeva  che  fi)sse  meglio  udir  le  lau* 
di  m  Dio,  che  fiirmi  interprete  delle  cose 
che  son  sopra  le  forze  mie.  Le  dcminaaonii 
i  troni ,  le  dignità ,  le  nature  purissime  ap- 
pena nossono  comprendere  lo  splendor  di 
jbio,  il  quale  é  coperto  da  un  abisso ,  é  na- 
scosto dalle  tenebre,  essendo  esso  lume  pu- 
rissimo e  dalla  più  parte  inaccessibile.  £|^ 
dimora  in  questo  tutto,  e  di  questo  tutto é 
fuora  :  é  tutto  il  bene  stesso ,  ed  é  sopra  ogni 
bene  :  illumina  la  mente ,  e  Aigge  di  ogni 
mente  qualsivoglia  velocità  e  attesBa,  tanto 
fuggendo  quanto  s' apprende  ;  e  con  questo 
fìigjgire,  e  cól  parer  m  potere  esser  giunto 
invita  r  amnnte  alle  bellezze  superìon.  Ta« 
le  e  unta  gran  cosa  é  queUa  che  si  desi» 
dera  e  si  cer^ca  da  noi:  e  tale  convien  dio 
sìa  il  concìljator  delle  anime ,  e  1  mesza* 
no  tra  ramme  e  Dio.  Ma  io  per  me  temo 
eli  non  esser  cacciato  dalle  nozze ,  legato  di 
mano  e  di  piedi^  come  quegli  che  non  aven» 
do  la  veste  noiziale  mi  sia  da  me  stesso  in- 
gerito prosònt.uosamente  tra  gì'  invitati:  ben* 
cné  io  ci  sono  stato  chiamato  dalla  gioven* 
tu;  e  per  dir   qualche  cosa  di  queUs  chr 
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da  mólti  non  si  sanno  ,  io  fui  gìttato.  dal 
ventre  donde  nacqui ,  vi  fui  promesso  e  de-. 
dicato  per  voto  di  mia  madre  ;  dipoi  con- 
fermato per  li  pericoli  j  me  n'é  cresciuto, 
-  ognora  il  de^deno ,  e  vi  concorse  anche  ]a 
ragione  :  ed  a  lui  di  chi  sono  e  per  sorte 
e  per  obbligo  .avendomi  salvata,  son  venuto 
a  dar  ogni  cosa ,  le  sostanze,  lo  splendore , 
la  sanità  ,  e  gli  studj  miei  ;  delle  quali  cose 
tutte  ho  solamente  avanzato  il  dispregio 
d'esse,  e  l'avere  a  che  preferir  Cristo;  e 
le  parole  di  Dio  mi  son  divenute  soavi  co- 
niti un  favo  di  mele  ;  ed  ho  invocata  la 
prudenza,  e  data  la  mia  voce  alla  sapienza, 
e  totali  altre  cose  come  moderar  gì'  ìmpeti^ 
frenar  la  lingua ,  temperar  gli  occhi ,  am- 
maestrare il  ventre ,  conculcar  la  gloria , 
dico,  di  questa  mondana.  Io  parlo  ora  da 
pazzo ,  ma  lo  dirò  pure  ;  in  queste  cose  ie 
non  sono  forse  peggior  dì  mola:  ma  l'at- 
tendere a  questo  e  maggior  cosa  che  non 
ti  conviene  a  me ,  dì  piguar  dico  il  princi> 
pato  e  '1  patrocinio  dell'anime;  quando  non 
no  pure  imparato  il  modo  dì  esser  pasciuto 
bene  io  medesimo ,  né  son  purgato  tanto 
che  basti  ;  dipoi  d' aver  il  carico  di  governar 
il  gregge  in  questi  tempi  massime  ,  quando 
vedendo  i  travaglj  e  le.  perturbazioni  al- 
trui ,  s' avrebbe  a  desiderar  di  cacciarsi  a 
fuggire  per  togliersi  di  mezzo,  e  ritirandosi. 
al  coperto  nascondersi  dalla  tempesta  di 
questa  maledizione  e  dì  questo  cieco  furo- 
re ;  quando  le  membra  a'azzul£mo  infra 
loro;  la  carità  (se  punto  ve  ne  restava)  a 
Sermoni.  5 


66  omAzioiTBf. 

perde  af&tto  ;  il  nome  del  sacerdote  è  Tano 
e  fuor  di  proposito  ;  correndo  ora  questo 
dispregio  sopra  i  prìncipi ,  come  e  alato 
fcntto.  E  volesse  Dio  che  fosse  solanumte 
Tano.  Or  caggia  questa  bestemmia  sopra  il 
capo  desìi  empj.  Il  timore  é  del  tutto  sban- 
dito dagli  animi ,  e  in  sua  vece  v*  è  sorta 
l'imprudenza.  La  cognizion  delle  cose  e  la 
profondità  dello  spinto  é  d'  ognun  che  la 
vuole.  Tutti  siamo  pii  in  una  cosa  sola- 
mente, che  ci  tassiamo  l'uno  T  altro  d'em* 
pietà.  I  giudici  ^  di  cui  ci  serviamo,  sono  em^ 
pi:  e  gittiamo  il  santo  a' cani,  e  le  mar- 
gnerìte  innanzi  a^  porci  col  pubblicar  le  co- 
te divine  agli  orecchi  e  alle  menti  pro&ne  y 
satis&cendo  compitamente  (miseri  che  noi 
siamo  !  )  a'  desiderj  de'  nostri  nemici,  e  adul- 
terando i  nostri  studj  senza  averne  vergogna. 
I  Moabiti,  e  gli  Ammoniti,  a  cui  non  era 
lecito  pur  d'appressarsi  alla  chiesa  di  Dio^ 
passeggiano  ora  pei  nostri  luoghi  più  santL 
Abbiamo  aperte  a  tutti  le  porte  non  della 
giustizia ,  ma  degli  oltraggi  e  delle  villanie 
che  ci  usiamo  l' un  verso  V  altro  :  e  per 
ottimo  sarà  tenuto  da  noi,  non  chi  per  ti* 
jnor  di  Dìo  non  dice  parola  oziosa ,  ma 
chi  sarà  più  maldicente  contro  al  compagno, 
o  scopertamente  o  figuratamente  che  mca 
inale,  e  che  si  rivolgerà  per  la  lingua  il 
dolore  e  F  affanno  altrui,  o  per  dir  più 
proj)riamente ,  il  veneno  degli  aspidi  :  os- 
serviamo i  peccati  l'uno  dell^ltro,  non  per 
dolerne  d'essi  ma  per  rimproverarli,  non 
per  curarli  ma  per  ferir  prima  quelli  che 
gli  hanno ,  e  per  servirne  delle  altrui  ferite 
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in  difesa  de' nostri  difetti:  e  per  cattivi  e 
per  buoni  canonizziamo  gli  uomini ,  non 
secondo  i  costumi  loro,  ma  secondo  l'ami- 
stà o  <Ia  nimìcizia  che  abbiamo  cor  essi  ;  • 
quel  che  abbiamo  oggi  lodato ,  domani  la 
biasimiamo  ;  e  quel  eh'  è  appresso  gli  altri 
d*  infamia ,  appo  di  noi  sarà  in  ammira^ 
zione.  E  tutto  prontamente  si  perdona  al- 
l' empietà  ;  tanto  siamo  magnanimi  ancora 
nel  vizio.  Ogni  cosa  é  come  da  principio  , 
quando  non  era  ancora  il  mondo ,  né  quel 
beli'  ordine  né  quella  formazione  che  v'  é 
di  presente  ;  ma  tutto  confuso  e  discompO' 
sto  avea  bisogno  della  mano  del  formatore 
e  della  sua  potenza  :  e  vogliamo  dire  a  gui- 
sa d'  una  zuf&  di  notte ,  quando  la  luna 
appena  si  scorge ,  si  disceme  le  Ètccie  né 
degli  amici  né  de'  nemici  ;  o  come  in  una 
battaglia  e  tempesta  navale,  che  fra  l'im- 
peto de'  venti ,  l' accension  de'  turbini  ,  il 
sopravvenir  dell'  onde ,  gli  urti  delle  navi , 
il  fracasso  de'  remi  ,  i  gridi  de'  marinari  ,  « 
i  lamenti  di  quelli  che  periscono,  stanno  gli 
uomini  intronati ,  confusi,  e  senza  aver  mo- 
do di  potersi  valere  della  lor  fortezza.  O 
passion  grande  !  ci  diamo  adesso  infra  noi , 
e  r  uno  con  1'  altro  ci  consumiamo.  E  noa 
è  che'l  popolo  sia  cosi ,  e  1  clero  altrìmen- 
te  :  anzi  mi  par  che  adesso  si  adempia  ap- 
punto quel  detto:  che'l  sacerdote  è  &tto 
(wme  il  popolo  ;  cosa  che  si  diceva  già  per 
imprecazione.  E  non  è  manco  che  il  volgo 
e  1  grandi  sian  cosi,  come  s'è  detto,  e  i 
lor  capì  al  contrario  :  ma  questi  combatto  • 
no  ancora  apertamente  coi  sacerdoti,  e  per 
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ì^usa  e  persiiasion  di  quel  che  fanno,  pi- 
Mbtìo  il  pretesto  della  pietà.  Io  nonaccosD 
già  quelli  che  citi  (anno  per  la  fède,  e  per 
quegli  articoli  che  s'jno  di  suprema  e  di 
maggior  importanza  ;  anzi  per  dire  il  vero 
io  ne  gli  laudo  da  vantaggio ,  e  me  ne  ral- 
legro ctpTi  essi:  e  sarei  volentieri  ano  di 
quelli  che  combattesse  per  la  verità  e  fosse 
odiato  per  essa  ;  e  di  più  mi  glorìerò  d*  es- 
ser tale:  perciocché  meglio  e  una  guem 
laudabile  ,  che  una  pace  che  ci  separa  da 
Dio  :  e  per  questo  si  dice  che  lo  spirito  ar- 
ma un  mansueto  combattente ,  come  quello 
che  può  ben  combattere.  Ma  sono  ora  cer- 
ti, e  ne  per  contesa  ancora  di  piccola  cosa  e 
di  nullo  momento  cercano  ancor  di  £irsi 
compagni  qualunque  si  siano  a  questo  ma* 
le  ;  in  che  si  portano  molto  ignorantemen- 
te e  da  prosuntuosi:  ed  in  ogni  cosa  poi 
si  £inno  scudo  con  la  fede ,  macchiando 
quest'onorato  nome  con  tirarlo  alle  lor  pro- 
prie contenzioni.  Da  queste  cose  procede 
che  siiimo  in  odio,  e  convenientemente  de* 
gentili  ;  e  quel  che  é  peggio, che  non  pos- 
siamo dire  che  non  abbian  ragione  :  ed  ap- 
presso de*  nostri  medesimi  siamo  tenuti  in- 
fami ancora  dai  migliori ,  che  dal  volgo  non 
ci  avremmo  da  meravigliare;  il  quale  ap- 
pena avrebbe  per  bene  qtialunque  si  sia 
Duona  cosa.  Fabbricano  i  peccatori  sopra  le 
nostre  spalle ,  e  ci  macchinano  il  male  infra 
di  noi  -medesimi;  ci  tengono  per  maligni 
contra  di  tutti  gli  altri:  e  siamo  diventati 
un  nuovo  spettacolo  non  agli  angeli  e  agli 
uomini ,  come  dice  Paolo  atleta  valorosissi- 
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mo  combattendo  coi  principati  e  con  le  pò» 
testa,  ma  spettacolo  quasi  che  a  tutti  i  tri- 
sti,  «  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo,  nelle 
piarne  ,  ne  conviti ,  nelle  allegrezze ,  nell* 
mestizie  ;  e  gi^  fino  alla  scena  siamo  Gono- 
dotti: il  che  dico  poco  men  che  lagrimando; 
venuti  in  derisione  insieme  coi  più  scorret- 
ti uomini  che  si  trovino.  Non  é  cosa  che 
s'oda  o  si  vegga  di  tanto  diletto,  quanto 
un  cristiano  contrafTatto  in  commedia.  Que- 
sto n'  avviene  per  la  guerra  che  abbiamo 
ìniìa  noi  ;  questo  pel  combattere  oltre  a 
quel  che  si  conviene  per  quel  buono  e 
mansueto  Signor  nostro;  questo  per  amar 
più  Dio  che  non  fa  di  mestiero.  Alla  lotta 
non  ^  lecito  di  trapassare  i  termini  consue- 
ti, né  manco  a  verun' altra  sorta  di  conte- 
sa ;  altrimente  il  lottatore,  o  qual  altri  sì 
«a  che  non  gli  osservi,  ancora  che  valen- 
tissimo ed  artificiosissimo  fosse,  sarebbe  ri- 
preso disonorato ,  e  perderebbe  la  vittoria. 
E  per  Cristo  si  contenderà  non  secondo  la 
legge  di  Cristo  7  E  sì  dirà  poi ,  che  sì  (àccia 
per  amor  della  pace,  combattendosi  per  es- 
sa con  modi  non  leciti  ?  I'  demonj  ancor 
adesso  tremano,  solo  che  si  senta  invocar 
Cristo  ;  ni-  anco  per  li  nostri  vìzj  è  svanita 
la  virtù  di  questa  parola  :  e  noi  non  ci  ver- 
gogneremo d'ingiuriar  un  nome  e  un  sog- 
getto tanl'onorato-,  sentendo  esso  medesimo 
f  ridar  quasi  apertamente  e  ogni  giorno  ? 
er  vostra  cagione  il  mio  nome'  é  bestem- 
miato infra  le  genti.  Io  non  ho  paura  della 
guerra  di  fuora ,  né  di  quella  fiera  che  s' è 
già  levata  contra  le  chjes«  per  compimento 
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ella  nostra  maledizione;  ancora  che  ]i# 
siinaccì  di  foco ,  di  fèrro ,  di  fiere ,  di  pre* 
cipìzj ,  di  baratri  ;  ancora  che  sia  crudelìs» 
Simo  sopra  quanti  altri  furiosi  fìir  mai  ^  e 
che  oltre  ai  supplizj  che  si  trovano ,  v*  ag^ 
iunga  ancor  aegli  altri  più  duri  ritrovati 
lui;  io  a  tutte  queste  cose  ho  un  rime- 
dio e  una  via  da  vincere ,  che  sarà  (  in  Cri- 
aco  mi  glorio  )  per  Cristo  morire.  Ma  in 
^esta  nostra  guerra  io  non  so  quel  che 
mi  &rò,  qual  presidio  troverò  che  mi  vaglia, 

aual  sorte  di  sapienza  ,  qual  dono  di  Dio , 
i  qual  armatura  mi  armerò  contra  ^V  in- 
sulti del  demonio.  Chi  sarà  che  la  vinca  ? 
Moìsé  con  le  mani  stese  verso  il  monte  y 
perché  vincesse  la  croce  infin  d'allora  for- 
mata e  figurata  misteriosamente  da  lui . 
Chi  ?  Giosuè  che  gli  venne  dopo  armato 
insieme  col  condottiero  delle  squadre  cele- 
sti. Chi?  David  o  col  salmeggiare ,  o  col  ti- 
rar di  frombola ,  cinto  da  Dio  dì  potenza 
a  guerreggiare,  e  con  le  dita  esercitate  a 
combattere.  Chi?  Samuel  orando  pel  pope- 
Io,  e  sacrificando  a  Dio ,  ed  ungendo  per 
re  colui  che  fosse  atto  a  vincere.  Chi  se  ne 
po^à  degnamente  rammaricare  ?  Geremia 
scrivendo  le  lamentazioni  sopra  Israele.  Chi 
^derà  ?  perdona  Signore  al  tuo  popolo,  e 
non  voler  che  V  ereoità  tua  venga  in  que- 
sta ignominia  d'esser  dominata  dalle  genti. 
Chi  sarà  che  preghi  per  noi  ?  Noè,  Joh,  e  Da* 
niel,  che  pregano  insieme  e  insieme  son  nomi- 
nati ,  perchè  cessi  alquanto  la  guerra ,  per- 
ché ritorniamo  in  noi  stessi ,  e  perché  tra 
noi  finalmente  ci  riconosciamo;  ed  in  luo- 
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eo  d'uno  Israele  non  siamo  più  Giuda  • 
Israele,  non  più  Roboam  e  Gerohoam  ,  non 
più  Gerusalem  e  Samaria,  le  quali  pel  pec* 
cato  in  parte  son  fatte  sceme ,  ed  in  parte 
son  piante.  Io  per  me  confesso  d'  esser  pia 
dfbile  che  non  si  ricerca  al  peso  di  questa 
gaerra  ;  e  per  questo  volsi  io  le  spalle ,  e 
ricopersi  il  volto  di  vergogna  ,  eleggendo 
di  viver  solitariamente  per  esser  ripieno 
d'amaritudine.  Cercai  oltre  di  questo  di  ta- 
cere ,  sapendo  che  questo  é  catuvo  tempo  , 
che  ì  nostri  diletti  ci  hanno  ricalcitrato , 
che  noi  siamo  diventati  figliuoli  di  ribel- 
lione. La  vigna  con  que'bei  palmiti,  quel- 
la vigna  vera,  quella  tutta  fruttifera,  tutta 
bella ,  che  sorge  cosi  bene ,  irrigata  dallt 
gocciole  del  cielo,  mi  s'è  rivolta  in  igno- 
minia, dove  era  prima  il  diadema  dell* 
mia  bellezza,  il  sigillo  della  mia  gloria,  la 
corona  del  mio  vanto.  E  se  alcuno  è  ch« 
ri  mostri  in  questo  caso  audace  e  valente, 
io  per  me  diro  :  beato  lui  di  quest'  audacia 
e  di  questa  valentia  sua.  £  non  parlo  anco- 
ra di  quella  guerra,  ch«  abbiamo  dentro 
di  noi  e  che  procede  dagli  affetti  nostri , 
nella  quale  parte  occultamente  e  parte  alla 
Koperta  siamo  giorno  e  notte  combattuti 
da  questo  tapino  corpo;  da  questo  ravvol- 
gimento che  quasi  un  flutto  ne  manda  sot- 
tosopra ,  e  ne  travaglia  per  mezzo  de'  sensi 
e  dell'  altre  mondane  dilettazioni  ;  da  que- 
sto fango  della  feccia  in  che  siamo  som- 
mersi ;  dalla  legge  del  peccato  che  milita 
contra  la  legge  dello  spirito ,  e  tenta  di 
corrompere   la   r«gaLi  inunagìiui  nostn,  « 
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quanto  abbiamo  innato  con  noi  dì 
influenza  :  per  modo  che  qualunque  à  na 
che  con  lungo  studio  attenda  alT  ammae* 
stramento  di  se  stesso,  e  con  la  parte  no« 
bile  e  luminosa  dell'  anima ,  da  questa  de- 
pressa e  con  le  tenebre  congiunta  a  poco  a 
ro  si  distolga:  o  veramente  che  si  trovi 
grazia  di  Dio;  oppur  ch'abbia  Tuna  e 
r  altra  di  queste  cose  ;  con  quella  medita- 
zione che  ne  solleva  a  contemplare  le  cose 
alte,  appena  sarà  che  possa  superar  questa 
materia ,  che  pur  ne  ritira  alle  inferiori.  E 
prima  che    V  uomo    V  abbia   superata  ,  per 

3uanto  portano  le  sue  forze;  pnma  che  sia 
ella  mente  purgato  abbastanza  ;  e  con  V  ap- 
prossimarsi a  Dio ,  di  molto  spazio  si  dilun- 
ghi dagli  altri  ;  io  non  giudico  che  possa 
securamente  pigliare  il  governo  delle  anime, 
né  questa  mezzanità  fra  uomini  e  Dio ,  che 
questo  é  forse  V  essere  Sacerdote.  E  perchè 
sappiate  quel  che  m' ha  fatto  cadere  in  que- 
sta paura ,  e  non  mi  giudichiate  più  timida 
di  quel  che  si  convien  d'  essere ,  anzi  che 
m' abbiate  a  commendar  molto  dell'  antive- 
dere ;  intèndo  che  quando  Mosé  stesso  ebbe 
^li  oracoli  da  Dio,  chiamati  che  furon  mol- 
ti nel  monte,  uno  de' quali  era  anco  Aaron 
con  du^  suoi  figliuoli  sacerdoti,  e  settanta 
vecchi  del  magistrato  ;  agli  altri  tutti  fu  co- 
mandato che  adorassero  di  lontano,  e  che 
solo  Mosé  s'appropinquasse,  e  che  il  popo- 
lo non  ascendesse  il  monte  insieme  con  lui, 
come  se  non  a  tutti  fosse  lecito  d'approssi- 
marsi a  Dio,  ma  solamente  a  quelli  che  a 
guisa  di  Mosé  son  capaci  della   gloiia  sua. 


DI    GXBOORIO    NAKIÀNKBHO.  ipS 

Oltre  di  questo  quando  si  cominciarono  a 
dar  le  leggi,  le  trombe,  ì  folgori,  i  tuoni, 
la  nebbia  ,  il  monte  pieno  di  fumo  ,  e  quel- 
le terribili  proibizioni,  minacciando  che  se 
r'  una  fiera  avesse  tocco  il  monte,  sareb- 
lapidata  ;  ed  altri  spaventi  simili  fecero 
di  [Hu  che  tutti  gli  altri  si  fermassero  a 
basso  ,  parendo  loro  un  gran  che,  per  ben 
purificati  che  fossero,  potere  udir  solamente 
la  voce  di  Dio.  E  Mosé  è  quello  che  sale 
il  monte  ,  che  entra  nella  nube ,  che  s' in- 
struìsce  della  legge,  che  riceve  le  tavole , 
quelle  della  lettera  cioè  per  i  molli,  e 
quelle  dello  spirito  per  i  pochi  che  son  so- 
pra alla  moltitudine.  Intendo  ancor  di  Na- 
dab e  Abiud,  che  per  sacrificar  solamente 
col  fuoco  straniero  ,  con  lo  straniero  mede- 
simamente furono  consumati  ,  con  quello 
puniti  per  mezzo  del  quale  erano  stati  em- 
pj  ;  e  li  medesimi  fiirono  il  tempo  e'I  loco 
della  perdizion  loro,  ch'erano  stati  dell' em- 
pietà. Né  anco  Aaron  ba.itò  loro  per  Scam- 
parli,  ancora  che  fosse  lor  padre,  e  dopo 
Mosé  secondo  da  Dio.  So  quel  che  avvenne 
di  Heli  saterdote,  e  poco  dopo  lui  d'Ozari: 
l'uno  di  cuesti  yortò  le  pene  delle  iniqui- 
tà de'lielii'oli  ,  per  aver  avuto  ardimento 
nei  sacrifici  levar  innanzi  tempo  le  primi- 
zie della  cari  e  su  de'caldari;  e  tanto  più 
che  la  lor  eiin-ietà  non  era  di  suo  consen- 
timento ,  anzi  ciie  ne  furon  più  volte  ri- 
f)resi  da  lui  :  quest'jJtro  che  per  toccar  so- 
amente  l'arca  distai»  a ta  d'ogn'intomo  dal 
vitello  che  la  tirava ,  ;  ncora  che  1'  arca  ne 
fosse  salvata ,  esso  ne  j^tri  nondimeno;  v»> 
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lendo  Dio  che  la  maestà  dell'arca  si  pre* 
iervasse.  E  so  di  più  che  ne' corpi,  cosi 
de' sacerdoti  come  delle  vittime,  non  si  tien 
poco  conto  delle  macchie  eh'  e^li  -  hanno  ^ 
anzi  che  si  costuma  che  senza  difetto  siano 
i  sacerdoti,  e  senza  difetto  le  vittime  che 
offeriscono  ;  segno  secondo  me  della  sinceri- 
tà che  deve  aver  l' anima.  Ne  manco  veste 
sacerdotale ,  né  vaso  santo  alcuno  era  con* 
cesso  ad  ognuno  di  toccare  ;  né  di  far  anco 
i  sacrìficj  da  chi  e  quando  e  dove  non  si 
conveniva  ;  né  d'  abusar  V  olio  dell'  unzione 
nella  mistura  dell'  evaporazione  ;  né  d'  ap- 
presentarsi  al  tempio  a  chi  non  fosse  netto 
o  dell^  animo  o  ael  corpo  insino  ad  ogni 
minuzia  :  tanto  siamo  lontani  a  dovere  an« 
dar  cosi  confidentemente  nel  sancta  sancto- 
rum,  dove  ad  un  solo  e  solamente  una 
volta  r  anno  era  concesso  d'  entrare  :  tanto 
lontani  a  dover  credere ,  che  '1  velo  del  tem- 

Eio,  o '1  propiziatorio,  o  l'arca,  o  i  chsru- 
ini  fosse  lecito  di  vedere  o  di  toccare  ad 
ognuno.  Queste  cose  adunque  sapendo  io , 
e  di  più  la  grandezza  di  colui,  che  è  Dio 
e  sacrificio  e  pontefice  insieme,  e  che  nes- 
sun uomo  é  degno  di  lui,  che  non  gli  ab- 
bia offerto  prima  se  stesso  per  ostia  viva  e 
santa ,  che  non  sia  presentata  a  lui  per  cul- 
to ragionevole  ed  accetro ,  e  che  non  gli 
abbia  sacrificato  il  sacrificio  della  laude ,  e 
lo  spirito  contrito  ;  il  qual  solo  da  noi  de- 
sidera ,  avendo  a  noi  dato  ogni  cosa  :  que- 
sto dico  sapendo  io ,  come  gli  poteva  offe- 
rir questo  sacrificio  esterno  ,  il  quale  corri- 
sponda a  mister]  si  grandi  ?  o  vestirmi  della 
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fìgara  e  del  nome  del  sacerdote,  ];)rìmache 
con  l'opere  di  santità  consecrassi  le  mie 
mani;  prima  che  assuefacessi  l'occhio  a 
mirar  con  sano  affetto  la  creatura  in  amini* 
fazion  solamente  e  non  in  jpregiudicio  del 
Oreator  suo  ;  prima  che  mi  fosse  abbastan» 
za  aperto  l'udito  per  sentir  la  disciplina 
del  signore;  e  che  mi  si  aggiungesse  un 
orecchio  per  ascoltarla  volentieri  ;  ami  che 
in  esso  orecchio  disposto  a  ben  intendere 
mi  s*  appendesse  la  parola  della  sapienza , 
come  un  cerchiello  d' oro  legatovi  dentro 
un  sardonio  prezioso;  prima  che  la  bocca, 
le  labbra,  e  la  lingua  insieme,  la  bocca 
cioè  mi  s'  aprisse  e  respirasse ,  o  si  dilatasse 
e  s'empiesse  dì  spirito  nel  ragionar  de' mi-  . 
sterj  e  delle  dottrine  sue  ;  e  le  labbra  mi 
si  legassero  al  senso  divino,  per  parlar  se- 
condo il  detto  della  Sapienza;  e  vi  aggiun- 
gerà di  mio,  che  sì  scioglÌes»ero  ancora  a 
tempo:  e  la  lingua  mi  si  colmasse  d'  esul- 
tazione ,  e  diventasse  un  plettro  del  con- 
cento divino ,  mi  si  destasse  e  sorgesse  me- 
co  nell'aurora  a  dir  della  gloria  di  Dio,  " 
tanto  che  stanca  mi  si  appiccasse  al  palato: 
prima  che  fermassi  sopra  la  pietra  i  miei 
piedi ,  artirolati  quai  piedi  de'  cervi  ,  e  che 
1  miei  passi  fossero  diritti  al  cammin  di 
Dio,  senza  che  né  poco  né  punto  ne  de- 
viassero :  prima  vhe  ogni  mio  membro  di- 
ventasse instnimento  cu  ben  fare  ,  e  depo- 
nesse tutto  il  mortai  suo ,  come  se  fosse  as- 
sorbito dalla  vita ,  e  cedesse  allo  spirito.  £ 
chi  sarà  colui  che  non  avendo  ancora  1'  a- 
oima  accesa  de'  casti  e  in£ajiuaati  ragiana- 
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menti  di  Dio;  e  che  quando  gli  si  aprono 
le  scritture ,  non  le  abbia  prima  scritte  ai- 
plicatamente  nel!'  ampiezza  del  suo  core  per 
intender  la  mente  di  Cristo  ;  e  non  sia  in- 
tromesso in  quei  tesori  occulti  invisibili  e 
oscuri  a  molti,  per  mirare  intrinsecamente 
le  ricchezze  che  vi  sono,  e  poter  fare  altri 
ricchi ,  le  spiritali  con  le  spiritali  cose  com*» 
parando  :  chi  non  avendo  contemplato  quan- 
to si  conviene  il  diletto  che  s'  ha  nella  con- 
templazione del  Signore,  e  non  avendo  vi» 
sitato  il  suo  tempio,  anzi  non  essendo  di- 
ventati essi  medesimi  tempio  di  Dio  vivente^ 
e  d' esso  Dio  vivo  tabernacolo  in  ispirito  ; 
chi  non  conoscendo  ancor  la  conformità  e 
la  distinzione  delle  figure  e  della  verità, 
da  qu^elle  ritirandosi ,  a  queste  attendendo , 
acciocché  fuggita  V  antichità  della  lettera 
possa  servire  alla  novità  dello  spirito  ,  e  pas- 
sar puramente  dalla  legge  alla  grazia  ,  adem- 
f>ita  essa  legge  spiritualmente  nello  smidol- 
ar«  della  lettera  :  chi  non  passando  ancora 
per  tutti  i  nomi  di  Cristo  e  con  V  opera  e 
con  la  contemplazione  ,  cosi  per  quei  su- 
blimi e  principali,  come  per  quelli  che  per 
nostro  conto  son  umili  e  ultimi.  Dio,  Fi- 
gliuolo ,  Immagine  ,  Verbo  ,  Sapienza,  Ve- 
rità, Lume ,  Vita , Potenza ,  Vapore,  Influs- 
so, Splendore,  Fattore,  Re,  Capo,  Legge, 
Porta  ,  Fondamento  ,  Pietra  ,  Margherita  , 
Pace,  Giustìzia,  Santificazione,  Reaentore , 
Uomo ,  Servo ,  Pastore ,  Agnello  ,  Pontefice  , 
Sacrificio,  Primogenito  mnanzi  alla  crea- 
tura. Primogenito  de' morti  nella  risurre- 
zione :  chi  questi  nomi  e  cose    sentendo  in 
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vano ,  e  con  la  ragione  non  le  comunican- 
do, né  pigliando  di  luì  secondo  che  per 
ciascuno  di  questi  vien  nominato ,  ed  è  con 
effetto:  chi  non  attendendo  e  non  ìnipa- 
rando  ancora  a  pigliar  la  sapienza  di  Dio 
posta  sotto  il  velo  de' mister],  non  uscito 
ancor  di  £inciullo,  nutrito  ancor  di  latte, 
non  ancora  connumerato  tra  quelli  d*  Israel, 
né  rassegnato  nella  milizia  di  Dio;  non 
avendo  ancor  forze  come  uomo  di  portar 
la  croce  di  Cristo,  e  non  essendo  forse  pur 
membro  alcuno  di  quelli  più  onorati  ;  va- 
nendosi poi  a  lar  capo  di  tutto  questo  com- 
pito corpo  di  Cristo,  lo  consentirà  sponta- 
neamente e  di  buona  voglia?  Non  già  per 
giudicio  né  per  consiglio  mio.  Questa  è  la 
maggior  paura  che  si  possa  avere;  questo 
degli  estremi  pericoli  che  si  possano  correre 
a  tutti  che  conoscano  e  la  grandezza  del- 
l'impresa e  la  ruina  che  ne  le  seguita  la- 
cendo  errore.  E  però  diceva  io:  navighi  pur 
un  altro  per  questa  mercanzia ,  trapassi  ì 
mari  quanto  vuol  di  lontano ,  lascisi  portar 
sempre  dall'onde  e  da' venti,  e  ne  feccia 
anco  grandissimo  guadagno ,  se  li  vien  fat- 
to col  pericolo  che  vi  corre ,  per  grandissi- 
mo navigante  e  negoziator  che  si  sia:  che 
quanto  a  me  l'attenermi  alla  terra,  un 
breve  e  piacevol  giro  solcando,  e  da  lunga 
e  al  mare  ed  alli  guadagni  addio  dicendo, 
più  comodo  e  meglio  mi  toma  ì-ivermi  co- 
si conte  io  posso  col  mio  piccolo  pentolino 
una  vita  sicura  e  non  sottoposta  all'  onde , 
che  per  far  grandi  acquisti  espormi  a  gran- 
de e    lungo  perìcolo  :   perciocché   a  ^gni  - 
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uomini  é  ben   danno   di   non  si  mettere  m, 

£iù  ^gne  imprese,  e  di  non  estendere  più 
ì  virtù  loro  fermandosi  in  cose  minime , 
come  se  con  una  gran  luce  illustrassero 
una  piccola  casetta,  o  sotto  un'  armatura  di 
giovine  mettessero  il  corpo  d'un  Éinciullo. 
Ma  negli  uomini  bassi  e  sicurezza  l' intra* 
prendere  basse  cose;  e  non  col  sottometter- 
ai a  maggiori,  che  non  sì  convengono  alle 
lor  forze ,  Éirsi  insieme  ridicoli ,  portar  pe-- 
rìcolo  davvantaggio  :  siccome  non  ad  altri 
si  conveniva  Embricare  una  torre,  che  a 
chi  si  trovava  fornito  di  tutto  che  gli  biso^ 
gnasse  a  finirla,  per  quanto  ho  sentito  dire. 
£  questo  é  quanto  a  mustificarmi  dell'  es« 
sermi  fuggito  da  voi;  che  l'avrò  &tto  forse 
più  lungamente  che  non  si  conviene.  Que- 
ste ,  amici  e  fratelli  miei ,  sono  le  cagioni 
che  mi  vi  tolsero ,  certo  con  mio  dispiacere 
e  forse  anco  vostro ,  ma  necessariamente 
però,  secondo  che  a  me  parve  almeno  in 
^uel  tempo.  Ora  dirò  le  cagioni  del  mio 
ritorno  :  e  la  principale  è  stata  il  desiderio 
di  vedervi,  e  l'udir  che  a  rincontro  io  sono 
desiderato  da  voi  :  perciocché  nulla  cosa  di- 
spon  tanto  fortemente  ad  amare,  quanto 
una  reciproca  disposizione  d'amore.  Di  poi 
m'ha  mosso  questa  mia  cura,  questo  carico 
che  son  tenuto  di  portare  per  questi  santi 
miei  genitori,  e  la  debilità  loro  ,  e  l'affan- 
no che  di  me  si  pigliavano ,  maggior  che 
non  hanno  dalla  propria  vecchiezza  ;  dico 
di  questo  mio  p£^dre  Abramo  patriarca  da 
me  riverito  e  connumerato  fra  gli  angeli, 
e  di  Sara  mia  madre,  che  mi  ha  spiritual- 
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niente  partorito  nella  dottrina  della  lede; 
come  quegli  che  sempre  ho  desideratQ  d' es- 
sere il  baston  della  vecchiaia  e  sostegno 
della  debolezza  loro.  £  avendolo  fatto  cer- 
tamente quanto  ho  potuto  ,  fino  a  dispre- 
giar la  stessa  filosofia ,  di  cui  non  posseggo 
né  sento  nominar  cosa  più  cara;  o  per  dir 
meglio  fino  a  parer  di  non  filosofare ,  es* 
sendo  stato  veramente  filosofo  ;  non  ho  vo- 
luto per  questo  solo  rispetto  gittarvia  l'al- 
tre iàtiche,  che  ci  ho  durate,  e  mancar  di 
quella  benedizione  ;  la  quale  si  dice  che  fa 
anco  rubata  da  qualcuno  degli  antichi  san- 
ti, gabbando  il  ^)adre  con  portargli  da  man- 
giare ,  e  col  fingere  d'  esser  peloso  per  via 
d'insidie;  l'acquisto  d'una  buona  cosa  ma- 
lamente procacciandosi.  Sicché  due  sono  le 
cagioni ,  per  le  quali  io  mi  son  reso  e  pla- 
cato ;  e  torse  che  que'miei  pensieri  hanno 
degnamente  ceduto  all' una  e  all'altra,  poi- 
ché talora  é  tempo  di  perdere ,  come  di  lare 
ogni  altra  cosa  secondo  me  ;  e  meglio  é 
d  esser  vinto ,  che  di  vincere  con  pericolo 
e  non  lecitamente.  La  terza  é  più~  impor- 
tante di  tutte  ;  e  detta  che  avrà  questa  , 
gasserò  via  tutte  le  altre.  Io  mi  son  ricor- 
ato  de'  giorni  antichi  ,  e  d' un'  antica  isto- 
ria valendomi,  da  quella  ho  preso  il  con- 
siglio per  me  medesimo  a  quel  che  mi  oc- 
corre di  presente:  non  si  dovendo  pensar 
che  queste  cose  si  scrivessero  a  caso ,  e  che 
-  siano  un  monte  di  parole  e  dì  cose  compo- 
ste per  ricrear  eli  auditori  ,  e  come  un'  esca 
degù  orecchi  alfin  solamente  di  dilettare. 
Scherzino  intomo  a  ciò  k  £ivole  e  i  Greci, 
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clie  non  si  curando  della  verità, con  la 
ghezza  delle  finzioni  e  co'lecchetti  del  dire 
incantano  T udito  e  l'animo  degli  uomini: 
che  noi  come  quelli  che  fino  a  un  puntina 
ed  una  lettera  ricerchiamo  la  diligenza  deUo 
spirito,  non  accetteremo  giammai  (percioo- 
Cile  empia  cosa  sarebbe)  che  ancor  le  mi- 
nime azioni  siano  invano  state  scritte  da 
quelli,  che  le  hanno  tanto  accuratamente 
trattate,  e  invano  si  sieno  fino  a  questa 
tempo  preservate  nella  memoria  degù  uo- 
mini. Anzi  le  son  fette  perché  noi  ne  ab- 
biamo avvertimenti  e  instruzioni  da  poteie, 
quando  ne  venga  V  occasione ,  considerar 
la  similitudine  de  casi ,  e  seguendo  gli  esem* 
pj  delle  cose  passate,  come  per  regole  e 
per  vestigi  dell'  avvenire  ,  sappiamo  che  fug- 
gire, e  a  che  ci  attenere.  Qual  é  questa 
istoria  adunque  ?  e  donde  é  venuto  questa 
tuo  consiglio?  perciocché  per  sicurezza  di 
molti  non  sarà  forse  mal  di  trascorrerla.  Fug- 
giva Giona  ancor  esso  dal  cospetto  di  Dio , 
anzi  più  tosto  pensava  di  fuggire  ;  ma  colta 
nel  mare  fu  ritenuto  dalla  tempesta ,  dalle 
sorti,  dal  ventre  del  ceto,  dalla  sepoltura 
di  tr«  giorni,  che  fu  figura  di  maggior  mi- 
sterio.  Ma  la  sua  fuga  era  per  non  fare  ai 
Niniviri  un'  imbasciata  dispiacevole  e  im- 
portuna; la  qual  fatta,  fosse  poi  colto  in 
menzogna ,  avendosi  quella  città  da  salvare 
per  mezzo  della  penitenza:  non  già  che 
avesse  per  male  che  i  cattivi  si  salvassero , 
ma  si  vergognava  d' esser  ministro  della 
bugia,  e  quasi  che  si  moveva  per  zelo  di 
mantener  la  fede  della    profezia  ,   !a  quale 
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yortavs  pericolo  di  mancare  ìn  luì  »  non  po- 
tendo il  Tolgo  cADOacere  in  questo  la  pn>- 
fondita  di  quel  che  Dio  diaegnava  di  ar«. 
Ma  per  quel  che  io  odo  da  un  uomo  avio 
eirca  queste  cose^  e  capace  dei  |HV&fidi 
sentimenti  profetia,  il  quale  non  fuor  (fi 
propofiito  soccorre  a  quel  che  pare  impeitif 
nente  nella  scorza  dì  questa  istoria:  me  anco 
quesK  forono  le  cagioni,  che  fecero  Giona 
niuitiTo,  né  che  Io  condussero  in  loppe  e 
di  loppe  in  Tarso  con  fidanza  di  poterd 
appiattar  nel  mare  ;  perciocché  non  era  con* 
veniente  a  credere,  cne  essendo  egli  profèta 
non  sapesse  il  consiglio  di  EKo  ,  u  qual  se* 
•ondo  la  sua  gran  sapienze  ^secondo  i  giudici 
e  gli  andari  suoi  ,  che  non  si  possono  né  cer- 
care né  penetrare  né  oumprendere  »  era  dì  br 
per  mezzo  delle  minacele  che  i  Ninivìci  noa 
patissero  quel  che  minaccìaTa  loro  :  né  an- 
che se  lo  sapeva  ^  non  é  credibile  che  non 
avesse  obbedito  a  Dio ,  il  quale  procurava 


la  lor  salute  per  quel  modo  che  faceva  a 
lui.  E  pensar  che  Giona  sperasse  di  naaooai>' 
dersi   nel   mare ,  e   con  la  fuga  celarsi  al 


g;rand'  occhio  di  Dio ,  sarebbe  cosa  al  tutta 
impertinente  e  sciocca ,  e  da  non  cKdwni 
ncm  solamente  d'un  profeta ,  ma  di  nessun 
altro  che  avesse  intellietta,  e  che  ,medì«ore- 
mente  conoscesse  Dìo  el  poter  ch'egli  ha 
sopra  o^i  cosa.  Ma  Giona  (dice  questo  ta- 
le e^xHitore;  ed  ù»  mi  peisaa^  che  sta. 
eosi)  sapeva  meglio  <£  qualsiraglui  altri  do* 
Te  tendeva  quelu  sua  predicazione  a' Nini* 
TÌti;  «  che  mettenloBi  m  fuga  muuva  haft 
Sermoni.  6 
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Is'CC'^  •  E»    Ko   iy>n    ^'gr^^  -    aè 
pa^-T  fu^g^  p?T  coirlo  *>\jriO.  r  n 


puO  £.1^,  e  rìórìii  n^U'ariai  ;  ^hiri  nel 

trvj    dell  intarmo:  rirr.o::CHÌ    ci  folte   nuliir 


£irxi;f  u'^^Ui^ogln  alrr^  r»^  del  mondi 
per  fugare  tìr-uminenie  d<i  Iia.  E  la  sonum 
di  tutto  é ,  f:he  awmdfj  Dio  rnol  aven*  ■» 
tener  uno  in  po^vsKa  sua,  da  nessun* aloft 
o/M  M  jiuó  loanco  fuggire  né  di&mdeK. 
r.f;"  da  lui.  Egli  trapa^ba  i  veloci,  ctMrJn^ 
de  i  {Tallenti 9  sforza  i  gagliardi,  mm&i^ 
alrie/f ,  £i  inaa^ue!!  gU  audaci ,  drpimf  i 
jififfnti.  Sfij^^a  dunque  Giona  quaouSi  -«n 
forte  la  rnan  di  Dio.  rome  quello  ci»  !b 
mìuutj'ÌAMi  ax^li  altri:  né  pensava  in  ani» 
aU'ufio  '^i  fa^rlo ,  che  questo  ncm  «'bi. 
fL  'fir'Vre;  ind  per^.-hè  vedeva  la  misa 
d'kniele,  e  cJie  la  grazia  della  profeaapv- 
6av;i  ne  granfili ,  r^er  questo  si  ntirava  dalla 
p: edi#:azione ,  e  diiieiixa  d'eseguire  il  «e» 
ci'tto  di  Dio;  e  bvi^ndo  ia  S'^inmita  ae£- 
r  «'illegn-zza  (che  qucsro  vuol  significate  in 
ebieo  questa  par  ohi  loppe  ^  cioè  l'altezza  e 
la  riputazione  antica)  sì  caccia  nel  mare 
della  mestizb  )  e  per  questo  fluttua,  dorme , 
fa  naufragio,  e  desio,  è  measo  a  sorte, 
con  léssa  la   sua    fuga  ,  é   sommerso ,  é    in- 

Shiotiito  dal  ceto  ma  non    è  consumato ,  e 
ent IO  invoca  Dio,  e  quel  che    sopra  tutto 
^'  niìrahìle,  n'esce   tiiduano    insieme*  con 


Cristo*  Ma  non  [larliagio  più  di  questo, 
pra  di  cjie  piacendo  a  Dio  ri  alTaucheremo 
po(^  dipoi  'di  far  più   disteso  trattato.  Ve- 
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siamo  ora  a  quello,  perchè  mi  mossi  a  ra- 

Slonarvi  da  pnncipio.  Mi  occorre  di  conà- 
erar  «  4'  esaminare ,  che  Giona  meritava 
Ione  p^rdftno  per  la  caeioa  che  io  ho  det- 
to, che  lo  &ceva  riiaraar  dalla  prolezia  : 
ma  io  che  ragione  posso  addurre  >  o  con 
che  fcusa  mi  posso  £iendere,  stando  tapto 
tempo  renitente,  e  ricusando  il  giogo  di 
questo  minuterò ,  non  so.  se  lieve  o  grave 
me  lo  debha  chiamare ,  ma  pur  impostomi 
qualunque  si  sia.  Che  sebbene  uno  mi  con- 
cedesse questa  ragione  ,  la  quale  è  la  più 
Talida  che  si  possa  allegare:-  io  mi  sento 
molto  inferiore  al  merito  d'esser  sacerdote; 
e  che  bisogna  esser  degno  prima  della  cliie- 
sa  ,  dipoi  del  grado ,  e  prima  del  grado  che 
della  preminenza:  un  altro  forse  non  mi 
libererà  dal  peccato  della  disobbedienza.  fi 
le  minaccie  dàlia  disobbedienza  sono  eravi , 
gravi  sono  i  supplicj  che  per  ciò  si  danno: 
così  come  dalT  altro  canto  acerbamente  À 
puniscono  quelli  che  essendo  appena  invita- 
ti alla  prelatura  non  ci  vanno  punto  a  ri- 
lento, non  rifiutano,  non  s'appiattano  co- 
me fece  Saul  tra  i  vasi  del,  padre ,  anzi  ci 
vanno  prontamente,  e  come  a  cosa  leggiera 
e  facilissima  ;  non    si  potendo    sicuramente 

Siù  ritirare,  né  col  secor.do  consìglio  rime- 
iare  al  primo.  Per  questo  sono  stato  trava- 
gliato ne  miei  pensieri,  cercando  quel  clw 
mi  si  convenisse  di  &re  ;  e  posto  infra  due 
paure ,  l' una  ohe  m' invitava ,  V  altra  che 
mi  respieneva ,  molto  sopra  di  cì6  dubitan- 
<do ,  e  d^'  una  e  dall'  altra  parte  me  stessa 
bilancìan<k> ,  e  come  un  Au£So  e  rìEnuo  o^ 
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t^i  otià  or  di  là  rivolgendomi,  mi  gictai  al?, 
la  nne  dal  più  gagliardo;  e  ooal  aon  TÌtiM 
e  fiitto  prigione  da  quella  della  diaoUie- 
dienza.  óra  consideiate ,  come  diritta  e  giu- 
sta sia  stata  la  mia  determinazione  fina  que- 
ste  due.   Mi  son  risoluto  che   quando  la 


preminenza  non  ci  si  dà,  non  si  debba  ca 
care  ;  e  quando  e'  é  data ,  che  non  si  deb- 
ba fuggire  :  pen^hé  quello  ha  del  temerario^ 
e  questo  del  disobbediente ,  ed  ambedue 
delr ignorante:  per  modo  che  fengo  a  stare 
come  in  certo  mezzo  tra  li  tropjpo  arroganti 
e  li  troppo  timidi  ;  temendo  più  di  quelli 
che  a  tutte  s*  avventano,  e  avendo  maggior 
animo  di  quelli  che  da  tutte  si  ritirano. 
Tale  é  il  mio  parere  in  questo  caso  ;  e  ntr 
distinguerlo  ancora  più  chiaramente,  oico 
che  al  timore  di  soprastare  agli  altri  notrebbe 
per  avventura  soccorrer  la  legge  d^^obbe-^ 
dienza:  rimunerando  Dio  per  suabeni|putà 
la  fede  nostra ,  e  concedendo  grazie  di  p»- 
ter  perfettamente  governare  a  chi  confida  e 
pone  Offni  sua  speranza  in  lui.  Ma  nel  pe^ 
ricolo  oella  disoobedienza  io  non  veggo  chi 
sia  per  sovvenirne,  né  che  legge  comandi 
the  non  se  ne  dubiti;  dovendosi  temere  che 
non  ci  sia  detto  di  quelli  che  ci  son  com* 
messi  :  dalle  vostr  ^  mani  io  richiederò  ii 
conto  dell'  anime  loro  :  e  come  avete  data 
ripulsa^  a  me,  di  non  esser  governatori  e 
principi  del  mio  popolo  ;  cosi  io  darò  ripul- 
sa a  voi  d'essere  vostro  re:  e  come  non  ave* 
te  udita  la  voce  mìa ,  e  a  me  vi  siete  mostra- 
ti di  dura  schiena  e  disobbedienti  ;  cosi 
quando  voi  m' invocherete ,  io  non  vi 
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pigrizia  e  della  disobbedienza  passata  ^  stf 
punto  e'  é  di  mia  colpa.  Ho  taciuto ,  ma 
non  tacerò  sempre  ;  mi  son  ritirato  tanto 
che  io  potessi  venir  in  considerazion  di  me 
stesso ,  e  consolarmi  della  mia  mestizia  :  om 
ho  consentito  d'essere  esaltato  nella  congre-^ 
gazione  del  popolo ,  é  dì  dir  le  Iodi  (fi  Dio 
sopra  la  cattedra  de'  vecchj.  Se  le  cose  an- 
date son  degne  di  riprensione ,  queste  me- 
ritati perdono.  Ma  che  bisogna  più  lunga* 
mente  ragionare  ?  Ecco  eh  io  son  vostro  • 
pastori  e  compagni  nel  pastoratico. .  Eccomi 
con  voi ,  gregge  sacrato  e  degno  di  Cristo  pri- 
mo pastore.  Eccomi ,  padre  mio ,  vinto  e 
soggetto  del  tutto ,  e  pau  per  legge  di  Cristo 
che  per  le  esterne  :  ti  ho  prestata  l'obbe- 
dienza j  rendimi  la  benedizione,  guidami 
anco  tu  con  le  preci  tue ,  indirizzami  col 
parlare ,  conferttiami  con  lo  spirito.  La  be- 
nedizione del  padre  conferma  le  case  de'  fi- 
Sliuoli  ;  questa  sia  la  confermazione  mìa  e 
i  questa  caisa  spirituale,  la  quale  é  stata 
eletta  da  me  per  mia ,  la  quale  io  desidero 
che  sia  mio  riposo  sempiterno  ,  quando  da 
questa  chiesa  ai  qua  sarò  trasportato  a  quel- 
1  altra ,  e  alla  raunanza  di  quelli  primoge- 
niti descrìtti  nel  cielo.  Questa  è  la  mia  pre- 
ghiera e  cosi  ragionevole.  Ora  quel  Dìo  del- 
la pace ,  che  ci  ha  ridotti  insieme  e  restituì* 
ti  1  uno  air  altro,  che  £à  sedere  ire  ne' tro- 
ni loro ,  che  df  terra  .  solleva  i  poveri ,  che 
dì  sterco  esalta  i  mandici ,  che  scelse  David 
per  servo  suo,  che  de' pastori  dì  pecore  si 
prese  il  minimo  e  di  manco  tempo  de'  fi- 
gliuoli  di    Je$se ,  che   dette  là  parola   agE 
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rrangeli^and  con  molta  vir^ù  per  dar  per- 
lèraone  all'evangelio;  questi  dico  ùa  quegli 
che  confennì  la  mia  man  destra ,  che  mi 
|[uidì  ne'  miei  consigli,  e  mi  riceva  con  glo- 
na  ;  il  qual  pasce  i  pastori ,  conduce  i  con- 
dottieri ,  acciocché  foàsa  pascer  il-  gregge  suo 
con  scienza ,  e  non  con  instrumenti  ai  pa- 
store ignorante  ;  che  quello  s'usava  antica- 
mente per  bené(fit-é{  é  questo  per  maledire. 
Esso  sia  quello  che  dia  potenza  e  fortezza 
al  popolo  suo^  e  si  faccia  per  se  stesso  il 
Suo  gregge  splendido  ,  immacolato,  e  degno 
della  mandra  celeste  nella  raagion  degli 
spìriti  allegri ,  nella  chiarezza  de  santi  ;  ac- 
ciocché nel  suo  tempio  tutn  celebriamo  la 
glena  sua,  cosi  la  greggia  come  i  pastori , 
In  Cristo  Gesù  Signor  nostro,  al  quale  in- 
sieme col  Padre  e  collo  Spirito  santo  à  de- 
ve onore  e  imperio  ne'  secoli  de'  secoli . 
Amen. 
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TBOLOOO. 

DELL*  AMOR  VERSO  I  POVERL 


Vrendluomini  fratelli,  •  compagni  nel  • 
la  povertà  (che  poveri  siamo  tutti  e  biso- 
gnosi della  grazia  di  Dio  ;  quantunque  mi* 
surandosi  con  certe  picciole  misure ,  all'uno 

£r  d'esser  più  ricco  dell'altro)  accettate 
mTe  questa  mia  oratione  dell'  amor  verso 
i  poveri  uomini ,  non  poveramente  ma  eoa 
0^  Wnu   abboadanu ,  che  vi   arricchisca   dal 
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tegno  dd  cielo  :  [Magando  meco  però,  die 
in  ciò  ù  concesso  ancor  a  me  dì  poter  ab- 
bondantemente Bomminutrare  a  toì  dì  pa- 
ccor  col  mio  ragionare  l' anime  TOttre ,  e  di 
compartire  ft  dascuno  secondo  la  tua  fame 
il  pan  dello  apìrito  ;  facendo  o  Teramente 
a  guisa  di  quell'  antico  Moie  pioivere  il  nu- 
trimento dal  delo ,  e  distribuendo  il  pan 
degli  angeli  :  o  reramentc  nel  deserto  con 
^ud  {àcdoli  pani  cibando  e  saziando  le  genti 
a  mìglìaja ,  come  poi  lece  Gesù  tcto  pane 
«  della  vera  vita  cagione.  £  ncm  è  cose 
di'  abbia  molto  del  ^cìle ,  fratelli  carissiniì, 
trovare  infra  tutte  le  Tirtà  qual  d'esse  sia 
la  principale ,  e  a  quella  dare  ì  premj  e 
palma  d'essere  supenore  all'altre.  Skicoroe 
Micora  in  un  prato  pieno  dì^  molti  fiori  e 
tutti  odori&ri   dìfEcìlmente   n  sceglierebbe 

ril  d' essi  fosse  il  più  bello  e  pù  odcnrato 
tutti  f  allettandone  questo  e  quello  coik 
r  odore  e  con  la  vaghezza  loro ,  e  invitan- 
done ciascuno  a  dovere  esser  colto  |»ima 
degli  altri.  Ond'  é  che  volendo  distintameib- 
te  ragionare  sopra  dì  .dò ,  convìen  che  ve- 
niamo in  questa  conadnwone.  Buona  fxiai^ 
é  la  Fede,  la  Speranza,  e  la  Carità,tutte  tre 
queste.  E  per  testimonio  della  Fede  ablùamo 
Abramo  ^ustìficato  per  essa  :  della  Speranza 
lEnos  ,  il  primo  che  sperasse  neU*  invocazio- 
ne del  Signore^  e  con  esso  tutti  i  giusti  che 
per  la  speranza  ao/&riscono  dì  patir  male  : 
odia  Carità  qud  divino  Apostolo  che  per 
.  l'amor  verso  d*Iarade  ebbe  ardimento  di 
pronunciare  alcune  cose  ancora  centra  sé 
•tMsej  «lire  ehi  Dia  jm4mìk»  v9Ue  «net. 


ir  ^-e  K  &  chiari  ^  Elia  che  volle  albergar 
om  là  tvdora  ;  Giovanni  che  ^  vesd  di  pel 
A  vwBiQ^Uo  ;  e  Pietro  che  si  nutii  d' un 
ji0urài  di  lupini.  E  buona  la  umiltà;  e  di 
MMta  abbiamo    molti  esempj ,  e  di  molti 

kMcb^  i  ^^  ^^  JE^^  ^^^  ^^  Salvatore  e  1  Si- 
«MT  di  tutti  ,  che  non  solamente  s'  umiliò 
Ino  in  forma  di  servo,  non  solamente  si 
|mci&  obbrobriosamente  sputare  in  viso,  noa 
goUwMte  tollerò  d'esser  connumerato  fira 
^  uùqui  (  essendo  esso  quello  che  avea 
MUMftto  il  mondo  d' iniquità  e  di  peccati } 
£hi  volle  anco  lavare  i  piedi  a\suoi  disce- 
m|ì  in  atto  e  in  figura  servile.  È  buono  il 
2|0||  posseder  cosa  alcuna,  e  l'aver  in  di* 
l|M^  la  roba  :  di  ciò  Ùl  fede  Zaccheo,  e 
t>vto  me<lesinìo  ;  Zaccheo  entrandoli  Cristo 
in  <Mai  gli  ofTerse  quasi  tutto  quel  eh'  egli 
H^^  :  e  Cristo  a  quel   ricco  definì  che  m 

r[0  consisteva  la  nostra  perfezione.  E  per 
MÙ  succintamente  quei  che  ne  resta  ; 
^  V«oiui  la  contemplazione,  e  buona  Tazio- 
^1^  quella  perché  levandone  di  terra  ed 
■  iMimjandtrrr  alle  cose  celesti  e  santissime 
^^[|l^-*  il  nostro  intelletto  al  suo  principio; 
jiii»jt1l  perché  riceve  Cristo,  perché  gli  mi- 
]^yft  perché  con  l'opere  dimostra  o^amar- 
W  Ciw'una  di  queste  virtù  é  per  se  stessa 
^Mi  vtTta  via  di  salute ,  la  qual  ne  porta 
M^^iamente  a  qualcuna  di  quelle  sempi^ 
MH  ^  beate  mansioni:  perciocché  secondo 
.  j^tN^  diverse  le  elezioni  delle  vite  no- 
s^omI  molte  sono  le  mansioni  appresso 
3Ì^^  Mttite  ed  assegnate  a  ciascuno  se-* 
^  IMiiti  tuoi.  Cosi  r  uno  indirisaan« 
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don  per  U  via   di  questa  virtù,  l'altro  ai 

?uesr  altra,  chi  per  più  vie,  cM  per  tutte 
se  ri  può  &re  ) ,  vada  pur  ciascuno  al  suo 
cammino ,  e  passi  avanti  seguendo  ì  Testùj 
e)»  per  angusto  sentiero  Io  guidano  e  lS> 
coftducono ,  e  per  piccola  porta  1'  intromet- 
tono neir  ampiezsa  della  nostra  beatitudine. 
Ila  ie  ct^endo  a  Paolo  e  a  Cristo  medcri- 
mo,  teniamo  che  la  carità  sìa  il  primo  e 
prìncipal  comandamento ,  e  come  capo  del- 
la legge  e  de'  {Htifeti,  io  trovo  che  la  mi- 
glior parte  d' essa  è  V  amor  verso  de'  poveri. 
■  l'essere  sviscerato  e  compassionevole  [al 
prossimo.  Conciossiaché  per  nessun'  altra  co- 
sa tanto  si  plachi  Dio,  quanto  per  la  mi- 
sericordia: essendo  che  nessun' altra  ancora 
li  sia  più  propria  di  questa.  Avanti  da  luì 
procede  la  Misericordia  e  la  Verità ,  e  da 
lui  s'ha  da  preferire  la  misericordia  ancora 
al  giudicìo.  Né  anco  a  verun' altra  cosa,  più 
che  all'  esser  ben^o ,  W  corrisponde  con 
la  benignità  da  chi  ricompensa  con  giusta 
misura,  e  pone  in  bilancia  e  in  peso  la 
misericordia.  A  tutti  i  poveri  aól  dobbiamo 
aprir  le  viscelte,  e  a  ((uelli  che  per  qualsi- 
voglia causa  sì  trovano  m  afflizione  .secon- 
do quel  precetto:  che  ci  dobbiamo  rallegrar 
con  quelli  che  s'  allegrano ,  e  pianger  con 
quelli  che  piangono.  Ma  prima  a  quegli 
uomini  s' ha  da  sovvenire ,  che  danno  agli 
altri  uomini  saggio  dì  benignità,  o  verso 
le  vedove ,  o  verso  i  pupilu ,  6  verso  I 
pellegrini  che  son  fìion  di  casa  loro,  o 
contra  la  crudeltà  de*sìg^<»i,  o  oontra  la 
temerità  de' principi,  o  contra  l'inumamtà 
degli  esecutori ,  o  per  gli  omicidj  degli  a^ 
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èanni,  o  per  la  rapacità  de*  ladri,  o  per 
la  proscrizione  y  o  per  naufragio ,  o  pe^  al* 
tre  avversità,  che  lo  ricerchi  il  bisogno  al? 
trui  :  perciocché  tutti  questi  sono  parimente 
taiseramli,  e  tutti  riguardano  alle  nostre 
mani,  come  noi  nelle  necessità  che  c'in- 
contrano, riguardiamo  a  quelle  di  Dio.  £ 
di  tutti  questi,  color  che  patiscono  fuw 
della  dignità  loro,  3on  più  miserabili  di 
quelli  che  sono  avvezzi  a  patire  ;  e  special- 
mente quelli  che  sono  infètti  dal  morbo 
esecrabile,  i  quali  (come  si  vede  in  alcuni 
tor-chi  da  questa  maledizione)  in/ino  allo 
carni,  all'ossa,  alle  midolle  sua  consumati 
e  traditi  dk  questo  lasso  meschino  e  infedel 
corpo;  col  quale  io  non  so  come  io  mi  »a 
congiunto;  m)  corno  sia  possibile  insieme 
d'essere  immamnc  di  Dio  e  mescolato  col 
fango  ;  il  ijuai  corpo  quando  sta  bene  ci 
combiitte,  e  quando  e  combattuto  ci  con- 
trista: io  l'amo  conservo,  e  l'odio  come 
nimico  ;  come  legame  lo  fuggo ,  e  come 
coerede  lo  riverisco;  cerco  che  si  disfaccia, 
e  non  lio  di  qual  altro  ajuto  mi  valere  a 
ben  operare,  come  quello  che  conosco  a 
che  son  nalo ,  e  che  mi  bisogna  salire  a 
Dio  per  mezzo  delle  operazioni.  Io  lo  ri- 
sparmio dun([ue  come  mio  coadjutore,  e 
non  ho  come  fuggir  dagl'  insulti  suoi ,  né 
come  mi  possa  riparar  clie  non  caggia  dal 
cospetto  ai  Dio,  avendo  a' piedi  un  peso 
cosi  grave  de' ceppi  suoi,  che  mi  tirano  e 
ini  fermano  in  terra:  inimico  amorevole  e 
amico  traditore.  Vedete  concerio  e  discor- 
danza che  é  questa.  Curo  quel  ch'io  temo. 
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•o.    E  dobbiamo  curare  non  mano  i  èer|^ 
del  prosomo,  cbe  ciascuno  il  suo   propri»'} 
coAi  di  quelli  cbe  flon  sani ,  come  ai  qudH 
che  sono  consumati  da  questo  morbo  :  per* 
eioocbé  tutti  siamo  nel  Si^ore  una  cms, 
medesima ,  o  ricchi  o  poren,  o  serri   o  li* 
beri,  o  sani  o  malati  che  siamo.  Ed  un  sol 
capo  di  tutti,   e  da  cui   tutti   procedono  é 
Cristo.  £   quel  che  le  membra   si  sono  firn 
Ioto,  si  sono  anco  ciacuno  a   ciascuno ,  e 
tutti  a  tutti.  Non  dobbiamo  dispreuar  dun« 
que  né  trascurare  i  corpi  di  coloro ,  che  soit 
prima  caduti  in  una  inlermità  comiine  ;  né 
ci  dobbiamo  più  rallegrare  di  star  ben  noi^ 
che  doler  che  stiano  mali  i  nostri    firatdlL 
£   dobbiamo  anco  pensare  che  quella  be* 
nignità  che  unamo   verso  di  loro,  sia   me- 
deflmamente    sicurezza    delle  carni  e  ddle 
anime  nostre.  Ora  consideriamo  più  atanti» 
Alcuni  sono  miserabili   in   una   sola  «^cosa^ 
come  sarebbe  nelU  povertà  che  noi  dicia- 
mo, la  ^ale  o  per  tempo ,    o  per  fiitiche  , 
o  per  amici,  o  per  parenti,  o  per  varietà 
d*  ocCiisioni  può  talvolta  cessare  ;  ma  questi 
tanto  sono  più  poveri,  guanto  oltre  al  man- 
car delle  cose   necessarie,  mancano  ancora 
della  possibilità  di  procacciarsele  con  la  &-« 
tica ,  e  di  sovvenire  a  lor  medesimi  :  essen- 
do sempt^  maggior  la  paura  e' hanno  della 
malattia ,  che  la  speranza  della  sanità  ;  tan- 
to che  molto  poco  sono  ajumti  da  essa  spe- 
ranza ,  la  quale  è  sola  medicina  degli  stoF« 
*  tunati.  £  per  secondo  lor  male  oltre  la  pò* 
verta   hanno   la   malattia ,   e    di   che  sorta 
malattìa  t  la  più  abbominavole  e  la  più  ca-«^ 
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la  roba,  da'parmd,  dagli  amìd,  da' coni 
lor  propri  ;  uomini  che  soli  fira  tutti  dfi  aU 
tri  uomini  sono  ^[ualmente  minnSìli  m 
ddìosi  a  lor  mgJftami  ;  e  che  noD  nmio  di 
che  più  si  debbano  dolere,  o  delle  parti 
del  coqpo  che  non  hanno  più ,  o  di  quella 
^e  son  loro  rimase,  o  delle  già  ^ente  dal 
morbo ,  o  dell'  altre  che  gli^  restano  a  ^e» 
gneie  ;  perché  quelle  sono  miserameiite  con* 
inmate ,  e  queste  a  maggior  miseria  si  pn» 
iervano;  quelle  son  morte  prima 
polte,   ed    a  queste  non  é  chi   sia 

tepoltura.  Gondossiaché  per  molto  < , 

e  Dcnigno  che  possa  essere  un  uomo ,  irerso 
di  costoro  sarà  dìf^etato  e  inumano:  ed  ia 
questo  ci  siamo  dimenticati  d*  esser  di  carne 
e  circondati   da  questo  meschino  corpo.  £ 
tanto  siamo  lontani  da  pigliar   cura  oe*pa* 
renti ,  che  riputiamo  di  non   ci  poter  anca 
assicurar  delle  npstre   persone,  se  non  ool 
fuggir  eia  loro.  Si  sarà  taluno  appressato  ad 
un  cadavero  stantio  e  fetido  per  avventura  ; 
arra  sofEsrto  il  puzzo  d'una  carogna  ;  tolle- 
rato d*  esser  coperto  di  qualsivoglia   bruttu- 
ra tilvolta:  e   noi   fuggiafmo   da  costoro  a 
più   potere .  O   inumanità  grande  l   Quasi 
che   abbiamo   per  male  che   aneor  l' aria , 
dove  spiriamo,  ci  sia  comune  con  essi  Cha 
più  stretta   cosa   abbiamo  del    padre?  che 
più    tenera  che  la   madre?  £    nondimeno 
ancor  questi    sono  in  qu^to  caso   distolti 
dalla  lor  natura.  Il  padre  verso  del  figliuol 
suo,   generato,  allevato,    e    tenuto    &  lui 
per  unico  occhio  della  sba  vita;  e  per  cui 
spesse  volte  avrà  fatti  Àncora  di  molti  voti 


«  IMo;  il  padre,  dico,  Terso  suo  figUiiòlo 
n  porta  per  modo ,  che  sebben  dall'  un  can- 
to lo  piange,  dall'altro  lo  caccia  però  via^ 
e  peggio  cne  lo  caccia  di  propria  volontà  , 
e  lo  {flange  a  suo  dispetto  e  per  tirannìa 
della  natura.  E  la  madre  ricordandosi  con 
guanti  dolori  l'ha  partorito,  se  ne  sento 
lacerar  le  Tiscere;  e  richiamandcdo,  molto 
miserabilmente  se  h)  reca  davanti,  e  lo 
pìaiu;e  vivo  come  se  fosse  morto,  cosi  di- 
cendo :  figliuolo  infelice  d' una  sfortunata 
madre,  come  t'ha  questo  morbo  diviso  ama- 
ramente da  me  7  ngliuolo  miserabile ,  fi- 
gliuolo non  conosciuto,  figliuolo  nutrito  ai 
raeàpizj ,  ai  monti ,  e  alle  solitudini  :  l' abi- 
tazion  tua  sarà  con  le  fiere ,  la  tua  casa 
una  grotta  ;  e  non  sarai  veduto  mù  da  per- 
sona che  non  sia  di  suprema  pietà,  òog- 
^unge  poi  quelle  miserabili  parole  ai  Giob. 
A  che  tosti  formato  nel  ventre  di  tua  ma- 
dre? E  perchè  n'uscisti?  perché  non  subito 
spirasti?  acciocché  la  morte  concorresse  col 
nascimento?  perché  non  morire  anzi  tempR^ 
prima  che  gustar  l'amaro  dì  questa  vita? 
perché  ti  ho  io  sostenuto  in  questo  seno? 
perché  t'ho  lattato,  dovendo  tu  vivere  una 
vita  ìnlelicìssìma ,  e  molto  più  acerba  delta 
morte?  Cosi  dicsndo  e  versando  fonti  di  la- 
grime vorrebbe  la  meschina  abbracciarlo; 
ma  teme  le  carni  del  figliuolo  come  nenu- 
che  e  perniciose.  Diciamo  ora  che  son  ban- 
diti e  perseguitati  pubblicamente,  per  esser 
non  mal&ttori  ma  sfortunati  E  dove  si  sa* 
rà  dato  ricetto  a  un  omicida ,  tenuto  in  ca- 
ia e  anco  a  uvola  un  aulultóo ,  viruto  iiu 
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iieine  ron  an  cacrilpgo^  ronTtmuio  con  ^uIK 
che  ci  hanno   anoo  ofiE»i  ;   la  malatttt   di 
eoftoro,  per  innocend  che   Mano,  s'abbop» 
tìace  come  un    dditto    atrodsiiBio:   oncPé 
che  più  MPDO  prÌTilei^ti  .i  tristi  che  gl'in- 
termu  L'tnninanità  si  piglia  jier  gjentìkxxa  ; 
e  quel  ch'é  degno  di  comnuseraaone ,  per 
discmorerole  e  per  brutto.  Sono  cacdati  elei- 
le  città,  €:acciati  delle   case,  de* coinnaiii , 
delle  strade ,   dell'adunanze    de'  conviti .    O 
che  pattione  !  infin  dell'  acq^joa   che  corre  a 
coDinn  uso  degli   altri  uomini;   e  i  filati  e 
i  fiumi  si  crede  che  sieno  in  un  certo  modo 
infetti  da  loro.-£  quel  rh'é  d'estrema  mc^ 
raviglia ,  dovunque   capitano  sono  ributtati 
come  esecrabili:   e  dall'altro   canto,  come 
innocenti  clv;  sono,  di  nuovo  sonrichianuH 
ti  ;  non  gli  sovvenendo  nero  né  di  abitazio- 
ni, n^di    vitto  necessario,  né  di  mediciiia 
per  le  piajghe ,  né  di  cosa  alcuna  per  lieo» 
prìre  e  mitigare  il  più  che    si  può  Tinfer* 
mità  loro.    Cosi    giorno    e  notte  raminghi, 
male  avviati,  ignudi,   e  senza  ridotto  alcu- 
no, facendo  mostra  del  male,  raccontando 
delle  cose  antiche ,  invocando  colui  che  gli 
ha    fatti,  servendosi    Tnoo    delle    membra 
dell'altro  in  luogo  di  quelle  che  gli  man* 
cano,  con  certe  cantilene  composte  da  loro 
per  compitar  misericordia    vanno  accattando 
un  toz7jo  di  ^ne ,    un    pochette  di  compa- 
naggio ,  un  qualche   cencio  per  grosso  che 
sia  >  per  soccorso  della  vergogna ,  o  per  cu- 
ra delle  lor    ferite.    Ed  assai  caritativo  sarà 
tenuto,  non  tanto  chi  non  li  sovvien   delle 
<20se  necessarie ,  ma  chi,  non  se  li  caccia  vii* 
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luiamente  dinanzi.  Di  questi  son  molliche 
non  restano  per  la  vergogna  di  venir  ali* 
congregazioni  ;  anzi  al  contrario  vi  si  gìtta- 
no  aentro  pel  bisogno  ;  parlo  delle  congre- 
gazioni pubbliche  e  sacre,  trovate  da  noi 
'perrimeaiodell'anime,  perconvenir  a  qual- 
che mìsteno,  o  per  celebrar  quelli  che  so- 
no  stati  maitirì  della  verità;  aociocchó  i 
medesimi  che  sono  onorati  ne' combattimen- 
ti, sieno  ancora  imitati  nella  pietà.  Dico 
che  per  la  calamità  loro  sebben  ù  vergo- 
gnano degli  uomini ,  come  uomini  che  so- 
no ancor  essi ,  e  benché  volessero  che  i 
monti,  i  precipiti,  le  selve, e  finalmente  la 
flotte  e  le  tenebre  gli  nascondessero  ;  non- 
dimeno si  gettano  in  mezzo  dell«  genti,  co- 
ti come  sono  pezzi  d' uomini  miserabili  « 
degni  di  lagrime.  Il  che  forse  è  ben'  6itto, 
percht^  ci  siano  uno  avvertimento  della  no- 
stra infermità ,  ed  una  persuasione  a  non 
tener  per  cosa  stabile  nessuna  di  queste, 
che  di  qua  ci  sono  presenti  e  visìbili.  Si 
cacciano  fra  gli  uomini,  per  deàderio  altri 
dì' sentirli  parlare,  altri  di  vederli,  altri 
d'aver  da  quelli,  che  doviziosamente  vivo- 
no,  qualche  poco  di  viatico  alla  lor  vita; 
e  tutti  insieme  per  l' alleggerimento  che  sen> 
'tono  a  sfogarsi  con  le  doslianxe  che  vanno 
pubblicamente  dicendo.  Ed  a  chì  non  «1 
schianta  il  core  sentendo  i  Luneati  e  i  cor- 
dogli  de'  canti  composti  da  loro  1  quali  orec- 
chie possono  udire  un  suono  tale  ?  quali 
occhi  soffiire  una  tal  vista?  Giacciono  in- 
neme  congiunti  malamente  dal  male  :  « 
chi  con  uno  storpiamene),  e  chì  eoa  uà  aJb> 
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liM  iHMirorrono  rutti  a  £ir  uno  8[ 
Ji  inulcn  t'ymmiiierazione  ;  avendo  ciaacmio 
k»  imMiioni  degli  altri  per  aggiunta  alle  wnK 
iHinttraliili  per  il  morbo,  e  più  miserabili 
aiMHira  per  la  comunicanza  d  esso.  D'intor- 
no hanno  un  teatro  di  persone,  che  si  con* 
dolgono  ben  della  lor  miseria,  ma  però 
poro  vi  dimorano:  ed  e$si  intanto  a  Tanno 
voltando  lor  fra* piedi;  si  stanno  espoati  al. 
•ole,  rinvolti  nella  polvere , assediati  tal  voi» 
ta  da* freddi  i  meschini,  e  combattuti  eia 
pi^ggie  e  da  venti  incomportabili;  intanto 
non  calijestati  dalla  gpite ,  ({oanto  per  ischi» 
lìllà  non  è  chi  s' arrìschj  di  toccarli.  Avan» 
ti  all«)  chiese  le  lor  lamentazioni  conturban- 
no  dentro  il  cantar  degli  olRcj;  e  le 


de' divini  misterj  hanno   per  contrappunto 

Kli  urli  e  i  rammarichi  di  questi  mfelicL 
la  che  bisogna  mettervi  innanzi  interamen- 
te It^  oalamiui  loro?  essendo  tali ,  che  se  vo- 
lessi voti  diligenza  e  tragicamente  parlarne , 
fai'et  (orse  piangere  ancor  voi  ;  ea  avreste 
inagaior  aflUziondi  loro,  che  letizia  di  que- 
sta lesta.  Dico  cosi  perché  non  vi  posso  an« 
cHir  |)ersuadere,  che  talvolta  sia  meglio  do- 
lersi che  esser  contento,  contristarsi  che  fe» 
stringiate ,  e  pianger  laudabilmente  che  ri* 
«ler  i|uando  non  é  ben  di  farlo.  Queste 
adunque  e  maggiori  assai,  ch'io  non  ho 
detto,  sono  le  miserie  di  questi  poverelli,  i 

?ìiaU  secontlo  Dìo  essendoci  pur  fratelli 
amx^ra  che  non  vogliate),  hanno  sortito 
la  me^lesìma  natura  con  noi  ;  sono  formati 
ticl  niettesimo  loto,  donde  noi  fummo  pari- 
mente iitti;  son  composti  di  nenri  e  di  of^ 
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•a,  come  noi  siamo  ;  aon  vestiti  di  pelli  e 
di  carne  simile  alla  nostra,  come  dice  in 
un  certo  luogo  il  divino  Giob  filoso&ndo 
in  mezzo  delie  sue  passioni ,  e  dispregiando 
quel  che  apparisce  di  noi.  CXtre  di  questo 
ae  vogliamo  dir  quello  rhe  più  importa, 
lunno  ancor  esa  1  immagine  di  Dio  come 
noi,  e  la  conservano  anco  forse  meglio  dì 
noi,  sebbene  hanno  i  corpi  corrotti. Son  ve- 
■dà  del  medesimo  Cristo  secondo  l'uomo 
interiore;  son  caparrati  del  medesimo  Spi- 
rito santo,  partecipi  delle  l^gi ,  de' collo- 
qui ,  de'  testamenn ,  degli  officj ,  de'  sacra- 
menti,  delle  speranze  medesime.  Per  loro, 
come  per  noi ,  mori  Cristo ,  il  quale  Uberf 
tutto  il  mondo  dal  peccato.  Essi  sono  eoe- 
redi  nostri  nell'altra  vita ,  sebben  sono  usci- 
ti pur  assai  di  questa  dì  qua:  con  Cristo 
sono  seppelliti,  con  Cristo  risorgono,  e  pa- 
tiscono insieme  per  essere  insieme  glorifica- 
ti con  luì.  £  noi,  noi  che  abbiamo  si  gran 
titoli  e  si  nuovi,  che  siamo  nominati  da 
Cristo  gente  santa,  sacerdozio  reale,  pcrpolo 
eletto  e  principale ,  zelatore  dell'  opere  buo- 
ne e  salutifere ,  discepoli  di  Cristo ,  di  quel 
Signor  mansueto  e  benigno,  che  fu  ppita- 
tor  delle  infermità  nostre  ;  che  umuiA  sa 
xnedesmo  fino  a  mescolarsi  con  noi,  men- 
dicando per  nostro  amor  questa  carne  e 
questo  tabernacolo  teiteno;  che  sì  dolse, 
che  sì  fece  infermo  per  noi,  per  fiune  ric- 
ali della  sua  divinità  ;  noi ,  dico ,  che  abbia* 
mo  da  lui  un  tanto  esempio  dì  pietà  e  di 
compassione,  che  penseremo  di  questi  po- 
Terelti ,  «  che  n«  ìarvmo  7  BPn  ci  ouveimap 
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di  loro?  gli  lasceremo  in  questa  mìierìtf  t 
gli  abbandoneremo  come  morti?  come  eae* 
crabilì?  come  serj^nti  e  fiere?  e  delle  più 
fiere  che  si  trovino?  Questo  non  fratelli 
miei;  perciocché  non  é  cosa  denta  di  noi, 
che  siamo  creature  di  Cristo  y  cu  quel  buon 
pastore  verso  la  sua  pecorella,  la  quale er« 
rante ,  dispersa  ,  e  inferma ,  fu  cerca ,  ridot* 
ta,  e  ristorata  da  lui.  Né  manco  si  convie- 
ne alla  natura  umana,  la  qual  n*ha  quasi 
per  legge  comandata  la  misericordia  ;  ìm* 
parando  dalla  comune  infiermità  nostra  d*es* 
sere  verso  di  tutti  umana  e  pietosa.  Dun- 
que si  staranno  questi  sfortunati  a  cielo 
aperto ,  esposti  a  tanti  disagj  ?  e  noi  dalPal* 
tro  canto  abiteremo  case  splendidissìpie  ^ 
con  diversi  concj  e  scompartimenti  di  pietre 
d'ogni  sorte,  con  lampeggiamenti  d'oro  e 
d'argento,  con  incrostature  di  musaico  mi- 
nutissimo, con  pitture  e  con  prospettive ,  la 
cui  varietà  ci  porga  insieme  inganno  e  di« 
lettazione  1  E  oi  queste  altre  ne  abiteremo, 
e  altre  ne  fabbricheremo?  E  per  chi  poi? 
non  già  per  gli  eredi  nostri  talvolta,  ma 
per  qualcne  strano ,  per  qualcuno  che  non 
avrà  che  &re  con  noi  ;  e  oi  questi ,  per  uno 
clie  forse  non  ci  vorrà  bene  ;  e  più ,  che 
ci  sarà  stato  inimicissimo  e  pieno  d'invidia 
verso  di  noi,  che  peggio  non  si  può  dire. 
Questi  meschini  assiderati  di  freddo  si  co- 
jHiranno  di  stracci  rozzissimi  (oh  se  ne  co- 
pri^ro  pure  abbastanza  !  )  :  e  noi  delizio*- 
samente  addobbati  ci  vaghejggieremo  da  noi 
medemmi  in  vestimenti  delicati  e  spaziosi, 
in  rocchetti  finjftSjjmi   di  bi$so,  di  seta^  e 
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d*atia  (à  potrìa  quasi  dire,  vergogno»  per 
noi  {Àù  tosto  che  onorevoli  ;  che  cosi  chìa-" 
ino  ogni  cosa  superflua  e  troppo  aHetta-- 
ta.  Avremo  poi  dell'  altre  riposte  e  curate 
inutilmente  e  senza  profitto  di  persona ,  spesa 
bOA  per  le  tignuole  e  per  il  tempo  con- 
*umator  d'ogni  cos^.  Essi  non  avranno  pur 
tanto  che  basti  Iotx>  per  il  vitto  necessarìo 
(o  thie  delizie!  o  miseria  lor  grande!  );  e 
sì  giaceranno  avand  alle  nostre  porte  esclusi 
da  noi,  in  preda  della  &me ,  e  destituii 
talmente  dal  corpo  proprio ,  che  non  po- 
tranno pur  domandare  il  bisogno  loro;  non 
avendo  né  voci  da  lamentarsi ,  né  mani  da 
«tendere  a  supplicare,  né  piedi  da  condursi 
dove  sia  chi  porga  loro ,  ne  pur  il  fiaio  che 
mpplìsca  alle  lamentazioni  che  &nno  ;  avendo 
per  leggierissimo  male  il  più  grave  di  tutti 
gli  altn,  e  ricevendo  per  grazia  il  non  aver 
occhi  per  non  vedere  i  lor  mancaménti:  in 
tale  sta^o  son  posti  questi  infelici.  £  noi 
dall'  altro  canto  splendidi  splendidamente 
Itiacendo  ,  sopra  Ietti  alti ,  spiumacciati ,  sof- 
fici, con  più-  coperte  che  non  ci  bisognano, 
•  di  tanta  morbidezza  che  appena  ci  par  di 
toccarle,  adatamente  ci  ripoaemnp,  e  con 
molto  fastidio  sentiremo  le  voci  di.  questi 
poveretri  che  si  raccomandano?  Bisogna  p(à 
«he  abbiamo  il  suolo  coperto  molte  volK 
di  fiori  odoriferi  ed  anco  Fuor  di  stagione , 
«  In  tavola  profumata ,  e  di  profumi  odora- 
tiflrimi  e  preziosissimi ,  ])er    diventare  mag- 

r'ormente  efieminati  :  paggi  intomo  a  livreft 
uno    dopo  l'altro,  con  le.  zazzere  sciolte, 
UV  'rìcci  d'intorno  al  volto,  con  certi  oodu 
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attrattivi^  donnescamente  acconci  più.  di 
quel  che  si  €H>nvìene  ;  de'  quali  altri  ci  aer« 
tono  di  coppa,  portandola  in  sulle  punto 
ileUe  dita  con  quella  leggiadria  e  con  quella 
flìcurezsa  che  si  può  dir  maggiore  ;  altri  coi 
.ventagli  ci  £mno  sopra  capo  quasi  un'ar* 
chimia  di  vento,  e  con  aure  &tte  a  mano 
o  tenaono  la  tavola  fresca  e  polita,  con 
quel  che  seguita  appresso.  Una  mensa  piena 
ai  vivande ,  somministrataci  abbondevounen- 
te  da  tutti  gli  elementi,  dall'aere,  dalla 
terra  e  dall'  acque ,  coperta  e  pinsa  di^  tutti 
i  magisteri  de'  cuochi  e  de'  pasticcieri ,  di- 
cendosi a  gara  a  chi  meglio  ci  adula  questo 
goloso  e  ingrato  ventre ,  soma  giave,  e  prin-* 
cipìo  d' ogni  nostro  male ,  fièra  in^rdi^oma 
e  m&delissima ,  la  quale  non  é  prima  vota^ 
che  si  toma  di  nuovo  a  riempire.  A  questi 

E  are  assai  potersi  pur  saziar  d  acqua  :  e  noi 
no  air  ubbrìachezza  ;  e  ali  più  stem[>erati 
ancora ,  poiché  siamo  ubbriachi ,  ci  stiamo 
in  mezzo  di  molti  tazzoni  ,  di  più  sorte  vini  ^ 
questo  mandando  via,  quello  approvando 
per  molto  aromatico ,  sopra  quello  filoso* 
wido,  e  reputando  per  un  gran  manca- 
mento ,  se  oltre  quelU  del  paese  non  ne 
abbiamo  anco  qualch'  uno  di  forestiere  che 
sia  de'  famosi ,  e  come  tiranno  degli  altri 
vini;  parendone  che  si  convenga  d'essere  o 
di  parer  delicati,  e  d'aver  più  di  quel  che 
ci  DÌsogna  ;  e  quasi  vergognandone  di  non 
esser  tenuti  per  tristi  e  servi  del  ventre  e 
delle  parti  di  sotto  al  ventre.  Che  cose  son 
queste ,  amici  e  fratelli?  perchè  siamo  ancor 
noi  malati  dell'animo,   di  malattia  tanto 
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fi&  grave,  quanto  quella  del  cupo  viftn 
contra  nostra  voeUa,  e  questa  per  nostra 
elezione:  quella  niùace  col  fine  della  nu, 
e  questa  ci  accompagna  ancora  dopo  la 
morte  ;  quella,  è  miserabile ,  e  questa  odio- 
aa,  almeno  a  Cf^oro  e' hanno  inu^lletto.  Per- 
ché mentre  abbiamo  tempo,  non  sovrenìamo 
noi  alla  natura  ?  perché  dì  carne  essendo 
non  .Curiamo  questa  tapina  carne?  perchè 
TOeliamo  noi  stare  in  delizie,  quando  i  no- 
stn  iratelU  sono  in  miseria?  Ah  non  piaccia 
a  IMo  eh'  io  sia  ricco ,  essendo  essi  cosi  men* 
dici;  né  sano,  se  non  porgo  rimedio  alle 
Ipr  lòaghe  ;  né  provvisto  per  me  abbastanza 
né  dì  vitto,  né  dì  vestito,  né  d'albergo,  sa 
non  pasco ,  non  vesto ,  e  non  raccolgo  loro 
secondo  la  mia  possibilità.  Una  deue  due 
cose  dobbiamo  noi  &re  :  o  dar  tutte  le  nostre 
sostanze  a  Cristo  per  poter  con  la  sua  croce 
in  collo  seguir  legittimamente  lui  ;  e  più 
scarichi  e  più  spediti  che  possiamo ,  e  da 
nessuna  cosa  ritardati  volare  alla  superna 
patria;  e  con  tutto  quel  che  abbiamo  gua- 
dagnarci solamente  Cristo  ^  esaltandone  con 
l'umiltà,  e  &cendone  ricchi  con  l'impove- 
rire :  o  veramente  dobbiamo  &r  a  parte  con 
luì  di  quel  che  abbiamo  ;  acciocché  l'aver 
nostro  si  santifichi  in  un  certo  modo  col 
ben  avere,  e  col  comunicare  oon  quelli 
che  non  hanno.  Se  w>  seminassi  per  iqs 
solo ,  io  vi  metterei  forse  il  seme ,  ed  altri 
n  mangerebbono  il  rìcolto.  E  per  replicare 
il  deuo  di  Giob:  seminando  framentomì 
nascerebbe  oitira  ;  ed  in  vece  dell'  orzo  &- 
rebbero  i  rovi:  l'austro  H*abbrucicnbba  1« 
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bi.<de;  e  la  tempesta  me  le  terrebbe;  si  oht 
in  vano  sareb)x>no  state  le  mie  etiche:  € 
volendo  cumulare  e  tesaurizzare  a  mammo^ 
na  j  per  mammona  ancora  sarebbe  forse 
questa  notte  richiesta  a  me  V  anima  mia  ;  e 
renderei  conto  di  quel  che  malamente  ho 
tesaurizzato.  Deh  non  ci  ravvederemo  final* 
mente  ?  Non  ci  spoglieremo  di  questa  nostra 
durezza  di  core ,  per  non  dir  sordidezza  ? 
Non  penseremo  alla  condizione  delle  cose 
umane?  E  per  ^li  altrui  mali^non  procac- 
cieremo  di  star  ben  noi?  Le  cose  degli  uo- 
mini naturalmente  non  hanno  punto  dello 
stabile  ^  non  vanno  sempre  a  un  modo,  non 
sono  per  loro  stesse  compite,  e  non  consi- 
siono  tuttavia  nelle  medesune  cose  ;  si  girano 
continuamente  come  in  un  circolo ,  e  se- 
condo le  mutazioni  de*  tempi ,  e  spesse  volte 
de'  giorni ,  ed  anco  dell'  ore  si  mutano  ancor 
esse.  Air  aure  che  son  cosi  mobili  ;  ai  ve- 
stici delle  navi  che  solcano  il  mare;  ai  so- 
gni aliaci  della  notte,  il  cui  piacer  dura 
poco  ;  alle  casette  che  fanno  i  fanciulli 
quando  giuocano  in  su  Taluna,  do)3biam!6 
creder  più  presto ,  che  alla  tranquillità  de- 
gli uomini.  I  savj  non  si  fidando  nelle  cose 
5 resenti ,  tesaurizzano  delle  future;  e  rig[uar- 
ando  all'instabilità  ed  alla  disuguaglianza 
dell'  umana  felicità ,  pongono  la  loro  affe- 
adone  in  quella  bontà,  che  non  cade  mai: 
per  fere^  uno  de'  tre  guadagni  ;  o  di  non 
aver  mai  male ,  essendo  che  jf>io  spesse  volte 
aUetta  gli  uomini  pii  coi  beni  di  questo 
mondo ,  mvitandoli  con  la  benignità  sua  a 
mostrarsi  compassionevoli  degli  altri  -,  o  d'ave- 


1)1  ansoonio  vxzjxnzvito.  109 

ve  in  lor  ausUesimi  t^ueata  conlldenza  v^rto 
lui,  che  le  afUiziont  che  sostengono  non 
nano  per  lor  difetto ,  ma  per  una  fte^ta 
wowidenza  della  maestà  sua  ;  o  linaimente 
ai  poter  con  buona  fronte  rìcliieder  dagli. 
aJm ,  che  stanno  bene ,  la  cortesia  che  é 
qnasi  dovuta  loro  per  quella  ,  e'  hanno  usata 
■verso  de'  bisognosi ,  quando  stavano  bene 
essi.  Non  ai  vanti ,  dice  Geremia ,  colui  che 
sa ,  della  sua  sapienza  ;  né  colui  che  è  ricco  , 
nelle  sue  ricchesze;  né  il  potente  nelle  sue 
fòrze  ;  quantunque  siano  giunti  al  somma 
del  sapere,  del  potere  e  uelle  facoltà  loro. 
£d  io  v'aggiungerò  poi:  né  gl'illustri  nella 
lor  gloria  ;  né  i  vigorosi  nella  sanità  ;  né  i 
belli  nella  bellezza  ;  né  i  giovani  nella  gio- 
ventù ;  e  per  dire  in  somma ,  nessuno  in 
nessuna  cosa  di  quelle  che  quaggiù  etmo 
in  pregio.  ,Ma  se  pur  s'hanno  a  vantare, 
ai  vantino  di  conoscere  Iddio  solamente ,  di 
cercarlo ,  di  condolersi  delle  afEìzioni  d'altri , 
e  di  proccurar  qualche  bene  a  lor  medesimi 
fwr  1  altra  vita  ;  perciocché  1«  cose  di  qua 
si  dileguano ,  spariscono ,  e  come  al  ^uoco 
de'  dadi,  scambiandosi  d'una  mano  in  un'al- 
tra, si  vanno  tramutando  continuamente;  e 
nessuna  cosa  è  cosi  propria  di  colui  (4w 
l'ha,  che '1  tempo  non  la  possa  itnire ,  o 
l'invidia  tramandare.  Ma  quelle  di  là  fion' 
salde  ,  stabilì ,  non  ci  escono  delle  mani , 
non  ci  caggiono ,  non.  ingannano  mai  1« 
speranze  di  quelli  che  le  hanno  collocate 
in  loro.  Ed  io  son  di  parere ,  che  ancora 
per  questo  nessun  bene  di  quaggiù  sia  fe- 
dele,  né  lungamente  dubbile:  e  che.; te 
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con  alcuna ,  questa  spezialmente  sia  ttalÉ 
bene  ed  artificiosameiite  fatta  jdal  primo  Ar«  ' 
tefice,  e  da  quella  Sapienza  che  é  sopin 
tutti  |;li  altri  intelletti  ;  che  per  questo ,  di* 
co ,  siamo  scherniti  in  queste  cose  visibili , 
le  quali  ora  in  un  modo  ora  in  un  altro 
rioevono  e  &nno  mutazione  ;  or  su  or  giù 
soia  trasportate  aggirate  ;  ed  aranti  che  le 
abbiamo ,  ci  scappano  e  fuggono  via  ;  accioo-^ 
che  contemplando  la  poca  fermezza  e  la 
inegualità  loro ,  ci  rivoltiamo  al  futuro.  Per* 
doechè  se  la  nostra  felicità  fosse  durabile  , 
che  cosa  avremmo  noi  fetto?  quando  noxr 
durando,  siamo  tanto  legati  con  essa, tanto 
in  preda  e  servì  del  piacere  e  dell'  inganno 
di  questo  mondo,  che  nulla  cosa  po^ùamo 
pensare  che  sia  migliore  né^  più  degna  che 
le  pre^nti?  E  questo  fecciamo,  con  tutto 
che  siamo  tenuti,  e  crediamo  d'esser  fetti 
ad  immagine  di  Dio,  a  quella  immagine 
che  di  lassù  viene,  e  lassù  ci  ritira.  Or  chi' 
sarà  savio ,  e  che  intenda  quel  eh'  io  dico  ? 
Ohi  correrà  davanti  al  trapassamento  di  que* 
ste  cose  mortali?  Chi  si  fonderà  nelle  stabili? 
Chi  penserà  delle  presenti ,  come  se  non 
fiissero  nostre?  Chi  di  quelle  che  si  spettano  ^ 
come  permanenti?  Chi  distinguerà  quelle 
che  sono,  da  quelle  che  pajono,  seguendo 
quelle ,  e  dispregiando  quest'  altre  ?  Chi  di* 
•cernerà  questa  pittura  da  quella  verità? 
questa  scena  da  quella  città  /  questo  stare 
a  piftioné  da  quello  abitare?  queste  tene-^ 
bre  aa  quel  lume?  il  loto  di  questo  abisso 
da  quella  terra  santa?  la  carne  dallo  spiri- 
to?  il   vero  Dio   dal  principe  del  mondo? 
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CHà  cotloscerk  l'ombra  della  morte  dallx 
▼ita  eterna  7  Chi  comprerà  il  futuro  col  pn^ 
lente?  Chi  permuterà  le  ricchezze  che  vanno 
iria,  con  quelle  che  durano  sempre?  e  le 
cose  TÌsibUi  con  quelle  che  non  sì  veggono? 
Beato  colui  che  con  quella  ragione ,  che 
distingae  il  meglio  dal  peggio,  mscemendo 
e  divSendo  queste  cose ,  si  dispone  a  solle- 
vare col  core ,  come  in  un  certo  luogo  dice 
il  divino  David  ;  e  fuggendo  da  questa  valle 
di  lagrime  cerca  a  suo  più  potere  le  cose 
di  lassuso  i  e  crocifisso  al  mondo  con  Cri- 
sto, con  esso  Cristo  risorge  ;  con  Cristo  ascen- 
de erede  d' una  vita  non  più  caduca ,  non 
[àù  £illace  ,  non  più  insidiata  da  quel  serpe 
che  ne  morde  tra  via  ,  da  quel  che  ci  mira 
nd  calcagno,  essendo  da  noi  mirato  nel 
capo.  Contra  noi  altri  poi  rìvoleendoà  il 
medesimo  David ,  a  guisa  di  banditore  con 
alta  voce  e  quasi  d' un  alto  e  pubblico  luogo 
gridandone ,  e  chiamandone  gravi  di  core 
ed  amatori  di  vanità .  ne  mostra  che  non 
dobbiamo  con  tanw  affetto  abbracciar  queste 
cose  viàbili  ;  e  che  tutu  la  felicità  che  ne 
possiamo  cavare ,  non  sia  altro  che  una  ri- 
pienezza di  frumento  e  di  vino,  i  quali 
tosto  si  corrompono.  A  questo  medesimo 
forse  pensando  m  un  certo  luogo  il  beato 
Michea  y  dice  in  disprupo  pur  dì  questi  beni 
che  si  veggono  sopra  u  terra  :  appressatevi 
ai  monti  sempiterni  ;  levatevi  suso ,  e  an-> 
ctiamcene;  perché  non  é  questo  il  nostro 
riposo.  Conforme  a  questo  e  quaù  con  le 
medeùme  parole  è  l'esortazion  del  Signore 
e  Salvator  nosu»  quando  dice:  .levatevi  sii- 
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so,  e  partiamoci  di  qua;  intendendo  non  di 
quelli  soli  discepoli  eh'  erano  allora   seco , 
né  della  mutazìon  solamente  di  quel  luogi^ 
in  un^  altro  (come  qualcuno  si  penserebbe  J^ 
ma  volendo  inferire  che  tutti  e  sempre  le- 
vandoci di  terra  e  da  qiieste   terrene  cose^^ 
ci  dobbiamo  rivolgere  al  cielo  ed  all'acqui* 
sto  delle  cose  cetesti.  Seguitiamo   adunque 
la  parola  di  Dio  ;   cerchiamo    il  riposo  di 
queir  altra    vita  ;  gettiamo  via  le  sostanze 
ai    questa;    guadagniamoci   con    essa    quel 
che  é  solamente  di    buono;    acquistiamoci 
r anime;  con  l'elemosine;  Éicciamo  di  qnet 
eh'  é    nòstro  a  parte  co'  poveri ,    per    larci 
ricchi  di  quel  che  di  là  ci  si  promette.  Dà 
la  sua   parte  ancora  all'  anima ,   non  sola* 
mente  alla  carne  ;  dà  la  parte  a  Dio ,  non 
solamente    al    mondo  ;  scema  qualche  cosa 
al  ventre,  e  consacra  allo  spirito;   rapisci 
tanto  quanto  dal  fuoco ,  e  riponi   un  poca 
di  ^uet  che  consuma  questa    fiamma  mfe- 
riore;  toglilo  al  tiranno,  fidalo  al  Signore; 
dà  la  parte  al   Sette  di  questa  vita,  e  agli 
otto  di  quell'  altra  che  n  ha  da  ricevere  ;  dà 
il  poro   a  chi  t'ha  dato  il  più,  dà  tutto  a 
chi   t' ha  donato  ogni  cosa  :  tu   non  potrai 
superar  mai  la  grandezza  de^  doni   di  Dio  ^ 
se.bben   dessi    via  tutto  quel  che  tu  hai,  e 
insieme  con  l'avere  anco  te  stesso:  perciocr 
che  il  dare  a  Dio  non  e  altro  che  ricevere 
per  se  ;  e  non  puoi    tanto  dare ,  che  più 
non  ti   rimanga  :  né   manco  darai  cosa  che 
sìa  tua  ;    procedendo  ogni   cosa  da  Dio.  E 
siccome  non  possiamo  superar  l'ombra  no- 
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stra ,  che  quanto  noi  camminiamo ,  tanto 
ci  va  sempre  parimente  d'avanti;  e  dccoms 
il  corpo  non  può  crescere  sopra  il  capo ,  il 
quale  è  sempre  sopra  d'esso  corpo;  cosi  coi 
nostri  doni  non  possiamo  superar  quelli  dì 
Dio:  perciocché  non  diamo  cosa  alcuna  né 
fuor  del  suo  né  sopra  la  sua  macnificenza. 
Considera  un  poco  donde  hai  tu  Tessere,  Io 
spirare,  e  quel  eh' è  più  di  tutti,  it  sapere, 
la  conoscenza  di  Dio ,  la  speranza  del  regno 
del  cielo,  l'egualità  con  gli  angeli, la  con- 
templazìon  dell'  onore  e  della  gloria  *  che 
veggiamo  ora  come  in  ispecchj  e  per  enigma, 
ed  allora  vedremo  più  perfetta  e  più  pura: 
l'esser  poi  fatti  iìghuoli  di  Dio ,  coeredi  di 
Cristo  ,  ed  anco  (  dirollo  arditamente  )  esso 
Dio  stesso.  Tutte  queste  cose  donde  u  ven- 
gono ?  e  da  chi  ?  E  per  parlar  di  queste 
cose  piccole  e  che  si  veggono ,  chi  ti  ha 
dato  di  poter  vedere  la  bellezza  del  cielo, 
il  corso  del  sole,  il  circolo  della  luna,  la 
moltitudine  delle  stelle ,  e  quell'  armonia  e 
quell'  ordine  che  in  tutte  queste  cose ,  come 
in  una  lira,  similmente  si  veggono?  le  vi- 
cende poi  delle  stagioni ,  le  rivoluzioni  de- 
gli anni,  la  rageuaglianza  de* giorni  e  delle 
notti,  il  parto  della  tara,  il  dìstillamento 
dell'aere,  le  largure  del  mare  dissoluto  in- 
sieme e  ristretto  ,  la  profondità  de'  fiumi , 
l'agitazion  de' venti  ?  Chi  le  piogge,  l'agri- 
coltura, i  nutrimenti,  le  arti ,  le  abitazioni, 
le  leg^,  le  instìtuzioni ,  la  vita  civile,  la 
iàmiliare,  i  parentadi?  Donde  hai  tu  che 
tutti  gli  animali  ti  servano,  altri  mansueti, 
altri  domi,  ed  altri  per  cibo?  Chi  t'ha  con* 
Sermoni.  8 


Il4  ÒRA.KIOVS      II. 

sdtuito  signore  e  re  di  tutte  le  00%  che 
sono  in  terra?  E  per  uscire  de' partìcxdari , 
ehi  t'ha  dato  tutto  quello,  perché  ruomo 
é  sopra  tutte  le  altre  cose  mondane?  Non 
é  stato  costui,  il  quale  ora  sopra  tutto  e 
per  tutto  quel  che  t'ha  dato,  non  ti  di- 
manda altro  che  Y  umanità  ?  E  noi  adendo 
parte  avute ,  e  parte  sperando  tante  cose  da 
lui ,  non  ci  vergogneremo  di  non  dargli 
questa  sola  umanità  che  ci  domanda?  Egli 
GOtandocì  di  rajgione,  la  quale  ha  data  a 
noi  '  soli  soma  £1  terra ,  ci  ha  con  questo 
separati  dalle  bestie  :  e  noi  da  noi  medesimi 
c'imbestieremo?  E  siamo  tanto  corrotti  dalle 
delicature  ,  tanto  acciecati  dalla  pazzia,  fan* 
to  . .  . .  non  so  quel  che  mi  dire  ;  che  con 
un  poco  più  di  pasta  o  di  feccia  che  ab- 
biamo ,  la  qual  Dio  sa  come  l' abbiamo  anco 
acquistata,  ci  pensiamo  d'esser  smco  da  più 
che  non  siamo  di  nostra  natura?  E  come 
intendo  che  era  anticamente  (  secondo  il  dir 
delle  Éivole)  una  certa  generazione  di  gi- 
ganti maggiore  dell'  altre  genti  ;  cosi  saremo 
noi  per  questo  più  grandi,  e  più  sopra  gli 
altri    uomini?    a    guisa   di   Nembrot  e  di 

3uella  raziza  d' Enach ,  flagello  e  storpio  già 
'  Israele  :  o  quegli  altri  per  cagion  de  quali 
fu  mandato  il  diluvio  a  purgare  la  terra? 
Esso  non  si  vergola  d'esser  chiamato  pa- 
dre nostro ,  essendo  Signore  e  Dio  :  e  noi 
rinunzieremo  al  nostro  sangue  per  niente? 
Amici  e  fratelli  miei ,  non  siamo  cattivi  di- 

rnsa[torì   di  quel  che  e'  é  dato  ;  acciocché 
Pietro  non  ci  sia  detto  ;  Vergognatevi  voi 
che  tenete  la  roba  d*  altri  ,e4  imitate  l'egua- 
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lìtà  di  Dio;  e  nessuno  sarà  povero.  Non  ci 
piglìaino  aflànno  di  tesaurizzare  e  di  con- 
servare ,  quando  altri  sono  ai&nnatì  dalla 
povertà,  acciocché  non  ne  siamo  rimprov&> 
rad  e  minafciad  acerbamente  ;  dall'  un  canta 
dft  qtiel  divino  Amos  con  queste  parole. 
Venite  qua  voi  che  dite:  quando  hnirà 
questo  mese ,  che  possiamo  negoziare  ?  « 
quando  uniranno  i  sabbati ,  che  possiamo 
aprùre  ì  nostri  tesauri  ?  e  quel  che  segue  : 
mettendo  avanti  con  questo  dire  l'ira  di 
Dio  a  quelli  ^  ehe  nel  comprare  si  servono 
delle  misure  grandi,  e  nel  vendere  delle 
piccole  :  dall'  altro  canto  ripresi  dal  beato 
Michea  dove  parla  delle  superfluità  delle 
delìzie;  com' eradi  giacere  in  letti  d'avorio, 
ungersi  d'unguenti  prezio^ssimi ,  ingrassarsi 
di  vitelle  mongane  e  di  capretti  tenerissimi, 
danzando  e  festeggiando  al  suon  degli  cvr 
gani;e  quel  ch'é  più,  dì  pensare  che  cosa 
alcuna  di  queste  sia  durabile  e  permaneple; 
dicendo  cosi    forse    per  risegare  questa  eo- 

rbbondanza  di  delicature ,  parendoli  che 
troppe  siano  ingiuriose:  e  forse  anche 
non  teneva  queste  cose  -ptr  cosi  gravi, 
com^  era ,  che  stando,  essi  in  delizie  non 
a:Kano  punto  di  compassione  aU'  aERìzion 
di  Gioseppe  ;    perciocché  all'  accusazi<Hie  di 

auesta  superfluità  aggiunge  ancor  questa 
che  dobìriamo  avvertire  che  non  avvenga 
ancora  a  noi  ;  e  che  non  siamo  tanto  im- 
mersi nelle  delizie  noatre ,  che  dispregiamo 
la  benignità  di  Dio,  il  quale  molestamente 
io  soppprta ,  benché  non  incontinente  e  in- 
sieme col  viuo  sfoga  r  ira  sua  cootra  quelli 
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S(i;>Kt^  del  dono,  e  dimoArando  le  liuihefcie 
Ahk  fjenignìtà  tua.  Ma  ^  uomini  aTOidD 
àtXXfno^  rlell' argento,  «felle  Testi,  e  ddUe 
pf#;tre  p^ezioie,  e  oltre  a  quel  che  &  lor 
di  ìmoffìo  (  indizj  che  sono  acquistate  con 
la  ffiem  j  con  le  sedizioni ,  e  con  gran  ti- 
ri ri  rtie)  sotterrandole,  riponendole,  e  &- 
eenrlo  dì  simil  cose ,  se  ne  vanno  poi  con 
ÌH  testa  alta  ^  come  pazzi  che  sono,  non 
VMifìfUf  mÌMrrurordia  verso  gì'  infelici  e  profr- 
siirtì  loro.  £  di  quel  e' hanno  davanzo,  essi 
non  vogliono  sovvenir  quelli  che  ne  patisco- 
no c'^rrcma  necessità.  Vedete  ignoranza  ed 
incy/i;i  v,Wè  questa.  Non  considerando  alme- 
no, he  non  altro,  che  la  povertà  e  le  ric- 
rho///*!,  <•  questa  che  noi  chiamiamo  libertà 
e  WTvitù,  con  aliri  nomi  tali,  sono  entrate 
]m  nel  pinicre  umano  come  certe  infermità 
vormtc  in«i(muì  col  vizio  e  dal  vizio  stesso 
iininaginaU*.  Da  principio ,  dice  egli .  non 
iu  cosi  :  Juu colui  che  la  prima  volta  formò 
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l'uomo,  formandolo  libero  e  di  libera  po- 
■testà ,  con  obbligo  solamente  d'osserYar  * 
la  legge  del  mandato,  lo  mandò  ricco 
nelle  oelizie  del  paradiso;  volendo  il  me- 
desimo per  tutto  il  genere  degli  uomini, 
e  a  tutti  concedendolo  nella  concession  &tta 
al  primo  seme  loro.  Sicché  la  libertà  e  le 
rìccnezze  consisteTano  nella  sola  osservanza 
del  mandatole  la  povertà  e  la  vera  servitù 
nella  trahflgrefisJon  d'esso.  Ma  poiché  ven- 
nero le  invidie ,  le  contenzioni ,  e  l'astuta 
tirannia  del  serpente ,  che  di  continuo  ne 
tenta  con  l' esca  de'  piaceri ,  e  fa  che  i  più 
audaci  insorgono  contra  i  più  deboli ,  la 
nostra  cognazione  fu  stracciata  in  diversi 
nomi  ;  e  la  cupidigia  degli  uomini  divise 
l'ingenuità  della  natura ,  prevalendosi  anco 
della  legge  in  soccorso  della  potenza.  Ma 
io  vorrei  che  tu  guardassi  all' egualità  della 
legge  prima ,  e  non  all'  ultima  divisione  ; 
alla  legge  non  del  potente ,  ma  del  Cieato- 
re.  Ajuta  In  natura  quanto  tu  puoi;  ,onora. 
l'antica  libertà  ;  riverisci  te  medesimo  ;  ri- 
coprì l'ignominia  del  tuo  genere.  Tu  che 
«ì  sano ,  sovvieni  agi'  infermi  ;  tu  che  sei 
ricco ,  provvedi  ai  poveri  ;  tu  che  mai  noa 
avesti  intoppo  alcuno ,  solleva  guelli  che 
'Sono  caduti  e  infranti;  tu  che  sei  allegro, 
oonGola  quelli  che  stanno  in  mestizia  ;  tu 
che  te  ne  vai  cosi  altero  della  tua  buona 
fortuna  ,  soccorri  a  quelli  che  sono  vessati 
dalla  cattiva.  Ringrazia  Dio  talvolta,  che 
più  tosto  sei  di  quelli  che  possono  fare  al- 
trui benefìcio ,  che  di  quelli  e'  hanno  biso- 
gno di  riceverne:  ringrazialo    <;h«  non  hai 
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a  guarcfcire  alle  mqn   d'altri  ;  e  altri 
dbno  alle   tue  :  aniccliisciti  non  sola 
di  9a>tan29e«  ma  di  pietà;  non  solo   d*oro^ 
aia  di    virtù  ,    anzi  di  virtù  sdbimente  :  bt 
d* essere    più    onorato   degli  altri,  con  iim^ 
atrarti    più    degli  altri  benif^no;  b  che    gli 
sfortunati  t'abbiano  per  Iddio,  imitandola 
divina  misericordia  :  perciocché  neSBona  cosa 
ha  r  uomo  tanto  propria  ad  esso  Dio,  qmanto 
il   giovare   altrui  ;   benché  questi    giovi  in 
mamor  cose ,  e  quegli   in  minori  :  ma  se- 
con<fo  me,   Tuno  e  l'altro  secondo  le  sue 
«forze.  Egli   fece   Tuomo  ;    e  quando  Tavrà 
dissoluto  tornerà   a  rifu-lo.  Tu   non  dispiìe- 
giar  quelli    che    sono   già  cadati.  EaK>  ia 
grandissime  cose  ha  messo  in  atto  la  mise- 
ricordia  sua  ;   dandoci   in    tutte   le  cose  la 
legge  ^  i    profeti ,  e  per   prima  la  legce  na- 
turale y  quella  che  non  e  scritta  ,  regolatrice 
di  tutte  le  nostre  azioni.  Ci  ha  ripresi,  am- 
moniti, insegnati;   ultimamente  ha  dato  sé 
stessQ  per  la  nostra  redenzione ,  e  per  la  ^ita 
del   mondo  :   ci    ha   dato    gli  Apostoli ,   gli 
Evangelisti ,  i  maestri ,  i  pastori ,  i  rimed)  , 
i  miracoli ,  il  ritomo  alla   vita ,   la  dissolu- 
zione della  morte,  il  trofeo  con  tra  il  vinci- 
tore, i  due  testamenti  Tuno  in  ombra  1  al- 
tro in  verità,   le  distribuzioni    dello  Spirito 
Santo ,  iJ  mistero  della  nuova  salute.  E  tu 
quando    po-^si   giovar   ad  altri  nelle  cose  di 
maggior  momeTito  (di  quelle  dico  che  sono 
a    benefirio   rlell'  anima  ) ,    perciocché   Dio 
t' ha    fatto    riero    ancora    in    questa   parte , 
quando    tu    vegli   essere  ;    non    ricusare    di 
beneficare  in  ciò  coloro,  che  n'hanno  biso- 
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gno.   Prima   e  sopra  ogn'alR^  cosa  ék  tu 

rsti  beni  a  chi  te  ne  domanda  ,  ed  avana 
ne  sii  domandato;  esercitando  tutto  il 
^'orno  la  misericordia,  e  prestando  ad  altri 
consìglio  e  la  dottrina  tua  ;  richiedendo 
da  loro  accuratamente  quel  che  tu  presti, 
e  con  l'usura  dell'avanzo  che  fanno:  per^ 
ciocché  ffranzano  sempre  quelli  che  pru- 
dentemente ascoltano  ;  crescendo  a  poco  a 
poco  in  loro  i  semi  della  pietà.  Ma  quando 
tu  non  possi  giovare  in  queste  cose  grandi, 
nova  nelle  seconde  e  nelle  più  piccole , 
fino  a  quanto  le  tue  forze  si  stendono.  Dk 

Sualche  cosa  da  vivere ,  dji  degli  stracci ,  dà 
Rgli  unguenti ,  lega  lor  le  ferite ,  doman- 
dali talvolta  del  mal  loro,  disconi  con  essi 
delta  pazienza  che  debbono  avere.  Va  lor 
presso f  assicurati,  e  non  dubitar  d'esserne 
in  parte  alcuna  di  peggio ,  né  che  '1  mal 
ri  si  attacchi  )  sebbcn  questi  delicati  lo  cre- 
dono ,  ingannati  da  certe  vane  ragioni ,  anzi 
con  questo  pretesto  scusando  o  ìa  timidità 
o  l'empietà  loro,  e  rifuggendo  a  questo  lor 
timore ,  come  a  cosa  che  abbia  del  grand* 
e  del  savio.  Ma  questo ,  eh'  io  dico ,  te  lo 
deve  persuadere  sneo^  ragione ,  e  i  medici 
che  li  toccano,  e  i  ministri  che  stanno  sem- 
ina con  loro  ;  de'  quali  nessuno  infino  ad 
ora  ha  portato  pericolo  del  conversare  con 
eeà.  Tu  dunque ,  tebben  la  cosa  é  terribile , 
sefabcoe  é  degne  dì  sospizione ,  tu  dico , 
servo  di  Cristo ,  amator  (u  Dio ,  amorevole 
degli  uomini ,  non  far  cosa  che  traligni  dal 
tuo  genere ,  confida  nella  fede  medesìmA , 
TÌnd  la  rimìdìtà  con  la  inia«ri««rdja ,  àor 
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Toigfre  il  wìto  di  kd  cqhk  ds 
CMcrabile , none  da  eoa  bmnm.e  tEqselle 
che  mmo  abbonarvob  ed  iniridrtir  E|^ 
è  lembro  tuo ,  sebbea  questa  rabwatà  Tfas 
Mirpiato  :  a  te  s^anoonanda  il  porero,  sk^ 
eone  a  Dio.  «4ibe&  ta  te  ne  possi  inaeosl 
pettoruto^  come  ta  fiu«  Fune  che  ti 
mmómò  con  qoeilie  parole  :  a  te  si  i 
atanti  come  per  occasione  «rasar  ramaintà 
tua  «  ukhene  il  nemico  di  Dìo  ti  distocie 
da  ore,  anzi  di  ricerene  questo  bene.  Ognu- 
no che  nariga  é  Ticino  ai  naafiragio,  e  tanto 
Kn  ,  quanto  ]hù  audacemente  s'  ingol& . 
gnuno  che  veste  di  questa  carne  corporea , 
f  rìcino  air  infermità  del  corpo ,  e  tanto 
più  ,  quanto  se  ne  va  più  col  capo  alto ,  e 
non  hadn  a  quelli  che  gli  giacciono  arantL 
Mentre  che  navichi  col  Tento  jMX)spero, 
porgi  mano  a  quelli  che  afK^no  :  mentre 
sei  vigoroM>  e  ricco,  afuta  quelli  che  pati- 
scono. Non  aspettar  d'imparare  nella  tua 
persona  medesima,  quaató  l'inumanità   sia 

rn  male;  e  quant^  sia  gran  bene  aprir 
visrxrre  ai  bisognosi.  Non  voler  che  Dio 
alzi  la  mano  rontra  questi ,  che  cosi  se  ne 
ranno  in  contegno,  non  si  volgendo  a' po- 
rer'  uomini  :  ])iglia  esempio  dalle  miserie 
d'altri.  Dà  nualche  cosa ,  per  poca  che  sia^ 
a   quelli    v'  nanno   bisogno  ;  cne   non   sarà 

Kno  a  chi    manca  ogni  cosa  ;   né  ancora  a 
o    sarà    pwo ,  dando  quel    che  tu  puoi. 
Dà  prontamente  ,  che  darai  pur  assai  :  e  non 
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arando  che  dare,,  dà  delle  liignine,le  quali 
sono  gran  medicina  agli  afKitti.  Una  niiae- 
rìcordia  che  Tenga  dal  cuore ,  é  di  granii 
alleggerimento  alla  calamità  d'altri.  Néde- 
-re  Fuomo  a  te ,  che  pur  uomo  sei ,  parar, 
da  manco  che  non  sono  ì  giumenti:  cne  sa 
qualcuno  d' essi  cade  in  qualche  fossa ,  o 
reramente  si  smarrisce ,  la  legge  ti  comanda 
che  tu  lo  riduca  e  lo  a^uti  a  rilevare.  Sa 
sotto  questo  velame  è  qualche  misterìo  piik' 
recondito  e  più  profondo ,  come  più  pro- 
fende e  doppie  sono  molte  cose  della  légg^ 
non  é  cosa  da  me  di  saperlo ,  ma  da  spinto 
che  penetri  e  che  conosca  ogni  cosa:  pun 
lìn  dove  posso  aggìugner  io ,  e-  per  quanta 
può  venire  a  mia  intelligenza ,  ella  ci  vwA 
per  mezzo  di  questa  benignità  verso  le  com 
minime  esercitare  ad  una  maggiore  e  (Àà 
perfetta.  Che  se  dobbiamo  esser  pietosi  ver- 
so gli  animali  irrazionali,  quanto  maggia- 
mente verso  ì  vicini  e  verso  gli  eguali. 
E  questo  è  quanto  alla  ragione,  e  quan- 
to alla  Ice^e ,  e  anco  quanto  all'  opinion 
degli  uomini  più  discreti  de^li  altri  j  appres- 
so de*  quali  il  £ir  bene  é  nputato  di  mag- 
gior onore ,  che  riceverne  ,  e  la  misericordia 
miglior  cosa  del  guadagno.  Ora  che  diremo 
de'  nostri  savj  ?  per  non  parlar  degli  strani, 
ì  quali  secondo  gli  affetti  loro  hanno  trova- 
to d'assegnare  a  ciascuno  affetto  il  patrocì- 
nio di  qualche  dio,  ed  al  guadagno  spezial- 
mente ,  al  quale  s'attribuisce  il  primo  luo- 
go :  e  quel  che  è  j^ggio ,  da  certe  genti  ai 
sono  constituiti  reni  demonj  ancora  all*&> 
tnicidio  ;  appresso  delle  quali  la   £ereza  4 


pane  di  pietà:  rallegmndosi  dì  sacriScar  ik^ 
mini ,  pensando  che  ancora    le  lor  deità  ac 
n^all^prino  ;  sacerdoti  e  minism  tali^  quali 
wno  u  loro  dii.  Ma  dico  che  sono  certi  a%« 
▼f  de* nostri ,  i  quali  (cosa  degna  di  lanii 
ne)  non    pur  non  sono   compassionevoH  f 
•ovrenitori  de*  bisognosi,  ma  ai  sopra  apar*^ 
tano  acerbamente  ai   loro;  insorgono  cxmw 
ira  d'essi,  e  filoso&ndo  cose  vane,  oose^ 
matti ,   parlano  meramente  di  terra ,  e  gra> 
chiano   all'  aria ,  non  agli  orecchi  di  queUi 
che  intendono ,  e  sono  consueti   ai  jprecetC] 
divini;    avendo  ardimento  di  dire  che  FaC* 
fltzion  loro  viene   da  Dio ,  e  da  Dio  vieno 
anco  il  nostro  bene  stare  ;  soggiungendo  :  # 
chi  9on  io  che  voglio  andar  contro  a  quel 
ch'é  piaciuto  a  Dio?  perché  voglio  parer 
più  benigno  di  lui?  stentino,  crepino,  aie» 
no  miseri:  écosl  parso  a  Dio.  Ed  in  questo 
solamente  portano  amore  a  Dio ,  dove  han* 
no  a  conservare  i  soldi,  e  insolentir  contra 
i  poverelli  infelici.  Ma  che  F  opinion  di  co^ 
aioro  non  sia  tale ,  che  lo  star  oen  essi  ven« 
ga  da  Dio,  lo  mostrano  manifestamente  da 
quel  che  dicono.  Perché  chi  saria  mai  di  si 
^mpio  pensiero  verso  de'  bisognosi ,  se  avesse 
Dio  per  donatore   di  quel  che  possiede  ?  A 
quegli  stessi ,  e'  hanno  qualche  cosa  da  Dio^ 
anco  secondo  Dio  convien  che  F  usino.  5e 
da  Dio  vien  poi  X  afflizione  di  questi  altri  ; 
questo  ancor    non  si  sa ,  finché  la  materia 
può  per  se  medesima  portar  questo  disordi- 
ne, come    per  un  certo  suo  corso.  Echi  sa 
che  questi  non  sia  punito    per  suo  difetto? 
•  quegli    esaltato   come    degno  di  lode  ?  9 
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THramente  al  contrario  ^  questi  esaltato  per 
sua  tristizia,  e  quegli  provato  per  sua  virtù? 
Chi  sa  che  costui  uon  sia  tirato  a  mageior 
altezca ,  perché  cadendo  lUa  magffKx  crollo? 
lasciando  prima  come  d'una  postema  buUar 
Aiori  tutto  il  suo  vizio ,  acciocché  sia  più 
«ustamente  punii»  7  e  che  questo  altro  non 
sia  tenuto  in  basso  contra  quel  che  pare 
che  dovesse  essere  ?  acciocché  affinandosi  co- 
me  r  oro  al  fuoco ,  purghi  cjuel  poco  che 
potesse  avere  di  cattivo  :  perciocché  nesaino 
n  trova ,  che  sia  del  tutto  senza  qualche 
iiruttura,  non  in  tutta  la  natura  creata, 
per  quanto  ho  sentito ,  ancora  che  si  mostri 
migliore  degli  altri  :  perciocché  trovo  un  certo 
tal  misterìo  nella  divina  scrittura.  Ma  lunga 
cosa  sarebbe  a  raccontar  tutte  le  voci  dello 
spirito,  che  mi  tirano  a  questo.  E  chi  po- 
trebbe mai  misurare  T arena  del  mare?  chi 
le  gocciole  della  pioggia  ?  chi  l' altezza  del^ 
l'abisso?  Chi  potrebbe  investigare  U  pro- 
fondità ài  Dio  e  dì  quella  sua  sapienza  in- 
tomo a  tutte  le  cose ,  sotto  la  quale  tutte 
iurono  £(tte  ,  e  tutte  sì  governarono  in  qu^ 
modo  che  \-uole  e  che  le  sa  £;overaiare  ?  Es- 
sendo bene  assai ,  secondo  il  (tetto  del  divino 
Apostolo,  passarsene  con  la  sola  meraviglia 
■ài  non  poterla  intendere  né  contranplare 
appena.  O  altitudine  delle  ricchezze  oella 
Sapienza  e  disila  cogniùon  di  Dio!  Quanto 
sono  impenetra Itili  i  suoi  ^udizj,  e  quanto 
inaccessibili  le  strade  fiuel  E  chi  fu  mai 
che  oonosces.se  la  ratmte  di  Dio  ?  e  che  ar- 
rivasse '  all'  ultimo  della  sapienza  sua ,  dice 
Gìob?-.Qttal  é  quel  savio  cfae  intenda  qiie- 
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né  aMofafaniente  cosà;  che  ancor  questo  é 
mÀo  AfA  Vtmyo  da  rmire ,  che  akuni  rice* 
inersvnno  i  premj  della  rirtà  ,  e  aknmi  altri 
la  pena  del  rizìo*  Perciocché  altri  Q^oe) 
nMr^l^eranno  alla  rìsarrezaoa  della  nta ,  e 
altri  alla  rìsarrezian  del  giadìcio.  Ma  le  pe- 
ne e  le  rìmemoni  di  qua  sono  d'  un'  altra 
hrmn^  e  condotte  per  altra  via,  tutte  indi- 
rizzate a  quelle  di  la  :  arendo  qudia  che 
par  diiuguagljanza  a  t<h  ,  una  certa  eguali- 
tk  fremo  a  uio  ;  sccome  in  un  corpo  certe 
miti  rìlerate  e  certe  ba^se,  le  grandezze  e 
ìe  picciolezze  ;  e  nella  terra  le  alture  e  le 
concavità  disposte  insieme  1*  una  cosa  per 
Tal  tra,  £inno  un  com[x>nimento  dì  qu^la 
bellezza  che  noi  reggiamo.  Avvenendo  il 
medesimo  ancora  ad  uno  artefice  intomo 
alla  sua  materia;  che  quello  abbozzamento 
che  facea  prima  disordinato  e  diseguale ,  era 
tutta  maifstria  ;  avendo  la  sua  mira  a  far 
qualche  b<;ir opera:  il  che  si  comprende  e 
SI  confessa  da  noi ,  vista  che  abbiamo  la 
IKsrfiftta    bellezza   del  suo  lavoro.    Ma    Dio 
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non  K  cosi  povero  d'artificio,  come  siamo 
noi  ;  né  governa  queste  cose  disordìnatamen- 
ta:  e  se  pur  ne  pare,  é  perché  non  ne  veg- 
liamo la  ragione.  E  se  degli  afletti  nostri 
SI  puù  dar  similitudine  alcnna ,  noi  non  sia- 
mo discosto  molto  da  quelli,  che  son  vessali 
dalla  nausea  e  dalla  vertigine;  ai  quali  par 
che  ogni  cosa  si  giri ,  girandosi  il  capo  a 
loro.  Cosi  son  questi ,  di  chi  noi  parliamo  : 
peiciocché  non  possono  credere,  che  Dio  sia 
più  sapiente  di  loro ,  quando  vìen  loro  la 
TOtigine  circa  questi  accidenti  del  mondo, 
o  il  bisogno  di  aEfaticarsi  circa  la  ragion 
delle  cose ,  per  poter  talvolta  con  questa 
fatica  conseguire  la  verità.  Né  manco  ne  vo- 
glion  discorrere  con  queltt,  ch^  sono  dì 
maggior  sapere  e  di  più  spirito  di  loro;  per- 
ciocché ancor  questo  è  un  dono  dato  da 
Dio,  e    non  é  cognizione    da   ognuno:  né 

Srocacciano  essi  d  averla  con  la  purgazion 
ella  vitft,  cercando  di  saper  da  lui  che  è 
vera  sapienza  ;  anzi  volgendosi  (  o  ignoranza 
0randis^ma!)  a  quel  che  prima  vien  loro 
innanzi,  asseriscono  fisamente  che  tutto  si 
fa  senza  ragione;  perciocché  essi  non  la 
sanno.  Savj  per  non  sapere  ;  ovvero  per  sa- 
per di  soperchio,  ignoranti  e  pazzi.  E  di 
aui  procede  che  altn  s' hanno  proposto  per 
ogma  la  fortuna  e  il  caso  ;  caso  veramente 
e  ghiribizzi  di  cervelli:  altn  un  certo  prin- 
cipato di  stelle  senza  alcun  fondamento,  e 
con  molta  confiisione;  intricando  le  coee 
nostre  come  vogliono ,  e  con  questo  intrico 
medesimo  imponendo  legge  e  operazion  ne- 
cessaria agU  aspetti  di  certi   pianeti  e  stelle 


ImBj  e  alle  distanze  loro;  e  anco  il  mot» 
iiadnMi  di  tutto  :  altri  con  altre  lor  chimere 
mcrodotio  in  questo  genere  infelice  degli 
Homini  quello,  che  non  jiossono  mai  con- 
seguire né  con  la  promdenza  né  con,  la 
eontentpiazion  loro,  hanno  dii!»  in  opinici 
ni  e  in  nomi  dÌTersL  £  ci  sono  anco  di 
quelli,  che  facendo  la  pro-.-videnza  di  Dio 
molto  porera  ,  pensano  che  1  suo  governo 
fla  soLunente  delle  cose  che  son  sopra  noi; 
e  non  vogliono  che  si  stenda  fin  quaggiù, 
dove  n'  abbiamo  maggior  bisogno ,  quasi 
dubitando  che  con  questo  beneficar  tanti 
non  si  &ocia  il  benefattor  troppo  buono,  o 
che  Dio  non  si  stracchi  cfi  giovare  a  molti 
Ma  non  parlando  più  di  questi  tali  ci»  si 
sono  detti ,  gittìamoii  via  ;  essendosi  con  quel 
detto  anticipata  la  vendetta  contro  di  essi. 
Vano  é  diventato  il  cuor  loro  ;  e  dicendo 
d* esser  savj,  son  divenuti  matti,  permutan* 
do  la  gloria  di  Dio  incorruttibile ,  e  tassan*^ 
do  con  certe  favole  e  certe  ombre  loro  la 
sua  provvidenza,  la  qiiale  si  stende  isopra 
tutte  le  cose  del  mondo.  E  noi  non  parlia- 
mo cosi  mostruosamente ,  se  punto  ci  curia- 
mo della  ragione,  essendo  noi  ragionevoli 
e  seguaci  di  colui,  che  é  ragione  e  verbo 
verace.  Né  manco  ascoltiamo  le  opinioni  lo- 
ro, sebben  con  la  volubilità  della  lingua 
adornano  questi  vaneggiamenti  e  questi 
dogmi  cosi  fatti  ;  e  sebbene  con  la  novità 
dilettano.  Ma  crediamo  che  Dio  sia  fottore 
e  creator  d'ogni  cosa,  perciocché  altramen- 
te come  sareboe  stata  questa  macchina  tut- 
ta,  se  qualcuno  non  le  avesse  data  sostanza 
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c  disp06Ì2àone?  Introduciamo  che  sìalaprov 
vitl^za  di  Dio  quella  che  contiene  e  ccul^a 
tutto  quest'universo:  essendo  necessario  che 
cM  n'e  stato  ÌattoTe,ne  sìa  medesmamenta 
provveditore.  Se  già  non  vogliam  dire  che 
tutto  sia  portato  dal  caso ,  come  nave  dal. 
turbine  *,  e  che  per  disordìnamento  della  sua 
materia  s'abbia  subito  a  dissolvere  e  dissi- 
pare, ritornando  all'antico  suo  disordine  e 
confusione.  Teniamo  ancora  che  questo  no* 
atro  o  fattore  o  formatore  che  lo  vogliamo 
chiamaFe  ,  sìa  regolatore  specialmente  delle 
cose  nostre  :  sebben  questa  nostra  vita  è  tra- 
vagliata dalle  contrarietà  che  sì  veggono;  le 
quali  non  sono  forse  intese  da  noi ,  accioc- 
cnè  durando  fatica  a  contemplare  ci  mera- 
vigliamo della  suprema  ragion  delle  cose  : 
essendo  che  quel  che  facilmente  si  compren- 
de ,  si  dispregia  anche  £icilmente  ;  e  quel 
che  é  sopra  noi ,  quanto  é  più  diffìcile  a 
conseguire,  tanto  sia  maggiormente  ammi- 
rabile. Tutte  le  cose  che  ci  sì  sottraggono 
dair  appetito ,  ci  esercitano  il  desìdeno.  £ 
però  non  anuniriamo  ogni  sanità,  né  sebi* 
nanio  ogni  malattia,  né  mettiamo  il  core  più 
che  non  si  conviene  in  queste  ricchezze  che 
corron  via ,  lasciandone  rapire  dal  corso  lo- 
ro ,  e  quasi  logorandovi  una  parte  deli'  a- 
nima.  Né  ci  dobbiamo  levare  contra  la  pt>i 
verta ,  come  cosa  in  tutto  rifiutabile ,  cou- 
dennata,  e  odiosa.  Ma  sappiamo  cosi  dìspre* 
|;iare  la  stolta  sanità',  la  quale  ha  per  frut>* 
to  il  peccato,  come  onorare  l'infermità  sanr 
ta  ;  avendo  in  reverenza  quelli  e'  hanno 
vinto  Qol  sofìferire;  acciocché  tra  gl'inièrmi 
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non  (osse  in  qualche  luogo  nascosto  um 
qualche  Giob  molto  più  yenera1>ile  di  ^uei 
ebe  son  sani ,  ancor  che  marcito  e  afflitto , 
e  giorno  e  notte  allo  scoperto,  e  dalle  pia* 
ghe  e  dalla  moglie  e  dagli  amici  proprj  an- 
gustiato. Sappiamo  ancora  rinumoar  le  in- 
giuste ricchezze,  per  le  quali  è  giustamente 
tormentato  quel  ricco,  che  posto  nel  fuoco 
mendica  una  picciola  goccia  per  ricrearsi  ; 
e  lodare  una  vita  povera  contenta  e  contem- 
plativa ,  come  quella  per  cui  Lazzaro  é  salvo 
e  ricco  di  quella  quiete,  che  si  gode  nel 
seno  d'Abramo.  Ma  per  questo  mi  pare  an- 
cora necessaria  la  benignità  e  la  commise- 
razione verso  i  bisognosi,  per  poter  turare 
la  bocca  a  quelli  che  sono  cosi  mal  disposti 
verso  di  loro,  e  non  cedere  alle  vanità  che 
dicono  ;  approvando  la  crudeltà  contra  noi 
medesimi.  Ùltimamente  abbiamo  sof^^a  tutto 
in  riverenza  il  precetto  e  Y  esempio  :  e  qua- 
le è 'questo  precetto?  Considerate  la  perse- 
veranza e  la  verità  d'esso;  perciocché  quelli 
che  si  son  dati  allo  spirito  ai  questa  materia 
de'  bisognosi ,  non  si  sono  contentati  di  par- 
lame  una  o  due  volte  ;  né  altri  n'  hanno 
parlato,  ed  altri  no;  né  certi  più  e  certi 
meno,  come  di  cosa  debile  e  non  di  molto 
momento  :  ma  n'  hanno  parlato  tutti ,  ed 
accuratamente  ciascuno  ;  o    prinia  o    fra  le 

Srime  cose  comandandoci  questo  ;  or  esortan- 
o  ,  or  minacciando  ,  or  rimproverando ,  e 
spesso  anco  accarezzando  quelli,  che  sono 
TOr  buona  via  di  farlo;  dando  polso  ed  ef- 
ficacia al  peccato  col  tenerlo   continiianien- 
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te  ricordato.  La  miseria  de'  bisognon  e  lo 
strìde' de' poveri  mi  fanno  levar  su,  dice  il 
Signore.  £  chi  non  teme  che  1  Signor  à 
levi  ?  Ed  altrove.  Levati  su  Dio  Signor  miOp 
alza  la  tua  mano;  non  ti  dimenticar  de' po- 
veri. Ah  preghiamolo  che  non  a'  alzi  di 
onesta  maniera  :  e  non  la  vogliamo  vedere 
sopra  il  capo  dì  quelli  che  non  l'obbedisco- 
no ,  ed  anco  addosso  a  quelli  che  sono 
ostinati!  Non  s'è  (dice  di  poi  )  scordato 
del  chiamar  de'  poveri.  E  non  andrà  final- 
mente il  mendico  in  dimenticanza.  £  gU 
occhi  suoi  son  volti  verso  ì  pover'  uomini  ; 
dicendo  :  occhi  che  sono  miguorì  e  più  pro- 
prj  che  le  palpebre  :  e  con  le  palpeore  cer- 
ca i  figliuoli  degli  uomini,  eh  è  la  minore 
come  dire  e  la  seconda  provvisione.  Ma  re- 
plicherà forse  qualcuno,  che  questo  si  dice 
per  i  poveri  e  per  ì  mendici ,  quando  ven- 
gono ingiuriati.  £d  io  non  dico  il  contrario. 
Anzi  questo  ti  deve  stimolare  all'  umanità. 
Che  se  tien  tanto  conto  che  non  ricevano 
ingiuria  ;  che  farà  quando  à  £iccìa  lor  he- 
nehcìo  7  E  se  colui  che  disonora  il  povero , 
si  provoca  colui  che  l'ha  fette;  onorerà  be- 
ne il  fattore  chi  cura  la  sua  fattura:  ed  al- 
trove. Quando  sentirai  dire  ;  Ìl  povero  e  1 
ricco  concorsero,  e  l'uno  e  l'altro  fu  fatto 
dal  Signore  ;  non  pigliar  questo  ricco  e  que- 
sto povero  per  modo,  che  centra  la  povertà 
jnù  presto  ti  sìa  lecito  d'  insultare  :  perché 
non  è  chiaro  che  questa  divisone  sìa  fatta 
da  Dìo.  Da  Dio  sono  ben  fatti  (dice*)  l'uno 
e  r  altro  similmente ,  benché  nelle  cose" 
Sermoni.  9 
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MDeruMri  neno  disuguali  £  questa  ti  dere 
indurre  a  portarti  compassìonevolmenle  • 
fiatemamente  con  essi;  accioochése  dall' un 
canto  la  disuguaglianza  ti  ringrandiace ,  la 
simiUtudine  <mll*  altro  ti  £iccia  umiliare ,  m 
di  te  medesimo  divenir  più  modesto.  G3m 
più  ?  Colui  che  usa  misericordia  al  povero^ 
presta  a  Dio.  £  chi  sarà  che  non  voglia  utt 
dctó 
derà 
d*  esso' 

pur^no  i  peccati:  purghiamoci  dunque 
usando  misericordia  ;  nettiamo  con  questa 
bell'erba  le  macchie  e  le  brutture  dell' aAi- 
ma  ;  &cendone  bianchi ,  altri  come  lana .  ed 
altri  come  neve,  a  proporzione  della  mise- 
rìcordìa  che  useremo.  Dirò  cosa  più  terribile. 
Sebben  tu  non  hai  né  rottura ,  né  livido,  né 
infiammazione,  né  lepra  d'alcuna  sorte  nel- 
r  anima  ,  né  toccamento ,  né  apparìzion  di 
segno  ;  siile  quali  cose  poco  può  aver  gio* 
vato  la  purgazion  della  legge  ;  avendo  bi- 
sogno della  cura  di  Cristo  ;  lo  devi  fare 
almeno  per  riverenza  di  colui  ch'é  slato 
ferito  e  infermo  per  noi.  £  io  riverirla  tut-* 
te  le  volte  che  ti  mostrerai  utile  e  benigno 
verso  un  suo  membro.  Ma  se  quello  assas- 
sino e  tiranno  dell'anime  nostre,  passando 
tu  da  Gerusalem  in  Gerico,  o  dovunque  ti 
sia^  trovandoti  disarmato  e  sprovvisto ,  t'  ha- 
ferito  per  modo  che  possi  meritamente  dire: 
putride  e  corrotte  si  son  Éitte  le  cicatrici 
mie  per  difetto  della  mia  stoltizia.  Se  tu. 
stai  per  modo ,  che  non  puoi  né  cercar  me* 
dicina ,  né  sapere  il  modo  di  curarti:  oimé 
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«he  {naca!  che  miseria  in  profondo  i  qoa- 
stft  tua  r  Ma  ae  non  aei  disperato  né  diffida^ 
to  a£Eitto;  presentati  innanzi  al  tao  medicq; 
pregala;  cura  le  tue  ferite  per  mezzo  di 
queste  ài  ooetoro  ;  acguistati  il  simile  col  òr 
mile  ;  anzi  con  le  piccole  cose  procurati  ]* 
'"SRÌo^  £gU  Tolgendosi  all'anima  tua  di- 
ra. La  tua  salute  son  io  ;  la  tua  fede  é- 
quella  i:Ke  t*  ha  salvato.  Ed  ecco  sei  £itto 
sano  ;  con  tutte  l' altre  parole  della  benigni- 
ti sua,  purché  vegga  ancor  te  benigno  ver- 
so quelli  che  si  dolgono.  Beati  (dice)  i  mi- 
serieordiosi  ;  perciocché  s'  userà  misericordia 
a  loro.  Fra  le  cose  che  fanno  gli  uomini 
beati ,  la  misericordia  non  è  dell'  ultime. 
Beato  colui  che  intende  sopra  il  mendico  e 
sopra  il  povero.  Dabbene  uomo  è  quello 
che  é  pietoso ,  e  presta  agli  altri  uomini.  £ 
tutto  giorno  il  giusto  usa  misericordia  ^  e 
accomoda  gli  altri.  Ora  aggrappiamo  questa 
beatitudine ,  acquistiamoci  questo  a»ia£  dì 
intendenti,  e  questo  af&tto  d'esser  dabbe- 
ne. Fa  che  la  notte  non  t' interrompa  la  mi- 
sericordia. Non  dir  mai ,  va ,  tornaci ,  c!ie 
diman  ti  darò  ;  acciocché  fra  '1  tuo  dare  e  '1 
suo  tornare  non  entri  qualche  impedimento 
di  mezzo.  Solo  la  benmnità  non  patisce  iii^ 
dugio.  Dividi  con  l'  alramato  il  tuo  pane  , 
eonducià  in  casa  i  poveri  che  non  hanno 
tetto;  e  fallo  dì  buon  animo.  Chi  la  bene 
allegramente ,  dice  Paolo ,  &  due  volte  be- 
ne; perchè  la  prontezza  è  un  altro  benefi- 
cio. E  quando  si  Sa  di  mala  voglia  e  per 
necessità,  v'  é  né  erado  né  graùa.  Il  bene- 
iicio  si  vuol  (uè  festeggiando ,  e  non  piai^ 
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grado.  Se  ta  levi  via  la  strettezza  e  la  aoel* 
ta  ,  (cosi  diciamo  quella  meschinità  di  dare^ 
e  ouel  mirare  a  cm  si  dà ,  orvero  V  ambi- 
guità  el  brontolare  di  quelli  che  danncTì 
che  sarà  per  questo  ?  Una  grande  e  mirabil 
eosa  sarìa;  e  qual  mercede  e  (]^uanta  ne  ca- 
verai? La  tua  luce  uscirà  fìion  per  tempo; 
e  nasceranno  subitamente  i  rimadj  tuoi.  Or 
chi  sarà  che  non  desideri  la  luce  e  la  cu- 
razion   sua?   Oltre    di    questo   io    riverisco 

S ielle  borse  di  Cristo ,  le  quali  ci  esortano 
nutrimento  de'  poveri  :  e  la  convenzion 
di  Pietro  e  di  Paolo,  i  quali  dividendo  la 
predicazione  dell'Evangelio  si  tennero  ipo- 
veri per  non  divisi  :  e  la  perfezion  di  quel 
giovane ,  la  qual  fu  definita  e  dichiarata 
per  legge ,  che  consistesse  nel  dar  le  sue 
sostanze  ai  poveri.  Or  sarai  tu  d'  opinione  , 
che  r  uso  di  questa  carità  verso  i  pover*  uo- 
mini ti  sia  rimesso  in  elezione ,  e  non  im- 
posto per  necessità?  e  che  più  tosto  ti  sia 
ricordato ,  che  comandato  ?  lo  varrei  volen- 
tieri che  ciò  fosse  ancor  io  ;  e  già  pensava 
che  stesse  cosi.  Ma  io  mi  spavento  in  pen- 
sare a  quella  man  sinistra;  a  quei  capretti 
che  staranno  da  quella  parte  ;  a  quei  rim- 
proveramenti  che  ci  Sàrk  Colui  che  statuì 
questa  legge.  Non  per  aver  rubato ,  assassi- 
nato ,  o  adulterato ,  o  &tto  qualche  altra 
cosa  di  quelle ,  che  son  proibite  ,  saranno 
mandati  da  man  manca;  ma  perché  non 
hanno  ministrato  a  Cristo  per  mezzo  de' bi- 
sognosi. Or  se  in  cosa  alcuna  mi  credete , 
servi  di  Cristo  fratelli  e  coeredi  miei,  men- 
tre  che   abbiamo   tempo  ,  visitiamo  Cristo  , 
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TesBamo  Cristo ,  accM^Uàmo  Cristo ,  onoria- 
mo Cristo  ;  non  solo  a  mensa ,  come  iecero 
certi  ;  né  con  unguenti  ,  come  Maria  ;  non 
pur  dì  sepoltura  ,  come  Josef  Abarimattia  ; 
non  di  cose  appartenenti  a  seppellirlo,  come 
Nicodemo  ,  quel  per  la  metà  del  tempo  se- 
guace di  Cristo  -,  non  d'oro,  non  d'incenso, 
non  di  mirra ,  come  ì  IVbgi  innanzi  alle 
cose  dette  :  ma  poiché  '1  Signor  di  tutti  vuol 
misericordia  e  non  sacrificio ,  e  prima  la 
compasàone  che  le  migliaja  degli  agnelU 
crassi;  questa  eli  presentiamo  per  mezzo 
de'  bisognosi ,  che  vedete  oggi  qui  gìttati 
per  terra  :  acciocché  quando  ci  partiremo  di 
qua ,  essi  siano  quelli  che  ci  ricettino  nei 
tabernacoli  sempitemi  in  esso  Cristo  Signor 
nostro ,  la  cui  gloria  dura  in  etemo. 


IL  PRIMO  SERMONE 

SI 

S.    CECILIO  CIPRIANO 

SOPKA   l'elemosina. 


JViolti  e  grandi  sono,  fratelli  carisdim, 
ì  benefic)  che  a  nostra  salute  operando  n'ha 
fetto  f  e  ne  fa  continuamente  Dìo  Padre  e 
Cristo  Gesù  per  sua  larga  e  copiosa  olemen- 
xa  verso  di  noi  :  considerando  che  1  Padrt 
per  conservare  e  vivificar  noi  ha  per  nostra 
reparazione  mandato  in  terra  il  suoFgliuo- 
lo;  e  chel  Fgtiuolo  ha  voluto  esser  £^io 
dell*  uomo ,  perchè  noi  s'amo  figli  di  Dio  ; 
ha  voluto  umiliar  sé  per  sollevare  il  suo 
popolo  eh'  era   prima  caduto  ;  ha   wibr» 
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d*  esser  ferito,  perché  le  ferite  nostre  li 
nassero  ;  non  sé  curato^  di  aenri^,  peickè 
quelli  che  servivano  si  rìdussono  in  libertà; 
faa  finalmente  eletto  di  morire,  perché  con 
la  sua  mone  i  mortali   si  feoe»ero  etemL 
Molti,  dico ,  e  grandi  sono  questi  demi  del- 
la miseiìcordìa  divina  :  ma  ^uale  e,  ouantm 
é  stata  oltre  di  ciò  la  prowidènasa  e  la  be- 
nignità  sua   verso  V  umana  creatura  ;    che 
non  contenta  d'averla  ricomperata,  lui  vo» 
luto  con  si  salutifero  modo  provvedere,  che 
si  possa  ancor  meglio  preservare   nella  sua 
redenzione?  Perciocché  avendo  il  Signornò- 
stro  col  suo  venire  in  terra  portato  all*uo* 
mo  il  rimedio  contra  le  piagne  che  gli  fece 
Adamo ,  e  contra  il  veleno  dell'  antico  ser- 
pente ;  sanato  che  V  ebbe ,  eli  dette  per  leg- 
ge e  per  comandamento   che  più  non  pec- 
casse, acciocché  peccando  non  gli  awenisse- 
]>eggìo.  Questo  cuvieto  n'avea  molto  ristret* 
•ti,  e   molto  picciolo   spazio  ne   prescriveva 
dentro  ai  termini  dell' mnocenza  :  tanto  che 
non   aveva    l'umana    fragilità  e    debolezza 
nostra   dove   si  volgere,   se  la  pietà  divina 
€on  mostrarci  l' opere  della  giustizia  e  della 
misericordia  di  nuovo  non  ci  soccorreva,  e 
non   ci  mostrava  una  certa  strada  da  noa 
mai  deviare  dalla  nostra  salute;  per  mezza 
della  quale  da   qualunque  bruttura  siamo 


Ito 
fede 

SI  purgano  i  peccati  ;  non  già  quelli  de' qua^   . 
li  eravamo  prima  infetti ,  penuié  sono  stati 
purgati  per  yirtà  del  sangue  e  della  sant^ 
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ficanone  di  Cristo .  Dice  ancora  altroTi^ 
Siccome  l'acqua  esdngaeil  fuoco,  cosi  l'e- 
lemoGÙia  estingue  il  peccato.  Ond'é  che  di 
qui  si  può  mostrare  e  provare ,  che  nd 
medesimo  modo  che  l'acqua  del  battesimo 
ne  smorza  il  fuoco  di  geenna ,  l' elemosine 
e  le  operazioni  giuste  spengono  la  fiapiTxw 
de' peccati.  E  dove  nel  battesimo  sì  concede 
la  rimessione  di  esà  peccati  una  sola  volta; 
queste  operazioni  continuate  e  non  inter- 
messe, ad  imitazion  del  battesimo  ci  rin- 
norano  continuamente  l'indulgenza  di  Dio. 
Pttviocchè  essendo  tassati  i  suoi  discepoli 
che  mangiassero  senza  prima  lavarsi  le  ma- 
ni :  rispose  dicendo.  Colui  e'  ha  iatto  quel 
ch'é  di  dentro,  ha  latto  medeùmamente 
quel  ch'é  di  fuori.  Ma  &te  dell'elemosine, 
e  con  questo  vi  laverete  ogni  cosa  :  mostran- 
doci e  insegnandoci  che  ci  dobbiamo  tener 
netti  delle  orutture  del  petto ,  e  di  quelle 
di  dentro,  {àù  tosto  che  delle  mani  e  delle 
pani  esteriori  ;  e  che  colui  che  sarà  purgato 
dentro  di  se,  sarà  purgato  ancora  di  fÌM»i; 
e  netto  che  sia  delb  mente,  sarà  netto  del- 
la pelle  e  dì  tutto  il  corpo.  Mostrandoci  ed 
ammonendoci  poi,  donde  possiamo  cavai* 
d' esser  mondi  e  purgati  ,  v*  a^unge  che 
dobbiamo  &re  dell'  elemosine.  £  misericor- 
dioso di  eoi  n'esorta  e  n'insegna,  che  usia- 
mo la  misericordia:  desideroso  di  co;iservar 
quelli  che  tanto  gli  son  costati  a  ricomprarli; 
quando  dopo  la  grazia  del  battesimo  diven- 
tmo  ancor  brutti,  mostra  loro  come  di  nuo- 
vo si  possano  purgare.  Riconosdamo  dunque, 
fratelli  carissimi,  quMto  salaùfero  dono  del- 
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r  indulgenza  divina.  E  poiché  per  mantener- 
ci mondi  e  netti  dai  peccati  non  poanumo 
•tai:    mai   senza    qualche   rimordimento  iti 
oon^àenza ,  con  jgu  rìmcdj   spirituali  curia-* 
jDP  le  nostre  fente.  E  non  sia  nessuno  che 
n  compiaccia  tanto  di  se  stesso,  né  d*aver 
il  core  si  mondo  e  immacolato,  o  che  tanto 
si  confidi  neU*  innocenza  sua  ,  che  si  presu- 
ma di  non  aver  bisogno  di  rimedio:  trovan- 
dosi cosi  scrìtto.  Chi  sarà  quello  chesiglorii 
d' esser   casto  nel  cor  suo  ?  o   che  si  vanti 
d* esser  mondo  da  tutti  i  peccati?  E  un'al- 
tra volta  dice    Giovanni  nella  sua  pistola 
(/oon.  i.V'.  Se  noi  diciamo   di   non  aver 
peccati,  CI  gabbiamo   da  noi  medesimi;  e 
la  verità  non  é  con  noL  Ma  se  confessiamo 
i  peccati  nostri ,  fedele   e  giusto  e  quel  Si- 
gnore che  ce  lì  perdona.  E  se  nessuno  può 
essere  che  non  sia  peccatore  ;  e  qualunque 
dice  di  esser  senza  peccato  alcuno, o  super^ 
bo  o  pazzo   convien  che  sìa  ;  quanto  é  ne- 
cessaria ,  quanto  é  benigna    la  clemenza  di 
Dio,  che  dopo  che  ci  ha    sanati  una  volta, 
sapendo  che  ne  resta  ancor  qualche  ferita  > 
ci  ha  dati  rimc^j  salutiferi  da  poterle  cura- 
re e  da  sanarci  di  nuovo  ?  In  somma  ^  fina- 
telU   carissimi ,  V  ammonizione  divina  non 
ha  mai  cessato ,  non    ha   mai   taciuto  ;    ha 
sempre  ed  in    ogni  luogo ,  con   le  scritture 
cosi  del  vecchio  come  del  nuovo  Testamen- 
to ,  invitato  il  suo    popolo  alle  opere  della 
misericordia .    Comanda   e    ordina    Dio   ad 
Isaia  in  questo  modo.  Grida  quanto  tu  puoi 
intrepidamente,  e  non  aver  rispetto  a  persona. 
Alaa  la  tua   voce   ad  uso  di  trom  oa ,   ed 


Il  f    e  XP- K  I  A  ir  o.  iSf 

ammiKiB  alla  mia  plebe  ì  suoi  peccati ,  ed 
alla  casa-  di  Giacob  le  sue  sceleratezze.  E 
pcàché  gli  ebbe  comandato ,  che  nin[8x>- 
vensee  loro  i  peccati  che  fecerano,  e  (he 
palesasse  i  lor  loaiicainentì  con  tutto  l'im- 

ro  dello  ide^o  euo  ;  e  detto  che  né 
orazioni,  né  le  pred,  né  ì  digiuni  ba- 
stavano per  satis&re  alla  grandezza  dei  lor 
delitti  ;  né  che  per  vestir  di  dlizio ,  né  per 
rinvoleersi  nella  cenere  non  ai  poteva  miti- 
gar r  ira  tH  Dio  contro  d*  eaà  ;  nell'  ultima 
parte  nondimrao  mostrando  che  acrmente 
con  l'elemosina  sì  poteva  placare,  ioagiunBQ 
dicendo:  divìdi  il  tao  pane  con  l'aiiamato; 
conduci  in  caia  tua  i  poveri  che  non  hanno 
ricetto:  se  vedi  im  che  sia  nudo,  rivestilo; 
e  non  disprezjEare  ì  domestica  del  seme  tiio. 
Allora  si  mostrerà  fuori  il  tuo  lume  a  tem- 
po e  luogo  ;  e  presto  sì  produrrà  la  aanìA 
tua.  La  giustizia  t'anderà  davanti;  e  la 
ehiarezza  di  Dìo  ti  sarà  d'ìntcnno.  Alloia 
griderai  ;  e  Dio  ti  esaudirà  :  e  mentre  che  tu 
porli,  ti  risponderà:  eonnni  ch'io  son  ^i. 
Dalle  parole  di  Dio  medesimo  si  cavano  ì 
rimedj  di  lìconciliarsi  con  esso  Dio.  E'  ì 
divini  magisteri  haimo  insegnato  qoel  che 
devono  iàr  coloro  che  peccano;  mostrando 
che  con  1'  opere  della  giustizia  si  paò  satis&i- 
re  a  EHo,  e  coi  menti  ddla  miseiieordiii 
a'  hanno  a  purgare  i  peccati..  Leggesi  anco- 
ra in  Salomone  :  rinchiudi  I  elemosina  nd. 
seno  al  povero  ;  ed  esso  t*  inpetrerà  scam- 
po da  tutti  i  m;tli.  Ed  altrove:  chi  serra  1« 
Ofecchie  per  non  udin;  U  povero,  anch*fr 
gli  uKTocbaÀ  il  Signore,  •  ntta  «uA  éà 
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1* ascolti:  perdoodlié  non  può  merìoir 
licordìa  m  Dio  chi  non  é  mìflerìcordioso 
ancor  esso  :  né  dalla  divina  pietà  potrà  im«- 
petrar  cosa  alcuna  chi  non  sarà  pietoso  alle 
preci  de*poveri«  Il  che  medesimamente  ne 
mostra  e  ne  prova  lo  Spirito  santo  ne^  salmi 
dicendo.  Beato  colui  cne  ascolta  le  misere 
e  povere  persone,  perché  Dio  libererà  lui 
nel  giorno  della  sua  tabulazione.  Di  questi 
precetti  ricordandosi  Daniele,  quando  Na- 
Duoodonosor  era  travagliato  e  spaventato  dai 
suo  tristo  sogno,  se  voleva  impetrare  Ta- 
to di  Dio   ed   evitare   i   mali   che  ne  te- 


meva, gli  dette  questo  rimedio 
Signore  piacciati  di  &re  il  mio  consìglio; 
rìcomjH:ati  da' peccati  con  T elemosine,  e 
dalle  in^ustizie  con  la  misericordia  verso 
de*  poveri  :  e  Dio  ti  perdonerà  le  tue  colpe. 
E  non  ascoltandolo  u  re  pati  l'avversità  e 
la  mala  ventura ,  che  gli  Tu  denunziata  dal 
sogno  ;  dove  l' avrebbe  potuta  fuggire  ,  se 
con  l'elemosine  si  fosse  nscosso  dalpeccato. 
L' Angelo  Rafaello  &  testimonio  d  una  si- 
mil  cosa  ,  ed  esorta  che  largamente  e  volen- 
tieri si  &ccia  elemosina ,  dicendo.  Buona  cosa 
é  l'orazione  col  digiuno  e  con  l'elemosina  -  per- 
ché r  elemosina  libera  dalla  morte ,  e  purga 
il  peccato  :  mostrando  che  l' orazione  e  il  m- 

Funo  possono  manco,  se  non  sono  ajutati  dal- 
elemosina  ;  e  che  le  nostre  preci  solamente 
vagliono  poco  ad  impetrare ,  se  i  fatti  e 
l'opere  non  ci  si  aggiungono.  L'Angelo 
ne  rivela  ne  manifesta  e  n'  afferma ,  che 
con  l'elemosina  si  fanno  efficaci  le  nostre 
dimande ;  con  l'elemosinasi  riscatta  la  vita 
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dal  perìcolo.;  con  l'elemoàna  ai  hhen  l'a- 
nima dalla  morte.  Io  non  vi  dico  queste  cose, 
iratellì  carifisiim ,  di  capo  mìo.  Quel  che  ha 
deno  r  Angelo  Rafaello ,  sì  conlenna  col 
testimonÌQ  della  verità.  Negli  atti  degli  Apo- 
stoli si  la  fede  di  questo  Sàtto.  E  per  prova 
fti  un  caso  seguito,  s'è  trovato  che  T ele- 
mosine non  solamente  liberano  l  anime 
dalla  seconda  morte,  ma  dalla  prima  an- 
cora. Tabita,  una  donna  molto  giusta  e 
molto  elemosiniera ,  infermando  venne  a 
morte.  Fu  chiamato  Pietro  al  suo  cadavere^ 
il  quale  secondo  il  solito  dell'apostolica 
umanità  subitamente  comparve.  Erano  qui- 
vi alcun?  vedove ,  le  quali  tutte  gli  si.  nù« 
sero  attorno,  e  piangendo  e  pregando  per 
essa  li  mostravano  i  manti  le  tomche  e  gli 
altri  vestimenti ,  che  avevano  prima  ricevuti 
da  lei,  intercedendo  per  la  morta  non  con 
le  lor  voci,  ma  con  l opere  fatte  da  Tabita 
stessa.  Conobbe  Pietro  che  si  poteva  impe- 
tfare  quel  che  si  dimandava  per  questa  vìa; 
e  che  Cristo  non  sarebbe  mancato  dell' a  ju- 
to  suo  a  preghiera  di  quelle  vedove ,  essen- 
do esso  medesimo  stato  vestito  ■  nelle  perso- 
ne Wro.  Sicché  inànocchiandosi  e  facendo 
orazione,  poich'eboe,  come  idoneo  avvoca- 
to ch'egli  era  delle  vedove  e  de' poveri, 
portate  avanti  a  Dio  le  preci  che  gli  erano 
state  commesse,  si  rivolse  al  corpo  che  già 
lavato  stava  disteso  sopra  una  tavola ,  e  ou- 
ae.  Tabita  levati  su  in  nome  di  Gesù  Cri- 
sto. Né  fu  mancato  a  Pietro  d'esser  subito 
sovvenuto  da  Colui  che  nell'evangelio  avea 
detto,  che  si   conoederebb»  quel  ch^  ibsw 
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^baunudato  in  nome  suo.  Sicché   sospefir  fa 
morte  j  e  fermato  lo  spìrito,   con  merari- 
olia  e  stupore  di  tatti  che  erano  presentì  ^ 
tornando  r  anima   a  raTrivare  quei  corpo,. 
la  Tafaita  di  nuoro  rìvocata  a  (|uesta  luce 
éiA  mondo.  Tanto  valsero  i  menti  della  mi^ 
sericordìa;  e  di  tanta    forza   furono  F  opere 
giuste.  Avta  quella   Donna   sovvenuto  alle 
povere  vedove  del  bisogno  del  viver  loro; 
e  per  loro  intercessione  meritò   d*  essere  ri* 
vocata   in  vita.   Onde   nell'evangelio  Cristo 
dottor  della  vita  nostra,  maestro  della  no- 
stra salute ,  vivificando  il  popolo  che  crede 
in  lui,  e  provvedendo  alla  sua  vivificazione 
eternamente,  tra  H  divini  comand.imenti  « 
celesti  suoi  precetti  nessuna  cosa  ricorda  né 
comanda  più  messo  di  questo:  che  non  re* 
stiamo  di  br  elemosine:  che  non  attendia^ 
mo  alla  possessione  delle  cose  terrene  :  ma 
che   piuttosto  pensiamo  a   riporre   i  tesori 
ddi  cielo.  Vendete,  dice  esli,  le  cose  vostre, 
e  fiite  delle  elemosine.  Eo  altrove:  non  ri- 
ponete i  vostri    tesori   sopra   la  terra,  dove 
le  tignuole  e  la   ruggine  li  consumano,  e 
don<fe  i  ladri  gli  scavano  e  li  rubano:  ma 
tesaurizzateveli  nel  cielo,  dove   né  dalie  ti- 
gnuole,  né  dalla    ruggine   son  consumati, 
né  dai  ladri  sono  disotterrati   né  tolti.  Per-^ 
ciocché  dove  sarà    posto  il   tuo  tesoro,  ivi 
sarà  medesimamente  il  cor  tuo.   E  volendo 
mostrare  nelP  osservarion   della    legge  qual 
si  àai  la  perfezione  e  la  finezza  nostra,  di- 
ce cosi.  Se  tu  vuoi  diventar  perfetto ,  va  e 
Vendi  tutte   le   tue  cose  ,  e^  cfalle  a'  poveri , 
ed  avrai  il  tuo  tesoro   in  cielo;  dipqn  vieni 
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e  seguita  me.  Ed  in  un  altro  luogo  dire; 
che  ^  mercante  della  grazia  celeste ,  e  1 
comprator  della  salute  eterna  deve  alienar 
tutte  le  sue  cose,  e  spender  quanto  ha  di 
'patrimonio  per  arer  quella  pre.«osa  per- 
la dell'  eterna  vita  ,  preziosa  varamente 
rìl  sangue  di  Cristo.  Il  regno  de*  cie- 
di(%  egli,  é  iùmile  ad  un  negoziante 
che  cercava  di  comprar  buone  perle  ;  e  trt>- 
-vandone  una  preziosa ,  andù  e  vendette  tut- 
to il  suo ,  e  coinperoUa.  Dice  iìnaimente 
che  quelli  sono  i  fìgliuoli  d' Àbramo ,  i  quali 
vede  che  s' adoperano  in  ajutare  e  pascere 
i  poveri.  Perciocché  avendo  detto  Zaccheo  : 
ecco  ch'io  do  la  metà  della  mìa  roba  ai 
bisognosi  ;  e  se  a  qualcuno  ho  latto  qual- 
che ftaude,  ne  rendo  quattro  volte  il  dop- 
pio; Gesù  gli  rispose  dicendo.  Oggi  questa 
casa  é  &tta  salva ,  pemocché  amM>ra  costui 
é  figliuolo  d'  Abramo.  Che  se  Abramo  cre- 
dette in  Dìo,  e  ne  fu  riputato  uomo  giu- 
sto; colui  certamente  che  secondo  ìi  pre- 
cetto di  Dio  ia  elemosina  ,  crede  in  Dio  : 
e  colui  e'  ha  la  verità  della  fède  ,  serba  il 
timor  di  Dio  ;  e  colui  che  nel  tiihor  di 
Dio  si  mantiene  con  aver  compasòone  de' 
poveri  ,'  pensa  a  Dio  :  che  per  questo  opera, 
jierché  crede  e  perchè  sa  che  son  vere  le 
cose  che  sono  predette  dalle  parole  di  Dio, 
e  chp  la  scrittura  non  può  mentire;  che 
g^i  allori  che  non  iànno  frutto,  cioè  gli 
uomini  sterili  si  tagliano  e  à  mettono  al 
fuoco;  e  che  i  roisencordiosì  sono  chiamati 
a  regnare  :  perchè  in  un  altro  luogo  chin- 
ina-fedeli  oolotx>che  operano  e  &nno  frutte^ 
e  quelli  da  chi   non   vien   frutto  alcuno  e 
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CM  8òno  sterili,  vuol  che  siano  sensa  Code  , 
dicendo.  Se  nelle  rìcchesa&e  che  inousta- 
mente  possedete ,  non  siete  stati  fed^i ,  dai 
tÌ  crederà  che  siate  in  quel  eh'  é  vostro  ? 
£  se  non  siete  stati  £^li  in  quello  d'altri, 
chi  darà  quel  cVé  vostro  a  voi? Ma  tu  re- 
sti forse  a  operare  y  perché  questa  tua  larga 
operazione ,  mancanao  il  patnmonio ,  non  ti 
riduca  in  povertate.  Quanto  a  questo  non 
ti  sgomentare.  Sta  sicuro  che  cella  roba 
che  si  spende  in  uso  di  Cristo,  e  della  qua- 
le si  &nno  opere  celesti ,  non  si  vede  mai 
£ne.  £  questo  non  ti  prometto  io  del  mio, 
ma  sopra  la  fede  delle    scritture  sante,  so- 

I^ra  le  promesse  dell'autorità  divina.  Parla» 
o  Spinto  Santo  per  bocca  di  Salomone  e 
dice.  Colui  il  qual  dona  ai  poveri,  non 
avrà  mai  bisogno  :  e  chi  volta  g^U  occhi  da 
loro ,  sarà  sempi^e  in  gran  carestia  :  mostran- 
do che  quelli  che  sono  misericordiosi  a 
mettono  in  atto  la  misericordia  loro,  non 
possono  esser  poveri  ;  anzi  che  gli  scarsi  e 
eli  sterili  vengono  finalmente  in  povertà, 
utre  di  questo  il  beato  Paolo  Apastolo, 
pieno  della  grazia  di  Dio  e  inspirato  da  lui: 
colui ,  dice ,  che  ministra  il  seme  a  chi  se- 
mioa ,  vi  darà  del  pane  ancor  da  mangiare; 
e  farà  moltiplicare  la  vostra  semente  e  cre- 
scer le  ricolte  della  vostra  giustizia ,  per 
Éirvi  abbondanti  d' ogni  cosa.  Ed  altrove  : 
l'amministrazione  di  questo  officio  non  so- 
lamente supplirà  a  quel  che  manca  ai  santi 
nella  fede ,  ma  &rà  che  se  n'  a])bia  abbon- 
dantemente per  i  molti  ringraziamenti  che 
ne  saranno  latti  al  Signore.   Perché  mentre 
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con  r  orazion  de'  poveri  si  ringrazia  Dio 
deir  Elemosine  delle  orazioni  nostre  ;  la  re- 
ttibuzion  di  Dio  &  che  tuttavia  sì  fa  mag- 
^or  r  avere  di  quelli  che  danno.  £  Cristo 
nell'Evangelio  per  insino  d'allora  conside- 
rando ì  cori  di  questi  tali  uomini ,  e  annun- 
ciando ai  perfidi  e  increduli  quel  che  pre- 
vedeva ,  SI  protesta  loro  in  questo  modo. 
Non  istate  a  pensare  dicendo:  che  mangie- 
remo?  che  beveremo  ?  o  che  vestiremo?  per- 
chè i  gentili  sono  quelli  che  cercano  queste 
cose,  li  padre  vostro  sa  tutto ,  di  che  avete 
bisogno.  Cercate  primamente  il  regno  di 
Dio  e  la  giustizia  sua ,  che  queste  altre  co- 
se poi  vi  saranno  tutte  date  da  vantaggio. 
Dice  il  Signore,  che  coloro  che  cercano  il 
regno  e  la  giustizia  di  Dio,  sono  sovvenuti 
e  provvisti  d' ogni  cosa.  Perciocché  dice  che 
nel  di  del  giudicio  quelli  sono  ammessi  a 
regnare ,  che  nella  sua  Chiesa  avranno  ope^ 
rato.  Tu  dubiti  forse ,  che  1  tuo  patrimonio 
non  ti  manchi ,  se  con  esso  comìnci  a  far 
largamente  dell'opere  buone:  e  non  vedi 
poverello,  che  mentre  temi  che  ti  manchi 
la  roba ,    ti    privi  della  vita  e  della   salute 

{tropriaV  e  mentre  attendi  a  non  diminuir 
e  cose  tue,  non  vedi  che  v^i  scemando  te 
stesso  ,  amator  di  mammona  piuttosto ,  che 
di  te  medesimo?  Per  modo  che  mentre  t&< 
mi  di  perdere  il  patrimonio  per  te ,  tu  per- 
di te  stesso  per  il  patrimonio,  E  però  oen. 
esclama  l'Apostolo  dicendo.  Nulla  cosa  ab- 
biamo noi  portata  in  questo  mondo,  e  nul- 
la ne  abbiamo  a  cavar?  :  sicché  avendo  vit- 
Sermoni.  ta 


«46  i  B  R   M  o  ir  B 

to  e  Testito,  ce  ne  dobbiamo  contentare. 
Coloro  che  si  vogliono  far  ricchi ,  entrano 
in  tentazione  e  cagffiono  nella  trap[>ola  • 
venendo    in    molti   oesiderj  e  perniciosi,  li 

anali  conducono  Tuomo  alla  perdizione  e 
[la  morte:  perciocché  la  cupidità  é  la  ra- 
dice di  tutti  i  mali.  E  cjuelii  che  la  sono 
iti  cercando,  hanno  fatto  naufragio  nella 
fede,  e  in  molti  dolori  si  sono  nutricati. 
Dubiti  di  restar  senza  patrimonio ,  se  lar- 
^mente  lo  dispensi  a  far  dell'  opere  buone  ? 
Dimmi ,  quando  fu  mai  che  a  questi  che 
90a  giusti ,  mancassero  i  sussidj  della  Tita  ? 
trovandosi  scritto  (  S.  Reg.  17.).  U  Signor 
non  vuole  che  un'anima  giusta  perisca  di 
(kme.  Elia  fu  pasciuto  in  una  solitudine ,  e 
i  corvi  li  ministravano.  Daniele  fu  messo 
nel  lago  per  forlo  mangiare  ai  lioni  ;  e  per 
virtù  aivina  gli  era  preparato  il  pranzo.  E 
tu  temi  che  operanao  e  facendoti  grato  a 
Dio  ti  manchi  da  vivere?  Attestando  e  di- 
cendo esso  neir  evangelio  a  confusione  di 
quelli,  che  sono  di  dubbia  mente  e  di  po- 
ca fede  :  guardate  i  volatici  del  cielo ,  che 
non  seminando  ,  non  mietendo  ,  non  ripo- 
nendo son  pasciuti  dal  Padre  vostro  celeste. 
E  voi  non  siete  da  più  di  loro  ?  Dio  nutri- 
sce gli  uccelli:  porge  di  giorno  in  £Ìomo 
ì  loro  alimenti  ai  passeri  :  e  a  quelli  che 
non  hanno  senso  alcuno  delle  cose  divine  , 
non  manca  né  da  mangiar  né  da  bere.  E 
tu  credi  che  ad  un  Cristiano ,  ad  un  servo 
di  Dio,  ad  uno  dedito  a  far  buone  opere 
e  caro  al  suo  Signore  ,  possa  mancar  cosa 
alcuna  ?  Pensi  forse    che    chi  pasc«  Cristo  ^ 


non  sia  pasciuto  da  lui  ?  E  che  chi  ci  di 
delle  cose  celesti  e  delle  divine ,  ci ..  manchi 
delle  terrene  ?  Donde  u  viene  questa  in-  ' 
credulità?  Donde  si  empio  e  si  sacrilego 
concetto?  Che  fa  nella  casa  della  fede  un 
petto  si  perfido?  un  che  non  crede  assolu- 
tamente m  Cristo?  Cristiano  ti  fai  tu  chia- 
mare ?  Fariseo  più  tosto  ti  dovresti  dire. 
Perciocché  Cfisto  nell'  evangelio  disputando 
dell'elemosine ,  ed  esortandone  fedelmente 
e  salutiferamente,  che  per  mezzo  di  questi 
twreni  guadagni,  operando  come  fanno  i 
savj ,  ci  procuriamo  di  quegli  amici  che  ci 
possono  poi  ricevere  nei  tabernacoli  eìemi; 
soggiunge  appresso  la  scrittura  dicendo.  I 
Farisei  intendevano  ben  queste  cose,  ma 
come  quelli  che  erano  cupidissimi,  si  ri- 
devano di  lui,  nella  ^uisa  che  vediamo  far 
ogg^  a  certi  nella  Chiesa  di  Dio,  che  sordi 
e  ciechi  nel  cor  loro  non  ricevono  lume 
né  parola  alcuna  degli  spirituali  e  salutiferi 
precetti  che  loro  son  dati.  Di  questi  tali 
non  bisogna  meravigliarsi ,  se  in  questo  che 
noi  trattiamo ,  dispregiano  un  servo ,  ve- 
dendo che  si  fanno  betlè  ancor  del  Signore. 
Ma  perché  t'applaudì  tu  da  te  stesso  dì 
queste  tue  inezie  ?  dì  questi  si  stolti  tuoi 
penneri  ?  per  paura  e  per  ansietà  delle  co> 
se  da  venire  ti  ritardi  di  far  bene?  Che  vai 
mettendo  innanzi  quest'  ombre  e  queste  ba- 
gattelle per  iscusarti  in  vano  ?  Confess» 
piuttosto  le  cose  che  son  vere  :  e  non  pfr 
tendo  gabbar  quelli  che  sanno ,  apri  il  se- 
creto :  e  r  intrinseco  del  cor  tuo  ;  e  di  cln 
ti  trovi  l'animo  assediato  dalla  tonsbn  dolr 
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la  sterilità;  abbandonato  dal  lume  didla 
verità  ;  pieno  il  petto  d'  un'  alta  e  profonda 
calìgine  d'avarizia;  prigione  e  servo  de' tuoi 
danari  ;  legato  e  incatenato  dalle  tue  cupi* 
dita ,  e  da  te  medesimo  ristretto  in  quei  lacci, 
donde  Cristo  ti  ha  sciolto.  Tu  cooserrì  ì 
danari ,  che  conservandoli  non  conservano 
te  -j  accumuli  il  patrimonio ,  il  peso  del  qua- 
le é  carico  tuo  :  e  non  ti  ricordi  di  qud 
che  EHo  rispose  a  quel  ricco,  che  pazza- 
mente e  superbamente  à  vantava  della  gran- 
de abbondanza  de'  suoi  frutti.  O  pazzo  (  gli 
disse)!  questa  notte  sarà  richiamata  da  te 
l'anima  tua:  e  questi  tuoi  acquisti  di  chi 
saranno  poi  ?  a  rlie  tanto  studio  dietro  alle 
tue  ricchezze  7  a  che  si  gran  carico  di  roba 
per  maggiore  tua  gravezza  ?  Quanto  [àù 
ricco  sarai  stato  in  questo  secolo ,  tanto  più 
povero  sarai  davanti  a  Dio.  O  va  ,  dividi  le 
tue  rendite  col  tuo  Signore  ;  parti  i  tuoi 
(l'atti  ron  Cri.sto}  metli  Cristo  a  compagnia 
di  quel  che  tu  ]JO.ssiedi  in  terra  ;  acciò 
ch'fgUii  rhiami  con  lui  all'eredità  del  re- 
gno del  cielo.  Tu  sei  in  errore  ,  tu  t' ingan- 
ni, qu:ilnnqiie  fi  sii  che  ti  credi  esser  ncco 
in  questo  mondo.  Odi  la  voce  del  tuo  Si- 
gnore neir  Apocalisse  ,  rome  giustamente 
np^nde  questa  sorte  d' uomini  dicendo. 
Tu  diri  ;  io  son  ricco  ;  son  pieno  d' ogni 
bene ,  non  mi  manca  cosa  alcuna  :  e  non 
lai  d'essere  infelice,  miserabile,  povero, 
cieco ,  e  nudo.  Io  ti  esorto  che  volendo  es- 
ser ririH),  tu  compri  da  me  1'  oro  che  esc^ 
dal   fuoco    rovente  :    che  ti  vtòta  di  bianco 
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do  ;  e  che  ti  unga  gli  occhi  di  collirio  per 
cedere.  Tu  che  sei  dunque  ricco  e  dana- 
n>50 ,  compra  da  Cristo  1'  uro  infocato  ;  ac- 
ciocché purgate  e  quasi  nel  fuoco  ricotte  le 
tue  bruttezze ,  come  un  fin  oro  diventi , 
raffinandoti  con  l'elemosine  e  col  giusto 
operare.  Comprati  la  veste  bianca  da  lui, 
acciocché  per  lui  ti  reggiamo  vestito  e  can- 
dido ;  dove  per  Adamo  eri  prima  ignudo , 
e  lordo  )  e  vinto  dal  freddo.  E  tu  matrona 
ricca  e  piena  di  roba ,  ungi  gli  occhi  tuoi 
non  del  liscio  del  diavolo,  ma  del  collirio 
di  Cristo ,  acciocché  possi  venire  a  veder 
Dio ,  acquistandoti  la  sua  grazia  con  le 
buone  opere  e  con  i  buoni  costumi  :  altra- 
mente essendo  qual  tu  sei,  non  t' é  dato 
di  poter  operare  nella  sua  Chiesa  i  perché 
avendo  gli  occhi  appannati  dalle  tenebre, 
e  ciccati  dal  bujo  della  notte ,  non  puoi 
mirare  i  poveri   e    bisognosi.   Tu  ti  credi , 

Ser  esser  ncca ,  d' oservare  la  festa  ;  quan- 
o  non  guardi  mai  dove  sia.  la  corbona  ; 
quando  non  ci  comparisci  mai  per  sacrifica- 
re ;  anzi  te  ne  vai  con  parte  del  sacrificio 
Bàtta  dal  povero.  Riguarda  nell'  evangelio  a 
quella  vedova  ,  che  ricordandosi  de'  precetti 
divini ,  quando  era    più    circondata  ed  op- 

{>ressa  dagli  af£inni  e  dalla  povertà ,  £iceva 
e  opere  buone  ,  mandando  per  offerire  alla 
cassetta  quei  due  soli  minuti  che  le  resta- 
vano :  la  qual  cosa  '  avvertendo  il  Signore , 
come  quello  eh'  esaminava  l' opera  di  quel- 
la donna  non  dalla  valuta  dì  quel  che  da- 
va ,  ma  dalla  qualità  dell'  animo  dì  lei  ;  • 
che  coat^erava  non  quanto ,  ma  dì  quant» 
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era  parte  quel  ch'ella  ofìfema^  rispose  • 
disse.  In  verità  io^vì  dico  che  questa  vedt>- 
Va  ha  £itto  a  Dio  maggior  presente  dì  tut- 
ti :  perché  gli  altri  hanno  mandato  a  do- 
nare  di  quel  che  ahbondavano  ;  e  costà 
della  sua  porertJi  tutto  quel  che  le  restava 
per  vitto  suo.  Beata  e  gloriosa  donna ,  ch« 
innazi  al  giorno  del  giudicìo  per  bocca  del 
Giudice  stesso  hai  meritato  d' essere  stata 
lodata  !  Vergoenìnsì  eli  uomini  ricchi  della 
sterilità  ed  infedeltà  loro;  poiché  una  don- 
na vedova  e  povera  n  trova  cosi  larga  nel- 
r  operare,  dando  massimamente  quando  ella 
dovea  ricevere  ;  conciossiachè  tutto  quello 
che  raunasi  d'elemosine  sia  per  soweni- 
mento  delle  vedove  e  de' pupilli.  Di  qui  ù 
può  sapere ,  che  pena  deve  aspettare  un 
ricco  sterile,  poiché  da  questo  documento 
sì  cava  che  ancora  ì  poveri  sono  tenuti  ad 
operare  Ed  acciocché  sappiamo ,  die  tune 
le  buone  opere  che  noi  iacciamo ,  si  lànno 
a  Dio,  e  cne  nell' operare ,  qualunque  sì 
sia  a  Dio  si  fa  grato  ;  Cristo  chiamò  quel 
presente  della  vedova  dono  dì  Dio,  dicendo 
che  a  Dio  aveva  mandato  li  due  quattrini, 
eh'  ella  fece  offerire  ;  acciocché  tant*  più 
sia  maniièsto ,  che  chi  usa  misericordia  al 
povero ,  fa  1'  usura  a  Dio.  Né  deve  il  Cri- 
stiano ,  dilettissimi  fratelli ,  tenersi  né  riti- 
rarsi indietro  dalle  buone  e  giuste  opere 
per  questo,  che  qualcuno  sì  crede  di  po- 
ter» scusare  di  non  dare  ad  altri  per  non 
torre  a'  figliuoli  :  perchè  nelle  spe.se  che  fac- 
ciamo per  l'anima,  dobbiamo  pensare  a 
tJiisto,  il  quale  é  quello  che  fa  professione 


di  rìeerere  ;  e  non  mettere  i  figliuoli  in 
comparazione  coi  poveri  che  sono  conservi 
loro ,  ma  con  Cristo  Signor  di  tutti  ;"  secon- 
do r  instruzìone  e  l' ammonizione  che  ci 
é  data  da  lui ,  il  qual  dice.  Colui  che  al 
padre  e  alla  madre  vuol  meglio  che  a  me, 
dì  me  non  è  degno.  E  nel  Deuferonomio 
a  corroborazion  della  fede  ,  ed  afHnché  vo- 
diiamo  bene  a  Dio ,  è  scritto  parimente. 
Quelli  che  dicono  al  padre  o  alla  madre , 
io  non  ti  conosco ,  e  che  non  lianno  tenu- 
to conto  de'Ior  figliuoli^  sono  quelli  che 
hanno  osservato  i  miei  precetti  e  adempiuto 
il  mio  testamento:  perché  amando  Dio  con 
tutto  il  cuore ,  né  padre  né  madre  né  fi- 
gliuoli dobbiamo  preferire  a  lui.  Il  che  dice 
anco  Giovanni  nella  sua  Pistola  (  i .  Joan.  5.  ). 
La  carità  di  Dio  non  è  con  quelli  che  non 
vogliono  far  bene  a'  poveri.  Quelli  (  dice 
egU  )  che  sono  facoltosi  in  questo  mondo, 
e  vedendo  il  lor  fratello  in  bisogno,  eh, 
chiudono  le  viscere,  come  é  possinile  che 
abbiano  carità  7  Che  se  col  £)re  elemosinit 
si  fii  r  usura  a  Dìo ,  e  col  dare  a'  minimi 
sì  dona  a  Cristo  ;  non  deve  alcuno  in  alcun 
modo  preferir  le  cose  terrene  alle  celesti, 
né  le  umane  alle  divine.  Cosi  fece  quella 
vedova  nel  terzo  libro  de'  Regni  ;  che  essen- 
dosi per  la  secca  e  per  la  fame  consumato 
ogni  cosa,  e  avendo  d'un  poco  di  hno  e 
d  olio,  che  le  restava  ,  cotto  un  p:4ne  sotto 
la  cenere,  il  qua!  finito,  doveva  morir  essa 
co' suoi  figliuoli,  sopravvenne  Elia,  e  do- 
mandandole che  'de»e  prima  da  mangiare 
.A   lui ,   dipoi  che   mangiasse  ella  «  i  «m» 
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figliuoli  di  quel  che  le  avanzava ,  non  du- 
bitò d'obbedirgli,  e  non  antepose  i  suoi  fi- 
gliuoli ad  Elia,  con  tutto  che    fosse  madre 
e  in  tanta  necessitai.   In   cospetto  di  Dio  si 
&  veramente  quel  che  a  Dio  piace.  Offerse 
questa  vedova  prontamente  e  volentieri  quel 
che  le  si  domandava  ;  e  non  dette  una  par- 
te di  quel  che  le  abbondava ,    ma   il  tutto 
^  quél  poco  eh'  ella  aveva  ;  cibò  prima  un 
altro ,  quando   i    figliuoli  per  mancamento 
di  cibo  eran    vicini   a    morte  ;  ed  in  tanta 
fame  e  tanta   carestia    non  pensò  prima  al 
cibo,  che    alla    misericordia;    come  quella 
che  nel  far   quest'opera    cosi    salutifera  di* 
spregiò  carnalmente  la  vita  per  conservare 
spiritualmente  l' anima.  Elia  il  qual  era  fi* 
gura  di  Cristo,  volendo  mostrare  che  si  ri- 
storano tutti  quelli  che  sono  misericordiosi, 
rispose  e  disse.   Odi   quel    che  vuole   il  Si- 
gnore eh'  io  ti  dica.  Il  sacco  di  questo  &rro 
e  la  vettina  di  quest'  olio  non  iscemerà  mai 
fino  a  quel    giorno    ch'egli    farà  cader    la 
pioggia  sopra    la    terra.  E  cosi   secondo  la 
promessa  di  Dio  moltiplicarono   e  crebbero 
alla  vedova  le  cose   che  ella,  dette  ;  e  mol- 
tiplicando e  crescendo  ancora  in  lei  le  ope- 
re giuste    e    i   meriti  della    misericordia,  i 
vasi  del  ferro  e  dell'  olio  si  riempirono.  Co- 
si quel  che  la  madre   dette  ad    Elia  ,   non 
fu  tolto  ai  figliuoli  :  anzi  che  i  figliuoli  eb- 
bero beneficio  della  pietà  e  dell»  carità  del- 
la madre.  E  nondimeno  ella  non  conosceva 
ancor    Ciisto,    non   aveva    inteso    ancora  ì 
suoi  precetti,  non  dava  da  mangiare  ne  da 
1ier«  in    ricompensa  del   suo   sangue  ,  non 


DI      ClVniA.KO.  j5?[ 

essendo  essa-  ricomperata  con  la  croce  e  con 
la  passioit  sua.  Donde  sì  può  vedere ,  quan- 
to errore  commettono  nella  congregazion 
de' cristiani  quelli  che  anteponendo  se  e  i  suoi 
figliuoli  a  Cristo ,  conservano  le  lor  ricchez- 
ze, non  comunicando  ta  roha  ,  eh' essi  han- 
no ,  con  la  povertà  di  quelli  che  hanno 
bisogno.  Tu  dirai  d'  aver  la  casa  piena  di 
figliuoli ,  e  che  questa  lor  moltitudine  é 
cagione  che  non  perseveri  d'esser  largo  nel- 
r  opere  buone.  E  per  questo  dovresti  tu 
più  largamente  ojjerare ,  perche  sei  padre 
di  più  figliuoli  ;  e  più  sono  quelli  per  chi 
tu  devi  pregare  Dio.  Tu  hai  da  supplire 
per  i  difetti  di  molti ,  da  pregar  per  molte 
consciénze ,  da  riscattar  molte  anime.  E  sic- 
come in  questa  vita  secolare  nell' allevare  e 
sostenere  i  figliuoli  quanto  più  n'hai,  tan- 
to di  più  spesati  sonp  ;  cosi  nella  spirituale 
e  nem  celeste  quanto  avrai  maggior  copia 
d'essi,  tanto  più  devi  spendere  a  &r  del- 
l' opere  buone.  Cosi  Job  per  aver  molti  fi- 
gliuoli faceva  molli  sacrificj  ;  e  quanti  era- 
no essi  suoi  figliuoli ,  tante  erano  le  vitti- 
me che  ofièrìva  a  Dìo.  E  non  si  mancando 
dì  peccare  ogni  giorno  in  cospetto  di  Dio  ; 
egli  non  mancava  anco  di  sacrificare  ogni 
giorno ,  perché  si  cancellassero  i  peccati  che 
SI  fiicevano.  Conferma  ciò  la  divina  scrittura 
dicendo.  Job  uomo  sincero  e  giusto  aveva 
sette  figliuoli  maschj  e  tre  femmine,!  qua- 
li teneva  puri  e  mondi  con  offerir  per  lora 
tante  vìttime  a  Dìo ,  quanti  eaà  erano  in 
nnmero,  e  per  i  lor  jwccari  un  vitello.  Se 
tu  dunque  .ami  i  tuoi  figliuoli,  se  porti  !«• 
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ottella  piena  dolcezza  di  carità ,  che  a  padre 
n  conviene,  sei  maggiormente  tenuto  jier 
amor  loro  a  bene  operare ,  acciocché  per 
mezzo  delle  tue  buone  opere  siano  racco* 
mandati  a  Dio.  £  non  hai  da  pensare ,  che 
padre  de'  tuoi  figliuoli  sii  tu  mondano  e 
mfermo ,  ma  quello  il  quale  é  padre  etemo 
e  fermo  de' figli  spirituali.  Questi  devi  tu 
proccurare  che  sia  padre  loro  ;  a  lui  con- 
iegna  le  facoltà ,  che  tu  vuoi  conservare  affli 
evedi  tuoi.  Lui  fa  tutore  de'  tuoi  figUuou , 
lui  curatore,  lui  protettore,  e  la  divina 
S.  M.  contra  tutte  le  ingiurie  del  secolo.  U 
patrimonio  che  si  raccomanda  a  Dio ,  é  tal- 
mente custodito ,  che  i  ladri  non  te  \p  ru- 
bano ,  la  repubblica  non  te  lo  toglie ,  la 
Camera  non  tei  confisca ,  né  da  lite  né  da 
calunnia    alcuna  della  Corte    ti  vien  trava- 

flìato.  In  sicuro  finalmente  é  posta  quel- 
eredità  ,  che  si  conserva  sotto  la  custodia 
di  Dio.  Questo  é  pensar  dopo  se  a'  suoi  cari 
figliuoli.  Questo  é  con  patema  pietà  prov- 
vedere a' suoi  futuri  erecii,  come  fa  fede  la 
scrittura  sacra  dicendo.  Sono  stato  giovane, 
8on  diventato  poi  vecchio  ;  e  mai  non  ho 
visto  un  giusto  che  sia  stato  abbandonato , 
né  il  seme  suo  che  abbia  mendicato  il  pa- 
ne. Tutto  il  giorno  opera  misericordiosa- 
mente ,  fa  piacere  ad  altri ,  e  il  suo  seme 
sarà  sempre  benedetto.  Ed  alti  ove.  Colai 
che  senza  alcuna  riprensione  conversa  giu- 
stamente ,  lascia  i  suoi  dopo  se  felici.  Sicché 
prevaricatore  e  tradii  or  sei  tu  padre  de' tuoi 
figliuoli ,  se  fedelmente  non  gii  consigli ,  se 
«lon  provvedi  di  conservarli    nella  religiosa 


DI      CIPRIANO.  l66 

e  reta  pietate.  Ta  studii  di  lasciar  loro  jnut' 
tosto  terreno  che  celeste  patrimonio;  e  li 
raccomandi  al  diavolo  piuttosto  che  a  Cri- 
8to.  Due  sono  gli  errori  che  tu  fai ,  V  uno 
che  non  proccurì  a'  tuoi  figliuoli  1'  ajuto  di 
Dio,  l'altro  che  insegni  loro  d'amar  mù 
la  rol>a  che  Cristo.  Sii  piuttosto  tal  paone 
a'  tuoi  figliuoli ,  qual  fu  Tobia.  Dà  loco 
utili  e  salutiferi  precetti ,  come  fece  egli. 
Comanda  loro  quel  che  esso  comandò  al 
suo  figliuolo  ,  direndo  :  figliuolo  ,  io  ti  co- 
mando co6i:  servi  a  Dio  veramente,  e  fa 
quel  che  piao-e  a  lui  ;  -e  tu  comanda  anco 
^tuoi  figli ,  che  esercitino  la  giustìzia  ,  che 
fiicciano  dell'elemosine,  che  si  riconlino  dì 
Dìo,  e  benedicano  il  suo  nome  in  ogni  tem* 
pò.  Ed  altrove.  Figliuolo,  abln  Dio  nella 
mente  tua  tutti  i  giorni  della  tua  vita,  « 
non  preterire  i  suoi  precetti  :  esercita  la 
giustisna  tutto  il  tempo  che  tu  vivi,  e  nou 
camminar  per  la  via  dell'  iniquità  ;  perchè 
procedendo  sempre  col  vero ,  saranno  rispet- 
tate tutte  r  opere  tue.  Delle  tue  sostanze  la 
dell'  elemosine ,  e  non  rivolger  mai  la  fiw)- 
cia  da  povero  alcuno;  donde  avverrà  chs 
Dio  non  rivolgerà  mai  la  faccia  da  te.  Se- 
condo che  tu  hai  della  roba  ,  cosi  ne  £i 
dell'  elemosine  :  se  n'  hai  copia ,  dispensai 
copiosamente  ;  se  poco ,  di  quel  poco  b. 
parte  agli  altri.  E  non  dubitar  figliuolo, 
che  quando  tu  fai  elemosina  ;  allora  ti  ri- 
poni un  buon  premio  per  il  giorno  della 
tua  necessità  ,  jJprchiV  1'  elemoana  libera  dal- 
la morte ,  e  non  lascia  che  1'  uomo  vada 
alle  tenabre.  È  la  elemosina  a  tutti  quelli, 
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che  la  &nno,  un  buono  spettacolo  in  co^ 
spetto  del  sommo  Dio.  E  qual  altro ,  fiatdi^ 
li  dilettissimi ,  se  ne  rappresenta ,  del  quale 
Iddio  sia  spettatore  ?  Se  nelle  feste  dei  gen<- 
fili  grande  e  gloriosa  cosa  ne  pare  la  pre^ 
senza  de'  Proconsoli  ,  o  degl'  Imperatori  ;  e 
li  rappresentatori  le  £inno  con  apparato  e 
spesa  maggiore,  per  poter  piacere  a  majggior 
personaggi  ;  quanto  più  illustre  e  di  mù 
gloria  sono  quegli  spettacoli,  e' hanno  IHo 
e  Cristo  per  ispettatori?  Quanto  più  ricco 
apparato  ,  quanto  più  larga  spesa  si  deve 
fere,  dove  concorrono  a  vedere  tutte  le 
Virtù  de'  cieli  ?  dove  convengono  tutti  gli 
Angeli  suoi  ?-dove  a  chi  li  rappresenta  non 
ehiede  né  la  quadriga  né  il  consolato;  ma 
8*  acquista  la  vita  etema  ?  dove  non  s' am- 
bisce il  vano  e  poco  durabile  £i\ore  del 
volgo  y  ma  si  riceve  il  premio  perpetuo  del 
regno  celeste  ?  Ma  per  far  maegiormente 
vergognare  i  pigri  e  gli  sterilì,  che  per  cu- 
pidità di  danari  non  operano  alcun  bene 
circa  il  frutto  deUa  lor  salute  ;  e  perchè 
oltre  alla  sordida  conscienza  che  hanno, 
s' arrossiscano  ancor  delF  indegnità  e  della 
bruttezza  loro  ;  voglio  che  ciascuno  s' im- 
magini ,  che  qui  salti  fuora  il  diavolo  con 
tutti  i  suoi  servi ,  cioè  col  popolo  della  per- 
dizione, e  della  morte;  e  che  per  via  d'e- 
samine  paragonando    questa   sua  plebe  con 

3uella  di  Cristo ,  esso  Cristo  presente  e  giu- 
icante,  lo  provochi  dicendo.  Io  per  questi 
che  sono  con  me ,  non  so^|p  stato  battuto , 
non  flagellato,  non  ho  portata  la  cro<^, 
non  ho  sparso  il  sangue:  questa  mia  fami* 
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riìa  non  è  stata  ricomprata  con  la  mia  pas- 
sione, non  tirata  con  la  promission  del  re* 
gno  del  cielo ,  non  richiamata  al  paradiso 
con  la  restituzione  dell' immortaliti  :  e  non- 
dimeno quanto  ricchi,  quanto  grandi  spet- 
tacoli ,  in  quanto  tempo  procurati ,  e  con 
quanto  prezioso  apparato  mi  preparano  ; 
avendo  per  questo  vendute  e  obbligate  le 
cose  loro?  £  se  la  rappresentazione  non  rie- 
sce onorevole ,  con  vulanie  e  con  fischj  so- 
no cacciati  via,  e  alcuna  volta  a  furor  dì 
popolo  sono  presso  che  lapidati.  Or  mostra- 
mi Cristo  dal  .canto  tuo  rappresentatori , 
che  siano  come  i  miei  ;  ihmmi  vedere  que- 
sti tuoi  ricchi ,  questi  tuoi  pieni  d'  ogni  bei- 
ne ,  se  nella  tua  Chiesa ,  in  cospetto  tuo 
iànno  di  queste  rappresenlazioni,  impegnan- 
do e  dissipando  le  cose  loro ,  senza  permu" 
tarle  con  celesti  tesori,  con  tanto  migliora- 
mento di  possessione,  come  fanno  1  tuoi. 
In  questi  miei  spettacoli  temporali  e  terre- 
ni nessuno  si  pasce,  nessuno  si  veste,  ne»* 
suno  vi  s'intrattiene  con  alcuno  di  questi 
solazzi.  Tutto  quel  che  vi  si  spende ,  si  fit- 
ta-via  con  vano  piacere  e  dì  nullo  prontto^ 
lira  la  pazzia  di  chi  li  rappresenta ,  e  l'er- 
rore di  chi  li  vede.  In  quelle  che  si  iànno 
a  te ,  in  quel  che  si  dona  a'  tuoi  poveri  , 
tu  sei  vestito,  tu  sei .  pasciuto ,  tu  prometa 
a'  tuoi ,  che  U  rappresentano ,  vita  etema. 
£  con  tutto  ciò ,  quelli  che  con  le  tue  dì* 
vine  mercedi  e  con  questi  tuoi  celesti  pre« 
m]  sono  onorati  da  te,  a  pena  son  tanti , 
quanti  son  questi  mìei ,  che  si  dìsiànno  e 
periscono  per  me.  Che   risponderemo  ma  9 
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questo,  fhitelli  carìssiiiii?  con  che  ragion 
ne  difenderemo?  con  che  scusa  ne  purehe- 
remo  del  sacrilegio ,  della  sterilità ,  e  tteUa 
cecità  di  questi  ricchi?  essendo  inferiori  ai 
servi  del  oiavolo ,  e  non  ÉK^endo  pur  una 
minima  rìcocnixione  Terso  di  Cristo  in  ri» 
compensa  della  passione  eh'  egli  ha  sofifer^ 
e  del  sangue  cn'egli  ha  sparso  per  noi? 
Egli  ci  ha  dati  i  precetti,  ci  ha  insegnato 
quello  che  dovriano  fere  i  servi  suoi:  agli 
operanti  ha  promesso  premio ,  agli  sterili 
minacciato  supplicio  ;  ha  sentenziato  quel 
che  sarà  per  giudicare ,  e  ce  T  ha  detto  pri- 
mai.  Che  scusa  potranno  aver  dunque  colo- 
ro che  non  operano?  che  difensione  color 
ehe  non  fenno  frutto?  se  non  dire  che  aven- 
do il  servo  mancato  di  quello  che  gU  é 
stato  comandato ,  il  padron  feccia  contra 
di  lui  quel  che  gli  minaccia  di  fere,  dicen-^ 
do:  quando  il  figlio  dell'uomo  verrà  nella 
sua  chiarezza,  e  tutti  gli  Angeli  suoi  insie* 
ine  con  lui,  allora  sedendo  nel  trono  della 
sua  gloria  si  congregheranno  in  cospetto  suo 
tutte  le  genti  ;  ed  egli  li  segregherà ,  co- 
me il  pastore  segrega  le  pecore  dai  capretti, 
mettendo  le  pecore  dalla  destra,  e  i  capret- 
ti dalla  sinistra.  A  quelli  poi  che  saranno 
dalla  destia  il  Signore  dirà  cosi.  Venite  voi 
benedetti  dal  Padre  mio ,  pigliate  il  regno 
che  v'  è  preparato  in  fino  dall'  origine  del 
mondo  ;  percné  avendo  feme  ,  m'  avete  pa- 
sciuto ;  avendo  sete ,  m' avete  dato  bere  : 
sono  stato  fiwestiere  ,  e  m'  avete  ricettato  ; 
iludo  ,  e  m' avete  vestito  ;  infermo  ,  e  m' a- 
tete  visitato;  prigionie,  e  siete  venuti  a  star- 
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TÌ  con  me.  Allora  ì  giusti  gli  risponderan- 
no ;  Signore  ,  quando  è  stato  questo  ,  che 
vedendoti  afTamato,  ti  abbiamo  pasciuto? 
assetato ,  ti  abbiamo  levato  la  sete  ?  nudo  , 
ti  abbiamo  vestirò?  foresriero ,  e  ti  abbiamo 
accolto  ?  quando  ti  abbiamo  visto  malato 
e  prigione,  e  ti  abbiamo  visitato'.'  E  di 
nuovo  risponderà  loro  il  Signore.  Veramen- 
te io  vi  dico  cosi ,  che  quel  che  avete  fetto 
a  un  minimo  di  questi  miei  fratelli,  avete 
iàtto  a  me  propno.  Rivolto  poi  a  quelli 
che  gli  saranno  a  sinistra,  dirà  loro.  Parti- 
tevi da  me  maledetti,  e  andate  nel  fuoco 
etemo  f  il  quale  é  stato  apparecchiato  da 
me  al  diavolo  ,  ed  agli  angeli  suoi  :  percioc- 
ché avendo  lame ,  non  m  avete  pasciulo  ; 
avendo  sete,  non  m'  avete  dato  bere  :  sono 
stato  forestiero ,  e  non  m' avete  raccolto  ; 
nudo,  e  non  m'avete  vestito;  inférmo  e 
prigione,  e  non  m'avete  visitato.  Allora  ri- 
sponderanno ancor  essi  dicendo.  Signore, 
quando  t' abbiamo  visto  affamato ,  assetato , 
o  forestiero,  e  nudo,  o  malato,  o  prigione^ 
e  non  ti  abbiamo  ministrato?  Ed  egli  ri- 
sponderà. Io  vi  dico  cosi  veramente,  che 
quel  che  non  avrete  fatto  per  uno  di  que- 
sti minimi ,  non  avrete  fatto  ancor  per  me. 
Cosi  si  partiranno  da  lui  gì'  ingiusti  nel 
iìioco  etemo;  e  i  giusti  nrfl' etema  vita. 
Or  che  protesto  ci  poteva  far  Cristo  più 
chiaro  di  questo  ?  In  che  modo  ci  poteva 
maggiormente  invitare  alle  opere  della  giu- 
stizia e  della  misericordia  ?  salvo  dicendone 
che  tutio  quello  ,  che  si  fa  per  un  povero 
e  bisognoso ,  si  fa  per  luì  ?  e  che  lui  venia- 
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mo  ad  odendere ,  quando  il  bisognoso  e  \ 
povero  non  è  soccorso?  Acciocché  se  nella 
congregazion  de'  Cristiani  ncm  ci  move  il 
rispetto  d'  un  nostro  fratello  ;  ci  muova  la 
contemplazione  di  Cristo.  £  chi  non  si  cu* 
TSL  di  veder  posto  in  a(&nno  un  suo  con- 
servo, pensi  almeno  che  nella  persona  di 
colui  che  abbandona,  abbandonerà  GiistD 
medesimo.  E  per  questo ,  firatelli  rarissimi  ^ 
voi  che  siete  inclinati  a  temer  Dio,  e  che 
già  disprezzato  e  postovi  il  mondo  sotto  i 
piedi ,  avete  V  animo  volto  alle  cose  celesti 
e  divine  ;  con  piena  fede ,  con  devota  men* 
te,  con  operazione  continua  acquistandoci 
la  grazia  di  Dio ,  ingegniamoci  a  obbedire 
a  lui.  Diamo  a  Cristo  i  vestimenti  nostri 
terreni  per  vestirci  poi  degli  etemi;  diamoli 
del  cibo  e  della  bevanda  di  questo  secolo  ^ 

Jer  esser  chiamati  con  Abraam ,  Isac ,  e 
acob ,  al  convito  del  cielo  :  per  non  mie- 
ter poco ,  seminiamo  assai  :  pensiamo  fin 
che  abbiamo  tempo  alla  sicurezza  e  alla 
salute  etema ,  secondo  V  ammonizione  di 
Paolo  Apostolo,  il  qual  dice  cosi.  Facciamo 
bene  a  tutti ,  e  specialmente  ai  domestici 
della  nostra  fede  ;  e  nel  ben  fare  non  ci 
stanchiamo  ,  perché  verrà  bene  il  tempo  del- 
la nostra  messura.  Pensiamo ,  fratelli  cari»- 
6Ìmi ,  a  quel  che  fece  il  popolo  fedele  sot€o 
gli  Apostoli,  quando  in  (jaei  primi  princi- 
pj  gli  animi  erano  in  vigore  di  maggior 
virtù;  quando  color  che  credevano,  erano 
nuovamente  entrati  nel  fervor  della  fede; 
allora  che  vendevano  le  loro  abitazioni , 
vendevano  i  campi,  e  largamente   e  volon- 
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terosamente  ofierivaiu>  agli  Apostnlì  le  loro 
sostanze ,  perché  le  dispensassero  a  benefi- 
cio de'  poveri  ;  allora  che  alienavano  e  dis- 
sipavano il  patrimonio  terreno  ,  trasportan- 
do i  lor  poderi  dove  si  rìcolgono  1  frutti 
d'  una  etema  pessessione  ;  e  comprando  le 
lor  case  dove  sempre  aveano  ad  abitare. 
Cosi  solevano  in  quel  tempo  accumulare 
1'  opere  loro  in  comune,  come  comunemen- 
te s'accordavano  ad  amarsi  l'uno  con  l'al- 
tro ,  nel  modo  che  si  trova  scritto  negli  At- 
ti degli  Apostoli.  La  moltitudine  dì  quelli 
che  credevano,  erano  d'  un'anima  e  d^  una 
mente  medesima  :  tra  loro  non  era  alcuna 
differenza  de'  beni  che  avevano ,  nessuna 
cosa  tenevano  per  lor  propria,  ma  possede- 
vano ogni  cosa  in  comune.  Questo  è  vera- 
mente nascere  spiritualmente  ;  questo  é  se- 
condo la  legge  celeste  imitar  l'equità  dì 
Dio  padre;  perciocché  tutto  quello  eh' è  di 
Dio .  è  comune  ad  uso  degli  uomini  :  e  nes- 
suno deve  essere  escluso  da'  suoi  beneficj 
né  da' suoi  doni:  per  modo  che  tutto  U  ge- 
nere umano  non  possa  egualmente  godere 
della  bontà  e  della  liberalità  divina.  Cosi 
per  tutd  parimente  illumina  il  giorno,  ri- 
luce il  sole  ,  bagna  la  pioggia ,  spura  il  ven- 
to, un  sonno  solo  la  tuta  dormire,  un  solo 
splendore  delle  stelle  e  della  luna  a  tutti  è 
comune  :  col  qual  esempio  d' egualità  se 
colui  che  possiede  in  questo  mondo,  ki 
parte  de'  suoi  frutd  a' suoi  fratelli ,  oltre  che 
col  donar  senza  costo  si  fa  comunicativo  q 
giusto,  sì  mostra  anco  imitator  dì  Dio  pa 
Sermoni.  n 
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dre.  Che  glcma,  fratelli  carigiifri  ^  iirfc  yid- 
la,  quanto  grande  quanto  estrema  ledada, 
quando  il  Signore  oomincìerà  a  fiir  la  mo* 
6tra  del  popolo  suo,  e  retribuir  cnacono 
de*  prem j  promessi  da  lui ,  seotmdo  i  meriti 
e  le  <>peiaaoni  nostre;  rimunerandoci  di 
cose  celesti  in  Tece  di  terrene,  di  sonpiter» 
ne  in  Tece  di  tempofali,  di  grandi  m  ri* 
compensa  di  pìcciole;  offerendoci  al  Pàdre^ 
a  cui  ci  restitui  con  la  sua  santificasicHie  ; 
dandoci  quella  immortalità  che  ci  ha  ticu* 
perata  col  proprio  sangue  ;  ritornandoci  di 
nuòvo  al  paradiso ,  ed  aprendoci  i  cieli  se» 
condo  la  fede  e  la  verità  della  sua  nromes- 
sa.  Queste  cose  dobbiamo  noi  ater  ntte  nei 
sensi  nostri;  questo  dobbiamo  intendere  e 
creder  pienamente  ;  a  queste  Tolgerci  con 
tutto  r  affetto  nostro.  Questi  finalmente  sono 

fu  acquisti ,  che  come  magnanijni  ci  dob- 
iamo  sforzar  di  Éire  contmuamente  ope* 
rando.  Degna  cosa  divina  cosa  é  Telemosi* 
na ,  Fratelli  canssinu  :  una  operazion  saluti- 
fera ,  un  conforto  grande  di  quelli  che  cre- 
dono :  presidio  della  salute  e  della  sicurezza 
nostra  :  baston  della  speranza ,  guardia  della 
fede  :  medicina  del  peccato ,  posta  in  potè* 
sta  di  colui  che  la  m:  cosa  gi*ande  e  mcile 
a  farla  ,  senza  perìcolo  di  persecuzione  :  co^ 
rona  di  pace  :  vero  e  grandissimo  dono  di 
Dio ,    necessario  agl'infermi,  e    glorioso   a 

guelli  che  son  forti.  Da  questo  ajutato  il 
^  ristiano  se  ne  va  con  la  grazia  spirituale 
in  fronte ,  si  fa  propizio  Cristo  suo  giudice , 
e  si  acquista  Dìo  per  suo  debitore.  Ora  com- 
battiamo tutti  volentieri  e  prontamente  per 
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conquistar  la  palma  di  quest'opera  tanto 
salutare:  coniamo  tutti  questo  aringo  di 
giustizia  in  cospetto  di  Dìo  e  di  Cristo  Ge- 
sù. Ed  avendo  già  cominciato  ad  taeer  su- 
periori al  secolo  e  al  mondo,  non  permet- 
tiamo che  il  mondo  ed  il  secolo  con  le 
lor  cupidità  ci  ritardi  dal  nostro  corso.  Che 
sei  giorno  del  nostro  ritomo  o  della  nostra 
persecuzione  ci  troverà  cosi  spediti,  cosi  ve- 
loci, e  nel  corso  di  queste  operazioni,  do- 
vunque saremo,  Dio  non  mancherà  di  pre- 
miarci de' meriti  nostri.  In  pace  vincendo, 
«  darà  per  pago  dell'  opere  la  corona  can- 
dida: e  nella  persecuzione  per  quel  che  so£> 
friremò  ci  raddoppierà  queÙa  di  porpora. 
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n.  SIG.  CARDINALE 


FRANCESCO    NERLI 

ABCIVESCOVO  DI  FIRSNZS. 


J.  ra  quelle  rade  volte ,  clie  risurm 
per  gli  rami  l'umana  probitate ,  una  né 
data  in  sorte  all'ìllustrìsàma  f»x>sapia  del- 
l'Em.  V.  mentre  in  lei  si  veegon  ravvivati 
gli  spiriti  de'  suoi  maggiori.  Che  se  già  Ber- 
nardo Nerli  illustrò  il  suo  nome  colla  cele- 
bre edizione  d'Omero;  V.  £m.  rende  Usuo 
pù  glorioso  col  iar  stampar  in  Parigi  si 
nobilmente  il  Breviario  per  l'insigne  Basdica 
.Vaticana  ì  ed   in  breve  é  per  dare  in  luce 
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r  Orologio  greco    per  uso   de' Monaci  di  s. 
Basilio  raccomandati  alla  sua  protezione:  e 
di  più  rìsplendono  anche  in  V .  Em.  le  rare 
qu^ità  del  sig.  Cardinale  suo  zio  di  gì.  ri- 
cordanza.   E    perché    tra    le  virtù  cristiane 
una    delle   più   rìguardevoli  si  é  la   carità 
verso    i    poveri ,    la   quale    dà  -V.  £m«  con 
tanta  sua    laude  si  esercita;    affinché   tanto 
maggiormente  s' abbia  ad  avanzare  in  essa , 
ho  voluto  dedicarle  il  presente  Testamento, 
perché  riconosca  V.  Em.  e  gli  altri  Prelati, 
come  si  sono  governati  i  santi  Pastori  della 
Chiesa ,  tra'  quali  il  Nazianzeno  uno  de'  più 
chiari  risplende.  E  mi  servirà  anche  per  con- 
tinuare quella  servitù ,  che  fin  da  giovanet- 
to   avanti    le  sue   promozioni   contrassi  col 
medesimo    sig.    Cardinale   defunto  ;    la    cui 
memoria    procurai    che    fosse    onorata    con 
pubbliche  esequie  nella  nostra  Accademia  , 
còme   a   tutti   é  molto  ben  noto.   A  questo 
s'aggiugae  Tesser  V.  Em.  della  sac.  Congre- 
gazione del  S.  Uffizio,  in  servigio  del  quale 
mi  sono  esercitato  gran  tempo  come  Censo- 
re e  Consultore  sotto  cinque   reverendissimi 
Inquisitori  ,    tra'  quali    il    moderno    P.    M. 
Tnverj    non    ha    da   invidiare   il  preeio  ad 
alcuno  de' suoi  antecessori.  Tralascio  ai  par- 
lare adesso  degli  altri  Eminentissimi  Porpo- 
rati Colhighi   di  V.  Em.   i  quali  tutti  osse- 
quiosamente riverisco,  e  quegli  spezialmente 
coi  quali  ho  avuto  fortuna  d'avere  partico- 
lar  servitù ,  quali  sono  gli  Emm.  Barberino 
decano ,  Albìzi ,  e  Casanatta  ;  sicché  ancora 
per   questo  capo  le  era    dovuta  l' opera  :    e 
finalmente  per  essere  stato  traslatato  il  corpo 


del  Santo  in  quella  Basilica,  di  cui  V.Em. 
sì  pregia  d'essere  stata  un  de' Canonici,  co- 
me dal  medesimo  Breviario  apparisce;  onde 
supplico  r  Em.  V.  a  e;radirla  come  per  un 
prmcipiOj  sperando  che  non  sia  per  esser 
r  ultima  dimostrazione  di  quelF  ossequio  , 
col  quale  intanto  riverente  bacio  a  V.  Em. 
le  sacre  vesti  :  e  resto  pregando  Iddìo  a  con- 
cederle ogni  maggior  felicità. 

FÌKiìze  25.  Novembre  1676. 

Di  V.  Eminenza 


tMliii.  »  ienHii.  SerHtort 
AGOSTINO  COLTEIXUO. 
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a:  lettori. 


±^  accademia  Fiorentina ,  così  detta 
Mff*  H6j(iift  o  per  eminenza  edecceUenzOf 
tiene  senza  controversia  il  primato  tra  tutta 
P  altre  della  nostra  Città.  Ella  Ju  arricchita 
di  singulari  prtvUegj  dal  ff'an  Cosimo  /.; 
e  trasferite  nel  Consolo  di  essa  tutte  le 
prerofgative  del  Rettor  GeTieraìe  ^Uo  Stu- 
dio ;  e  di  più  assegnatoci  luogo  in  Con' 
s^lio  sopra  tutti  i  magistrati  dopo  il  Su- 
premo; ed  alle  pubbliche  pricissioni  in  meb- 
20  a' due  proposti  de' venerabili  CoUegj:  e 
tutto  perchè  gli  Accademici  avessero  par' 
ticolarmente  a  premere  nell'inff-andimento  ■ 
della  nostra  pregiatissima  favella ,  traspoT' 
tondo  in  essa  dalle  antiche  tutti  ^i  autori 
d' ogni  scienza  ed  arte  per  arricchirla  ogni 
giorno  più  a  comun  beneficio.  E  se  neco- 


mlnciarono  a  vedere  g/i  effetti ,  mentre  un 
Bernardo  Segni  tradusse  pia  libri  d'Arista-^ 
tìle ,  e  Piero  Demetrio  Falereo   della  Lo^ 
cuzione  ;  ed  altri  altre   opere ,  che   troppo 
lungo    sarebbe    il  registrarle  :    ed  d  nostri 
tempi  il  Galileo    medesimo  nelle   sue  im- 
mortali fatiche  Vha  illustrata  ;  e  l'ha  seguii 
tato  il  sig  Priore  Orazio  Rucellai  ultima^ 
mente  eie f unto ,  le  cui  opere  a  Dio  piacen- 
do  si    dovranno    dare   alla   luce  ;  e  il   sig. 
Marchese   e  Senatore    Vincenzio  ^Capponi 
né  suoi  discorsi  d"  Iddio  ,  degli  Spiriti ,  e 
dell* Anima  y  e  parafrasi    de  Salmi,  Troia» 
scio  il  sig.  Carlo  Dati,  al  quale  è  tanto  a 
cuore    questo  punto  ,  che    con  eruditissime 
opere   si   studia   di  esaltar  la  sua  lingua  ; 
ed  ha    espressamente  mostrato    l'  obbligo , 
che  ha  ciascuno  di  parlarla  bene ,  come  a 
suo  tempo   dimostreranno   le    sue  Ve^hie 
Fiorentine  tanto  desiderate  da  tutti  coloro^ 
i  quali   dalP  opere   già  stampate  da   esso 
argomentano  di  quanta  varia  erudizione  e 
dottrina  elle  sieno  per   esser    ripiene.  Ma 
troppo    sarebbe    il   volersi  ingolfare    in  sì 
vasto  pelago  ,  registrando    tant'  altri ,   che 
hanno   altre  cose    tra  mano  ;  e  però  non 
intendo    di  passar  pia  oltre.    In  sì    nohil 
consorzio  fra  tanto  essendo  per  la  benigni-' 
tà  di  questi  miei  Signori  prima  stato   de-- 
scritto ,  e  poi  onorato  più  volte  del  Conso^ 
lato  ho  sempre  avuta  la  mira  a  proccurar 
di   corrispondere,   e   sodisfare    il   meglio 
che  io  ho  saputo   al  mio    debito  ;  ed  oggi 
pia  che  mai  mi  par  d  esser  tenuto  a  farlo, 
quando  veggo  nel  moderno  Regnante  risor-' 
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to  p*' gioiosi  rami  rton    meno'  il  nome, 

che  ^  spiriti  tanto  affezionati  alle  leUa-e, 
e  spezialmente  sacre ,  onde  fra  /*  altre  cote 
ha  introdotto  nello  Studio  di  Pisa  la  nuova 
ZjCttura  di  Storia  Ecclesiastica  conferita 
al  dottissimo  p.  maestro  Noris  j4gostinia~ 
no  suo  teologo ,  e  noto  per  le  oj)ere  dtìte 
alla  stampa  ;  e  un'  altra  di  Filosofia  mo- 
rale conferita  al  sig.  Gio.  Batista  Iiiccior~ 
di,  il  di  cui  elevato  spirito  non  saprei  a 
bastanza  celebrare.  E  chi  sa  che  un  giorno 
affezionatasi  S.  A.  daddovero  a  promovere 
lo  studio  della  sua  lingua,  non  l' abbia  ad 
imitar  anche  in  questa  parte ,  facendo  a 
tal  fine  aprir  uria  regia  stamperia ,  nella 
(juale  non  solamente  si  ristampino  nobil- 
mente molte  cose  già  mancate,  ma  se  ne 
dien  fuori  tante  e  tante ,  che  ce  ne  sono 
dell'  altre ,  e  particolarmente  il  desideratis- 
simo  Vocabolario  della  Crusca  ,  il  tfuale 
si  può  dire  quasi  alt  ordine;  sicuro  di  non 
riportar  minor  lode  di  quello ,  che  si  far- 
cesse  il  gran  Ferdinando  I.  per  la  stam~ 
peria  arabica  aperta  in  Roma ,  onde  con 
eterno  splendore  la  casa  àè'  Medici  fu  ce- 
lebrata dal  Kirstenio  nella  sua  prefazione 
al  libro  delle  Vite  de^i  Evangelisti  scritta 
a  Ridolfo  II.  Imperatore.  Avendo  pertan- 
to tradotto  il  Testamento  di  S.  Gregorio 
Tfazianzeno ,  l' andava  illustrando  con  qual- 
che annotazione ,  con  animo  d' ampliarle  : 
quando  essendo  venuto  a  favorirmi  il  no- 
stro eruditissimo  sig.  Antonio  Ma^iabecchii 
e  partecipate^iele ,  m' ha  poco  men  che 
sforzato   a  darle   in  luce  con  quel  cjte  io 
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mveva  di  fatto.  Pia  volte  mi  san  pronato 
a  fan  resistenza  ;   ma   considerando  poi 
quanto  il  suo  gUsdizio  sia  stimato  da'  £e^ 
terati,  e  spezialmente  Oltramontani ,  e  dal 
mio   sovrano   Signor  medesimo,  non  ho 
voluto  contrappomù  che   mi  sia  per  esser 
non  meno  amorevole,  che  valoroso  patria 
no,  quando  m^  occorresse  d' esser  impugni^ 
to;  il  che  non  penso  che  sia  per  seguire^ 
già  che  non  ho  mai  avuto  intenzione  aoffen* 
der  alcuno  ;  ed  errando  mi  sottopongo  vo^ 
lentieri  aUe  discrete  e  ragionevoli  correzioni 
per  emendarmi  A  questo  si  aggiugne ,  co^ 
me  aveva  anche  mostrata  V  opera  prima 
al  sig.  Francesco  Doni,  il  quale  cammina 
a  gran  passi  per   la  strada  ^del  sig.    Gio. 
Battista  suo  padre,  cotanto  accreditato  e 
benenherito  della   repubblica   letteraria  ;  e 
poi   al  sig.   Barone  Ridolfo    Cristiano    di 
Bodenausen ,  il  quale  accompagna  la  peri^ 
zia  delle  lingue  e  delle  scienze  con  le  virtH 
morali  e  cristiane,  che  lo  rendono  sonuna» 
mente  riguardevole  :  e  poi  t  hanno  veduta 
i  sigg.  £>ttor  Benedetto  Aver  ani,  e  dottor 
Anton  Maria  Salvini,  i   quali  con  soddi- 
sfazione de'mi^iori  concorrono  unitamene 
te  a  risve^iare  e  promuovere  lo  studio  del- 
le  lettere  greche,   le  quali   una    volta  in 
questa  città  tanto  fiorirono ,  come  cMestck^ 
no  le  opere  stampateci,  e  particolarmente 
VOmero  di  Bernardo  Nerli  ricevuto  dallo 
Stefani  tra  le  mi^iori  edizioni.  Prego  per 
tanto   ciascuno   ad  accettar  le  mie  scuse , 
e  gradir  V  opera  in  quel  grado ,    die  ella 
si  ritrova  j  e  supplico  S.  D.  M.  a  conceder 


a  tutti   nella  sua 
de' loro  desiderj. 
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l'a^mpimenea 


Questa  prefaùone  »'é  lasciata  come 
dia  m  distesa  dopo  la  traduzione  del  Testa- 
mento seguita  più  anni  sono,  dopo  ì  quali 
fra  1'  altre  cose  è  successa  la  morte  del  no* 
stro  sig.  Carlo  Dati ,  di  cui  ultimamente  si 
son  celebrate  1'  esequie  nella  nostra  Acca- 
demia degli  Apatisti  ;  perdita  veramente  da 
«aser  pianta  da  tutti  i  letterati  si  Italiani , 
come  Oltramontani ,  de'  quali  egli  ù  era 
reso  in  vita  cotanto  benemerito.  In  oltre 
con  mio  sommo  contento  veggo  avverati  t 
mìei  pronostici  (all'istanze  del  m.  r.  p.  Se- 
gnerì  celebre  per  la  pietà ,  dottrina  ,  ed  elo- 
quenza) avendo  il  sereoiss.  G.  D.  abbrac- 
ciata la  protezione  del  Vocabolario  ,  intomo 
al  quale  mattina  e  ^omo  si  lavora  ;  onde 
si  può  sperare,  che  m  breve  sia  per  darai 
alla  stampa  un'  opera  si  necessaria,  e  tanto 
bramata  e  aspettata  da  tutù. 


'   «. 


TESTAMENTO 


S.  GREGORIO  NÀZIANZENO 


Copia  àel  Testamento  (i)  di  J.  Gregorio 
Teologo  cavata  dal  vero  Ori^nale ,  in 
cui  sono  ancora  le  sottoscrizioni  di  pro- 
pria mano  si  d' esso  come  dei  soscriventì 
testìmonj. 

Nel  (a)  Consolato  de'clarìssuni 

VLAVIO   BUCHBRIO    B  7LA.TI0    BT&OHIO 

il  di  innanzi  calen  di  gennajo. 


vrregorio  Vescoro  della  Cattolica  Chi»' 
sa  di  Costantinopoli ,  vivo  (5)  e  jHnidente , 


(i)  Il  teatamoito  dì  s.  Gregorio  Nazianzeno  in 
scrìtto  prima  Ani  firì&sonio  ,  e  riportato  tra  le  sue 
fòrmule  lib.  7.  pag.  760.  j  ma  per  difetto  dell'  o* 
•emptare  ,  scoTTeUissimo  e  manchevole,  «Ane  oi- 
•ervò  Riccardo  MouiaiOì  riibiiio  dal  Moieifi  Dell* 
òermoni.  la 


17^  YSSTAMXNTO 

e  con  sano   giudizio   e  stabile  disoorao  Soci 


•ne  note.  Dopo  il  Cardinal  Baronio  V  inserì  nel  quar- 
to toou)  de'  suoi  Annali  neli'  anno  389.  %j^  sfiondo 
V  intemetaxioQe  latina  dell'  eruditissiiiKy  e  dolUssiaio 
padre  Sirmondo  Gesuita  ^  il  quale  conferiti  insieooo 
due  testi  della  Vaticana  ,  molte  cose  aveva  correUo. 
La  terza  volta  fa  dato  fuori  greco  e  latino  dal  Freero 
nel  libro  intitolalo  Jtu  Greco^Romanam ,  raccolto 
dal  Levenclajo.  Nel  quarto  luogo  avendo  il  longel- 
temio  confento  lo  stampato  dal  Freero  con  un  ma- 
soscrìtlo  della  Palatina ,  comunicò  le  varie  lezioni 
col  Montanti,  il  quale  tra  non  molti  mesi  lo  detta 
fuori  solamente  greco*  Finalmente  Federigo  MorelU, 
raccolte  le  varie  lezioni ,  conferiti  i  manoscritti  9  e 
gli  stampati ,  lo  ristampò  per  vero  e  legittimo  par- 
to dì  s«  Gregorio  inòeme  con  V  altre  sue  opere 
greco-latine  stampate  in  Parigi   l' anno    i6o9»  ed  a 

Juesto  ho  conformato  la  mia  traduzione  ^  a^guitaiido 
autorità  di  tanti  grand'  uomini ,  senza  impegnarmi 
a  volere  ingaggiar  battaglia  né  col  Riveto  nò  col 
Saravio ,  o  con  chi  si  sia  altro ,  che  l' abbia  im* 
pugnato. 

(2)  Cioè  nell'anno  di  Cristo  38i.dove  vQggasi 
il  Baronio  «  il  quale  in  luogo  di  gennajo  tiene  che 
•'  abbia  a  legger  giugno  9  e  T  attribuisce  ad  errore 
de'  copisti.  Il  Mercatore  nella  Cronologia  sotto  det- 
to anno  mette  Antemio  ,  ed  Evagrio  da  altri  chia-^ 
mato  Siagrio;  e  il  secondo  ConciUo  Costantinopoli- 
tano nel  385  come  accenna  il  numero  della  secon- 
da colonna  degli  anni  da  lui  chiamati  veri ,  là  dove 
quelli  della  prima  chiama  vulgari.  Comunque  si 
aia  y  il  testatore  era  ancor  Vescovo  Constautmopo  • 
titano  ;  avanti  la  fine  di  cui  rinunziò  il  Vescovado  ; 
e  gli  sncresse  Nettario  :  e  in  questo  concorre  anche 
il  Morelli  nelle  note ,  dove  risponde  di  più  al  Mon- 
tanti. 

(3)  Parrà  forse  cosa  strana  a  qualcuno  quella 
parola  9wo  i  ma   se  farà  riflessione   che  ntoltissiine 
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questo  mio  testamento ,  il  quale  comando 
e  voglio  esser  fermo  e  stabile  in  ogni  Tri- 
bunale ed  in  qualunque  Magistrato.  Imper- , 
àpcché  dichiarai  gìA  manifesta  la  mia  inten- 
zione ;  e  tutta  la  mia  sostanza  confiecrai  (i); 
alla  Óittolica  Chiesa  di  Nazianzo  in  servir 
gb  de' poveri  che  sono  sotto  della  predetta 


Tolte  sono  (alti  parlar  de*  morti ,  la  ^udicherì  n»- 
cessaria:  e  l'etnditiisìmo  p.  Sirmondo  la  tradusae» 
vivus  età. 

(i)  Nota  che  il  lascio  non  è  pino;  ma  è  pre- 
scTÌtio  dal  Santo  il  modo  ,cioè  in  che  l'abbiano  da 
impiegare  le  sue  Tarulla  per  aovveniinento  di  quella 
vive  membra  di  Cristo  ,  le  qunli  senza  1*  altrui  sus- 
sidio periciiUno  iu  molti  modi ,  come  di  passaggio 
accennai  nella  mia  Unione  con  a.  Giuseppa  ì  e  mo 
ne  rimetto  a  quel  che  ne  dice  s.  Ambrogio  riport*- 
to  da  Graziano  nel  Decreto  0.  Aitrmn  ift.  q.  >. 
ed  al  Breviario  Rom.  per  uso  del  Clero  della  S»- 
ailica  Vaticana  ;  e  Lezìonarìo  cavato  da  esso ,  del- 
l' eminentias.  sig.  Cardinal  Nerli  mio  riverito  «gtu>> 
re  f  deve  ne'  %.  di  giugno  di  s.  i&isenio  P^  e 
Confess.  si  leggono  te  seguoiti  peroK.  tn  egeoo* 
tornea  mirabilit  ejits  bentfictmtì»  enituit ,  qttiim 
raditut  Eccletiae  vivent  et  morieiu  iiberaU  maiut 
^/"ogavit ,  t^pprvne  rtuus  ^  Sccletiae  opes  ad  no* 
iiUoret  utus  applicari  non  post»  ^  et  ex  maaiòiu 
iadigentium  ad  aetemitatis  aeraiium  cm»  incr»- 
daÙi  tpiricuaUt  usurae  lucro  recta  traduci  :  ed 
a  quanto  uUìmamenia  in  s.  Iiorenzo  ha  provato  ia 
uoa  sua  dottissima  e  moralitsÌDia  predica  tutu  ri- 
piena  di  zelo  e  di  carità  verso  i  poveri  il  molto  re* 
vwendo  padre  f.  Giuseppe  d' AguMo  Cappuccino  | 
■i^^ito  insigne  della  sua  quanto  [hù  unule  altreU 
tanto  pili  illustre  religione  «  la  <niale  non  fuaerit 
tutte  tua  twu  ,  t§d  f  iiM  Jttu  Chrim.  Cor.  1. 1% 


l8o  T^ESTAMBUrTO       ' 

Ghìem.  Perlooché  ancora  instituiì  tre  alimene 
tatorì  (i)  de'  poveri  (buonuomini)  secondo 
questa  mia  disposizione  >  Marcello  diacono 
e^  monaco ,  e  òregorìo  diacono  quegli  che 
fa  di  mia  lamigha  ,  ed  Eustazio  monaco  ^ 
aiich*  egli  de'  miei  domestici.  Ed  anche  ades- 
so fi  medesimo  pensiero  Terso  la  Chiesa  cK 
Nazianzo  consenrando  son  del  medesimo  pa* 
rere.  Pertanto  quando  accadere,  ch'iogiun* 
ga  al  fine  di  questa  vita ,  sarà  mio  erede  il 
predetto  Gregorio  diacono  e  monaco ,  che 
£i  di  casa  mia ,  (  il  quale  già  liberai  )  in 
tutta  la  mia  eredità,  e  di  tutta  la  mia  so- 
stanza mobile   ed  immobile  ^  dovunque   io 


(0  If  Greco /ha  'mwx<^P^P^C  9  ®  Io  dice  ia 

una  ^  parola  composta  y  alla  quale  non  ho  trovato 
corrispondente  ndla  nostra  favella  ;  e  però  vi  ho 
ajg^unto  il  parentesi  (  Buonuomini)  giacché  i  signo» 
ri  Bouuomini  di  s*  Martino  furono  mstiluiti  qm  a 
tale  effetto  masaimamente  pe'  vergognosi  dal  nostro 
Arcivescovo  s.  Antonino  di  gì.  mem.  l'anno  1441. 
eolla  benedizione  di  Papa  Eugenio  IV.,  e  oi^gi  se* 
guitano  ancora  ad  eseratarsi  con  auella  carità  e  fe- 
deltà ,  che  a  tutti  son  note.  Cosi  tesser  eglino  soc* 
corsi ,  come  sarebbe  di  bisogno  :  ma  seguano  pure 
non  ostante ,  sperando  che  la  divina  provvidenza 
non  sia  per  mancar  loro  giammai  per  mezzo  del- 
r  intercessione  d' un  tanto  protettore.  Non  mi  sono 
disteso  in  particolari  della  loro  fondazione,  e  dei 
Brevi  che  hanno  di  varj  Pontefici ,  rimettendomi  al 
aig.  Ferdinando  del  liugliore,  il  quale  nella  sua 
grande  e  desiderabile  opera  è  per  trattarne  pienissi- 
mamente ,  sempre  al  suo  solito  con  autenticiie  prò- 
vanir,  '^ 
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me  l'abbia;  gli  altri  tutti  saranno  diredati: 
con  questo  però  che  egli  tutta  la  mia  so-  , 
stanza  mobile  ed  inunobile  debba  restituire 
alla  santa  Cattolica  Chiesa  di  Nazianzo , 
nulla  af&tto  ritenendosi  (i),  eccetto  che  iq 
questo  mio  testamento  lascerò  ad  alcuni  in 
particolare  per  cacone  dì  legato  (2)  o  &d»- 


(r)  Ecco  la  proibizione  della  TrebellÌBoa  e  del- 
la Falcìdia  ;  il  che  è  di  ragione,  tnitlandoM  di  causa 
S'b,  Come  si  può  vedere  appreuo  il  Tiiaquello  e1 
[olano. 

(a)  Il  Greco  ha  Xeydtov  X^P*"  '  porgraaa 
del  legato  :  ma  ik»  tornando  bene  al  nostro  modo 
di  favellare  »  ho  detto  per  cagione  >  per  esser  pia 
ùmile  che  ver  ragione ,  di  cui  mi  aon  valido  pìiì 
abbasso  nel  legato  d*Euprassio  dove  il  santo  Testa- 
tore si  serve  della  parola  ^àfQ,  Nel  Greco  i  9I1* 
99KOftftÌ00ap  fedectmmesta.  TeoGlò-neiriatituia 
tei  (Itolo:  isèpi  vS9  h  itliei  tunaXiit^raiHf'- 
^if09  tcXiipofOfttSt  àpi,  <pt9eutóftfua9a , 
che  è  più  conforme  alla  parola  latina  :  e  ne'  Basi- 
liei  tib.  3S.  tìt.  II.  si  ìtsfge  *e/>*  ^t^<WDf»^MV«- 
pif  àfOfS»  mwò  Mata^datee  Jtlla  rettitw 
Mioru  deiP  azioni  fidaicommùtaru,  E  Snida  appres- 
so all'airtor  delle  note  del  TesUmento  tàÌ9irÌ(n 
MWWaXl^a/fò^eVÙf  cioè  Uueiai»  in  feda ,  o  rac- 
eomandato  alla  fede  ,  s'  espone  colU  parola  fidei- 
tommiaeian. 
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conuneMo  ;  ma  il  tatto ,  tkcoaie  ho  detto 
avanti  diligentemente  debba  coiuerrare  alla 
Oiiesa ,  avendo  il  rimor  dì  Dio  avanti  agli 
occhi ,  e  «pendo  che  in  servigio  óe*  poveri 
della  steiBa  Ghìesa  ho  ordinato,  tatto  il  mio 
avere  dovern  dinribuire  ;  e  rhe  per  questo 
l' ho  instituìto  erede ,  accàoorhé  per  mezzo 
di  lui  il  tutto  alla  Chiesa  senza  diminuzio- 
ne  doveiwe  esser  conservato. 

1  servi  pertanto ,  i  quali  io  liberai  ti 
di  mia  volonà  si  per  comandamento  de*  miei 
beatissitnì  geniton,  gli  stessi  mtti  veglio  an- 
cora in  liberti  rimanere;  e  li  pecul)  ad  esà 
restar  tutti  fermi  e  senza  molestia.  In  oltre 
TOglio  che  1'  erede  mio  (i)  Gregorio  diaco- 
no, insieme  col  monaco  £ustazio ,  giii  mìei 
domestici,  possefcgano  il  podere  dArianzo 
pervenuto  a  noi  de' beni  di  Regino,  le  ca- 
valle poi  e  le  peoore,  le  quali  ciA  preseiìte 
ad  essi  ordinai  dorsi,  dì  cui  e  la  proprietà 
e  il  dominio  lor  detti ,  queste  rimaner  loro 
Mcificantente  voglio  per  ragione  di  dominio. 
Ed  ancora  voglio  c:he  Gregorio  diacono  ed 
erede  mio ,  che  fedelmente  mi  ha  ministra- 
to ,  per  privata  ragione  di  dominio  si  pigli 
fiorini  numero  cinquanta.  Alla  veneranda 
Tergine  Ruisiana  mia  parente  ordinai  ogni 
anno  darsi  un  tanto  per  potersela  passar 
nobilmente  ;  voglio  e  comando  in  tutto ,  se* 
condo  la  ibrma  la  quale  ordinai ,  senza  di- 
lazione darsele  ciascheduno  anno:  circa  poi 


(i)  E  qui  abbiamo  un  esempio   del  lefnio  per 

._.   —      ^p|  q„gjg   dopo   i.'li  autichi    Juri- 
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all'abitazione  d'essa,  nulla  di  ciò  determi- 
nai ,  non  sapendo  dove  le  (one  più  a  grado 
lo  stare  ;  ma  ora  anche  questo  voglio ,  che 
in  qualunque  luogo  ella  si  sia  per  eleggere, 
le  sia  accomodata  casa  conveniente  a  gen- 
tildonna ,  per  decente  abitazione  di  una  ver- 
gine, la  qual  casa  senza  contraddizione  avrà 
m  usufrutto  sinché  vivrà  ;  ma  dopo  ritorne- 
rà atta  Chiesa.  Voglio  in  oltre  che  se  le 
assegnino  due  damigelle  a  sua  elezione . 
con  questo  che  debbano  stare  appresso  di 
lei  le  fenciulle  per  tutto  il  tempo  della  vita 
d' essa  ;  e  se  però  esse  se  ne  corapiacerannt^ 
esser  permesso  alla  medesima  onorarle  con 
la  libertà:  se  no,  esse  ancora  aspettare  alla 
medeGÌma  Chiesa.  Teofilo  il  servo,  che  sta 
appre.s60  di  me ,  già  manomisi  ;  ed  ora  vo- 
glio darsegli  per  ragione  di  legato  scudi  cin- 
2 uè  :  ed  Euprasio  fratello  d'  esso  voglio  esser 
bero  e  darsegli  per  ragion  di  legato  cinqu* 
scudi  d'oro:  e  in  oltre  voglio  Teodosio  il 
Notajo  mio ,  libero  essere ,  e  darsegli  per 
ragione  di  legato  cinque  scudi  d' oro.  La 
dolcissima  mia  figliuola  Alipiana  (  perché 
dell'  altre  Eugenia  e  Nonna  poco  conto  è 
da  (àrsi,  perché  la  lor  vita  é  riprensibile) 
voglio  mi  perdoni ,  se  non  sono  padrone  m 
lasciarle  nulla ,  avendo  destinato  il  tutto  ai 
poveri ,  o  più  tosto  aderito  a'  beatissimi  ge- 
nitori che  cosi  avean  promesso  ;  la  volontà 
de'  quali  alterare  né  pio  né  sicuro  giudico. 
Ma  tutto  ciò  ch'é  degli  eOettidel  mio  bea- 
to (i)  Iratello  Cesario ,    consistenti    in   ve* 


Ci)  Questi  vien  cbiantato  santo  ,  come  tà  vede 


Hd  ^i)  di  sella ,  o  di  lino  ^  o  di  lana,  ó  {a) 
bu^ieali  y  queste  voglio  appartenere  a*  & 
Ì^<^i  di  lei;  e  in  nulla  né  essa  né  le  sue 
sorelle  esser  moleste  né  al  mio  erede  né 
alla  mia  Chiesa. 


nel  titolo  de^  luoi  Dialoghi  ^  difesi  per  tali  contro  ai 
Billi  dall'  eruditissimo  e  da  me  tanto  riverito  sig» 
Lambedo  Bibliotecario  di  S.  M.  Cesarea  nell'ag- 
giunta al  4.  tomo  dell'augustissima  Biblioteca  Ce- 
sarea di  Vienna. 

(i)  Perchè  Cesario  era  medico  de'  più  riputati , 
ad  era  vissuto  in  corte ,  e  perciò  aveva  abiti  di 
seta*  V^jrgasi  l' orazione  del  Santo  in  morte  d'  esso, 
e  particolarmente  alta  pagiba  164*  dello  stampato 
d^l  medesimo  Morelli  ;  donde  si  può  anco  cavare 
alimento  per  la  nobiltà  de' professori  della  Medicina. 

(i)  Il    Meu  «to    nel    Glossario    Greco-barbmt) 

nella  parola  ^p^J(jiXim  dice   —  BurichaUa  in- 

Sitata  equorum ,  come  noi  diremmo  gualdrappe  o 
covertine  da  cavalli  ;  e  cita  il  testo  di  s.  Gr^orìo^ 
e  conferma   il  luogo  con   un  testo   greco    de*  Fasti 

Siciliani  9  e  lo  deriva  da  Povpij[flQ  equus^  cioè  ca* 

vallo ,  tntando  le  glose  latino-greche ,  ed  emendando 
a.  tale  effetto  un  luogo  d' Isidoro ,  come  si  può  ve- 
dere :  e  lo  segue  il  Martini  nella  voce  burìcus ,  ed 
a  principio  par  che  lo  voglia  far  venire  da  burdU 
CU9 ,  ovvero  mulino  cioè  di  mulo  ,  come  nella  voce 
burdo  :  ma  poi  ^li  par  che  sia  più  proprio  il  deri- 
vaj^lo  da  burra  cioè  asina  rossiccia  o  rossigna ,  voce 

Cr. quanto  io  noto,  ritenuta  dagli  Spagnuoli,  onde 
pno  quel  bel  proverbio  :  bueno  bueno  bueno  , 
mas  guarde  Dios  mi  burra  de  su  centeno  ;  cioè 
buono  buono  buono  •  ma  Dio  euardi  la  mia  asina 
dalla  sua  biada.  Di  questi  ^  che  non  son  buoni  se 
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Melezìo  mìo  genero  sappia  di  malamen- 
te poaeedere  il  poaere  d'Apeziiuo  dejgli  e^ 
fèm  d'Eufemìo:  e  sopra  di  ciò  aTanU  aveva 
io  scrìtto  più  volte  ad  Eufemio ,  la  pigrizia 
di  lui  condannando,  se  il  suo  non  ricupe- 
rasse.  Ed  ora  invoco  in  testimonio  tutti  ì 
magistrati  e  loro  subordinati  minìstrì.  che 
è  dannificato  Eulèmìo,  perché  dee  ad  Eu- 
femio esser  restituito  il  podere.  La  compra 
del  campo  de'  Canotali  al  reverendissimo  fi- 
gliuolo Vescovo  Anfilochio  restitairsi  vo- 
glio; perché  apparisce  dalle  nostre  scritture, 
e  tutti  sanno,  che  il  contratto  fu  risoluto, 
e  che  io  riebbi  il  prezzo ,  e  detti  un  ^ezzo 
Sa  il  possesso  ed  il  aominio  della  possessione. 
Ad  Evagrìo  diacono,  il  quale  molto 
s'  è  aHaticato  ,  ed  é  stato  a  parte  de'  miei  ià- 
stidj  ,  e  molte  volte  la  sua  buona  intenrio- 
ne  m' ha  dimostrato ,  mi  confesso  obbligato 
avanti  a  Dìo  ed  avanti  agli  uomini  :  e  con 
maggiori  cose  Dio  lo  ricompenserà.  Ma  ao> 
cio^né  non  si  tralascino  tra  noi  alcuni  se- 
gni piccioli  d'  amicizia ,  voglio  darsi  ad  esso 
un    (i)    camaso,   una  tonaca,    due   palliì, 


non  per  loro  ,  se  ne  trovano  anche  in  IlaKa  ;  ma 
di  fsrazia  non  entriamo  in  una  malerìa  j  dove  dij^- 
ciù  ett  aatjrram  non  tcribere. 

(i)   Il    Metosio    nel   Glosurìo  Greco-haibaro 
alla  parola  xa^oroc    cita    lùdoro   nelle   glose ,  e 

dice  Camasiis  amphimaUut  ^  e  pone  alcuni  rsnp- 
pi  delle  f-Ioae  Greco* barbi  re.  Concorda  il_  Martini 
nel  Lessico  Filologico  ,  esplicando  che  tignìGca  ì/ìm 
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trenta  scudi  4*  oro.  Similmeate  al  dokatsimo 
condiaoono  nostro  Teodulo  nostro  fratdlo 
darsi  voglio  un    camaso^  tonache  due   di 

3 nelle  che  sono  alla  patria,  venti  scudi 
'oro  di  quelli  pure  che  sono  nella  patria. 
Ad  Elafio  Notaio  costumato,  e  che  e  é  sta- 
to di  gran  sollievo  nel  tempo  che  ci  ha 
ministrato,  voglio  darsi  un  camaso,due  to- 
nache, tre  pallii,  un  sigillione  (i),  nella 
patria  scudi  d*oro  venu. 

Questo  mio  testamento  rato  e  fermo 
esser  voglio  in  ogni  tribunale  ed  in  ogni 
ma^strato:  e  se  come   (a)   testamento  non 


vette  da  verno  pelosa  da  ogni  parte ,  come  noi  di- 
remoso  una  tonaca  di  saja  rcnrescia  a  ^due  peli ,  in 
Tedesco  Ein  rock ,  merce  di  quelle  crespe ,  come 
^gU  pensa ,  derivandola  dall'Arabo  Kamasc  incre^ 
sport  f  #  Kamiscià  tonaca  increspata  e  pelosa  ; 
come  appresso  di  lui  i  curiosi  potranno  ritrovare. 
Lo  Stefam  nel  Tesoro  della  lingua  latina  nella  stes* 
aa  parola  dice;  Amphimalla^  et  Atnpkitapa  idoin 
4imipcant\  e  porta  il  luogo  di  Plinio  lib.  8.  cap.  48.  ; 
ea  ^  Amphuapa  lo  conferma,  aggiugnenoo  più 
esempli ,  e  citando  Ulp.  nella  I.  Vestris  (T.  de  Aur» 

(i)  Le^ge  il  Brlssonio  e'I  Lewenclajo  sigillo 
alla  latina ,  secondo  il  Morelli  nelle  note  ;  ed  U 
JAeursio  traduce  singilUone  nel  suo  Glossario  Greco- 
Barbaro  ;  e  non  concorre  con  un  altro  grand'  uomo 
die  l^gge  cir^llione  per  ciniolini  usati  da'  csLvalie^ 
ri  di  Dalmazia  ;  ma  tiene  che  sia  una  sorta  di  vesta 
semplice ,  cioè  d' un  sol  panno ,  o  come  noi  direm« 
uno  senza  soppanno:  e  concorda  il  Martini  sopran- 
nominato nel  Lessico. 

(1)  Ecco   l'esemplo   della   clausula   codicillare 
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Taira,  come  ultima  volontà  ovvero  come 
codwillo  valer  voglio.  E  chi  tenterà  di  an- 
nullarlo, ne  renderà  conto  nel  giorno  del 
giudizio,  e  ne  pagherà  il  fio. 

fi)  Nel  nome  del  Padre  del  Figliuolo 
e  dello  Spirito  Santo. 

Gregorio  Veecovo  della  Cattolica  Chie- 
sa di  Costantinopoli  ho  riletto  il  ttstamento, 
ed  approvando  tutte  le  cose  in  esso  scritte, 
soscnssi  di  mia  mano  ;  e  che  esso  abbia  va- 
lore comando  e  voglio. 


ed  altre  ,  che  si  mettono  rrequentemente  a*  nostri 
tempi  HToado  il  nostro  rormulario  ,  quivi  ;  Et  si 
jure  testamenti  non  vateret ,  valeot ,  valeret  vel 
valebit ,  et  valere  voluit  tiwtu*  i«*tMor  jmre  «»■ 
dicillorum  :  et  ai  jure  codicillorum  non  valeret , 
taleat ,  valeret ,  vel  valebit ,  et  valere  voluit  liictus 
testaior  jure  tìonalionij  causa  mortit ,  v*l cujutque 
oUerius  ultimae  vaiuntaiis ,  f  wo  tfua  et  ijuìòim 
magia  et  melìus  et  validiua  tiè  jure  tuòtitl^re  0ù 
valere  poteit.  £  li  1e«;e  anrhe  nel  testamento  dì 
•■  Remif;to  Vescovo  Remense ,  ref^slrato  dal  Brù- 
nnio  de  Formul.  lib.  7.  Del  valor  della  qual  clau- 
anla  trattano  molli  Pratici  liftrìti  dal  noiiro  Buli- 
lenzi  nella  sua  Laurea  del  FormulBrio  cap.  1S9. 
n.  8'3.  e  H7.  part.  second.  voL  pr.  pB(^,  SB.  e  59.5 
ed  altri  tralasciali  da  esso  ,  o  stapipeii  dopo. 

(1)  Questa  clausula  dovrebbe  bastare  al  Kireto, 
al  quale  pare  stiano  ira  1*  altre  cose  ,  che  il  Santo 
non  abbia  raccona.cato  l'anima  sua  a  Dio,  come 
•'tua:  perchè  chiudendo  nel  nome  della  santissima 
Trinità,  tacitamente  in  lei  ripose  ;  e   si  vede  die  i 

Gted  «  servivano  di  quel  loro   vòv  OtS 
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(i)  Anfilochio  Vescovo  della  Cattolica 
Chiesa  d'Iconio  fui  preaents  al  revereadis- 
tàmo  Gregorio  Vescovo  testante,  coom  di 
6opra  è  scrìtto;  e  pregato  da  esso  sottoscrìs- 
ù  dì  mia  mano. 

Ottimo  Vescovo  della  Cattolica  Chiesa 
d'Antiochia  fui  presente  al  reverendissimo 
Gregorio  Vescovo  testante,  come  di  sopra 
é  scrìtto;  e  {Hpegato  da  esso  sottoscrìssi  di 
mia  mano. 

Teodosio  Vescovo  della  Cattolica  Ghie* 
sa  d' Ida  presente  al  testamento  del  reve- 
rendissimo Vescovo  Gregorio ,  e  pregato  da 
esso  sottoscrisà  dì  mìa  minor 

Teodulo  Vescovo  della  santa  CatU>lica 
L  d'Apamea  presente,  ec. 


(i)  Nelle  aoKiizioDi  dti'  leslimonj  s*  osserva 
quanto  dice  Paofó  nelU  l.  ^nultima,  ft.  Qui  teti. 
Jao.  possunt ,  eatendovì  il  vui*  e  cujui  ,  cioè  il 
nome  di  chi  soscrìve,  e  del  Testatore.  Manca  lolo 
il  sigillo ,  cosa  cbe  dà  occasione  al  Sarravio  di  met- 
tera  in  dubbio  il  Teitameuto  ;  e  s'  appicca  sul  noa 
essere  stato  s.  Grecorìo  ,  com  egli  asserisce  ,  Vesco- 
vo di  Gosiantinopoli.  Ma  avendo  ciò  il  Baronio  ab- 
bastanza discusso ,  ah  il  Rivelo  istesso  lo  cootrover* 
te  :  noa  mi  estendo  di  vantaggio  ?  e  quanto  a*  si- 
gilli dico,  elle  ni  mettono  quando  si  vui^le,  cbe  il 
testamento  sia  arcano  o  cbiuao  ,  cosa  che  al  Santo 
non  doveva  importare  ;  e  di  più  cbe  egli  era  Ee- 
cleuestico  ;  testò  in  Grecia  ;  e  un  gran  pezzo  avanti 
che  da  Giustiniano  fosse  compilato  il  digesto  ;  che 
la  causa  era  pia  ,  la  quale  è  privilegiata  ,  come  ai 
vede  appresso  il  Tìraquellu  e  '1  Molano  ed  altri  ;  e 
di  più  clie  egli  aveva  provveduto  colle  clausule  co- 
dicillari j  ec.  come  abbiamo  visto  di  sopra ,  ec. 
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Ilario  Vesdovo  della  Cattolica  Chiesa 
d'Tsaurìa  presente,  ec. 

Tetnistio  Vescovo  della  Cattolica  Chie^ 
sa  di  AdrìanopoU  presente,  ec. 

Clidonìo  Prete  della  Cattolica  Chiesa 
<P Iconio  presente;  e  quei  che  segue. 

Giovanni  Lettore  e  Notajo  della  santì»- 
^ma  Chiesa  di  Nazianzo  avendo  latto  la 
copia  del  divin  testamento,  esistente  appresa 
so  di  me  nella  santissima  Chiesa  di  Nazian- 
zo, del  santo  ed  illustre  e  teologo  Grego- 
rio, Tho  data  fuori. 


V.  S.  essendo  ^à  all'  ordine  1*  opern  per  darla 
ilIa  slampa,  dal  sig.  abata  Michelagnolo  Ricci ,  pre- 
lato di  quella  pietà  erudizione  e  dottrina  ,  che  a 
tutti  son  note  ,  m'  è  stato  messo  in  considern;:!one  , 
che  sarebbe  bene  rispondere  ad  alcune  obbiezioni  ^ 
che  potessero  farsi  al  lestamento  delSanto.  locpian- 
tunque  mi  fossi  protestalo  di  sopra  ,  come  si  vede  ; 
DulIadinienD  ho  giudicalo  bene  il  dir  co^  dì  passa^ 
gio  (jualcosa  per  la  stima  dovuta  a  letterato  A  degno, 
qual  è  chi  me  l'ha  proposte.  E  prima  quanto  al 
biasimar  le  due  Ggliuole ,  dico  che  essendo  già  nota 
la  lor  vita  degna  di  riprensione  (come  si  cava  dal- 
le parole  del  testamento  )  poteva  il  Santo  ragione- 
volmente valersene  per  giustificare  maggiormente  la 
sua  disposizione  ,  ed  il  (ine  che  1'  aveva  mosso  a 
diredarte  ;  ed  ancora  perchè  servissero  d' esemplo 
alle  altre  femmine,  le  quali  non  tenevano  buona 
vita  j  e  tanto  più  che  io  non  credo  che  il  Santo  si 
pensasse  giammai ,  che  di  tal  cosa  s*  avesse  a  per- 
petuare la  memoria  colla  stampa  del  suo  testamento, 
ma  che  egli  dovesse  restare  appresso  gli  eredi ,  cioè 
nella  medesima  Chiesa  tra  le  scritture  d' essa. 

Secondo   dna  alla  restituzione  di  que*  beni  f 
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lai  auab  egli  Gomaoda.  che  si  faccia  j  pote^m  etani 
qualctie  caso  che  egli  non  potesse  tanto  prontameii* 
te  farla  da  se ,  ed  avesse  giusta  cagione  di  differirlaii' 
per  la  qua!  cosa  provvedeva  intanto  per  assictirani 
in  tal  maniera  ,  quando  improvvisamente  gli  fossa 
0<qnrMmunta  la  morte. 

Nel  terzo  luogo,  circa  allo  siile  j  nel  quale  joa^k, 
ti  riconosce  la  sulita  nobiltà  e  gravità  del  santo  Yth 
scovo ,  mi  pare  che  si  possa  molto  ben  salvare  con 
dire,  che  egli  facesse  aistendere  al  suo  medestnM» 
Notajo  ,  il  quale  poi  nel  fine  se  ne  rogò  ;  ed  è  OMik 
lo  verisimile ,  perchè  per  lo  più  si  usa  di  fer  cod 
anche  dalle  persone  dotte  e  perite. 

Avendo  nella   dedicatoria  alP  eminentissimo  si- 

fuor  Cardinal  Nerli  fatto  menzione  del  Breviario 
ella  Basilica  Vaticana  ,  ho  giudicato  necessario  di 
soMugnere  una  sommaria  notizia  di  sì  degna  e  no- 
biiopera.  Essendo  per  tanto  Sua  Eminenza  canoni- 
co di  s.  Pietro,  con  la  solita  pietà  ed  avvedimento 
osservò    quanto    lodevol  cosa  sarebbe    stata  ,   se  di 

2 uè'  Santi ,  de'  quali  si  faceva  in  quella  insigne 
lolle^ata  particolar  commemorazione ,  se  ne  fosse 
fatto  anco  V  ufficio  propio;  e  a  tal  fine  ne  diede 
Pincumbenza  al  dottissimo  p.  Fabbri  della  Compa- 
gnia di  Gesù  9  Penitenziere  di  s.  Pietro  :  e  sodai* 
sfatta  appieno  Sua  Eminenza  di  sì  belP  opera  ^  ap* 
plieò  a  proccurarne  l'uso  nella  sua  diletta  Basilica; 
e  riportatene  le  opportune  approvazioni  dalla  Sacra 
Congregazione  de'  Riti ,  e  superate  tutte  quelle  diiB- 
cultà  che  in  una  sì  grande  impresa  si  possono  im- 
maginare ;  nel  tempo  della  sua  Nunziatura  di  Fran- 
cia senza  perdonare  a  spesa  lo  fece  stampare  nobil- 
mente in  Parigi  da  Sebastiano  Mabre-Cramoisì  1'  an- 
no 1674.  in  due  tomi  in  quarto  con  bellissime  figli- 
re  in  rame  :  opera  veramente  si  degna ,  che  per  se 
sola  basterebbe  ad  immortalare  il  nome  di  Sua  Emi- 
nenza j  Quando  la  generosità  dell'  animo  suo  non  si 
fosse  staoilita  il  plus  ultra. 

Essendo  intanto  uscito  in  luce  anche  l' Orologio 
greco,  e  stampalo  in  Roma  per  Michel  Ercole  one- 
sto presente  anno  1677. ,  ho  giudicato  bene  di  dar- 
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ne  nolizia ,  rìmetteDdonu  quanto  all'  utìlUuma  and 
necessaria  coguizioae  di  essa ,  a  quello  che  il  me- 
desimo Emineotiss.  sig.  Cardinale  Nerli  ne  dice 
nella  dedicazione  dell'  opera  si  reverendiu.  AbaM 
Generale  ,  Visilaiori  Provinciali ,  Abali ,  e  Monaci 
dell'  Ordine  di  s.  Basilio  raccomandati  alla  protezio- 
ne di  S.  K  ,  la  quale  con  paieraa  e  liberale  soUe* 
càtudine  ba  fallo  a  quei  buoni  PP.  un  sì  eran  co- 
moda j  siccome  avanti  pli  aveva  proweauti  della 
Tavela  che  chìaman  di  Gloria  per  uso  defili  aliali 
stampata  in  foglio  aperto  ,  liberandogli  dalla  mole- 
stia a'  averle  a  scrivere ,  come  bcerano  pei  1'  ad- 
dietro. 
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Avendo  tradotte  anche  due  EpistoU  dei 
Santo,  m  è  paruto  bene  d' a^iungerle  al 
testamento  di  esso,  per  risvegliare  con 
quest'occasione  qualche  studioso  a  volger 
rizzarle  tutte  per  arricchire  la  nostra  lin^ 
gua  ,  ed  acquistarsi  queli'  onore  di  cui  si 
renderà  degna  una  si  bella  fatica. 


^ 
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A     BUDOSSIO    SOPISTA. 


•  I  loinandi  come  passino  le  nostre  cose? 
Jkseaì  amaramente.  Basilio  non  ho,  Cesario 
non  hOf  lo  spiritual  fratello, ed  U  corpora- 
le. Il  Padre  mio  (0  e  laMadre  mia  m'hanno 
lasciato,  con  David  parlo.  Le  cose  del  cor- 
po passan  male  ;  la  vecchiaja  sopra  del  car 
-io  ;  di  fastìdi  matasse  ;   concorso  di   fiiccen- 

le  :  le  cose  degli  amici  infedeli  ;  quelle  del- 
la Chiesa  senza  Pastore,  Svaniscono  i  beni  ; 
aperti  i  mali;  la  navigazione  di  notte,  lu- 
me niuno  («).  Cristo  dorme  (5)  :  che  s' ha 
da  fare?  Unica  liberazione  de' mali  mi  resta 
la  morte  :  ma  le  cose  di  là  a  me ,  che  da 
queste  di  qua  le  argomento,  sono  spaventose. 


^ 


(i)  Allude  al  Iuof!o  del  salmo  a6.  t.  ii. 

(2)  Allude  a'  rsoali ,  che  aopra  le  torri  ti  met* 
tono  a  prò  de'  navi^anli. 

(3)  Allude  alla  tempesta  seguile  af[li  Aposloli^ 
mentre  Crìito  dormtTO,  della  quale  s.  Matteo  rap. 
8.  V.  24. ,  a.  Marco  al  4.  v.  3R  ,  s.  Luca  ali*  8. 
V.  a3,:  e  vuol  dire,  che  ooa  vado  ancora  daniuna 
parta  il  aoccoiio  divino. 
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oon  travagliato  dal  male,  e  gioisco;  non, 
perchè  io  sono  travagliato,  ma  perchè  del 
sopportare  son  maestro  degli  altri.  Impe- 
rocché sehhene  io  non  sono  senza  patimen- 
to, questo  però  nel  patire  guadagno,  il  sop- 
portare ed  li  ringraziare  (i),  siccome  nelle 
cose  prospere ,  rosi  ancora  nelle  avverse  ; 
perche  mi  persuado,  nulla  irragionevole  (2) 
«ssere  appresso  alla  stessa  ragione  delle  cose 
nostre,  sebbene  a  noi  cosi  pare. 


(i)  Osservando  i  precetti  dell'Apostolo  a'Te»- 
•aloD.  epìsl.  I.  ver.  10.  In  omnibus  ^ratiam  agiu^ 
cioè  rinpaziate  in  tulle  le  rose ,  peraocchè  questa 
A  la  volontà  di  Dio  in  Cristo  Gesìt  io  tutti  voi. 

(2)  Greco  xapà  vo  ?.ifo    ^f^èt   a^oyo» 

tivat  perchè  appresso  di  essi  ^.é^w;  sigoifica  il 
Verbo ,  doè  il  Figliuolo  somma  sapienza  ,  come  n 
vede  in  san  Giovanni  nel  prìnrìpio  ;  e  significa  an- 
che la  ragione  ;  onde  dalla  stessa  ragione  non  può 
procedere  rosa  ÌTragionevo)e  ,  nuanfunque  talora  al 
senso  apparisca  in  contrario  :  sirronte  ,  a  Dio  pia- 
cendo per  sua  misericordia ,  conosceremo  quando 
videhimut  eum  siculi  est,  giacché  per  n*  ì  pudi- 
zj  divini  ci  sono  occulti. 

Fine  dei  F'sl  VII. 
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P.     58  I.  29  ne  paacono  né  pascono 

i4o      la  Ta-to  Taìu-to 

i47      34  e  di  che  e  al  che 
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Er. 


jra  già  lungo  tempo ,  da  che  i  coltivatori 
dell' italiana  favella  desideravano  un'edìtiO' 
ne  delle  Eneidi  tradotte  dal  Carot  la  tjiuUa 
fosse  corretta  in  ogni  sua  parte ,  e  ridona 
alla  sua  vera  lezione.  Imperocché  noti  sono 
abbastanza  i  grandissimi  pregi  di  questa  Per- 
siane classica  nel  suo  genere,  e  notissima 
cosa  è  ancora  che  delle  molte  ristampe  fatte 
dopo  la  prima  dei  Giunti  del   iS8t-   aon  ve 


Vkha  alcuna,  che  possa  dirsi  veramente  huo» 
na.  N<n  però  ci  lusin^Uamo  di  avere  piena^ 
mente  soddisfatto  ai  comuni  dèsiderj  coll'edi^ 
uone  che  ora  w  presentiamo ,  e  che  forma 
t  ultimo  a>olume  delle  opere  del  Commenda-^ 
tore.  Noi  siamo  di  essa  debitori  alladiligen^ 
Ma  dell'illustre  Sig.  Professore  Morali,  il  qua^ 
le  nulla  ha  omm^sso  per  ridurne  U  testo 
itila  ^era  lezione.  Che  però  oltre  la  prima 
stampa  del  i58i.  che  ha  avuto  continuamene 
te  sott' occhio,  egli  ha  consultato  tutte  le 
posteriori  edizioni  ;  e  dove  nessuna  gli  parve 
soddisfare,  non  tralasciò  df  interrogarne  il 
giudizio  di  dotti  e  culti  uomini,  e  di  esa^ 
minarne  profondamente  il  testo  latino,  af^ 
fine  di  sceglierne  quella  lezione ,  che  fosse 
pia  corrispondente  allo  spirito  dell*  originale. 
B,^i  ha  pure  arvuto  di  mira  con  particolare 
sollecitudine  la  punteggia4ura ,  ben  persuaso 
che  dalla  buona  disposizione  di  essa  dipende 
non  rare  volte  tutta  la  chiarezza  del  senso. 
Uh  pregio  singolarissimo  poi  egU  ha  aggiun^ 
to  a  questa  nostra  edizione,  coli* opporci  in 
^margine  in  doppie  cifre  i  numeri  dei  o^er- 
si  si  del  ùssto  italiano ,  che  del  latino . 
In  tale  guisa  due  vantaggi  ha  egU  recato 
ai  Leggitori;  il  primo,  quello  di  poterne 
su  qual  si  voglia  edizione  fadlmente  riscon^ 


trare  il  testo  latino  carrisponàente  all'  ita^ 
liano  ;  il  secondo  ,  ejuello  di  potere  ben 
tosto  accorgersi  de'  luoghi ,  ne'  quali  il  trof 
duttore  Ju  costretto  a  far  uso-  di  perifrasi , 
e  talvolta  ad  allontanarsi  alquanto  dall'  ori- 
■  ginale. 

I  numeri   in  cifre  pia  piccole    dinotano 
il  testo  latino ,  gli  altri  il  testo  italiano. 


Noi  speriamo  pertanto  che  sarà  questa 
«dizione  colla  solita  vostra  gentilezza  da  voi 
accolta. 
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V^ueirio,  che  già  tra  selve  e  tra  pastori, 
IH  Titiro  sonai  V  utnil  satnpogna  ; 
E  che  db*  boschi  ascendo ,  a  mano  a  mano 
Fei  pingm  e  colti  i  campi ,  e  pietà  ì  TOti 
rirg^  En^de  i 
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5       D'  ogn*  ingordo  colono  ;  opra  ,  che  forse 

À  ^^\  agricoli  è  grata:  ora  di  Marte 

L'armi  canto,  e'I  valor  del  grand*  eroe. 

Che  pria  da  Troja  per  destino  a  i  liti 

D'Italia/ e  di  Lavinio  errando  Tenne; 

jo       E  quanto  errò,  quanto  sofferse,  in  qaantì 
f       E  di  terra  e  di  mar  perigli  incorse  : 
Coidé  il  traea  1*  insuperahil  forza 
Del  cielo ,  e  di  Giunon  V  ira  tenace  ; 
E  con  che  dura  e  sanguinosa  guerra 

i5       Fondò  la  sua  cittade,  e  gli  suoi  Dei 
Ripose  in  Lazio:  onde  cotanto  crebbe 
Il  nome  de*  Latini ,  il  regno  d^Alba , 
E  le  mura ,  e  Y  imperio  alto  di  Roma, 
Musa  ,  tu  che  di  ciò  sai  le  cagioni , 

%o      Tu  le  mi  detta.  Qual  dolor,  qual  onta 
Fece  la  Dea,  eh' è  pur  donna,  e  regina 
De  gli  altri  Dei,  si  nequitosa  ed  empia 
Contra  un  sì  pio  ?  Qual  suo  Nume  V  espose 
Per  tanti  casi  a  tanti  affanni  ?  Ahi  !  tanto 

a5       Possono  ancor  lassù  V  ire  e  gli  sdegni  ? 
Grande ,  antica ,  possente  ,  e  bellicosa 
Colonia  de'  Fenici  era  Cartago , 
Posta  da  lunge  incontr'  Italia  j  e  'ncontra 
A  la  foce  del  Tebro ,  a  Giunon  cara 

So       Sì ,  che  le  far  men  care  ed  Argo  e  Samo* 
Qui  pose  r  armi  sue  :  qui  pose  il  carro  : 
Qui  di  porre  avea  già  disegno  e  cura 
(  Se  tale  era  il  suo  Fato  )  il  maggior  seggio  , 
È  lo  scettro  anco  universal  del  Mondo. 

35  Ma  già  contezza  avea ,  eh'  era  di  Troja 

♦3       Per  uscire  utìa  Gente,  onde  vedrebbe 
Le  sue  torri  superbe  a  terra  sparse, 
E  de  la  sua  mina  alzarsi  in  tanto. 
Tanto  avanzar  d'orgoglio»  e  di  potenza» 
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Che  ancor  de  rUuìverso  imperio  avrebbe:        49 
Tal  de  le  Parche  la  vohibil  rota 
Girar  saldo  decreto.  Ella ,  che  tema 
Avea  di  ciò  ;  noa  posto  anco  in  obblìo 
Come  a  difesa  de'  suoi  cari  Attivi 
Fosse  a  Troja  acerbissima  guerriera  ;  45 

Ripetendone  i  semi  e  le  cagioni ,  sS 

Se  oc  senlia  net  cor  profondamente 
Or  di  Pari  il  giadicio ,  or  1*  arroganza 
D'AntigoaCi  il  concubito  d'  Elettra  , 
Lo  scorno  d'Ebe,  alfin  di  Gaoimede  So 

E  la  rapina ,  e  i  non  dovuti  onori. 

Da  tante,  oltre  il  timor,  faville  accesa» 
Quei  pochi  afllitiì  e  miseri  Trojani  , 
Cb' avanzare  a  gl'incendi,  a  le  ruine. 
Al  mare»  ai  Greci,  al  uispietato  Achille,  SS 

Teoea  lunge  dal  IazÌo  ;  onde  gran  tempo 
Combattuti  dai  venti  e  dal  destioo 
Per  tutti  i  mari  andar  raminghi  e  sparsi. 
Di  si  gravoso  affar  >  dì  sì  gran  mole 
Fu  dar  principio  a  la  Romana  Gente.  60 

Eran  di  poco  ,  e  del  cospetto  appena  H 

De  la  Sicilia  navigando  usciti.  : 
E  già  preso  de  V  alto ,  a  piene  vele 
Se  ne  gian  baldanzosi ,  e  con  le  prore  , 
E  co'  remi  facean  1'  ondo  spumose  ;  6S 

Quand»  punta  Giunon  d*  amara  doglia  : 
Dunque  (disse)  ch'io  ceda?  e  che  di  Troja 
Venga  a  tiignore^iar  Italia  un  re , 
Ch'  10  noi  distorni?   O  mi  san  conerà  i  Fati: 
Mi  sieno  :  osò  pur  Pallade ,  e  poleo  70 

Ardere  e  soffocar  già  de  gli  Areivl 
Tanti  navilj ,  e  taoti  coi-pi  ancidere 
Per  lieve  colpa,  e  folle  amor  d'un  lolo 
Ajacc  d*  Qilèo.  Coatra  costu 


4  S  N  E   T  D   E 

75       Ella  slessa  ybrò  di  Giove  il  teld 
4^       Giù  da  le  nubi  ;  ella  commosse  i  Tenti , 
E  turbò  1  mare,  e  i  suoi  legni  disperse: 
E  quando  ei  già  dal  fulminato  petto 
Sangue  e  fiamme  anelava  »  a  tale  un  turbo 

80       In  preda  il  die,  che  per  acuti  scogli 
Miserabìl  ne  fé*  rapina  e  scempio. 
Tanto  può  Palla?  Ed  io,  io  de  gli  Dei 
Regina  ,  io  spo^  del  gran  Giove  e  suora 
Son  di  quesi' una  genie  omai  tanfanni 

85      arnica  m  vano?  E  chi  più  de* mortali 
Sarà,  che  mi  sacrifichi,  e  m* adori? 
Ciò  fra  suo  cor  la  Dea  fremendo  ancora. 
Giunse  in  Eolia,  di  procelle  e  d^Austri, 
E  de  le  furie  lor  patria  feconda. 

90       Eolo  è  suo  re ,  eh  ivi  in  un  antro  immenso 
Le  sonore  tempeste  e  i  tempestosi 
Tenti ,  si  com*  e  d*  uopo  ,  aifrena  e  regge. 
Eglino  impetuosi  e  ribellanti 
Tal  fra  lor  fauno,  e  per  quei  chiostri  un  fremito» 

9$       Che  ne  trema  la  terra  ,  e  n*  urla  il  monte: 
Ed  ei  lor  sopita ,  realmente  adorno 
Di  corona  e  di  scettro  in  alto  assiso , 
L' ira  e  gì*  impeti  lor  mitiga  e  molce. 
Se  ciò  non  fosse  ;  il  mar  9  la  terra ,  e  *1  cielci 
100       Lacerati  da  lor  confusi  e  sparsi 

Con  essi  andrian  per  lo  gran  vano  a  volo, 
^a  la  possa  maggior  del  Padre  eterno 
Provide  a  tanto  mal  ;  serragli  e  tenebre 
D* abissi  e  di  caverne,  e  moli*  e  monti 
f  o5       Lor  sopra  impose  ;  ed  a  re  tale  il  freno 

*^        Ne  die ,  eh*  ei  ne  potesse  or  questi ,  or  quelli 
Con  certa  legge  o  rattenere ,  o  spingere  : 
A  cui  d*  avanti  1*  orgogliosa  Giuno 
AUor  umile,  e  suppucBevol  disse; 
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Eslo  (poi   che  *1  gran  Padre  del  cielo  no 

A  tanto  miaisterio  ti  prepose  *9 

Di  correggere  i  venti ,  e  turbar  l' onde) 
Gente  inimica  a  me,  mal  grado  mio, 
!NaTÌga  il  mar  Tirreno  ;  e  giunta  a  vista 
È  già  d*  Italia  ,  al  cui  reame  aspira  ;  <i5 

E  d' Ilio  le  reliquie  ,  anei  Ilio  tutto 
Seco  v'adduce,  e  i  suoi  vinti  Penati. 
Sciogli,  spingi  i  tuoi  venti,  gonfia  ronde» 
Aggiragli,  confondigli,  sommergigli, 
O  aispei^igli  almeno.  Appo  me  sono  Jiae 

Sette  e  sette  leggiadre  Ninfe  e  belle  ; 
E  di  tutte  più  nella ,  e  più  leggiadra 
£  Deiopèa-  Costei  voglio  io  per  merto 
Di  ciò,  che  sia  tua  sposa:  e  tu ,  che  Seco 
Di  nodo  indissolubile  congiunto,  126 

Viva  lielo  mai  sempre ,  e  ne  divenga 
Padre  di  bella ,  e  di  te  degna  prole. 

Eolo  a  rincontro,  A  te,  r^ina,  (disse) 
Convìensi ,  che  tu  scopra  i  tuoi  desiri  ; 
Ed  a  me ,  ch'io  gli  adempia.  Io  ciò  che  sobOy  i3o 
Son  qui  per  te.  Tu  mi  £ai  Giove  amico  : 
Tu  mi  dai  questo  scettro ,  e  questo  regno  ; 
Se  re  può  dirsi  un  che  comandi  a'  venti. 
Io ,  tua  mercè  ,  su  co'  CelesU  a  mensa 
fieì  ciel  m'  assido  ;  e  co'  mortali  in  terra  l35 

Son  di  nembi  possente,  e  di  tempeste. 

Così  dicendo,  al  cavernoso  monte 

Con  lo  scettro  d' un  urto  il  fianco  aperse* 

-  Onde  repente  a  stuolo  i  venti  uscirò. 
Avean  già  co'lor  turbini  ripieni  140 

Di  polve  e  di  tumulto  i  coUi  e  i  campi;  h. 

Quando  quasi  in  un  gruppo  ed  Euro  e  Ifoto 
S'  awentaron  nel  mare,  e  fin  da  l'imo 
Lo  turb&r  sì ,  che  ne  fér  valli  e  monti  t 
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Monti ,  eh*  al  ciel  qaasi  dì  nere  aspenì , 
Sorti  l'un  dopo  l'altro,  a  mille  a  mille 
Volgendo ,  se  ne  ^n  caduchi  e  mobili , 
Con  800DO  e  ceu  ruina  i  liti  a  frangere. 
Il  arìdo  ,  lo  strìdore  ,  il  cigolare 
De  legni  ,  de  le  sarte ,  e  de  le  centi  ; 
I  nugoli  ,  che  '1  cielo  ,  e  '1  dì  Telavano; 
La  bnja  notte,  ond'era  il  mar  coverto; 
1  tnoni ,  ì  lampi  snaventosi  e  spessi; 
Tutto  ciò  che  s'udia,  ciò  che  vedevasi , 
RappresentaTa  orror ,  perigli ,  e  morte. 
Smarrissi  Enea  di  tanto  :  e  tale  uo  gelo 
Sentissi ,  che  tremante  al  eie!  si  volse 
Con  le  man  giunte  ,  e  sospirando,  disse: 

O  mille  volle  fortunati  e  mille. 

Color ,  che  sotto  Troja ,  e  nel  cospetto 
De*  padrì ,  e  de  la  patria  ebbero  in  sorte 
Di  morìr  combattendo  !  O  di  Tidèo 
Fortissimo  figtiuol  !  eh'  io  non  potessi 
Ctder  per  le  tue  mani ,  e  lasciar  ivi 
Questa  vita  affannosa  ,  ove  lasciolla , 
Vinto  per  man  del  bellicoso  Achille 
Ettor  famoso  ,  e  Sarpedonte  altero  ? 
E  se  d'  acqua  perire  era  il  mìo  fato , 
Perchè  non  dove  Xanto,  o  Simoènla 
tfO       Voleon  tant'  armi ,  e  tanti  corpi  nobili  ? 
«oJ   Cosi  dicea  ;  quand*  ecco  d'Aquilone 

Una  buffa  a  rincontro,  che  stridendo 
Squarciò  la  vela ,  e  '1  mar  spinse  a  le  stelle. 
Fiacc&rsì  ì  remi  ;  e  là  've  era  la  prua , 
Girossi  il  fianco;  e  d'acqua  un  monte  intanto 
Venne  come  dal  cielo  a  cader  giù. 
Pendono  or  questi ,  or  quelli  a  1  onde  in  cima: 


I4S 
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T^on  men  eh*  a  i  liti ,  si  raggira ,  e  ferve. 

Tre  ne  furon  dal  Noto  a  1'  are  spinte  ; 

(Are  chlaman  gli  Ausouj  un  sasso  alpestro 
Da  l'altezza  de  Tonde  allor  celato. 
Che  sorgea  primo  in  allo  mare  altis^mo) 
E  tre  ne  fur  dal  pelago  a  le  Sirti , 
Miserabile  aspetto  !  ne  le  secche 
Tratte  da  l'Euro,  e  ne  1'  arene  immerse» 
Una  ,  che  *1  carco  avea  del  fido  Oronte 
Con  le  genti  dì  Licia  ,  avanti  a  gli  occhi 
Di  lui  perì.  Venne  da  Borea  un'  onda , 
Anzi  un  mar,  che  di  poppa  in  guisa  urtolla. 
Che  '1  temon  fuori ,  e  '1  temonier  ne  spinse  ; 
E  lei  girò  sì  chc'l  suo  giro  stesso 
Le  si  fé'  sotto  e  vortice  e  vorago , 
Da  cui  rapita ,  vaciliante ,  e  china  , 
Quasi  stanco  palèo  tre  volte  volta, 
Calossi  got^ogliando ,  e  s*  affondò. 

Già  per  1'  ondoso  mar  disperse  e  rare 
Le  navi  e  i  naviganti  si  vedevano  : 
Già  per  tutto  di  Troja  a  l'onde  in  prede 
Arme,  tavole,  arnesi  a  nuoto  andavano) 
Già  quel  eh'  era  più  valido  e  più  forte 
Legno  d' Ilioaèo  ,  già  quel  d'Acate  , 
E  quel  d'Abanle,  e  quel  del  vecchio  Alcte, 
Ed  al  fin  tutti  sconquassati,  a  l'onde 
Micidiali  aveano  i  fianchi  aperti  ; 
Quando  a  tanto  rumor  da  Y  antro  uscit* 
lì  gran  P^ettuno  ,  e  visto  del  suo  regno 
Rimescolarsi  i  più  riposti  fondi  : 

0 ,  disse  irato  ,  ond*  è  questa  importuna 
Tempesta?  E  grazioso  il  capo  fuori 
Trasse  de  l'onde;  e  rimirando  intorno  « 
Per  lo  mar  tutto  dissipali  e  laeeri 
Vide  i  legni  d*  Enea  ;  vide  lo  straxio' 


igo 


igS 
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%xS      De*  suoi  9  eh*  a  la  lempesta  ,  a  la  mina 

j|a        E  del  mare  ,  e  del  cielo  erano  e^postL 
£  ben  conobbe  in  ciò  ,  rome  suo  frate , 
Che  ne  fora  cagion  Tira  e  la  fn^da 
De  Tempia  Giuno.  Euro  a  se  chiama»  e  Zefiro; 

220       E  *n  tal  guisa  acramente  li  rampogna: 
Tanta  ancor  tracotanza  in  voi  s*  alletta  ^ 
Razza  perversa?  Voi,  voi,  senza  me, 
r^el  regno  mio  la  terra  e^l  ciel  confondere , 
E  far  nel  mare  un  si  cran  moto  osate? 

•225       Io  ^i  farò  ....  Ma  ai  mestìero  è  prima 
Abbonazzar  quest*  onde.  Altra  fiata 
In  altra  guisa  il  fio  mi  pagherete 
Del  fallir  vostro.  Via  tosto  di  qua. 
Spirli  malvagi  ;  e  da  mia  parte  dite 

23o       Al  vostro  re,  che  questo  regno,  e  questo 
Tridente  è  mio  ;  e  che  a  me  solo  è  dato. 
Per  lui  sono  i  suoi  sassi  e  le  sue  grotte  ^ 
Case  degne  di  voi.  QueUa  è  sua  reggia  : 
Quivi  solo  si  vanti  ;  e  per  i*egnare, 

a35       De  la  prigion  de^  suoi  veuti  non  esca. 

'4&    Cosi  dicendo,  in  quanto  appena  il  disse» 
La  tempesta  cessò,  s^ acquetò *1  mare» 
Si  dileguar  le  nubi ,  apparve  il  sole. 
Cimòtoe,  e  Triton,  Y  una  con  Tonde, 

340       L*  altro  col  dorso ,  le  tre  navi  indietro 
Ritirar  da  lo  scoglio,  in  cui  percossero. 
Le  tre,  che  ne  1  arena  eran  sepolte. 
Egli  stesso,  le  vaste  sirti  aprendo. 
Sollevò  col  tridente,  ed  a  se  trassele. 

245       Poscia  sovra  al  suo  carro  d*  ogni  intorno 
Scorrendo  lievemente,  ovunque  apparve. 
Agguagliò*!  mare,  è  lo  ripose  in  calma. 
Come  addivien  sovente  in  un  gran  popolo, 
Allor  che  per  discordia  si  tumultua. 
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E  'nperrersando  va  la  plebe  ignolnle;  25* 

Quando  l'aste  e  le  faci  e  ì  sassi  volano , 
E  r  impeto  e  '1  furor  1'  arme  ministrano  : 
Se  grave  personaggio  e  di  gran  merito 
Esce  lor  contro  ;  rispettosi ,  e  timidi , 
Fatto  silenzio  ,  attentamente  ascoltano  ,  x55 

Ed  al  detto  di  lui  tutti  s*  acquetano  :  *^ 

Così  d'c^nì  mina,  e  d'ogni  strepito 
Fu*l  mar  disgombro,  allor  che  umile  e  placido 
A  ciel  aperto  il  gran  rcttor  del  pelago 
Co'  suoi  lievi  desti'ìer  volando  scorselo.  a6o 

Stanchi  i  Trojani  a  i  lìti  cb'eran  prossimi. 
Drizzare  il  corso  ,  e  'n  Libia  si  trovarono. 
£  di  là  lungo  a  la  riviera  un  seno. 
Anzi  un  porto  ;  che  porto  un*  isoletta 
Lo  fa,  che  in  su  la  nocca  al  mare  opponsì.     26S 
Questa  si  sporge  co^  suoi  fianchi  io  guisa , 
eh'  ogni  vento,  ogni  flutto  ,  d*  ogni  lato 
Che  vi  percuota,  ritrovando  intoppo, 
O  M  frange,  osi  sparte,  o  si  riversa. 
Quinci  e  quindi  alti  scogli,  e  rupi  altissime,  xjm 
Sotto  cui  slagna  spazioso  un  golfo 
Securo  e  queio  :  e  v'ha  d'  alberi  sopra 
Tale  una  scena ,  che  la  luce  e  *l  Sole 
Vi  raggia ,  e  non  penetra  un*  ombra  opaca , 
Anzi  un  orror  di  selve  annose  e  folte.  x'75 

D' inoonlro  è  di  gran  massi ,  e  dì  pendenti 
Scogli  un  antro  muscoso,  iu  cui  dolci  ac^e 
Fan  dolce  suono  ;  e  v'ha  sedili  e  sponde 
Di  vivo  sasso:  albergo  veramente 
Dì  Ninfe  ;  ove  a  fermar  le  stanche  navi  2B0 

^'è  d'ancora  v*  è  d'uopo,  né  di  sarte.  ■?> 

Qni  sol  con  sette,  che  raccolse  appena 
Dì  ta!)ti  legni,  Enea  rìcoverossi. 
Qui  stanchi  tutti ,  e  maceri ,  e  del  mare 
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a85      Ancor  paurosi  »  i  liti  appena  attinsero  f 
Che  a  terra  avidamenle  si  giltarono. 
Acate  fece  in  pria  selce  e  focile 
Scintillar  foco  ;  e  diegli  esca  e  fomento. 
Altri  poscia  d*  intorno  ad  altri  fochi , 

ago      (Come  quei  che  di  vitto  avean  disagio, 
E  le  biade  trovar  corrotte  e  molli») 
Si  dier  con  varj  studj ,  e  varj  ordigni 
A  rasciugarle  »  a  macinarle  «  a  cuocerle. 
-     Intanto  Enea  sovr^  un  de*  scogli  asceso , 

995       Quanto  si  discopria  con  T  occhio  intorno  , 

'*^       Stava  mirando  9  s*  alcun  legno  fosse 

Per  alcun  luogo  apparso ,  o  quel  d*Antèo , 

0  quel  di  Capi ,  o  pur  quel  di  Cai  co , 
Che  in  poppa  avea  la  più  sublime  insegna. 

3oo      Niun  ne  vide  :  ma  ben  vide  errando 

Gir  per  la  spiaggia  tre  gran  cervi ,  e  dietro 
D*  altri  minori  innumei*abil  torma  , 
Che  in  sembianza  d*aripenti  empian  le  valli. 
Permessi  :  e  pronto  a  colai  uso  avendo 

3o5      L*aroo  e  *1  turcasso  (  che  quesf  armi  appresso 
Gli  portava  mai  sempre  il  fj<lo  Acate) 
Die  lor  di  piglio  :  e  saettando  prima 

1  primi  tre,  che  più  vide  altamente 
Erger  le  teste  ,  e  malberar  le  corna  ; 

dio      Centra '1  volgo  si  volse;  e '1  lito  e '1  bosco. 
Ovunque  gli  scorgea  9  folgorò  tutto. 
Ne  cacciò  ,  ne  feri ,  strage  ne  fece 
A  suo  diletto  ;  né  si  vide  prima 
Sazio  •  che  come  sette  cran  le  navi  , 

3i5       Sette  non  ne  vedesse  a  terra  slesi. 

*f^        In  questa  guisa  ritornando  al  porlo. 
Gli  sparti  parimente  a*  suoi  compagni: 
E  con  essi  del  vin  ,  che  'l  buon  Aceste 
A  r  uscir  di  Sicilia  in  don  gli  diede  ^ 
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Con  Toce  or  di  timore ,  or  di  cordoglio , 
De* perduti  compagni,  in  dubbio  aiicom 
Se  fotarr  vivi ,  o  se  pur  giunti  a]  fiae , 
Più  de' richiami  lor  uulla  curassero. 
Enea  vie  più  di  tutti  e  di  pietale 
E  di  dolor  compunto ,  il  caso  acerbo 
Or  d* Amico  ,  or  d*  Oronte ,  e  Lieo  ,  e  Già  , 
Ne'  sospir  richiamaTa  ,  e  *)  buoa  Ooaoto. 

Erano  al  fine  omai  ;  quando  il  gran  Giove 
Da  r  alta  spera  sua  mirando  in  giuso 
La  terra  e  *1  mar  di  questo  basso  globo  ; 
Mentre  di  lito  in  lito  «  e  d*  uno  in  altro 
Scerne  i  popoli  tutti .  al  cielo  in  cima 
Fermossi ,  e  ne  la  Libia  il  guardo  affisse. 
Venere  allor ,  eh' a  le  terrene  cose 
Lo  vide  inlento,  dolcemente  aniìlla 
Il  volto,  e  molle  i  begli  occhi  lucenti. 
Gli  si  fece  davanti  ,  e  così  disse: 

Padre  ,  che  de'  mortali ,  e  de'  Celesti 
Siedi  eterno  monarca ,  e  folgorando 
Empi  di  tema  ,  e  dt  spavento  il  mondo  ; 
E  quale  ha  contra  le  fallo  sì  grave 
Commesso  Enea  mio  figlio,  o  1  suoi  Trojanit 
Che  dopo  tanti  affanni  e  tante  stragi, 
Ch'faan  di  lor  fatto  il  ferro,  il  fuoco,  e'I  marev 
Non  trovin  pace ,  ne  pietà  ,  né  loco 
Pur  che  eli  accetti  ?  In  cotal  guisa  omai 
Del  mondo  son  ,  non  che  d' Italia ,  esclusi. 
Io  mi  credea.  Signor,  (quel  che  promesso 
N'era  da  te)  che  tornasse  anco  un  giorno 
Quando  che  fosse,  il  generoso  germe 
Di  Dardano  a  produr  quei  gloriosi 
Eroi ,  quei  Duci  invitti ,  quei   Romani 
De  V  universo  domatori,  e  donni  : 
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H  ciel  cangia  destino ,  e  tn  conuglio?  3g« 

Questa  sola  credenza  era  cagione  >4i 

Di  coDBolarmì  in  parte  de  F  eccidio 
De  la  mia  Troja ,  eh*  io  soffrissi  in  pace 
Tante  ruine  sue ,  fato  con  &to 
BicompeosaDdo.  Or  la  fortuna  stessa  ,  395 

E  vie  più  fera  la  persegue  »  e  dura. 
E  quanto  durerà  ,  Signore  ,  ancora? 
Tal  non  fa  eia  d'Antenore  1*  esilio  ; 
Ch'  eì  non  più  tosto  de  TAchive  schiere 
Per  mezzo  uscio ,  che  con  felice  corso  4^0 

Penetrò  d'Adria  il  seno  ;  entrò  securo 
rtel  regno  de*  Libumi  ;  andò  fin  sopra 
Al  fonte  di  Timavo  ;  e  là  've  '1  fiume 
Fremendo  il  monte  intuona ,  e  là  've  aprendo 
Fa  nuove  bocche  in  mare  ,  e  mar  già  fatto      4^5 
Inonda  i  campi ,  e  rumorefnia,  e  irange  ; 
Fadoa  fondò,  pose  de* Teucri  il  seggio, 
E  die  lor  nome,  e  le  lor  armi  affisse. 
Ivi  ridotto  il  suo  regno  e  composto, 
Quietamente  or  lo  si  gode  in  pace.  4'*' 

£  noi  ,  noi  del  tuo  sangue  ,  e  che  da  te 
Ayemo  anco  del  cielo  arra  e  possesso; 
Ad  una  sola  indegnamente  in  ira , 
Perdute  ,  oimè  !  le  proprie  navi ,  fuori 
Siamo  d*  Italia  ,  e  di  speranza  ancora  4'^ 

Di  non  mai  più  vederla.  Or  queslo  è  '1  pr^io,    ^^ 
Che  si  deve  a  pietade  7  E  questo  è  '1  regno  * 
Che  da  te ,  paure  mio  *  ne  si  promette  ? 
Sorrìse  Giove ,  e  con  quel  dolce  aspetto , 
Con  che  *1  ciel  rasserena  e  le  tempeste ,  4**^ 

Rimirolla  ,  beciolla  ,  e  così  diasele  : 
I^on  temer  Citerea;  che  saldi,  e  certi 
Stanno  i  Fati  de*  tuoi.  5*  adempieranno 
Le  mie  promesse  :  sorgeraa  le  torri 
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425      De  la  noTelIa  Troia  :  vedrai  le  mura 
Di  Lavinio  :  porrai  qui  fra  le  stelle 
U  niagnanimo  Enea.  Che  ne  *1  destino 
In  ciò  si  cangerà  ,  né  *1  mio  consiglio. 
Ma  per  trarti  d* affanni,  io  te*l  dirò 

43o       Più  chiaramente;  e  scoprirotti  intanto 

^<       De*  Fati  i  più  reconditi  secreti. 

Figlia  9  il  tuo  figlio  Enea  tosto  in  Italia 
Sarà  9  farà  gran  guerra  9  lincerà  : 
Domerà  fere  genti  :  imporrà  leggi  : 

435       Darà  costumi  1  e  fonderà  città  : 

E  di  già  vinti  i  RutuH ,  tre  verni  ^ 
E  tre  stati  regnar  Lazio  vedrallo. 
Ascauio  giovinetto ,  or  detto  Julo  , 
Ed  Ilo  prima  infin  eh*  Ilio  non  cadde , 

440      Succedcragli  ;  e  trenta  giri  interi 

Del  maggior  lume ,  il  sommo  imperio  avrà. 
Trasferirallo  in  Alba.  Alba  la  lunga 
Sarà  la  reggia  sua  possente  e  chiara. 
Qui  regneranno  poi  sotto  la  gente 

445       D*  Ettorre  un  do}X>  T  altro  un  corso  d*anni 
Tre  volte  cento;  iìnch'Ilia  regina 
Vergine  e  sacra,  del  gran  Marte  pregna  i^ 
D*  un  parto  produrrà  gemella  prole. 
Indi  capo  ne  fia  Romolo  invitto. 

45o      Questi  m  vece  di  manto  ,  adorno  il  tergo 
De  la  sua  marzìal  nudrice  lupa. 
Di  Marte  fonderà  la  gran  cittade  : 
E  dal  nome  di  lui  Roma  diralla. 
A  Roma  non  pongo  io  termine  o  fine: 

4S5       Che  fia  del  mondo  imperatrice  eterna. 


st3 


E  r aspra  Giuno,  eh*  or  la  terra  ,  e  *1  mare» 
E  *1  ciel  per  tema  intorbida  e  scompiglia  ; 
Con  più  sano  consiglio  al  mio  conforme 
Procurerà ,  che  la  Romana  Gente 
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In  arme  e  *n  toga  a  Y  universo  imperi.  469 

E  così  stabilisco:  e  così  tempo 
Ancor  sarà  ,  ch'Argo  ,  Micene  ,  e  Ftia , 
£  i  Greci  tutti  tributarii  e  servì 
De  la  Casa  dì  Assaraco  saranno. 
Di  questa  gente  ,  e  de  la  Julia  stirpe,  46S 

Cbe  da  quel  primo  Julo  il  nome  ha  preso,      >t* 
Cesare  nascerà,  dì  cui  l'impero, 
E  )a  gloria  lìa  tal,   che  per  confine 
L'uno  avrà  l'Oceano,  e  l'altra  il  Cielo. 
Questi  già  vinto  il  (ulto  ,  poi  che  onusto  47* 

De  le  spoglie  sarà  de  l'Oriente, 
Anch'  egli  avrà  da  te  qui  seggio  eterno  , 
£  là  giù  fra'  mortali  incensi  e  voti. 
L'aspro  secolo  allor,  l'armi  deposte. 
Si  farà  mite.  Allor  la  santa  Vesta  ,  47J» 

E  la  candida  Fede ,  e  *1  buon  Quirino , 
Col  frate  Remo  il  mondo  in  cura  avraUBO. 
Allor  con  salde  e  beo  ferrate  sbarre 
De  la  gueri'a  saran  le  porte  chiuse  : 
£  dentro  fra  la  ruggine  sepolto,  480 

Con  cento  nodi  incatenato  e  stretto,  f* 

Gran  tempo  sì  stari  1'  empio  furore  ; 
E  rabbioso  fremendo  orribilmente. 
Con  fooo  a  gli  occhi,  e  bava  e  sangue  a  ì  denti. 
Morderà  Tarmi  ,  e  le  catene  indarno,  4^ 

Così  detto ,  spedì  tosto  da  1'  alto 

Dì  Maja  il  figlio  a  far  sì,  eh' a' Trojan! 

Fosse  Cartago ,  e  *l  suo  paese  amico  ; 

Perchè  del  Fato  la  regina  ignara , 

]Non  fosse  lor  per  ferità  de' suoi,  49^ 

O  per  sua  tema ,  inospitale  e  cruda. 

Vassenc  il  messagger  per  V  aria  a  volo 

Velocemente,  e  ne  la  Libia  giunto. 

Quel  che  im^sto  gli  fu ,  ratto  eseguisce. 
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4(95       É  già  9  la  Dio  mercè  «  lasciano  i  Peni 

9o€       La  lor  fierezza:  e  la  regina  in  prima 

S*  imbeve  d'  un  affetto  »  e  d*  una  mente 
Verso  ì  Trojani  affabile  e  benigna. 
La  notte  intanto  del  pietoso  Enea 

5oo       Molti  furo  i  sospir  ,  molti  i  pensieri. 

Conchiuse  al  fin  «  eh*  a  V  apparir  del  giorncr 
Spiar  dovesse,  e  riportarne  avviso 
«  A*  suoi  compagni  «  in  qual  paese  il  vento 
Gli  avesse  spinti  ;  e  s*  uomini  «  o  pur  fere  ^ 

So5      (Perchè  incolto  il  vedea  )  quivi  abitassero. 
Così  tra  selve  ombrose  e  cave  rupi , 
Fatti  i  legni  appiattar  ,  sol  con  Acate , 
E  con  due  dardi  in  mano  in  via  si  pose* 
In  measzo  de  la  selva  una  donzella, 

5jo      Ch*  era  sua  madre  «  si  com*  era  avanti 
Che  madre  fosse ,  incontro  gli  si  fece . 
Donzella  a  Tarmi»  a  T  abito  »  al  sembiante 
Parca  di  Sparta ,  o  quale  in  Tracia  Arpalioe 
Leggera  e  sciolta,  il  dorso  affaticando 

5i5       Del  fugace  destrier ,  T  Ebro  varcava. 
Al  collo  avea  di  cacciatrice  un  arco 
Abile  e  lesto  :  i  crini  a  Y  aura  sparsi  ; 
Nudo  il  ginocchio  ;  e  con  bel  nodo  stretto 
Tenea  raccolto  de  la  gonna  il  seao. 

620  Ella  fu  prima  a  dire  :  Avreste  voi  9 
S^^       Giovani ,  de  le  mie  sorelle  alcuaa 

Vista  errar  quinci,  o  ch*aggia  Tarco  al  fianooi 
O  che  ^li  omeri  vesta  d*  una  pelle 
Di  cervier  maculato  ,  o  che  gridando 

5l5       D'un  zannuto  cignal  segua  la  traccia? 
Co»  Venere  disse.  Ed  a  rincontro 
Di  Venere  il  figliuol  cosi  rispose  : 
r^ìuna  ho  de  le  tue  veduta  ,  o  *ntesa. 
Vergine  t  qual  ti  dico^  e  di  che  nome 
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Chiamar  U  dcggìo?  che  terreno  aspetw  53ò 

I4on  è  già  '1  tao  ,  né  dì  mortale  il  suono. 
Dea  sei  tu  veramente  ,  o  suora  a  Febo , 
O  6gIÌa  a  Giove,  o  de  le  rtinfe  alcuna: 
E  cDiunque  li  sii ,  propizia  e  pia 
Ver  boi  ti  mostra,  e  i  nostri  affanni  ascolta.  535 
Dinne  sotto  qual  cielo,  in  qual  contrada  ^4 

Siamo  or  del  mondo.  Che  raminghi  andiamo; 
B  qui  dal  vento,  e  da  fortuna  spinti, 
Tt^ulta  o  de  gli  abitanti ,  o  de'  paesi 
I^otizia  abbiamo.  A  te  ,  s*  a  ciu  m'  aiti  ^  540 

Di  nostra  man  cadrà  più  d'  una  vittima. 
Venere  allor  soggiunse  :  lo  non  m*  arrogo 
Celeste  onore.  In  Tiro  usan  le  vet^ni 
Di  portar  arco  ,  e  di  calzar  coturni  ; 
£  di  Tiro ,  e  d'Agenore  le  genti  645 

'Jraggon  principio,  che  qui  seggio  han  posto  : 
Alai  paese  è  di  Libia ,  ed  avvi  in  guerra 
Gente  feroce.  Or  n' è  capo,  e  regina 
Dido ,  che  da  r  insìdie  del  fratello 
Fuggendo,  è  qui  venuta.  A  dirne  il  tutto         55o 
Lunga  fora  novella ,  e  lungo  intrico.  f 

Ma  toccandone  i  capi  :  Avea  costei 
Sichèo  per  suo  consorte ,  uno  il  più  ricco 
Di  terra  e  d*  oro ,  che  in  Fenicia  fosse  * 
Da  la  meschina  unicamente  amato  ,  555 

Anzi  il  suo  primo  amore.  11  padre  iotalta 
Plel  primo  (ior  di  lei  seco  Inolia. 
Ma  nel  regno  di  Tiro  avea  lo  scettro 
Pigmaliion  suo  frale ,  un  signor  empio , 
Un  tiranno  crudele ,  e  scellerato  56o 

Più  cV  altri  mai.  Venne  un  furor  fra  loro 
Tal,  che  Sichèo  da  questo  avaro  e  crudo. 
Per  sete  d'oro,  ove  men  guardia  pose. 
Fu  tra  gli  altari  ucdso.  E  non  gli  valsQ 
yirg.  Eneide  3, 
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565      che  la  gernuoia  sua  tanto  T  amasse. 

3H       Ciò  fé*  celatamente  ;  e  per  celarlo 

Tie  più  ,  con  finzioni ,  e  con  meniogne 
Deluse  un  tempo  ancor  1*  afflitta  amante. 
Bla  nel  fia  di  Sichèo  la  stessa  imago» 

SfjQ      Fuor  d*  un  sepolcro  uscendo,  sanguinota. 
Pallida  «  macilenta  e  spaventevole 
Le  apparve  in  s(^no  «  e  presentolle  avanti 
Gli  empj  altari,  ove  cadde;  il  crudo  ferro ^ 
Che  lo  trafisse  ;  e  del  suo  frate  tutte 

575       L*  occulte  scelleraggini  le  aperse. 

Poscia  :  fuggi  di  qua  ,  fuggi ,  le  disse , 
Tostamente^  e  lontano.  E  per  sussidio 
De  la  sua  fuga  ,  le  scoperse  un  loco 
Sotterra,  ov*era  inestimabii  somma 

58o       D*oro  e  d^  argento  ,  di  molt^  anni  ascoso. 
Quinci  Dido  commossa ,  ordine  occulto 
Di  fuggir  tenue  «ed*  adunar  compagni  ; 
Che  molti  n*  adunò  ,  parte  per  odio  » 
Parte  ]>er  tema  di  si  rio  tiranno. 

585       \jt  navi^  che  trovar  nel  lito  preste. 

Caricar  d^oro  ;  e  fér  vela  in  un  subito. 
Cosi  M  vento  portossene  la  speme 
De  r  avaro  ladrone.  E  fu  di  donna 
Questo  51  degno,  e  memorabil  fatto. 

5go  Giunsero  in  questi  luoghi,  ov*  or  vedrai 

^%        Sorger  la  gran  citiade,   e  1*  alta  rocca 
De  la  nuova  Cartago  ,  che  dal  fatto 
Birsa  nomossi ,  per  X  astuta  merce , 
Che  per  fondarla  fér  di  tanto  sito  , 

SgS       Quanto  cerchiar  di  bue  potesse  un  tergo. 
Ma  voi  chi  siete?  onde  venite?  e  dove 
Dri/jsate  il  corso  vostro?  A  tai  richieste 
Pensando  Enea ,  dal  più  profondo  petto 
Trasse  Ja  voce  sospirosa  »  e  disse  : 
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O  Dea,  sé  da  priocipio  i  nostri  afTaoni  6o« 

10  coniar  ti  volessi,  e  tu  eoa  agio  '7^ 
Udir  una  da  me  sì  lunga  istoria  ; 

Non  finirei ,  che  fine  avrebbe  il  giorno. 
Noi  siam  Trojani  (se  di  Troja  antica 

11  nome  ti  pervenne  uaqua  a  gli  orecchi)       6o5 
E  la  tempesta  ,  che  per  tanti  mari 

Giù  colaut'  anni  ne  travolvo  e  gira  , 

IS'ha  qui,  come  tu  vedi,  al  fin  gittati. 

Io  soao  Enea ,  quel  pio  ,  che  da'  nemici 

Scampati  ho  meco  i  miei  patrii  Penati,  filo 

Fino  a  le  stelle  omai  noto  per  fama. 

Italia  vo  cercando ,  che  per  palna 

Giove  m*  assegna  autor  del  sangue  mio. 

Con  diece  e  uìece  ben  guarnite  navi 

Uscii  di  Frigia,  il  mio  destin  seguendo,  6i5 

E  lo  splendor  de  la  materna  stella. 

Or  sette  me  ne  son  restate  appena  , 

Scommesse  ,  aperte ,  e  disarmate  tutte. 

Ed  io  mendico ,  ignoto  ,  e  peregrino , 

De  l'Asia  in  bando ,  tla  V  Europa  escluso  ,         6ao 

E  'n  fin  dal  mar  gittato  ,  or  ne  la  Libia 

Vo  per  deserti  inospìti  e  selvaggi. 

E  qual  m'  è  più  del  moiulo  or  luogo  aperto? 

Venere  intenerissi;  e  nel  suo  figlio 

Tnnt'  amara  doglieoza  non  soffrendo,  6^5 

Così'l  duol  con  la  voce  gV  intei'ruppe: 

Chiunque  sei,  tu  non  sei  già,  cred'io, 
AI  cielo  in  ira;  \k>ì  eh' a  sì  grand'  uopo 
Ti  die  ricovro  a  si  benigno  ospizio.  t 

Segui  pur  francamente  :  e  quinci  in  cort6         ^9o 
Va  di  questa  magnanima  regina  ;  ^^ 

Ch'io  già  t'annunzio  le  lue  navi,  e  i  tuoi 
Da  miglior'  venti  in  miglior  parte  addotti 
Salvi  e  securi  omai;  se  i  miei  parenti 
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635       !^OQ  m*  ingannar  quando  gli  angurj  appresL 
^3^        3Aira  la  sovra  a  quel  tranquillo  stagno 
Dodici  allegri  cigiii,  che  pur  diana 
Confusi  9  e  dissipati  a  cielo  aperto 
Erano  in  preda  al  fero  augel  di  Giove; 

640      Gom*or  sottratti  dal  suo  crudo  artiglio 
Rimessi  in  lunga,  ed  ozio<^  riga. 
Si  rÌToIgono  a  terra,  e  già  la  radono. 
E  si  com'  e^si ,  con  gìojose  ruote 
Trattando  V  aria  ^  col  cantar ,  col  plauso 

-645       Mostrato  han  d'allegria  sc^no  e  di  scampo; 
Cosi  placato  il  mare ,  a  piene  vele , 
E  le  tue  naTÌ  e  gli  tuoi  naviganti 
O  preso  han  porto,  o  tosto  a  prender  Thanno: 
Vattene  or  lieto  ove  1  senlier  ti  mena. 

65o  Qò  detto  ,  nel  partir  la  neve  e  Y  oro , 
E  le  rose  del  collo  e  de  le  chiome. 
Come  Taura  movea ,  divina  luce, 
E  divino  spirar  d'ambrosia  odore: 
E  la  veste,  ohe  dianzi  era  succinta, 

655       Con  tanta  maestà  le  si  distese 

Infino  a'pièf  eh' a  l'andar  anco  e  Dea 
Veracemente,  e  Venere  mostrossi. 
Poscia  che  la  conobbe,  e  la  sua  fuga 
(  )  fermare  ,  o  seguir  più  non  poteo  ; 

660       Con  un  rammarco  tal  dietro  le  tenne  : 

419    Ahi!  madre,  ancora  tu  ver  me  crudele? 
A  che  tuo  tìglio  con  mentite  larve 
Tante  volle  deludi?  A  che  m' è  tolto 
t        Di  congiunger  la  mia  con  la  tua  destra? 

665       Quando  Ha  mai ,  ch'io  possa  a  viso  aperto 
Vederti ,  udirti ,  ragionarti ,  e  vera 
Biconosoerti  madre?  Egli  in  tal  guisa 
Si  querelava;  e  verso  la  cittade 
8e  ne  giano  invisìbili  ambidue  ; 
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Cbè  1«  Dea  lospettaodo  ,  non  tra  ita  670 

Fossero  distornati ,  o  trattenuti  ;  *»> 

Di  folta  nebbia  intomo  gli  coverse. 
Ella  in  alio  levossi  ;  e  Cipri ,  e  Pafo 
Lièta  rivide .  ov'  entro  al  suo  gran  tempio 
Da  cento  altari  ha  cento  volte  il  giorni  675 . 

D*  incensi  e  di  abirlande  odori  e  fumi. 
Ed  esci  intanto  mver  le  mura  a  vista    '^ 
Giunser  de  la  città  «  che  al  colle  incontro  ' 
Fé*  lor  superba  ,  e  speciosa  mostra. 

Maravigliasi  Enea ,  che  si  gran  macchina  660 

Già  sorga  ,  ove  pur  dianzi  non  vedevarì 
Forsi  altro  che  foreste  ,  o  che  tuguri!. 
Mira  il  travaglio ,  mira  la  frequensia  , 
E  le  porte  ,  e  le  vie  piene  di  strepito. 
Vede  con  quanto  ardoi-  le  turbe  Tirie  685 

Altri  a  le  mura,  altri  a  la  rocca  intendono: 
E  ì  gravi  legni,  e  i  gran  sassi,  che  volgono 
Questi ,  che  1  siti  ai  propr)  alberghi  ÌQS(Ucano; 
E  quei ,  che  del  Senato  e  de  gli  officii 
Pìautan  le  curie ,  e  ì  fori  »  e  le  basiliche.         690 
Scorge  là  presso  al  mar,  chel  porto  cavano: 
Qua  sotto  al  colle ,  che  un  teatro  fondano , 
Per  le  cui  scene  i  gran  marmi  che  tagliano  , 
E  le  colonne ,  che  tant'  alto  s'  ergono  , 
Le  rupi  e  i  monti ,  a  cni  son  figli ,  adcf^uano.  6g5 

Con  tal  sogliono  industria  a  primavera  ^ 

Le  sollecite  pepcbie  al  sole  esposte  ^ 
Per  fiorite  campagne  esercitarsi , 
Quando  le  nuove  lor  cresciute  genti 
Mandano  in  campo  a  cor  manna  e  rugiada,    700 
Del  celeste  liquor  le  celle  empiendo: 
O  quando  incontro  a  scaricare  i  pesi 
Van  de  Y  altre  compagne  :  o  quando  a  Muoio 
Scacciano  i  fuchi,  ingorde  b$»tie  e  pigre. 
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7o5      Che  solo  ÌDtente  a  logorar  Taltrui, 
De  le  conserve  lor  si  fan  presepi , 
Allor  che  T  opra  ferve,  allor  che*l  mele 
Sparge  di  timo  d*  ognintorno  odore. 
O  fortunali  voi ,  di  cui  già  sorge 

710       11  desiato  seggio  !  Enea  dicendo, 

44>        A  parte  a  parie  lo  contempla ,  e  loda. 
Arriva  intanto  a  la  muraglia ,  e  chiuso 
Ne  la  sua  nube,  maraviglia  a  dirlo! 
Tra  gente  e  gente  va  ,  che  non  è  visto. 

7'^  Era  nel  mezzo  a  la  cittade  uu  1k)sco 
Di  sacro  rezzo  e  grato;  ove  sospinti 
Da  la  tempesta  capitaro  i  Peni 
Primieramente  :  e  nel  fondar  trovaro 
Quel  che  pria  da  Giunon  fu  lor  predetto 

720       Di  barbaro  destrier  teschio  fatale  ; 
La  cui  sembianza  imagi  ne  e  presagio 
Fu  poi  ,  che  quella  gente  ,  e.  quella  terra 
Saria  per  molle  età  ferace  e  fera. 
Qui  fabbricava  la  Sidonia  Dido 

725       Un  gran  tempio  a  Giunone,  il  cui  gran  Nome, 
E  i  doni  e  la  materia  e  V  artifizio 
Lo  facean  prezioso  e  venerando. 
Mura  di  marmo  avea  ;  colonne  e  fregi 
Di  mischi  ;  e  gradi  e  travi  e  soglie  e  porte 

73o      Di  risonante  e  solido  metallo. 

^       Qui  si  ristette  Enea  :  qui  vide  cosa , 

Che  tema  gli  scemò,  speme  gli  accrebbe 9 
E  di  pace  affidoUo,  e  di  salute. 
Che  mentre  ,  in  aspettando  la  regina 

735       Ch*  ivi  s*  attende  ,  la  città  vagheggia  ; 

Mentre  nel  tepipio  Y  apparato  e  V  opre , 
E  '1  valor  de  gli  artefici  contempla  ; 
A  gli  occhi  una  parete  gli  s^  offerse, 
In  cui  tutta  per  ordine  dipinta 
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Era  eli  Troja  la  famosa  goerra.  y4* 

E  conosciuti  a  le  fattezze  coale ,  4<t 

Priou  il  Trojitno  re,  uoscìa  TArgiro', 
£  *1  fero  d*  ambidue  nimico  Achille  » 
Fermossi  :  e  lagrimando.  Oh,  disse,  Acate* 
Mira  fili  dove  è  la  noliùa  aggiunta  74^ 

De  1«  nostre  ruioe  !  Or  quale  ha  '!  mondo 
Loco,  che  pien  non  sta  de*  nostri  affanni? 
Ecco  Priamo .  ecco  Troja  ;  e  qui  si  pregia 
Ancor  virtù.  Che  ferità  non  regna 
Là  Ve  umana  miseria  si  compiagne.  jB9 

Or  ti  conforta ,  che  tal  fama  ancora 
Di  prò  ti  fia  cagione ,  e  di  salvezza. 

Così  dicendo ,  e  la  già  nota  istoria 

Mirando  ,  or  con  sospiri,  ed  or  con  lutto 

Va  di  vana  pittura  il  cor  pascendo.  7^^ 

E  come  quei ,  eh'  a  Troja  il  tutto  vide; 

I  siti  rammentandosi ,  e  le  zuffe  , 

Col  sembiante  riscontra  il  vivo  e  1  Tero> 

Quinci  vede  fuf^ir  le  greche  schiere. 

Quinci  le  frigie  :  a  quelle  Ettorre  infesto*        76* 

A  queste  Achille  ;  a  cui  parea  d' intomo , 

Che  solo  il  suon  del  carro ,  e  solo  il  moto 

Del  cimiero  avventasse  orrore  e  morte. 

iNè  aenza  lacrimar  Reso  conobbe 

A  i  destner  bianchi,  a  i  bianchi  padìgliom     765 

Fatti  di  sangue  in  mille  parti  tossi  :  47> 

Che  sotto  V*  era  Diomede  ,  anch'  egli 

Insanguinato  ;  e  si  facea  d*  intorno 

Alta  strage  di  gente ,  che  nel  sonno  « 

Prima  che  da  lui  morta ,  era  sepolta.  779 

Vedea  quindi  i  cavalli  al  campo  addotti  « 

Che  non  poter,  fato  a' Trojani  avverso! 

Di  Ti-oja  erba  gustare ,  o  b«r  df)  Xanto. 

Scorge  d' na'  altra  parte  in  fuga  volto 


775       Troilo ,  (^  feiiz*  armi  «  e  ccbzi  Tite  : 
Gkn  iodio  infelice ,  che  dì  Unto 
Diteguale  imI  Achille ,  ebbe  ardieicnto 
Di  ftai^  a  fronte.  Egli  in  sai  tooId 
Gtaoca  rovescio,  e  firascinato»  e  boero 

780       Da*uu>i  cavalli:  avea  la  destra  ancora 

4^<        A  le  reóine  involta ,  e  1  collo  »  e  i  crini 
Traea  per  terra;  e  Tasta,  ondcr  trafitto 
Portava  il  petto,  con  la  punta  in  gioso 
Scrivea  note  di  sansne  in  su  la  polve. 

785  Ecco  in  tanto  venir  di  Falla  al  tempio 
In  lunga  schiera,  ed  ordinata  pompa 
Le  donne  d*llio  a  (ar  del  Peplo  otterta* 
Battonsi  i  petti,  e  scapigliate,  e  scalie 
Pajon  pregar  divotamenie  afflitte 

7^       Perdono  ,  e  pace  :  ed  dia  irata  e  fera  , 
Volte  le  luci  a  terra  9  e  M  tergo  a  loro  , 
Mostra  fastidio  di  mirarle ,  e  sd^no. 
Vede  il  misero  Eltòr ,  che  già  tre  volte 
Tratto  era  d*llio  a  la  muraglia  intomo. 

795       Vede  il  padre  più  misero ,  che  in  fora 
Del  dispictato  e  suo  nimico  Achille , 
Oro  in  premio  gli  dà  del  suo  cadavero  : 
Spettacolo  crudel  ,  che  eli  trafigge 
Profondamente,  e  più  d  ogni  altro  il  corct 

800      Ove  il  carro ,  gli  arnesi  9  e  1  corpo  stesso 
Vede  d*un  ^anto  amico,  ed  uu  re  tale. 
Che  solo  ,  e  disarmato ,  e  supplichevole 
Stassi  a  r  uccidi  (or  del  figlio  avanti. 
Vi  riconobbe  ancor  se  stesso,  ovverà 

8o5       A  dura  mischia  incontro  a*  Greci  eroi. 

49>       Riconobbe  lo  stuol ,  che  d*  (Jnenle 
Addusse  de  l'Aurora  il  negro  figlio. 
E  lui  raffigurò,  che  di  Vulcano 
Avea  rtisbergo»  e  Tannatura  indosso.         i 
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Scorge  d'altronde  dì  lunati  scudi  8ie 

Guidar  Fentesilèa  l'armate  schiere  4»* 

De  l'Amazzoni  sue  :  guerriera  ardita , 
Che  succinta,  e  ristretta  in  fregio  d'oro 
U  adusta  mamma  ;  ardente  e  furiosa 
Tra  mille  e  mille,'ancor  che  donna  e  vergine,  8i5 
Di  qual  sia  cavalier  non  teme  intoppo. 
Slava  da  tante  meraviglie  ad  una 
Sola  vista  ristretto ,  attento ,  e  fisso 
Enea  pien  di  vaghezza  e  di  stupore  ; 
Quando  ecco  la  regina  accompagnata  8lo 

Da  real  corte ,  con  real  contegno 
Entro  al  tempio  bellissima  comparve. 
Qual  sa  le  ripe  de  1*  Eurota  suole , 
O  ne' gioghi  di  Cinto,  allor  Diana 
Cb*  a  rOreàdi  sue  la  caccia  indice ,  Qx& 

A  mille  che  le  fan  cerchio  d'intorno. 
Divisar  varj  officj ,  e  faretrata , 
Da  la  uretra  in  su  gir  sovra  l'altre 
Jfeglettamente  altera,  onde  a  Latona 
S*  intenerisce  per  dolceaia  il  core  :.  83« 

Tale  era  Dido  ;  e  tal  per  mezzo  a'  suoi     - 
Se  ne  già  lieta  ;  e  dava  ordine  e  forma 
Al  nuovo  regno  ,  a  i  magisteri ,  a  1*  opre.  ' 
Giunta  al  cospetto  de  la  Diva ,  in  mezzo 

De  la  ma^ior  tribuna,  in  alto  assisa  »  835 

Cìnta  d'  armati  in  maestà  si  pose  :  ^ 

E  mentre  con  dolcezza  editti  e  leggi 

Porge  a  la  gente  ;  e  con  egual  compenso 

L'  opre  distribuisce  e  le  fatiche  ; 

Rivolgendosi  Enea,  nel  tempio  stesso  846 

Vede  da  gran  concorso  attorn^ìali 

Entrar  Sersesto ,  Anteo,  Cloauto,  e  gli  altri 

Trojanì ,  cne  da  se  disgiunti  e  sparsi      .    . 

Avea  dianzi  del  mar  1*  aspra  tempesta. 


l6  B  N  K   I  B  lE 

645       Stupor  ,  timor ,  letìzia  ,  tenerezza  , 
ttt       E  disio  d'abbracciarli ,  e  di  mostrarsi^ 
Attaliro  in  un  tempo  Acate  ,  e  lui. 
Ma  dubb)  del  successo ,  entro  la  nube 
Dissimulando  se  ne  stero  ,  e  cheti , 

860       Per  ritrar  che  s^uisse,  e  che  scjjuito 
Fosse  già  de  le  navi,  e  de'compagoi* 
Di  cui  questi  eran  primi  ,  e  gli  più  scelti 
Di  ciascun  legno.  E  già  pieno  era  il  tempio 
Di  tumulto  e  di  voli ,  che  altamente 

A5£      Si  sentian  venia  risonare,  e  pace. 
Poiché  furo  entromcssi ,  e  eh*  udienza 
Fu  lor  concessa  ;  il  saggio  llìooéo 
Prese  umilmente  ia  colai  guisa  a  dire  : 
Sacra  Regina,  a  cui  dal  cielo  e  dato 

860       Fondar  nuova  cìitade,  e  con  giustizia 
Por  freno  a  gente  indomita  e  superba; 
Noi  miseri  Ti^jani  a  tutti  i  veuli, 
A  tutti  t  man  ornai  ludibiio  e  scheroo  , 
Giduti  dopo  r  onde  in  preda  al  foco  » 

865       Che  da*  tuoi  si  minaccia  a  ì  nostri  legni , 
Pr^hianli  a  provveder,  che  nel  tuo  r^;uo 
I4on  si  commetta  un  sì  nefando  eccesso. 
Fa  cosa  dì  te  degna  :  abbi  di  noi 
Pietà,  che  pii,  che  giusti,  che  innocenti 

A70       Siamo  ,  non  predatori  ,  non  corsari 

De  le  vostre  marine.,  o  de  1' alimi  : 

Tanto  i  vinti  d'  ardire,  e  gì*  infelici 

D'orgoglio,  e  di  superbia,  oimè!  non  hanno. 

Una  parte  d'  Europa  e ,  cbe  dn*  Greci 

87^       Si  disse  Esperia  ,  antica  ,  bellicosa  , 

*3S        E  fertil  terra ,  da  gli   Enntrii  colta. 

Prima  Enotria  nomn.ssi  ;  or,  omo  è  fama. 
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Orlon  tempestoso  ì  Tenti  e  '1  mare  88a 

Sì  repente  comiDosse  ,  e  mar  sì  fero  «  *H 

Venti  6Ì  pertinaci;  e  nembi,  e  turbi 

Così  rabbìoù,  che  sommersi  in  parte, 

E  dispersi  n*  ha  lutti  :  altri  a  le  secche , 

Altii  a  gli  scogli,  ed  altri  altrove  ha  spìnU;     6S5 

E  noi  pochi  di  tanti  ha  qui  condotti. 

Ma  qual  sì  cruda  gente ,  qual  sì  fera 

E  harhara  cittii  qnest'  uso  approva , 

Che  ne  sia  proibita  anco  l'arena? 

Che  guerra  ne  si  mova,  e  ne  si  vieti  890 

Di  star  ne  l' orlo  de  la  terra  appena  ? 

Ah  !  se  de  V  armi ,  e  de  le  genti  umane 

Frulla  vi  cale  ;  a  Dio  mirate  almeno , 

Che  dal  ciel  vede ,  «  riconosce  i  meriti  p 

E  i  demeriti  altrui.  Capo,  e  re  nostro  89$ 

Era  pur  dianzi  Enea ,  di  cui  più  giusto  i 

ISù  pio  t  più  pi'o'  ne  r  armi ,  piiì  sagace 

Guerrier  non  fu  giammai.  Se  questi  è  vivo. 

Se  spira  ,  se  *1  destin  non  ce  1*  invidia , 

Quanto  ne  speriam  noi ,  tanto  potresti'  •'  9^ 

Tu  non  pentirti  a  provocarlo  io  prima 

A  cortesia.  Ne  la  Sicilia  ancora 

Avem  terre  ,  avem  armi ,  avemo  Aceste, 

Che  n' è  Signore,  ed  è  de' nostri  anch' egli. 

Quel,  che  vi  domandiamo,  è  spia^ia,  e  selva,  goS 

E  villo  da  munir ,  da  risarcire  "*^ 

I  vuoti ,  e  stanchi ,  e  sconquassati  l^ni , 

Per  poter  lieti  (ritrovando  Ìl  Duee, 

E  gh  altri  nostri  ;  o  se  pur  mai  n'  k  dato 

Veder  l'Ilalia)  ne  l'Italia  addurne  :  cjio 

Ma  se  nostra  salute  in  tulio  è  spenta  ; 

Se  te,  nostro  Signor,  nostro  buon  padre. 

Di  Libia  ha  '1  mare ,  e  più  speranza  alcunn    '•■ 

Fica  ci  riman  del  giovinetto  Julo; 
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gx5       Almen  tornar  oe  la  Sicania  ,  ODd'  ora 
**■       Siam  qui  TenuU ,  e  dove  il  buon  Acette 
N'è  parato  mai  sempre  ospite,  e  reg«. 
Al  dir  d'IKonèo  fremendo  tutti 
Asseotìrooo  Ì  Teucri  ;  e  la  regina 
Con  gli  occhi  bassi,  e  con  benigna  voce 
Brevemente  rispose  :  O  miei  Trojitni  » 
Toglietevi  dat  core  ogni  timore. 
Ogni  sospetto.  Gli  accidenti  atroci , 
La  novità  di  questo  regno  a  forza 
Mi  fan  sì  rigorosa  ,  e  si  guardinga 
De*  miei  confini.  E  chi  di  Troja  il  nome , 
Chi  de' Trojani  i  valoroù  gesti, 
£  l'incendio  non  sa  di  tanta  guerra? 
Non  bau  però  sì  rozzo  cuore  i  Peni  ; 
Hon  à  lunge  da  lor  si  gira  il  sole. 
Che  né  pietà ,  né  (axaa  unqua  v'  arrìve. 
Voi  di  qui  sempre ,  o  de  la  grand'  Esperia  « 
£  di  Saturno  che  cerchiate  i  campi , 
O  che  vogliate  pur  d'Aceste,  e  d' Erice 
Tornare  tt  i  liti  ;  in  ogni  caso  liberi 
Ve  n'andrete,  e  sicuri.  Ed  io  d'aita 
Scarsa  non  vi  sarò ,  né  di  sussìdio  : 
E  se  qui  dimorar  meco  voleste, 
'  Questa  é  vostra  città.  Tirale  al  lìto 
Vostri  navili  :  che  da*  Teucri  a'  Tirj 
Nulla  scelta  &rò ,  nullo  divario- 
Così  qui  fosse  il  vostro  re  con  voi  : 
Co»  CI  capitasse  I  Ma  cercando 
Io  mandei-ò  di  lui  fino  a  1'  estremo 
De*  miei  confini  la  riviera  tutta. 
Se  per  sorte  giltato  in  queste  spiagge , 
Per  selve  errai'do  ,  o  per  cittndi  andasse. 
iliucoroBsi  a  tal  dire  il  padre  Knca  , 


935 


940 
*79 


945 


L  1  B  K  O 


«9 


9S0 


Stavan  aUi  disiosi.  Acate  il  primo 

Mosse  dicendo  :  ornai ,  signor,  che  pensi  ? 

Tutto  è  sicuro  ;  e  tutti  a  salvamento 

I  nostri  legni ,  e  i  nostri  amici  aremo. 
Sol  un  ne  manca  ;  e  questo  a  noi  davanti 

II  mar  sorbissi,  (^ni  altra  cosa  al  detto  gSS 
Di  tua  madre  ris^nde.  Appena  Acate 

Ciò  disse  ,  che  la  nugola  s  aperse , 
Assottigliossì ,  e  col  ciel  puro  unissi. 
Rimase  in  chiaro  Enea ,  tale  ancor  egli 
Di  chiarezza  e  d'aspetto  e  di  statura  ,  969 

Che  come  un  Dio  mostrossi  :  e  bea  a  Dea 
Era  fìgliiiol,  che  di  bellezza  è  madre. 
Ei  de  gli  occhi  spirava,  e  de  le  chiome 
Quei  chiari ,  lieti  e  giovenili  onori , 
ch'ella  stessa  di  luì  madre  gl'infuse.  q65 

Tale  aggiunge  l'artefice  vaghezza 
A  l'avorio,  a  l'argento,  al  Pario  marmo. 
Se  di  fin  oro  li  circonda  e  fregia. 
Cotal  comparso  d*  improvviso  a  tutti , 
Si  fece  avanti  a  la  r^ina,  e  disse:  ofjo 

Quegli ,  che  voi  cercate  Enea  Trojano , 
Son  qui,  dal  mar  ritolto.  A  te  ricorro 
Vera  regina ,  a  te  sola  pietosa 
De  le  nostre  inefTabili  uticbe. 
Tu  noi  rimasti  al  ferro,  al  fuoco,  a  l'onde     97$ 
D' ogni  strazio  bersaglio  ,  d*  ogni  cosa 
Bisognosi  e  mendici ,  nel  tuo  regno  » 
£  nel  tuo  albereo  umanamente  acc(^lt, 
A  renderti  di  ciò  merito  eguale 
Bastante  non  son  io,  né  forao  quanti  980 

De  la  gente  di  Oardano  discesi  *«* 

Vanno  per  1'  universo  oggi  dispersi. 
Ma  gli  Dei  (  s'  alcun  Dio  de*  buoni  ha  cure  , 
£0  nel  mondo  è  giustizia  ,  se  si  trova 
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9S3      Chi  d*  alUmeme  adoperar  t*appaglie) 

<^       Te  ne  dian  guiderdone.  Eia  felice»  \__ 

ATTeularo^i  genilorì  e  erandi  » 
Che  ti  diedero  al  mondo!  lufin  che  i  fianù 
Si  rivolgono  al  mare»  infin  eh* ai  monti 

ggo      Si  ginn  Y  ombre  »  infio  eh*  ha  stelle  il  cado 
1  tuoi  pregi,  il  tuo  nome,  e  le  tue  lodi 
Bfi  sarao  sempre,  ovunque  io  sia,  daTanti. 
dò  detto,  lietamente  a* suoi  rivolto. 
Al  caro  Ilìonèo  la  destra  porse, 

99$      La  sinistra  a  Sergesto  ;  e  poscia  al  forte 
Qoanto ,  al  forte  Già  :  1*  un  dopo  1*  altro 
Tutti  gli  mlutò.  Stupì  Didone 
Ifel  primo  aspetto  d  un  si  nuovo  caso, 
E  d*  un  uom  tale  ;  indi  riprese  a  dire  : 

1000  Qual  Caria,  o  qual  destino  a  tanti  rischj 
T*  hanno  in  si  strani ,  in  si  feri  paesi 
Esposto,  o  de  la  Dea  feimo^  figlio? 
E  sei  tu  queir  Enea ,  che  in  su  la  riva 
Di  Simoénta  il  gran  Dardanio  Anchise 

ioo5     Di  Venere  pitniusse?  Io  mi  ricordo 

Quel,  che  n'intesi  già  da  Teucro,  quando 
Fuor  di  sua  patria,  il  suo  padre  fuggendo, 
Nuofi  regni  cercafa.  Egli  a  Sidone 
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Venne  in  quel  tempo  a  dar  sussidio  a 
Belo  mio  padre  allor  facea  l'impresa, 
E  *1  cooauisto  di  Cipro.  Infin  d'  allora 


Belo. 


conquisto  di  Cip] 
Io  del  caso  di  Troja ,  e  del  tuo  nome , 
E  de  Toste  de' Greci  ebbi  notizia. 
Ed  ei  ch'era  si  rio  nimico  vostro, 
iotS     Celebrava  il  valor  di  voi  Trojaui  ; 
<^s      E  trar  volea  da  Troja  il  suo  legnaggio. 

Voi  da  me  dunque  amico  ,  e  fido  ospizio  , 
Giovani ,  areie  :  e  me  fortuna  ancora 
A  la  vostra  simile  ha  similmente 
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Per  molli  affanni  a  questi  laoglii  addotta:      I02o 
Si  che  natura ,  e  souerenza  ,  e  prova 
De'  mìei  stessi  travagli  ancor  me  fauno 
Pietosa  f  e  sovvenevole  a  gli  altrui. 

Oò  (letto.  Enea  cortesemente  adduce 
Ne  la  sua  reggia.  In  ogni  tempio  indice  10X& 

Feste  e  preci  solenni.  Ordina  appresso»  .  *^ 

Che  si  mandino  al  mar  venti  gran  tori. 
Cento  graa  porci,  cento  grassi  agnelli 
Con  cento  madri,  e  ciò  eh' a* suoi  compagni 
Per  vitto  e  per  letizia  è  di  mestiero.  lo3o 

Dentro  al  real  palagio  realmente 
De' più  gentili  e  sontuosi  arnesi 
Il  convito  e  le  sLtnze  orna  e  prepara  : 
Copre  d'ostro  le  mura:  empie  le  mense 
D*  argento  ,  e  d'  oro  ,  ove  per  lunga  serie      io3£ 
Son  de' padri  e  de  gli  avi  i  fatti  egregi. 

Enea  ,  la  cui  paterna  tenerezza 
Quetar  non  lascia  ,  a  le  sue  navi  ìnnanù 
Ratto  spedisce  Acate ,  che  di  tutto 
Ascaiiio  avvisi  ;  ed  a  se  tosto  il  meni  :  1040 

Cbè  in  Ascanio  mai  sempre  intento  e  fisso 
Sta  del  suo  caro  padre  ogni  pensiero. 
Gli  comanda  oltre  a  ciò  ,  eh'  a  la  regina 
Porti  alcune  a  donar  spoglie  superbe  1 
Che  si  salvar  da  la  ruìna  appena,  io45 

£  dal  foco  di  Troja:  un  ricco  manto 
Ricamato  a  figure,  e  di  fin  oro 
Tutto  contesto:  un  prezioso  velo. 
Cui  di  pallido  acanto  un  ampie  fregio 
Trapunto  era  d'intorno;  amm  ornamenti       loSo 
D'Clena  Argiva,  e  di  sua  madre  Leda  '^i 

MirabiI  dono  (In  questo  avca  le  bionde 
Sue  chiome  avvolte  il  di,  che  dì  Micene 
A  nuove  nozie,  e  non  concesse  uscio): 
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io55     E  porti  anco  lo  scettro ,  onde  supèrlNi 
Kìone  di  Priamo  se*n  giva 
Primogenita  figlia ,  e '1  suo  monile 
Di  gran  lucide  perle  ;  e  quella  stessa  , 
Onde  *1  fronte  cingea ,  doppia  corona 

1060     Di  gemme  orientali  ornata  e  d*  oro. 
^h      Tutto  ciò  procurando  il  fido  Acate , 
In  ver  Je  navi  accelerava  il  piede. 
Venere  intanto  con  nov^arte,  e  novi 
G)nsigli  s^  argomenta  a  far  che  in  yece^ 

lo65     E  'n  sembianza  d'Ascanio  il  suo  Cupido 

Se  ne  vada  in  Cartago  ;  e  con  quei  doni  ^ 
Con  le  dolcezze  sue ,  con  la  sua  face 
Alletti  9  incenda ,  amor  desti  e  furore 
rfel  petto  a  la  regina  ,  onde  sospetto 

1070    Più  non  aggia  o  U  suo  regno  ,  o  la  perfidia 
De  la  sua  gente  ,  o  di  Giunon  T  insidie  » 
Che  da  pensare  9  e  da  vegghiar  le  danno 
Tutte  le  notti.  E  fatto  a  se  venire 
L*  alato  Dio  ,  cosi  seco  ragiona  : 

lOjS  Figlio  ,  mia  forza  9  e  mia  maggior  possanza  : 
Figlio,  che  del  gran  padre  anco  non  temi 
L*  or r ibi!  telo  ,  onde  percosso  giacque 
Chi  ne  die  fin  nel  cid  briga  e  spavento: 
A  te  ricorro;  e  dal  tuo  nume  aita 

to8o     Chieggio  a  T  altro  mio  figlio  Enea  tuo  frate. 
Come  Giuno  il  persegua  »  e  come  Y  aggia 
Per  tutti  i  mari  omai  spinto,  e  travolto. 
Tu  M  sai ,  che  del  mio  duol  ti  sei  doluto 
Più  volte  meco.  Or  la  Sidouia  Dido 

jo85     L*  bave  in  sua  forza  ,  e  con  benigni  e  dolci 
^74      Modi  fin  qui  raccoglie,  e  lo  trattiene. 
Ma  là  dov'  è ,  lassa  !  che  vai ,  comunque 
Sia  caramente  accolto?  In  casa  a  Giuno 
Da  le  carezze  ancor  chi  m' assecura  ? 


^^timetm 
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Ch'ella  [HÙ  neghittosa,  e  meno  atroca  iog« 

In  un  caso  non  fìa  dì  tanto  affare. 
E  però  con  astazia  e  con  iuganno 
Cerco  di  prevcDÌrla  ;  e  del  tuo  foco 
Ardere  il  cor  de  la  regina  in  guisa, 
Ch'altro  P^ume  noi  mute,  e  meco  l'ami         loqS 
D*  immenso  affetto.  Or  come  agevolmente         '?• 
Ciò  porre  in  atto,  e  conseguir  si  possa, 
Asrolla  :  Enea  manda  testé  chiamando 
Il  suo  regio  fanciullo ,  amor  supremo 
Del  caro  padre,  e  mìo  sommo  diletto;  lioo 

Perchè  de'Ttrj  a  la  città  sen  vada 
Con  doni  a  la  regina ,  che  di  Ti-oja 
A  l'incendio  avanzarono,  ed  al  mare. 
Questo  vinto  dal  sonno,  o  sopra  l'alta 
Citerà,  o  deotro  al  sacro  bosco  Idalio  xioS 

Terrò  celalo  à,  eh' ci  non  s'accorsa, 
£d  accorto  di  ciò  non  faccia  altrui 
Con  -alcun  suo  rintoppo.  E  tu  che  puoi 
Fanciullo  il  noto  fanciullesco  aspetto 
Mentire  acconciamente,  in  lui  ti  cangia  ilio 

Sol'  una  notte,  e  gli  suoi  gesti  imita: 
£  quando  Dido  al  suo  real  convito 
Kiceveratti ,  e ,  come  a  mensa  fassi , 
Sarà  bevendo  e  ragionando  allei;ra  ; 
Quando,  come  farà,  cortese  iu  grembo  llfS 

Terratti,  abbracceratti ,  e  dolci  baci 
Porgeratli  sovente;  a  poco  a  poco 
11  tuo  foco  le  spira  e  '1  tuo  veleno. 
Al  voler  de  la  sua  dilcila  madre 

Pronto  mostrossi  e  baldanzoso  Amore,  iiSs 

E  'gitlò  l'ali  ;  ed  in  un  tempo  l'abito  ,  *l* 

E 'I  sembiante,  e  l'andar  prese  di  Juto. 
Ciprigna  intanto  al  giovinetto  Ascanio 
Tale  un  profondo  •  dolce  sonno  infuse* 
Firg.  Eneide  3 
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n%&    £*n  guisa  Tadattò,  che  agiatamente 
In  crembo  lo  si  tolse;  e  ne  la  cima 
De  la  selvosa  Idalia»  entro  un  cespuglio 
Di  lieti  fiori  e  d'odorata  persa , 
A  la  dolce  aura»  a  la  frese* ombra  il  pose. 

Zl3o    Cupido  co* suoi, doni  allegramente,' 
^f      Per  far  quanto  gli  avea  la  madre  imposto. 
Con  la  guida  si  pon  d*Acate  in  via  • 
Giunse,  che  giunta  era  Didone  appunto 
r^e  la  gran  sala,  che  di  fini  arazzi, 

Il35     Di  fior,  di  frondi,  e  di  festoni  intorno 
Era  tutta  vestita,  ornata  «  e  sparsa. 
E  già  sopra  la  sua  dorata  sponda 
Con  real  maestà  s*era  nel  mezzo 
A  tutti  gli  altri  alteramente  assisa. 

zx40    Appresso,  Enea  :  poscia  di  mano  in  mano 
Sopra  a  drappi  di  porpora  e  di  seta 
Si  stendea  la  Trojana  gioventute. 
Già  con  r  acqua ,  e  con  Cerere  a  le  mense 
GK  aurati  vasi,  e  i  nitidi  canestri, 

Z145     E  i  bianchissimi  lini  eran  comparsi. 

Stavano  dentro,  a  le  vivande  intorno. 
Intorno  affochi,  a  dar  ordine  a* cibi 
Cinquanta  ancelle^  ed  altre  cento  fuori 
Con  altrettanti  d^una  stessa  etade 

Zl5o    Tra  scudieri  e  pincerni;  e  gli  atrii  tutti 
7>o      Si  riempier  di  Tirj,  a  cui  le  mense 
Di  tappeti  dipìnti  eran  distese. 
A  Tapparir  del  giovinetto  Julo 

Corser  tutti  a  mirare  il  manto  e  '1  velo , 

II 55     E  gli  altri  ch^adducea  leggiadri  arnesi; 
A  sentir  quelle  sue  finte  parole, 
A  contemplar  quel  grazioso  aspetto. 
Ch'ardore  e  deità  raggiava  intomo. 
Ma  sopra  tutti  rinfelice  Dido 
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Non  potea  né  la  vista,  nè'l  pensiero  ii6* 

Sanar  mirando  or  gli  suoi  doni,  or  lui; 
£  com'più  sii  rimira,  e  più  s'accende. 

Poiché  lunga  iiata  umile  e  dolce 

Del  non  suo  genitor  pendè  dal  collo, 

E  finse  di  figliuol  Terace  affetto;  xi65 

Si  volse  a  la  regina.  Ella  con  gli  occhi,  7» 

Col  penàer  tutlo  lo  contempla .  e  mira: 

Lo  palpa ,  e  '1  bacia  »  e  *n  grembo  lo  si  reca. 

Misera  !  che  non  sa  quanto  gran  Dio 

S'annidi  in  seno.  Ei  de  la  madre  intanto         1170 

Rimembrando  il  precetto ,  a  poco  a  poco 

De  la  mente  Sichèo  comincia  a  trarle , 

Con  vivo  amore  e  con  vìsibil  fiamma 

Rompendole  del  core  il  duro  smalto , 

E  'ntroducendo  il  suo  già  spento  affetto,         1175 

Cessati  i  primi  cibi,  e  da'  ministri 
Già  le  mense  rimosse ,  ecco  di  nuovo 
Comparir  nuove  tazze ,  e  vino ,  e  fiorì  » 
Per  lietamente  incoronarsi ,  e  bere . 

Quinci  un  romoreggiare,  un  riso,  un  giubilo  «  1189 
Che  d'allegrezza  empia»  le  sale  e  gli  atrii  ; 
E  i  torchj ,  e  le  lumiere  che  pendevano 
Da  i  palchi  d'oro,  poiché  notte  fecesì , 
Vinceano  '1  giorno  e  *1  sol,  non  che  le  tenebre. 
Qui  fattosi  Oidone  un  vaso  porgere  ZltfS- 

D'oro  gl'ave ,  e  di  gemme ,  ov*  era  solito 
INe' conviti,  e  ne' dì  solenni  e  celebri 
Ber  Belo ,  e  gli  altri  che  da  Belo   uscirono  ; 
Di  fiori  ornollo ,  e  di  vin  vecchio  empiendolo» 
Orò  cosi  dicendo:  Eterno  Giove,  "QO 

Che  alhergator  nomato ,  hai  de  gli  alberghi ,  731 
E  de  le  coi'tesie  cura  e  diletto  ; 
Priegoti ,  eh*  a'  Fenìcj ,  ed  a'  Trojani 
Fausto  sia  questo  giorno  ^  e  memorando 
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iigS    Sempre  a*  posteri  loro.  E  le,  Lièo, 
Largtior  di  letizia;  e  te,  celeste 
E  buona  Giano,  a  questa  prece  invoco. 
Voi  co'  Tostri  favori  e  Tir j ,  e  Peni 
Prestate  a*  prieglii  miei  divoto  assenso . 

xs^oGò  detto,  riversoUo,  e  lievemente 
740.     Del  sacrato  liquor  la  mensa  asperse  • 

Poscia  ella  in  prima  con  le  prime  labbia 
Tanto  sol  ne  sorbi,-  quanto  n'attinse. 
Indi  con  dolce  oltraggio;  e  con  rampogne 

1205  '  A  Bizia  il  die ,  che  valorosamente 

A  piena  bocca  infino  a  Taureo  fondo 
Vi  si  tuffò  col  volto ,  e  vi  s' immerse  : 
Gò  s^utr  gli  altri  Eroi^  Comparve  intanto 
Co*  capei  lunghi,  e  con  la  cetra  d'oro 

Z2I0    II  biondo  Jopa  ;  e  qiial  Febo  novello 
Cantò  del  Ciel  le  meraviglie  e  ì  moti. 
Che  dal  gran  vecchio  Atlante  Alcide  appresa. 
Cantò  le  vie ,  che  drittamente  torte , 
Rendon  vaga  la  luna,  e  buio  il  sole: 

iliS     Come  prima  si  fér  gli  uommi  e  i  bruti: 

Com'  or  si  fan  le  pioggie  e  i  venti  e  i  folgori; 
Cantò  riade ,  e  l'Orse,  e  '1  Carro  ,  e  '1  Corno, 
E  perchè  tanto  a  TOcefino  il  verno 
Vadan  veloci  i  di,  tarde  le  notti. 

X2ÌloUn  novo  plauso  incominciare  i  Tiri: 
Seguirò  I  Teucri;  e  Ti af elice  Dldo, 
Che  già  fea  dolce  con  Enea  dimora. 
Quanto  bevesse  Amor  non  s'accorgendo, 
A  lungo  ragionar  seco  si  pose, 

1225     O^^  di  Priamo,  or  d'Ettorre,  or  con  qual  armi 
7*4      Venisse  a  Troja  de  l'Aurora  il  figlio , 

Or  ^ual  fosse  Diomede  ^  or  cruanto  Achille* 
Anzi ,  se  non  t'  è  grave ,  al  nn  gli  disse^ 
Incomincia  a  coniar  fin  da  principio 
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E  l*inudÌ8  de*Greci,  e  la  ruina  , 
E  rinceodio  di  Troja ,  e  *1  corso  intero 
De  gli  error  vostri  1  g!à  che  '1  settim*  anno 
E  per  terra  e  per  mar  raminghi  andate.        1233 
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'tayan  tacili,  attenti»  e  disiosi 
D*udir  già  tutti;  quando  il  padre  Enea 
In  se  raccolto,  a  cosi  dir  da  Talta 
Sua  sponda  incominciò  :  Dogliosa  istoria» 

i  E  d^amara  e  d' orribil  rimembranza , 

R^na  eccelsa ,  a  raccontar  m*inTÌti  : 
Come  la  già  possente  e  gloriosa 
Mia  patria,  or  di  pietà  degna  e  di  pianto» 
Fosse  per  man  de*  Greci  arsa  e  distrutta  » 

IO        E  qua!  ne  yid'  io  &r  mina  e  scempio  : 
Ch*  io  stesso  il  vidi  :  ed  io  gran  parte  fui 
Del  suo  caso  infelice.  E  chi  sarebbe , 
Ancor  che  Greco,  e  Mirmidone,  e    Dolopo» 
Che  a  ragionar  di  ciò  non  lagrimasse! 

|5        E  già  la  notte  inchina ,  e  già  le   stelle 
'        Sonno,  dal  ciel  caggendo,  a  gli  occhi  infondono* 
Ma  se  tanto  d*udire  i  nostri  guai  ; 
Se  brevemente  di  saver  t*aggrada 
L'ultimo  eccidio,  ond*eIla  arse,  e  cadeo» 
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(Bencbè  lutto*  e  dolor  mi  rìnnorelle,  20 

È  sol  de  la  memoria  mi  sgomente  )  i» 

lo  lo  pur  conterò.  Sbattuti  e  stanchi 
Di  guerreggiar  tant'anoi,  e  risospinti 
Ancor  da'  Fati  i  greci  condottieri 
A  rinsidie  si  diero  ;  e  da  Minerva  3$ 

IMvinameDte  instrutti,  un  gran  cavallo 
Di  ben  contesti  e  ben  confitti  abeti 
In  sembianza  d'un  monte  edificaro . 
Poscia  finto  che  ciò  fosse  per  voto 
Del  lor  ritorno,  di  tornar  sembiante  3» 

Fecero  tal ,  che  se  ne  sparse  il  grido . 
Dentro  al  suo  cieco  ventre ,  e  ne  le  grotte  * 
Che  molte  erano  e  grandi,  in  sì  gran  mole 
Kinchiuser  di  nascosto  arme  e  guerrieri 
A  ciò  per  sorte  e  per  valore  eletti .  3S 

Giace  di  Troja  un'  Isola  in  cospetto 

(  Tenedo  è  detta  )  assai  famosa  e  ricca  , 

Mentre  cb'  Ilio  fioriva.  Ora  un  ridotto 

È  sol  di  naviganti,  e  di  navilì 

Infido  seno  ,  e  mal  secura  spiaggia .  ^v 

Qui  poicbè  di  Sigèo  sciolse,  e  sparlo 

La  greca  armata,  si  rattenne,  «  dietro 

Appiattossi  al  suo  lito  ermo  e  deserto. 

E  noi  credemmo,  che  veracemente 

Fosse  partita,  e  cbe  a  spiegate  vele  45 

Gisse  a  Micene.  Onde  la  Teucria  tutta  >* 

Già  cotant*  anni  lagrìmosa  e  mesta  , 

Volta  ne  fu  subitamente  in  gioja. 

S'aprir  le  porte  :  uscir  d'Ilio  ,  e  d'intorno 

liC  genti  tutte  disiose  e  liete  S» 

Di  veder  vuoti  i  campì,  e  sgombri  ì  liti, 

Ch'  erau  coverti  pria  di  navi  e  d'armi . 

Qui  s'accampava  Achille;  e  qui  de'Dolopi 

Eraa  le  tende:  ivi  solean  le  zuff» 
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55        Farsi  de*  cavalieri  ;  e  là^  desiatiti  ; 

Diccan  parte  vagando:  e  parte  accolti, 
Faceao  mirando,  al  gran  destriero  intorD# 
Meraviglie  e  discorsi  :  e  chi  per  sacro , 
E  chi  per  esecrando  il  voto ,  e  U  dono 

60         Avean  di  Palla.  Il  primo  fu  Timete 

Sa         a  dir  eh'  entro  le  mura ,  e  ne  la  rocca 
Quindi  si  conducesse,  o  froda,  o  falò 
Che  ciò  fosse  de*  miseri  Trojani. 
Ma  Capi,  e  gli  altri,  il  cui  più  sano  avviso  » 

65         O  per  insidiose,  o  per  sospette 

(  Quantunque  sacre  )  avea  le  greche  offerte  ; 
Voleano,  o  che  del  mar  fosse  nel  fondo 
Precipitato,  o  che  di  fiamme  ardenti 
Si  circondasse ,  o  che  forato  ,  e  lacero 

ijro^       Gli  fosse  il  petto,  e  sviscerato  il  fianco. 
Stava  tra  questi  due  centrar]  in  forse 
In  due  parti  diviso  il  volgo  incerto  ; 
Quando  con  gran  caterva,  e  con  gran  furia 
Da  la  rocca  discese ,  e  di  lontano 

^5         Gridò  Laocoonte:  O  ciechi,  o  folli» 
O  sfortunati  !  A  gli  nemici  ,  a*  Greci 
Date  credenza?  A  lor  credete  voi. 
Che  sian  partiti?  E  sarà  mai,  che  doni 
Siano  i  lor  doni ,  e  non  più  tosto  inganni  ? 

80         Cosi  v'  è  noto  Ulisse  ?  -  O  in  questo  legno 

i4         Sono  i  Greci  rinchiusi;  o  questa  è  macchina 
Centra  a  le  nostre  mura ,  o  spia  per  entro 
A  i  nostri  alberghi,  o  scala  o  torre  o  ponte^ 
Per  di  sopra  assalirne.  E  che  che  sia  ; 
Certo  o  vi  cova,  o  vi  si  ordisce  inganno: 
Che  de*  Pelasgi ,  e  de*  nemici  è  il  dono  . 
Ciò  detto ,  con  gran  forza  una  grand*  asta 
Avventògli,  e  colpillo,  ove  tremante 
Stette  altamente  infra  due  coste  infissa: 
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E  1  destrìcr  come  fosse  e  tWo  e  fiero  »  g« 

Fieramente  4»  spron  punto  cotale. 
Si  Morcè ,  si  crollò  ,  tonògli  il  ventre  , 
E  rinton&r  le  sue  cave  caverne . 
E  se  '1  Fiilo  non  era  a  Troja  avverso; 
Se  le  menti  eran  sane  ;  avea  quel  colpo  q5 

Già  commossi  iufinilì  a  lacerarlo,  *4 

E  del  lulto  a  scovrir  l'agguato  argolico: 
O'k)*  oggi ,  e  tu  grand'  Ilio ,  e  tu  diletta 
Troja  siaresti.  Ma  si  vide  intanto 
De'  Pastor  paesani  una  masnada  i»o 

Venir  gridando  al  re,  ch'ivi  era  giunto, 
E  trargli  avanti  un  giovine  prigione, 
Ch*  avea  dietro  le  mani  al  tergo  avvinte. 
Questi  era  Greco;  e  da' suoi  Greci  avea 
Di  salvare  il  destrier,  d'aprir  lor  Troja  io5 

Assunto  impresa  ;  e  per  condurla ,  a  tempo 
Ascosto,  a  tempo  a  quei  pastori  offerto 
S'  era  per  se  medesmo ,  in  se  disposto 
E  f<;rmo  di  due  cose  una  a  finire, 
O  quest'opra,  o  la  vita.  A  ciò  concorso,         IIO 
Per  desio  di  vedere,  il  popol  tutto 
Dal  cavai  si  distolse  :  e  diessi  a  gara 
A  schernire  il  prigione.  Or  ascoltate 
Le  malizie  de*  Greci  ;  e  da  quesl'  uno 
Conosceteli  tutti.  Egli  nel  mezEO  Ii5 

Così  com'  era  a  le  nemiche  schiere  *' 

Tui'baio,  inerme,  e  di  catene  avvìnto, 
Fermossi:  e  poi  che  rimiroltc  iatorno. 
Con  voce  di  pietà  proruppe ,  e  disse  : 
Or,  quale  o  terra,  o  mare,  o  loco,altrov«  ilo 

Sarà,  nii-^ern  me!  che  mi  raccolga, 
O  che  ra*  affidi  ornai  ;  poiché  tra'  Greci 
P^on  ho  dov'  io  ricovri ,  e  da'  Troiani 
Nsn  deggio  altro  aspettar,  ck«  strazio  t  morte? 
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125      Ne  commosse  a  pietÀ  »  n*  acqueti  Hra 
7^        Sì  dogUoso  rammarco  :  e  con  dolcezza  ^ 
E  con  promesse  il  confortammo  a  dire» 
Chi ,  di  che  loco ,  e  di  che  sangue  fosse } 
E  che  portasse  t  e  qual  fidanza  avesse 
x3o      A  damasi  prigione.  Egli  in  tal  guisa 
Assecurato,  al  re  si  volse*  e  disse: 
Signor*  segua  che  vuole»  in  tuo  cospetto 

10  dirò  tutto  ;  e  dirò  vero.  E  prima 

D*  esser  Greco  io  non  niego.  Che  fortuna 
x35       Può  hen  far,  che  Sinon  sia  gramo  e  misero; 
Ma  non  giammai  che  sia  bugiardo  e  vano. 
N<m  so  ^  se  ragionandosi ,  a  gli  orecchi 
Ti  venne  mai  di  Palamede  il  nome. 
Che  nomato^  e  pregiato  e  glorioso» 
240      E  da  Belo  altamente  era  disceso; 

Se  ben  con  falso  e  scellerato  indizio 
Di  tradigìon ,  per  detestar  la  guerra» 
Ei  fu  da*  Greci  ind^namente  ucciso: 
Com*  or  »  che  ne  son  privi ,  i  Greci  stessi 
145      Lo  piangon  tutti.  A  questo  Palamede» 
A  cui  per  parentela  era  congiunto 

11  pò  ver  padre  mio  »  ne*  miei  prim*  anni 
Pria  •  per  valletto  nel  mestìer  de  Tarmi  » 
Poi  per  compagno  a  questa  guerra  diemmi. 

l5o      Infin  ch^ei  visse»  e  fu*l  suo  stato  in  fiore» 
••       Fiorirò  anco  i  miei  giorni:  e  Topre  e'I  nome, 
E  *1  grado  mio  ne  fur  tal  volta  in  pregio. 
Estinto  lui  »  (  che  per  invidia  avvenne  » 
Com' ognun  sa,  del  traditor  Ulisse) 

l55       Amaramente  il  piansi.  E*l  caso  indegno 
D*  un  tanto  amico  »  e  la  mia  vita  oscura 
Tra  me  sdegnando ,  come  soro ,  e  folle 
ChMo  fui,  noi  tacqui.  Anzi  se  mai  la  sorte 
Mei  consentisse;  o  se  mai  fossi  in  Argo 
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Yindtor  lìlornato ,  alta  vendeMa  iS» 

I^e  gli  promisi;  e  con  minacce  e  motti  t* 

Acerbi  acerbamente  il  provocai. 

Questo  fu  del  mio  mal  prima  radice: 
E  quiuct  de*  Auoi  falli ,  e  del  mìo  duolo 
GoDsapeTole  Ulisse  »  a  spaventarmi ,  |65 

A  travagliarmi ,  a  seminar  susurri 
Si  die  nel  volgo,  e  procurarmi  inciampi. 
Ondalo  cadessi.  E  non  cessò,  ch'ordimmi 
Per  mezzo  di  Calcante  .  .  .  Ma  dov*  entro* 
Lasso  !  senza  profitto  a  fastidirvi  i-^» 

Con  nojose  novelle?  A  voi  sol  basta 
Di  saper  ch'io  son  Greco;  già  che  i  Greci 
Tutti  qualmente  per  nimici  avete. 
Or  datemi ,  signor ,  supplizio  e  morte , 
Qual  a  voi  piace:  che  piacere  e  gioja  1^5 

daranno  ì  regi  ancor  d'Itaca,  e  d'Argo. 
£  qui  si  tacque.  Allor  brama  ne  venne  * 
Ifon  che  desio  ,  di  più  sapere  avanti; 
Non.  bea  sapendo  aucor ,  mìseri  noi  ! 
Quanta  scelleratezza ,  e  quanta  astuzia  i8o 

Fosse  ne'  Greci.  Egli  a  seguir  costretto, 
Mtntrossi  ìn  prima  paventoso ,  e  poscia 
Di  nuovo  assicurossi,  e  finse,  e  disse: 

Hanno  molte  fiate  ì  Greci  afflitti 

Già  da  la  guerra ,  e  dal  disagio  astretti ,  x85 

Desiato ,  e  tentate  anco  più  volte  fj 

Dì  qui  ritrarsi  ,  e  lasciar  Troja  in  pace. 

Cosi  fatto  l'avessero!  Ma  sempre 

Or  il  verno,  or  ì  venti,  or  le  procelle 

Gli  han  distornati.  E  pur  dianzi  che  l'opra      igo 

Del  cavai,  che  vedete,  era  fornita; 

Di  nuovo  in  sul  partire,  e 'n  sul  far  vela. 

Di  tempeste,  di  turbini,  e  di  nembi 

Rimuò  1  cielo,  «  coaturbossi  il  mart. 
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igS      Onde  sospesi  Earipilo  mandammo 
^>4       A  spiar  sopra  a  ciò  quel  che  da  Feba 
Ve  s'avvertisse.  Riportonne  un  empio 
E  spaventoso  oracolo  ;  e  fu  questo  : 
Col  sangue^  e  con  la  morte  d^una  vergine 

200       Placaste  i  venti  per  condurci  in  Ilioi 

Col  sangue ,  e  con  la  morte  ora  dun  gioitine 
Com^ien  placarli  per  ridarvi  in  Grecia. 
A  cosi  fiera  voce  sbigottissi  « 
Impallidissi,  e  tremò  1  volgo  tutto, 

2o5       Ciascun  per  se  temendo;  e  nessun  certo, 
Qual  di  loro  accennasse  Apollo,  e'I  Fato* 
Qui  fece  Ulisse  in  mezzo  al  greco  stuolo 
Con  gran  tumulto  appresentar  Calcante  ; 
E  del  volere  in  ciò  de*  santi  Numi 

210      Interrogollo.  Ed  ei  rispose  in  guisa. 
Che  la  sua  fellonia,  benché  da  tutti 
Fosse  prevista,  fu  però  da  molti 
Simulata ,  e  taciuta ,  e  da  m^olti  anco 
A  me  predetta:  pur  ei  tacque  ancora 

1x5       Per  dieci  giorni;  e  scaltramente  al  niego 
Si  mise  di  voler  ,  che  per  suo  detto 
Fosse  alcun  destinato,  o  spinto  a  morte. 
Ma  poi ,  come  da  ^ridi  astretto  e  vinto  » 
Di  concerto  con  lui  ruppe  il  silenzio 

220       Si,  ch'io  fui  dichiarato  al  fin  per  vittima. 

1^9        Consentir  tutti;  perchè  tutti  ancora 

Finian  con  la  mia  morte  il  lor  periglio. 
Era  già  da  vicino  il  giorno  orribile^ 
In  che  doveano  al  sacrificio  offrirmi  ; 

225       E  già  1  farro,  e  già  '1  sale,  e  già  le  bende 
Erano  a  le  mie  tempie  intorno  avvolte  : 
Quando  rotto  (  io  noi  niego  )  ogni  ritegno  » 
Da  la  morte  mi  tolsi  :  e  fin  eh*  a*  venti 
Desser  le  vele  (  eh'  eran  presti  a  darle  ) 
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Di  bnja  notte  in  un  panlan  m'ascosi;  a3« 

Ore  nel  fango  infra  le  scarde  e  i  giuachi         >^* 
Stava  qua!  mi  vedete.  Ora  son  qui 
Privo  d'ogni  conforio  »  e  d'ogni  speme 
Di  mai  più  riveder  la  Patria  antica, 
I  dolci  figli,  e  'i  desiato  padre,  23S  - 

Che  sarai! ,  lasso  me .'  per  la  mia  fuga , 
Benché  ionocent! ,  uncor  forse  in   mia  vece 
Incarcerali ,  e  tormentati ,  e  morti. 
Or  io,  signor ,  per  quelli  eterni  bei , 

Che  scorgon  di  lassù  ,  se'!  vero  i'  parlo  ,  340 

Per  quella  pura  e  intemerata  fede 

(  Se  Ira*  merlali  in  alcun  loco  è  tale  ) 

Ond' io  già  tutto  a  rivelar  ti  vegno; 

Priegoli  che  pietà  di  me  ti  prenda, 

E  de'  miei  tanti  e  si  gravosi  affanni ,  24^  ' 

Che  indegnamente  io  soffro.  A  colai  pianto 

Commossi ,  e  da  noi  fatti  anco  pietosi , 

Vita  e  venia  gli  diamo.  E  di  sua  bocca 

Comanda  il  re,  che  &i  disferri  ,  e  sciolga; 

Poi  dolcemente  in  tal  guisa  gli  parla  ;  25o  - 

Qual  tu  ti  sia ,  de'  tuoi  perduti  Greci 

Ti  dimentica  omai  ;  che  per  innanzi 

Sarai  de'  nostri.  Or  mi  rispondi  il  vero 

Di  quel  ch'io  ti  domando  :  a  che  fiue   hauno 

Qui  sì  grande  edificio  1  Greci  eretto?  255  ' 

Per  consiglio  di  cui ,  con  qual  avviso 

L'han  fabbricato?  E  voto?  è  magìa?  è  macchina? 

Che  trama  è  questa?  Avea  *1  re  detto  appena; 

Quand'ei  d'inganni,  e  d'arte  greca  insti'utto. 

Le  già  disciolte  mani  al  cielo  alzando ,  260 

Disse  :  Voi  fochi  eterni  e  'nv'iolahili ,  *** 

Voi  fascie ,  ond*  io  portai  Io  tempie  avvinte; 

Voi  sacri  altari ,  e  voi  cultri  nefandi , 

Cui  fuggendo  anco  adoro;  a  quel  ch'iodico, 
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t65      Per  testiaionj  ìiitoco.  A  me  lece  om  ^ 

Ch^io  mi  dìsciolga^  e  mi  disacri  ia  tutto 
Da  Tobbligo  de*  Greci.  C  mi  lece  anco» 
Che  non  gli  ami ,  e  che  gli  odii»  e  che  divolglii 
Quel  che  da  lor  si  cela  ;  già  che  astretto 

•70      Più  non  son  de  la  patria  a  legge  alcuna  • 
^h       Tu 9  se  vero  io  ti  meo,  e  se  gran  merto 
Di  ciò  ti  rendo,  e  te  Troja  conservo; 
Conserva  a  me  la  già  promessa  fede. 
Nel  cominciar  Ji  questa  guerra,  i  Greci 

%jS       Riposero  ogni  speme ,  ogni  fidanza 
Ne  Tajuto  di  Palla;  e  ben  rij)OSte 
Fur  sempre,  infin  che  Tempio  Diomede» 
£  r  inventor  d'ogni  mal*  opra  Ulisse 
Il  sacro  tempio  suo  non  v'iolaro  : 

980      Come  fér  quando  ne  la  rocca  asce», 
N* uccisero  1  custodi,  e  nMnvolaro 
Il  Palladio  fatale,  osando  impuri 
Por  le  man  sanguinose  al  sacrosanto 
Suo  simulacro,  e  macular  le  intatte 

s85*     E  intemerate  sue  verginee  bende. 

Da  indi  in  qua ,  d'ardir  sempre  e  di  forze 
Scem&r ,  non  che  di  speme  ;  e  Palla  infesta 
He  fu  lor  sempre,  e  ne  die  chiari  s^ni 
E  portentosi ,  allor  che  al  campo  addotta 

S90      Fu  la  sua  statua ,  che  posata  appena 
•<7*      Torvamente  mirògli  ;  e  lampi  e  fiamme 

Vibrò  per  gli  occhi,  e  per  le  mem'bra  tutte 
Versò  salso  sudore.  Indi  tre  volte  , 
Meraviglia  a  coniarlo  !  alto  da  terra 

ag5       Surse,  e 'mbracciò  lo  scudo,  e  brandi  Fasta* 
Allor  gridando  indovinò  Calcante , 
Che  fuggir  si  dovesse,  e  tosto  a'  venti 
Spiegar  le  vele:  che  dì  Troja  in  vano 
Era  l'assedio,  se  con  altri  augurj 
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D*At^o  noa  si  toroaTa  un*  altra  volta  ;  3oo 

E  de  la  Dèa  noa  si  placava  il  nume,  >7S 

Ch^or ,  per  ciò  fare,  han  seco  iu  Grecia  addotto. 

Onde  giunti  a  Miceoe,  incontineiite 

Si  daranno  a  dispor  l'armi  e  le  genti , 

E  gli  Dei ,  che  gli  aiti ,  e  gli  accompagni.       3o5 

Poi  ripassando  il  mar ,  con  maggior  foi-za 

Dì  nuovo  assaliranvi,  e  d' improTTÌso. 

Così  Calcante  interpreta ,  e  predice. 

Or  questa  mole,  che  tant'alto  sorge. 

Qui  per  consiglio  di  Calcante  è  posta  3is 

In  vece  del  Palladio .  e  per  ammenda 

Del  Nume  offeso,  a  bello  studio  intesta 

Di  legni  così  gravi  ,  e  così  grandi. 

Ed  a  sì  smisurata  altezza  eretta, 

A  fio  che  per  le  porte  entro  a  le  mura  3j5 

Quinci  addur  non  si  possa,  ove  per  segno 

E  per  memoria  poi  del  Nume  antico 

Biveiita  da  voi,  sacrata  e  colta. 

Sia  ricovro  e  tutela  al  popol  vostro. 

Che  allor  che  questo  dono  a  Palla  offerto         Sto 

Per  vostra  man  sia  violato  e  guasto; 

Buina  estrema  (  la  qaal  sopra  lui 

Gaggia  più  tosto  )  a  voi  vuol  che  ne  venga  » 

Ed  al  gran  vostro  impero:  ed  a  rinconti-o. 

Quando  da  voi  sia  dentro  al  vostro  cerchio     3a5 

Condotto,  e  custodito  ;  allor  ,    che  l'Asìa  ■$% 

Congiurerà  con  le  sue  forze  tutte 

A  l'esterminio  d'Argo  ;  e  che  tal  fato 

Sopra  a*  nostri  nepoli  in  cielo  è  fisso. 

Con  tal  arte  Sinon,  con  tali  insidie  33o 

Fé'  sì,  che  gli  credemmo;  e  quelli  stessi. 
Cui  non  poter  ne  '1  figlio  di  l'idèo , 
]Xè  di  Ijarìssa  il  bellicoso  alunno, 
Kè  diece  anni  domar ,  uè  mille  navi  ; 
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83S      Furon  da  lagrìmette ,  e  da  menzogne 

Sforzali  e  vinti.  In  questa ,  a  gP  infelici 
Un  altro  sopravvenne  assai  maggiore 
£  più  fero  accidente;  onde  a  ciascano 
D^improvviso  spavento  il  cor  turbossi. 

840  Era  LAocoonte  a  sorte  eletto 

a«i        Sacerdote  a  ^iettuno  ;  e  quel  di  stesso 
Gli  facea  d*un  gran  toro  ostia  solenne: 
Quand'  ecco  «  che  da  Tenedo  (  m'agghiade 
A  raccontarlo  )  due  serpenti  immani 

845       Venir  si  veggon  parimente  al  lilo» 

Ondeggiando  co  1  dorsi  onde  maggiori 
De  le  marine  allor  tranquille  e  quete. 
Dal  mezzo  in  su  fendean  coi  petti  il  mare» 
E  s^ergean  con  le  teste  orribilmente 

85o       Cinte  di  creste  sanguinose  ed  irte. 

Il  resto  con  gran  giri  »  e  con  grand*  archi 
Traean  divincolando  »  e  con  le  code 
L*acque  sferzando  si,  che  lungo  tratto 
Si  facean  suono,  e  spuma,  e  nebbia  iniomo< 

355       Giunti  a  la  riva  ,  con  fieri  occhi  accesi 
Di  vivo  foco,  e  d'atro  sangue  aspersi 
Vibrar  le  lingue ,  e  gittàr  nschj  orribili  • 
ìioì  di  paura  sbigottiti  e  smorti , 
Chi  qua,  chi  14  ci  dispergemmo  ;  e  gli  angui 

360       Staffilar  drittamente  a  Laocoonte  , 

atft        £  pria  di  due  suoi  pargoletti  figli 

Le  tenerelle  membra  ambo  avviuchiando, 

Sen  fero  crudo  e  miserabil  pasto. 

Poscia  a  lui ,  eh*  a*  fanciulli  era  con  Tarme 

365       Giunto  in  ajuto ,  s^avventaro  ,  e  stretto 
L*avvinser  si ,  che  le  scagliose  terga 
Con  due  spire  nel  petto ,  e  due  nel  collo 
Gli  racchiusero  il  fiate;  e  le  bocche  alte 
Entro  al  suo  capo  fiei^amenti^  infisse» 
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Gli  addentarono  il  teschio.  E^li ,  com'  era        870 
D'atro  sangue,  di  bava,  e  di  veleno 
Xie  bende  e  'I  volto  asperso  ,  i  ti-isti  nodi 
Disgroppar  con  le  maii  tentava  iodamo, 
E  d'ombill  strida  Ìl  cìel  feriva  ; 
Qual  mugghia  il  toro  allor  che  da  gli  altari     37S 
Sorge  ferito,  se  del  maglio  appieno  *^ 

lion  cade  il  colpo,  ed  ei  Io  soaLle,    e  fu^e. 
I  fieri  draghi  a'Iìin  da  i  corpi  esangui 
Disviluppati ,  in  ver  la  rocca  insieme 
Strisciando  e  ztiffolando ,  al  sommo  ascesero  :  38a 
E  nel  tempio  di  Palla  ,  entro  al  suo  scudo 
Kinvolti ,  a'  p!^  di  lei  sì  raggruppato. 
Kinnovossi  di  ciò  nel  volgo  orrore, 
E  tremore  e  spavento;  e  mormorossi. 
Che  degnamente  area  Lnòcooiite  385  ' 

Di  sua  temerità  pagato  il  Ho, 
E  del  furor ,  che  contro  al  sacro  legno 
Gli  ai-mò  rimpura  e  scellerata  nuno  : 
E  gridar  tutti ,  che  dì  Palla  al  tempio 
Si  conducesse ,  e  con  preghiere  e  voti  3^ 

De  la  Dea  si  facesse  il  nume  amico  .  ' 

A  ciò  seguire  immantinente  accinti , 
Ruiniamo  la  porta;  apriam  le  mura; 
Adattiamo  al  cavallo  ordigni  e  travi , 
E  ruote  e  curri  a* piedi,  e  funi  al  collo.  3gS 

Così  mossa  e  tirata  agevolmente  >3B 

La  macchina  fatale  il  muro  ascende 
D'armi  pregna  e  d'armati,  a  cui  d'ihtoruo 
Di  verginelle  e  di  fanciulli  un  coro 
Sacre  lodi  cantando  ,  con  diletto  40« 

Porgeau  mauo  a  la  fune.   Ella  per  mezzo 
Tratta  de  la  città,  mentre  si  scuote. 
Mentre  che  ne  l'andar  cigola  e  freme. 
Sembra  che  la  minacci.  C>  Patria ,  o  Ilio  , 
^irg.  Eneide  4  " 
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4o5      Santo  de*  Numi  alberflo!  mclite  iti  arme 
Dardania  terra  j  Noi  la  pur  cedemmo 
Gin  tanti  occhi  a  l'entrar,  che  quattro  Tcdte 
Permessi;  e  quattro  Tolte  anco  n*udimmo. 
Il  suon  de  Tarmi  :  e  pur  da  furia  spinti, 

410      Ciechi  e  sordi  che  fummo ,  i  nostri  danni 

s44        Ci  procurammo:  chèl  di  stesso  addotto^ 
E  posto  in  cima  a  la  sacrata  rocca 
Fu  quel  mostro  infelice.  Allor  Cassandra 
La  bocca  aperse;  e  quale  esser  solca 

41 5      Verace  sempre ,  e  non  creduta  mai  ^ 
L^estremo . fine  indarno  ci  predisse: 
E  noi  di  sacra  e  di  festita  fronde 
Velammo  i  tempj  il  dì ,  miseri  noi  ! 
Che  de'  lieti  di  nostri  ukimo  fue. 

4tO  Scende  da  TOceàn  la  notte  intanto; 

E  col  suo  fosco  Telo  involve  e  copre 
La  terra  e  *1  cielo ,  e  de'  Pelasgi  insieme 
L'ordite  insidie.  I  Teucri  a  i  loro  alberghi  ^ 
A  i  lor  riposi  addormentati  e  queti 

4l5       Giacean  securameote;  e  già  da  Tenedo 
A  Fusata  riviera  in  ordinanza 
Ver  noi  se  ne  venia  1  argiva  armata  , 
Col  favor  de  la  notte  occulta  e  cheta; 
Quando  da  la  sua  poppa  il  regio  legno 

43^       ]Vc  die  cenno  col  foco.  Allor  Sinone, 
Che  per  nostra  mina  era  da  noi, 
E  dal  Fato  maligno  a  ciò  serbato  ; 
Accoslossi  al  cavallo ,  e  1  chiuso  ventre 
Chetamente  gli  aperse  ;  e  fuor  ne  trasse 

4^S      L'occulto  agguato.  Uscirò  a  l'aura  in  prima 

•'s        I  primi  capi  baldanzosi  e  lieti , 

Tutti  per  una  fune  a  terra  scesi  : 
£  fur  Tisaudro,  e  Stendo ,  ed  Ulisse  t 
Atamante  •  e  Toante  ,  e  Macaone  • 
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E  Krro ,  e  Menelao  ,  con  lo  scaltrito  4^ 

Fabbricator  di  questo  ioganDo  Epèo;  »%^ 

Assalir  la  citU  ,  che  già  ne  l' ozio , 

£  nel  sonno  e  nel  vino  era  sepolta. 

Ancisero  le  guardie  ;  aprir  le  porte } 

Miser  le  schiere  congiurate  insieme;  445 

E  dier  forma  a  l'assalto.  Era  ne  l'ora. 

Che  nel  primo  riposo  hanno  i  mortali 

Quel  ch*e  dal  cielo  a  i  loro  affanni  ìnfuo. 

Opportuno  e  dolcissimo  ristoro: 

Quando  ecco  in  sogno  (  quasi  avanti  gli  occhi  45« 

Mi  fosse  veramente  )  Eltor  m'apparve 

Dolente ,  lagrìmoso  ,  e  quale  il  vidi 

Già  strascinato,  sanguinoso,  e  lordo 

Il  corpo  tutto ,  e  i  pie  forato  e  gonfio. 

Ziflsso  me!  quale,  e  quanto  era  mutato  455 

Da  quell*  Ettùr ,  che  ritornò  vestito 

De  le  spi^lie  d'Achille,  e  riluceate 

Del  foco ,  ond'  arse  il  gran  navUe  argoliool 

Squallida  avea  la  barba,  orrido  il  enne 

E  rappreso  di  sangue;  il  petto  lacero  46*  . 

Di  quante  unijua  ferite  al  patrio  muro 

Ebbe  d'intorno.  E  mi  parca  che  *1  primo 

Fost'io,  che  lagrimando  gli  dicessi  : 

O  splendor  dì  Dardaoia ,  o  de'Xrojani 

Securissìma  speme ,  e  quale  indugio  4^ 

T'ha  fin  qui  trattenuto?  Ond* or  ne  vieni- 

Tanto  da  noi  bramato?  Ahi  dopo  quanta 

Strage  de*  tuoi ,  dopo  quanti  travagli 

De  la  nostra  nttà,  già  stanchi  e  domi 

Ti  riveggiftmo!  E  qoal  fero  accidente  47» 

Fa  si  ddtorme  il  tuo  volto  sereno  ?  sS^ 

£  cfae  piaghe  son  queste?  Egli  a  ciò  nalla 

Rispose,  come  a  vani  miei  quesiti. 

Ma  dal  profondo  petto  alti  sospiri 
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475      Traendo,  oh!  faggi,  Eoea^  f^gg^f  ^^  àìasé. 
Togliti  a  queste  fiamme.  Ecco  che  deutro 
Sodo  i  nostri  nemici  .  Ecco  già  eh*  Ilio 
Arde  tutto ,  e  ruìna  •  Infine  ad  ora 
E  per  Priamo,  e  per  Troja  assai  s*è  fatto. 

48Q       Se  difendere  ornai  più  si  potesse, 

^'        Fora  per  questa  man  difesa  ancora: 
Ma  dovendo  cader,  le  sue  reliquie 
Sacre,  e  gli  santi  suoi  Numi  Penati 
A  te  solo  accomanda;  e  tu  li  prendi 

48&       Per  compagni  ahinoi  fati;  e  come  è  d'acmo, 
G^rca  loro  altre  terre;  ergi  altre  mura; 
Che  dopo  luugo  e  travaglioso  esigilo^ 
L'ergerai  più  di  Troja  altere  e  grandi. 
Detto  ciò,  da  le  chiuse  arche  reposle 

490^    Trasse,  e  mi  conseguo  le  sacre  bende ^ 
E  r  effigie  di  Vesta ,  e  U  foco  eterno  • 
Spargonsi  intanto  per  diverse  parti 
De  la  presa  città  le  grida,  e*l  pianto ^ 
E*l  tumulto  de  l'armi;  e  rinfoiTando 

49&      Via  più  di  mano  in  man ,  tanto  s*  avanza» 
Che  a  r  antica  magion  del  padre  Anchise 
(  Come  che  fosse  assai  remota ,  e  chiusa 
D^alberi  intorno  )  il  gran  rumore  aggiunge  « 
Allor  dal  sonno  mi  riscuoto,  e  salgo 

5óo       Subitamente  d'un  torrazzo  in  cima, 

3o»        E  pòrgo  per  udir  gli  orecchi  attenti. 
Cosi  rozzo  pastor,  se  da  gran  suono 
È  da  lunge  percosso,  in  allo  ascende, 
E  mirando  si  sta  confuso  e  stupido, 

5o5       O  foco,  che  al  soffiar  d'un  torbid* austro 
Stridendo  arda  le  biade  e  le  campagne; 
O  Uippestoso  e  rapido  tori'eute. 
Che  dal  monte  precipiti,  e  le  selve 
Ne  meni  e  i  wUi  e  ìc  ricolte  e  i  campi. 
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Allor  tardi  credemmo:  éllor  le  insidie  5io 

r<e  fur  conte  de* Greci.  E  già')  palagio  . 
Era  di  Déìfòbo  arso  e  distrutto  ; 
Già  'I  suo  vicino  Ucalegon  ai'dea , 
E  l'incendio  di  Troja  i:i  ogni  lato 
Rilucea  di  Sigèo  ne  la  marina;  £[$ 

E  s' Tidiau  gridar  genti ,  e  sonar  tube  .     .  3fs 

Io  m^  armo ,  e  forsennato  anco  ne  l' armi 
IVon  veggio  ove  m'adopri.  Al  fin  risolvo, 
RauDati  1  compagni,  avrenturarmi , 
Menar  le  mani ,  e  ne  la  rocca  addurmi .  52Ó 

Mi  fan  l'impeto,  e  l'ira  ad  ogni  riscbio 
Precipitoso;  e  solo  a  mente  vienmi , 
Che  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora. 
Eravam  mossi  ;  quando  ecco  tra  via 

r(e  si  fa  Pantn  d'improvviso  avanti;  6aS 

Panto  tìglio  d'Oirèo,  che  de  la  Rocca 

Era  custode,  e  sacerdote  a  Febo. 

Questi  scampato  da' nemici  appena»  ' 

Inverso  il  lito  attonito  fuggendo» 

I  sacri  arredi  e  i  santi  simulacri  £34 

De  gli  Dei  vinti,  e'I  suo  picciol  nipote 

Si  traea  seco.  O  Panto,  o  Panto  (  io  disù  ) 

A  che  Siam  giunti?  Ove  ricorso  abbiamo. 

Se  la  rocca  e  già  presa  ?  Ei  sospirando , 

E  piangendo  rispose:  E  giunto,  Bnea,  535 

L'ultimo  giorno,  e'I  tempo  inevitabile  3ii 

De  la  nostra  rntna  .  Ilio  fu  già  ;  .    ' 

E  noi  Trojan!  fummo.  Or  è  di  Troja 

Ogni  gloria  caduta.  11  fero  Giove  ^ 

Tutto  in  Argo  ha  rivolto;  e  tutti  in  preda      54ff 

Slam  de'Greci ,  e  del  foco.    Il  gran    cavallo , 

Ch'era  a  Patlade  volo,  altero  in  mezzo 

Stassi  de  la  cittade  ,  e  d'  ogni  lato 

Arme  versa  ed  armati.  U  buon  Sinone 
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545      Gode  de  la  sua  frode ,  e  d^ognf  intono 
Scorrendo  si  rimescola ,  e  staggirà    \ 
Gran  maestro  d^incend)  e  di  raioe. 
A  porte  spalancate  eniran  le  schiere 
Seoza  ritegno  ed  a  mìeliaja ,  cruanle 

55o      Kè  d^Argo  usciron  mai ,  ne  di  Micene  • 

ÌMi        Gli  altri  9  che  prima  entrare  «  han  già  le  stnide 
Assediate  :  e  stan  con  Tarmi  infeste 
parate  a  far  di  noi  strage  e  macello. 
Soli  son  fino  a  qui  sorti  in  difesa 

555       I  corpi  de  le  guardie:  e  questi  al  bujo 
Fanno  con  lievi  e  repentini  assalti 
Tale  una  cieca  resistenza  appena. 
Dal  parlar  di  costui,  dal  Nume  avverso 
Spinto  mi  caccio  tra  le  fiamme  e  larmiy 

56o      Ove  mi  chiama  il. mio  cieco  furore» 
E  de  le  genti  il  fremito  e  le  strida  » 
Che  feriscono  il  cielo.  E  per  compagni 
Primieramente  al  lume  de  la  luna. 
Mi  si  scopron  Rifèo,  Ifilo  il  vecchio  9 

565       Ed  Ipane ,  e  Dimante:  indi  comparve 
Il  giovine  G)rebo.  Era  costui 
Figlio  a  Migdone  9  insanamente  accesa 
De  Tamor  di  Cassandra  ;  e  come  fosse 
Già  suo  consorte,  pochi  giorni  avanti 

570       In  soccorso  del  suocero  •  e  de*  Frigi 

M4        S*  era  a  Troja  condotto  :  infortunato  » 
Che  non  avea  la  sua  sposa  indovina 
Bene  anco  intesa!  A  questi  insieme  accolti 
Per  rccendei^li  più  mi  volgo,  e  dico: 

S75  Giovani  forti  e  valorosi,  in  vano 

Omai  fia  la  fortezza  e  1  valor  vostro  ; 
Poiché  perduti  siamo ,  e  che  Troja  arde , 
E  gli  Dei  tutti,  a  cui  tutela  e  cura 
Si  reggea  questo  impero f  in  abbandono 
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laatMuo  ì  ooBtri  tempj  e  i  nostri  altari.  58o 

Ma  se  Toi  così  fenni ,  e  cosi  certi 
Siete  pur  *  com*  io  veggi» ,  a  seguitarmi  ; 
Ancor  che  a  morte  io  Tada ,  in  mezzo  a  l'armi 
AvTeittiaaci  f  e  moriamo.  Un  sol  rimedio 
A  chi  speme  non  have  è  disperarsi.  585 

Così  Tardir  di  quelli  animi  accesi  Ui 

Furor  divenne.  Usciam  di  lupi  in  guisa» 
Che  rapaci ,  famelici  e  rabbiosi , 
Co)  «entre  voto  ,  e  con  le  canne  asciutte 
Sentan  de^lupicini  urlar  per  fame  69% 

Fieno  un  digiun  covile.  Andiam  per  mezEO 
De*  nemici  e  de  l'armi  a  morte  esposti 
Senza  riservo ,  e  via  dritti  fendiamo 
La  città  tutta ,  a  la  boja  ombra  occulti , 
Che  l'altezza  facea  de  gli  edifìci .  595 

Or  chi  può  dir  la  strage  ,  e  la  ruina 
Di  quella  notte  ?  E  qual  è  pianto  eguale 
A  tanta  uccisione ,  a  tanto  eccidio  7 
Troia  mina.  La  superba,  antica, 
E  gloriosa  Troja  ,  che  tant*  anni  Coo 

Portò  scettro  e  corona.  Era,  dovunque 

.  S'andava  ,  di  cadaveri,  di  sangue, 
D'  ogni  calamità  pieno  ogni  loco  ,    - 
Le  vie,  le  case,  i  tempj.  E  non  pur  soli 
Caddero  i  Teucri:  che  l'antico  ardire  £o3 

Desiossi ,  e  surse  alcuna  volta  accora  if* 

ìie  gli  lor  petti.  I  vincitori  e  ì  vinti 
Giacean  confusamente ,  e  d'f>gni  lato 
S*ndian  pianti  e  lamenti  ;  e  questi  e  qUelU 
Eran  da  la  paura  e  da  la  moi'te  6|0 

In  mille  guise  aggiunti.  Audrogeo  il  primo 
De*  (ìreci  fu  ,  che  avanti  ne  s'offerse  , 
C»ndottìer  di  gran  gente.  Egli  avviaaDd0 
Parte  sollecitar  de  la  sua  schiara  : 
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Ci5      Affrettatevi,  disse;  a  ebe  badate? 

Cbe  indugio  è  1  Tostro?  Altri  espugnata,  edìarm 
E  depredata  han  di  già  Troja:  e  voi 
Teslè  venite?  Avea  ciò  detto  appena. 
Che '1  segno,  e  la  risposta  indarno  attesa^ 
'620       Tra  nemici  si  vide:  e  come  attonito 
t?^       Restando,  con  la  voce  il  piò  ritrasse. 
G>me  repente  il  vìator  s^ arretra. 
Se  d'improvviso  fra  le  spine  un  angue 
Avvien  che  prema  ,  ed  ei  premuto  e  pont» 
6a5-      D*ira  gonfio  ,  e  di  tosco  gli  s'avventi  ; 
Cosi  dal  nostro  subitane  incontro 
Sovraggiunto  in  un  tempo  e  spaventalo 
Androaeo  per  fuggir  ratto  si  volse. 
Ma  noi  che  impauriti  e  sconcertati 
63o      A  la  sprovvista  gli  assalimmo  in  lochi 
A  lor  non  consueti ,  in  breve  spazio 
Li  ciixondammo,  e  gli  ancidemmo  al  fine: 
Tanto  nel  primo  assalto  amica  e  presta 
Ne  fu  la  sorlCi  E  qui  fatto  Corebo 
685       D'un  tal  successo,  e  di  coraggio  altero: 
Compagni ,  disse ,  poi  che  la  lortuna 
Con  questo  sì  felice  a  gli  altri  incontri 
P^e  porge  aita  a  nostro  scampo ,  usianla  . 
Mutiam  gli  scudi ,  accomodianci  gli  elmi , 
640      E  rinsegne  de' Giteci.  O  biasmo  ,  o  lode 
350       Cbe  ciò  ne  sia ,  chi  co'  nemici  il  cerca  ? 
L'arme  ne  daranno  essi.  E  cosi  detto. 
La  celata  e  '1  cimier  d'Andrc^eo  stesso , 
E  la  sua  scimitarra  ,  e  la  sua  targa 
645       Per  lui  si  prese,  armi  onorate  e  conte. 
Così  fece  Rifèo ,  cosi  Dimante , 
E  cosi  tutti:  che  per  se  ciascuno 
Di  nuove  spoglie  allegramente  armossi. 
Ci  mettemmo  tra  lor,  che  i  nostri  Dii 
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Non  ersn  nosco  ;  e  ue/roscnra  notte  €5o 

Gin  (^nt  occasione,  in  <^m  loco 
Ci  azzuffammo  con  essi  ;  e  di  lor  molti 
Mandammo  a  l'Orco ,  e  ritirar  molt'  altri 
IVe  facemmo  a  le  navi  :  e  fur  di  quelli  « 
Che  per  villa  nel  cavernoso  e  cieco  656 

Ventre  si  racquatlàr  del  srao  cavaHo.  4o* 

Ma  che  ?  Contra  '1  voler  de'  regi  eterni 
Indarno  osa  la  gente.  Ecco  dal  tempio 
Trar  Te^iam  di  Minerva,  con^  le  chiome 
Sparse,  e  con  gli  ocelli  indarno  al  ciel  lÌTcdti^  66o 
La  vergine  Cassandra.  Io  dico  gli  occhi; 
Perchè  le  regie  sue  tenere  mani 
Eran  da' lacci  iad(«namente  avvinte  . 
A  s)  fero  spettacolo  Corebo 

Infuriato,  e  di  morir  disposto,  665 

Anzi  che  di  soffrirlo,  a  quella  schiera 

Scagliossi  in  mezzo  ;  e  noi  ristretti  innemc 

Tulli  il  seguimmo.  Or  qui  fcsù  di  noi 

Una  strage  crudele  e  miserabile, 

E  da'  nostri  medcsmi ,  che  la  cima  679 

Tenean  del  tempio  :  e  dardi  e  sassi  e  travi 

"Ne  versarono  addosso ,  immaginando 

Da  l'armi,  da*cimieri,'e  da  l'insegne 

Di  ferir  Greci  :  e  i  Greci  d'ogn'  intorno 

Tratti  dal  gran  rumore,  e  da  lo  sdegno  675- 

De  la  ritolta  vergine  ,  s'  unirò  <>' 

A  i  nostri  danni.  It  bellicoso  Ajace , 

I  fieri  Atridi ,  i  Dolopi ,  e  gli  Argivi , 
Tutti  DO  furon  sopra  io  quella  guisa. 
Ch'opposti  un  contra  l'altro  Africo,  e  Borea,  68i>- 
E  Garbino .  e  Volturno  accolte  io  mezzo 

Han  le  selve  stridenti,  o  *l  mare  ondoso. 
Quando  col  suo  tridente  infiti  dal  fondo 

II  gran  ricreo  jì  conturba.  £  tora&r  ance 
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685      Inoontro  a  noi  oaei ,  che  da  noi  par   diaiin 
Sen  gir  rotti  e  aispersi  ;  e  questi  m  prinUi 
Scoprir  le  Mostre  insidie,  e  fér  palesi 
he  cangiale  armi ,  e  gli  mentiti  scadi  » 
E*l  parlar  9  che  dal  Greco  era  di?erao. 
^^o      Cosi  ne  fu  subitamente  addosso 

4s4        Un  diluvio  di  gente:  e  qui  per  mano 
Di  Peneleo ,  davanti  al  sacro  altare 
De  Tarmiaera  Dea  cadde  Corebo  : 
Cadde  Rifèo ,  eh'  era  ne*  Teucri  un  lame 

6g5       Di  bontà,  di  eiustizia,  e  d*equìtatet 

(Cosi  a  Dio  piacque)  ed  Ipane,    e  Dimante 
Caddero  anch*  essi  ;  e  questi ,  oimè  !  trafitti 
Per  le  man  pur  de*  nostri  :  e  tu  pietosa 
Panto  cadesti  ;  e  la  tua  gran  pietate  » 

«^00      E  rinfola  santissima  d*  Apollo 

In  ciò  nulla  ti  valse.  O  namme  estreme , 
O  ceneri  de*  miei  «  fatemi  fede 
Voi,  che  nel  vostro  occaso  io  rischio    alcuno 
Non  rifiutai  ne  d*arme ,  ne  di  foco , 

ycS       T^è  di  qual  fosse  incontro ,  ne  di  qoanli 
Ne  facessero  i  Greci  :  e  se  *1  Fato  era  p 
Ch*  io  dovessi  cader  ,  caduto  fora  : 
Tal  ne  feci  opra.  Ne  spiccammo  al  fine 
Da  quel  mortale  assalto.  Ifito ,  e  Pelia 

7ro       Ne  veuner  meco;  Ifito  afilitto,  e  grave 

4ts       Già  d*aniii  ;  e  Pelia  indebolito  e  tardo 
D*un  colpo,  che  di  mano  ebbe  d*t.'lisse. 
Quinci  divelti ,  al  gran  palagio  andammo 
'    Da  le  grida  chiamati.  Ivi  era  un  fremito , 

7i5       Un  tumulto,  un  combatter  cos^i  fiero ^ 
Come  guerra  non  fesse  in  altro  loco, 
E  quivi  sol  si  comhìttesse  ,  e  quivi 
Ogn' un  morisse  ,  e  nessun  altro  altrove: 
Tal  V*  era  Marte  indomito,  e  de*  Greci 
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Tante  concorso.  Aveaa  la  porta  einta  ^m 

Di  schiere  e  di  testugg^ui  e  dì  travi, 
E  d'smbi  i  ]ali  a  la  parete  in  alto 
Appoggiate  le  scale;  oode  saliti, 
£  spiali  un  dopo  l'altro  con  gli  scudi 
Si  ricoprìan  di  sopra ,  e  con  le  destre  7>S 

Bampicaado  satian  di  grado  in  grado.  i4f 

A  riocontro  i  Trojani,  altri  di  sopra 
Muri  e  tetti  versando  e  torri  intere  , 

I  travi  e  i  palchi  d'oro  e  Ì  fr^  tnld 

De  la  r^ia  e  de*  r^i  avean  per  armi  ;  jSo 

Ferrai  a  rar  sì  (  poicn*  eran  giunti  al  &M  ) 
Cb*  ogni  cosa  con  lor  finisse  insieme  : 
Ed  altri  unitamente  entro  a  la  porta 
Stavan  coi  ferri  bassi,  in  folla  scbiera 
A  guardia  de  l'entrata.  E  qui  di  novo  735 

A  sovvenir  la  corte,  a  far  difesa 
Per  entro,  a  dare  a' vinti  animo  e  forxa» 
Mi  posi  in  core:  e*n  cotal  guisa  il  fei. 
Era  un  andito  occulto,  ed  una  porta 

Seeretamente  accomodata  a  l'uso  74^ 

De  le  stanze  reali ,  onde  solca 
Andromaca  infelice  al  suo  buon  temp* 
Gir  a' suoceri  tuoi  soletta ,  e  seco 
Per  domestica  gioja  al  suo  grand'  avo 

II  pargoletto  AstJìanatte  addurre .  74S 
Quinci  entromesso  ;  me  ne  salsi  in  cima  4*7. 
A  l'alto  corridore,  onde  i  mescbini 

Facean  dì  sopra  a  le  nemiche  schiere 

Tempesta  in  vano.  Era  dal  tetto  a  l'aura 

Spiccata,  e  sopra  la  parete  a  filo  75» 

iTn'  altissima  torre ,  onde  il  paese 

Di  Troja  ,  il  mar  ,  le  navi ,    e  1  campo  tatto 

Si  scopria  de'  nemici.  A  questa  intorno 

Co*  ferri  fa  mettemmo  1  «  •o'puBtdli; 
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fSS      E  da  radice»  or'ent  al  paleo  aggianUi^ 
E  da'snoi  tavolati  e  da'saoi  tniTÌ 
Becisa  ÌD  parie,  la  tagliammo  ìq  tutto, 
E  la  spÌDgemnio.  Alta  roina ,  e  saoDO 
Fece  cadendo  ;  e  di  più  grecbe  squadre 
Fu  strade,  e  morte*  e  sepoltura  iasieme  • 
GII  altri  vi  salir  sopra:  e  d'ogni  parte 
Senz'intermiss'ion  d'ogni  arme  uà  nembo- 
Tolava  intanto.  In  su  la  prima  entrata 
Stava  Pirro  orgoglioso,  e  d'armi  etnia 
Sì  luminose,  e  da*  riflessi  accese 
Di  tanti  incendj,  che  di  foco  e  d'ira 
Parean  lunge  aTTentar  raggi,  e  scintille. 
Tale  tin  colubro  mal  pasciuto  e  gonfio. 
Di  tana  uscito,  ore  la  fredda  bruma 
Lo  tenne  ascoso ,  a  l'aura  si  dimostra  , 
Quando ,  deposto  il  suo  ruvido  spoglio  , 
RìngioTenito ,  alteramente  al  sole 
Lubrico  si  travolge,  e  con  tre  lingue 
Vibra  mille  suoi  lucidi  colori. 

775  Seco  il  gran  Perifante ,  e  *l  grande  auriga 
D'Achille  Automedonte,  e  lo  sluol  tutto 
Era  de'Sciri:  e  di  già  sotto  entrati. 
Fiamme  a' tetti  avventando,  ogni  difesa 
]Ve  facean  vana.  E  qui  co*  primi  avanti 
Pirro  con  una  in  man  grave  bipenne 
Le  sbarre,  i  legni,  i  marmi ,  ogni  ritegno 
De  la  ferrata  porla  abbatte  e  frange; 
E  per  disgangherarla  ogni  arte  adopra. 
Tanto  al  fin  ne  recìde,  che  nel  meno 
'Vaprc  un'  am|na  Bucstra.  Appajon  dentro 
Gli  atrii  superbì,  ì  lunghi  colonnati , 
E  di  Priamo  .  e  de  gli  altri  a'iticbi  regi 
I  reconditi  alber"bi,  Appnion  r.ii-mi  , 
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S* ode: pia  dentro  au  §;emìto,  un  tumulto,     rjof^ 

Un  compianto  di  donne*  un  ulnlato  ,  .        . 

£  dì  confusione,  e  dì  miseria 

Tale  un  suon ,  che  feria  Taura  e  le  stelle  .- 

Le  misere  matrone  «paventate. 

Chi  qna  chi  là  per  le  gran  sale    errando,        ^gfi; 

Battonsi  ì  petti  :  e  cod  dirotti  pianti  .48^ 

Sanno  ìnfino  a  le  porte  amplessi  e  baci.  . 

Pirro  intanto  non  cessa,  e  fHJru)so 

In  sembianze  del  padre  ,  ogni  riparo, 

(^ì  intoppo  spre2zando>  entro  si  caccia*;       800; 

Già  l'ariete  a  fieri  colpi  e  spessi. 
Aperta,  fracassata  i  e  d'ambi  i  lati 
Da'cardiui  divelta  avea  la  porta; 
Quand'egli  a  .forza  orto,'  ruppe,  e  conquite 
]  primi  armati  ;-  e  quinci  in  un  momento        8o9; 
Di  Greci  «'allagò  la  reggia  tutta. 
Qual  è  ,  se  rotti  gh  :argini ,  spumoso 
Esce  e  rapido  un  fiume,  allor   che  gonfio 
E  torbo  e  ruinoso  i  campi  inonda  , 
Seco  i  sassi  traendo  e  1  boschi  ìpteri,  9l9. 

E  ali'  armenti  e  le  stalle,  e  ciò  che  avanti- 
Gli  s'attraversa  ;  in  eotal  guisa  io  stesfus     ' 
Tidi  Pirro  menar  mina  e  strage  : 
E  vidi  ne  Tentrata  ambi  gli  Atridi  ;  . 
Vidi  Ecuba  infelice,  ed  a  lei  cento  81$'. 

rfuore  d'intorno  ;  e  Priamo  vid'  anco  ,  . 
Ch'estiogueacol  suo  sangue,  oimè!  ^ei  fodii. 
Che  da  lui  stesso  eran  sacrati  e  colti . 

diqaaata  maritali  appartamenti 

Eran  nel  suo  serraglio:  quale,  e  quanta  Sa^t 

Speranza  de' figlinoli,  e  de' nipoti!  6»3 

Quanti  fr^i ,  quant'  oro  ,  quante  spoglie , 
E  quant'  altre  .ricchezze  !  e  tutte  insieme 
Perirò  incontaiiente  :  e  dove  il  foco 
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KoD  era,  erano  i  Greci.  Or  per  costarvi 

0ual  di  Priamo  fosse  il  fato  estremo: 
EÀlì,  poscia  cbe  presa,  arsa,  e  dislatta 
Vide  la  sua  cittaae,  e  i  Greci  ia  meno 
A  i  suoi  più  carìf  e  più  riposti  alberghi; 
Ancor  che  v^lio  e  debole  e  tremante» 
L*armi,  che  di  gran  tempo  avea  dismesse, 
Addur  si  fece;  e  d'esse  inutilmenle 
Gravò  gli  omeri  e  '1  fianco  ;  e  fM>me  a  morta 
Devoto ,  ove  più  folti  e  più  feroci 
Vide  i  nemici,  iacontr'a  lor  si  mosse. 

Era  nel  mezzo  del  palazzo  a  Tanra 
Scoperto  nn  crand*  altare,  a  cui  vicino 
Sorgea  di  molti  e  di  molt'  anni  nn  lauto  « 
Che  co*  rami  a  Pattar  facea  tribuna, 
E  con  l'ombra  a'  Penati  opaco  velo. 
Qui  come  d'atra  e  torbida  tempesta 
Spaventate  colombe  a  l'ara  intomo 
Avea  le  care  figlie  Ecuba  accolte; 
Ove  a  gì*  irati  Dei  pace  ed  aita 
Chiedendo,  a  gli  lor  santi  umulacrt 
Stavano  fx>n  le  braccia  indarno  appese. 
Qui  poiché  la  dolente  apparir  vide 
Il  vecchio  re  giovenilmente  armato: 
O,  disse,  infelicissimo  consorte, 
Qual  dira  mente,  o  qtial  follia  ti  spinge 
A  vestir  di  quest'  armi  ?  Ove  t'avventi 
Misero?  Tal  soccorso,  e  tal  difesa 
Ifou  è  d'uopo  a  tal  tempo  :  nou ,  s'appresso 
Ti  fosse  anco  Ettor  mio.  Con  noi  più  tosto 
Rimanti  qui.  Che  questo  santo  altare 
Salverà  tutti  ;  o  morrem  tutti  insieme . 

Ciò  detto,  a  se  lo  trasse;  e  nel  suo  s^io 
In  maestate  il  pose.  Ecco  d'avanti 
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fJn  de*  fidi  del  le,  scampo  cercando  860 

Dal  suo  furore ,  «  già  da  luì  ferito  > 
Fer  portici  e  per  loggie  armi  e  nemici 
Atlraverseudo,  in  ver  l'aitar  sen  fugge: 
£  Pirro  ha  dietro  che  lo  segue ,  e  'ncalza 
Sì  f  che  già  già  con  l'asta  ,  e  con  la    mano       8f>5 
Or  lo  preude,  or  lo  fere.  Alfio  qui  giuato,      ^3* 
Fatto  ai  mano  in  man  di  forza  esausto  « 
E  di  sangue,  e  di  vita ,  avauti  a  gli  occlu 
D'  ambi  I  parenti  sui  cadde,  e  spirò . 
Qui,  perchè  «i  vedesse  a  morte  esposto,  879 

Priamo  non  di  se  punto  obhossi; 
Ifè  la  voce  frenò ,  né  frenò  l' ira  : 
Anzi  esclamando  :  o  scellerato,  disse  , 
O  temerario  !  Abbiati  io  odio  il  cielo , 
Se  nel  cielo  è  pietate;  o  se  i  celesti  87& 

Han  di  ciò  cura,  di  lassÀ  ti  caggia 
La  vendetta,  che  merta  opra  sì  ria. 
Empio,  ch'anzi  a'  miei  nnmì ,  anzi  al  cospetto 
Alio  proprio  fai  governo  e  scempio  tala 
D'un  tal  mio  %lio  ,  e  di  M  fera  vifiU  tStf 

Le  mie  luci  contamini  e  funesti  . 
Coiai  meco  non  fu»  benché  nimico. 
Achille,  a  cui  tu  menti  esser  figliuolo'. 
Quando  a  Ini  ricorrendo,  umanamente 
M'accolse,  e  riveri  le  mie  preghiere;  88S 

Gradì  la  fede  mia  ;  d'  Ettor  mio  figlio  M» 

IVli  rendè  'I  corpo  esangue  ;  e  me  securo 
i^el  mio  r^no  ripose.  In  questa,  acceso 
Il  debtl  vecchio  alzò  l'asta,  ti  lanciolla 
SI,  che  senza  colpir  languida  e  stanca  890 

Ferì  lo  scado ,  e  lo  percosse  appeua , 
Che  dal  sonante  acciaro  ìncontioente 
Bisospinta  e  sbattuta  a  terra  cadde  : 
A  CHI  Pirro  M^iaose  :  Or  va  tu  dunque 


89^ 

847 


ENEI 

fiero  a  mio  padn 


900 


e  da  te  stesso. 
Le  mie  colpe  accasaodo  e  ì  miei  difetti , 
Fa  conto  a  lui  come  da  luì  traligno  : 
E  muori  intanto.  Ciò  dicendo ,  irato 
AfferroUo,  e  per  mezzo  il  molto  sangue 
Del  suo  figlio  tremante,  e  barcolloni 
A  Fallar  lo  condusse.  Ivi  nel  ciuffo 
Con  la  ùnibtra  il  prese;  e  con  la  destra 
Strinse  il  lucido  ferro,  e  fieramente 
Ve]  fianco  infino  a  gli  elsi  glie  l'immerse. 
go5  Questo  fin  ebbe,  e  qui  fortuna  addusse 

Priamo ,  un  re  sì  grande ,  un  ù  superbo 
Domìnator  dì  genti  e  dì  paesi  , 
Dn  de  TAsia  monarca;  a  veder  Troja 
Buinata ,  e  combusta  ;  a  giacer  quasi 
IHel  lito   un  tronco  desolato,  un  capo 
Senza  il  suo  busto ,  e  senza  nome   un  corpo. 
Allor  pria  mi  sentii  dentro ,  e  d'intorno 
Tal  un  orror ,  che  stupido  rimasi. 
E  di  Priamo  pensando  al  caso  atroce. 
Mi  si  rappresentò  rimago  aranti 
Del  padre  mio,  ch'era  a  luì  d'anni  eguale. 
Mi  sovvenne  l'amata  mia  Creusa  ; 
Il  mio  picciolo  Julo ,  e  la  mia  casa 
Tutta  a  la  violenza  ,  a  la  rapina , 
Ad  ogni  ingiurìa  esposta.  Allora  in  dietro 
Mi  volsi ,  per  veder ,  che  genie  meco 
Fosse  de'  miei  seguaci  ;  e  nullo  inlorno 
Più  non  mi  vidi:  che  tra  stanchi  e  morti, 
E  feriti,  e  storpiati,  altri  dal  ferro. 
Altri  da  le  ruìoc  ,  altri  dal  foco, 
M'avean  già  tutti  abbandonato.  In  somma 
Mi  trovai  solo.  Oude  smarrito  errando, 
E  d'odili 'ntorno  rimirando,  al  lume 
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DI  Tiodaro  la  figlia,  che  nel  tempio  9.30 

Se  ne  srsni  di  Vesta  ,  hi  un  reposio  M» 

E  secreto  ridotto  ascosa  e  chela  : 
Eleaa  dico,  origine  e  cagione 
IH  tanti  mali;  e  che  fu  d'Ilio,  e  d'Aido 
Furia  comune.  Onde  comunemente  ^35 

E  de*  Greci  temendo,  e  de*Trojaoi, 
E  de  r abbandonalo  suo  marito, 
S'era  in  quel  loco,  e'n  se  stessa  ristretta. 
Confusa ,  Tilipesa ,  ed  abbonita 
Fin  da  gli  stessi  altari.  Arsi  di  sdegno,  940 

Hembrando,  che  per  lei  Troja  cadea  ; 
£*t  suo  castigo,  e  la  vendetta  insieme 
De  la  mia  Patria  rivolgendo  :  adun^e  , 
(Dicea  meco)  impunita,  e  trion&nte 
Ritornerà  la  scellerata  in  Argo?    '  94$ 

E  regina  Vedrà  Sparta  e  Micene? 
Goderà  del  marito,  de*  parenti. 
De'  figli  suoi?  Fari  pompe  e  grandezze, 
E  d' Ilio  avrà  per  serve ,  e  per  ministri 
li*altere  donne,  e  i  gmn  donzelli  intorno?     q5o 
E  qui  Priamo  sarà  di  ferro  auciso ,  Mo 

E  Troja  incensa ,  e  la  Dardania  terra 
Di  tanto  sangue  tante  volte  aspersa? 
TIon  fia  così  ;  che  se  ben  predio  e  lode 
?ion  s'acquista  a  punire,  o  vmcer  donna |     gSS 
Io  lodato  e  pregiato  assai  terrommi. 
Se  si  dirà,  cb*  aggìa  d'un  mostro  tale 
Pulsato  il  mondo.  Appagherommi  almeno 
Di  negar  l'ira  mia:  vendicherommì 
De  la  mia  Patria;  e  col  fiato,  e  col  sangue  961^ 
Di  lei  placherò  l'ombre,  e  fkrò  sazie 
Le  ceneri  de*  miei.  Ciò  vaneggiando  , 
InfhMavo;  quand'eoco  una  luce 
M*  aprio  la  notte  ,  e  mì  sceverse  avanti    - 
Virg.  Eneide  3 
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L*al0ia  mia  genUrìce«  in  un  semlHante, 

Non  come  r  altre  volte  in  altre  foroie 

Mentito ,  o  dubbio ,  ma  verace ,  e  chiaro , 

E  di  madre,  e  di  Dea,  qual  credo,  e  quanta 

Su  tra  gli  altri  Celesti  in  cìel  »  mostra. 

Cotal  la  vidi,  e  tale  anco  per  mano 

Mi  prese;  e  con  pietà  le  sanie  luci, 

E  le  labbia  rosale  aperse,  e  diue; 

Figlio,  a  che  tanto  a^nno?  a  che  taot'ira? 

Che  non  t'  acqueti  ornai  ?  Questa  è  la  cura , 

Cbe  ttt  prendi  di  noi  ?  Che  noii  più  tosto 

Rimiri,  OT*  abbandoni  il  vecchio  Auchiset 

£  la  cara  Crriisa  j  e  '1  raro  Julo  , 

Cui  sono  i  Greci  intorno?  E  se  non  fosse 

Chein  guardia  io  gliag^io,  in  preda  al  ferro,al  foco 

Foran  già  tutti.  Ab  figlio  !  non  il  volto 

De  l'odiata  Argiva,  oon  di  Fari 

La  biasmata  rapina;  ma  del  cielo, 

E  de*  Celesti  il  voler  empio  atterra 

Ija'Trojana  potenza.  Alza  su  gli  occhi 

(Cb*  io  ne  trarrò  1*  umida  nube ,  e'I  velo 

Che  la  vista  mortai  t* appanna,  e  grava: 

Poscia  credi  a  tua  madre,  e  se'iza  indugio 

Tutto  fa,  che  da  lei  ti  si  comanda) 

Yedi  là  quella  molo  ,  ove  quei  saftsi 

Sou  da*  sassi  disgiunti,  e  duve  il  fumo 

Con  la  polve  oade^iando  al  ciel  si   volve; 

Come  fiero  Nettuno  iuGo  da  Timo 

Le  mura,  e  i  fondamenti,  e^  terren  tutto 

Col  gran  tridente  suo  svt^Iie ,  e  conquassa. 

Vedi  qui  su  la  porta ,  come  Giuno 

Infuriata  a  tutti  gli  altri  avanti 

Si  sta  cìnta  di  ferro,  e  da  le  navi 

Le  schiere  d*  Argo  a'  nostri  danni  invita, 

Vedi  poi  colastià  Pallide  in  cima 
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A  Palla  rocca,  eniro  a  quel  nembo  annata,  1000 

Con  che  lacenli  e  spaventosi  lampi 

Il  gran  Gorgone  suo  discopre  e  vibra. 

Cbe  più?  mira  nel  elei,   che  Giove  stesso 

Somministra  a  gli  Argivi  animo  e  fnnu, 

E  incontro  a  le  vostre  armi  a  l'arme  incita  loo5 

Gli  eterni  Dei.  Cedi  lor,  figlio,  e  fuggi;         ■  <)8 

Poi  che  indarno  t'affanni,  lo  sarò  teco 

Ovunque  andrai,  si  che  securamente 

Ti  porrò  dentro  a'  tuoi  paterni  alhec^hi. 

Così  disse;  e  per  entro  a  le  folt* ombre  loio 

De  la  notte  s"  ascose.  Allor  vid*  io 
GÌ*  invisibili  aspetti ,  e  i  fieri  volli 
De'  Numi  a  Troja  iafesii ,  e  Troja  tutta 
In  un  sol  foco  immersa,   e  fin  dal  fondo 
Sottosopra  rivolta.  In  quella  guisa ,  ioi5 

Che  d*  alto  monte  in  precipizio  cade 
Un  orno  antico ,  i  cui  rami  pur  dianzi 
Faceau  contrasto  a'  venti ,  e  scorno  al  gole  ; 
Quando  con  molte  accette  al  suo  gran  tronco 
Stanno  i  robusti  agricoltori  intorno  IOAO 

Per  atterrarlo  ,  e  gli  dan  colpi  a  gara  , 
Da  cui  vinto ,  e  dal  peso  a  poco  a  poco 
Crollando,  e  balenando,  il  capo  iocnina; 
£  stride ,  e  geme ,  e  dal  suo  gic^o  al  fine 
O  con  parte  del  gio"<)  si  dlregUe,  I02$ 

O  si  scoscende;  e  ciò  òhe  intoppa  urtando  ^    ^' 
Di  suono  e  dì  rutoa  empie  le  valli. 
Allor  discesi  ;  e  la  materna  scorta 
Seguendo,  da' nemici,  e  da  le  fiamme 
Mi  rendei  salvo:  che  dovunque  il  passo  to3o 

Volgea ,  cessava  il  foco ,  e  fuggian  1'  armi. 

Poich  io  fui  giunto  a  la  magioutf  a'itica 
Del  padre  mio;  di  lui  prima  mi  calse , 
E  del  stio  scampo,  e  par  condurlo  a'  monti 
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|o35     M*  apparecchiava  ;  qaaad*  ei  dùw:  0  figlie» 
Io  (lecre|ùto,  io  misero,  che  avanti 
A  i  dì  de  la  mia  Patria?  Io  posso,  io  degg^ 
SopraTTiTere  a  Troja?  E  fia  ch'io  sofTnt 
Sì  vile  esigilo  ?  Voi ,  che  ne*  Tostrì  aniii 

1040     Siete  di  sangue,  e  di  vigore  interi; 
CSI      Voi  vi  salvate.  A  me  (  s' io  pur  dove» 
Restare  in  vita)  avrebbe  il  ciel  serbato 
Questo  mìo  nido.  Astai ,  figlio ,  e  pur  tro{^ 
Son  vissoio  fin  qui;  poi  ch'altra  volta 
Vidi  TrO)a  cadere,  e  non  oadd'io. 
Fatemi  or  dì  pietà  gli  ulUmi  offici  ; 
Iteratemi  il  vale;  e  per  defunto 
Cosi  composto  il  mio  corpo  lasciate  : 
^*io  troverò  ohi  mi  dia  morte  ;  e  i  Greci 
Medesmì,  o  per  pietate,  o  per  vaghena 
De  le  mie  spoglie  mi  trarran  dì  vit^ , 
E  di  mi-ierìa  :  e  se  d'esequie  io  manco. 
Se  manco  di  sepolcro ,  il  danno  è  lieve. 
Da  l'ora  in  qua  son  io  vissq  a  la  terra 
Disutil  peso,  ed  al  gran  Giove  in  ira. 
Che  dal  vento  percosso,  e  da  le  fiamme 
Fui  del  folgore  suo.  Ciò  memorando 
Stava  il  misero  padre  a  morte  additte; 
E  d*  intorno  gli  er'  io ,  Creiiss  ,  Julo  , 
La  casa  tutta  con  preghiere  e  pianti 
Stringendolo  a  salvaisì ,  a  non  irar  seco 
(^ni  cosa  in  ruina,  a  non  offrirsi 
Da  se  stesso  a  la  morte,  Et  fermo  e  saldo 
r^è  di  propouimenlQ ,  uè  dì  loco 
Punto  si  cangia:  ond'io  pur  Tarmi  grido 
Di  mnrir  desioso.  E  qual  v'era  alti-o 
Bimedio  o  tli  consiglio,  o  di  fortuna? 
Ah  !  che  di  questa  soglia  io  tragga  il  piede  , 
fWre  mia,  per  Uidvli!  Ah  !  che  tu  pqss^ 
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Creder  tanto  di  me?  Da  la  ttid  bocce  i07Or 

Tanld  di  scelleranxa,  e  di  viltate  <s* 

fe- d'uà  ttio  6gUo  uscito?  Or  s'è  destinò  « 
Che  di  si  gran  città  nulla  rimanga  ; 
Se  piaoie  a  te ,  se  nel  tuo  core  è  fermò  « 
Che  ne  di  te,  né  de  gli  tuoi  si  scemi  loyS, 

Lh  roioa  di  Troja  ;  e  cosi  vada , 
E  cosi  fia:  ch'io  veggio  a  mano  a  mano 
Qui  del  sangue  del  re  tutto  cosperso , 
E  bramoso  del  nostro,  apparir  Pirro, 
Che  i  padri  uccìde  anzi  a  gli  altari,  e  i  %li  I08» 
Ann  agli  occbi  de'  padri.  Ah!  quadre  mia. 
Per-  questo  fine  qui  saWo ,  e  difeso 
M'hat  da  l'armi,  e  dal  fuoco ,  acciò  ch'io  reggia 
Con  «gli  occhi  miei  ne  la  mia  casa  stessa 
I  miei  nemici ,  e  *l  mio  padre,  e'I  mio  figlie,  108S 
E  la  mia  donna  crudelmente  uccisi 
L*  un  nel  sangue  de  l'altro  ?  Mano  a  l'ariBe. 
Chi  mi  dà  l'armi?  Ecco  che '1  giùmio  estremo 
Vinti  a  morte  ne  chiama.  Or  mi  lasciate  4 
Ch'io  torni  infra  nemìcì,  e  che  di  quoto      1090 
Mi  razzuffi  con  essi:  che  non  tutti 

Abbiam  senza  vendetta  oggi  a  perirei 
E  sia  di  ferro  cinto,  a -la  sinistra 
m'adattava  lo  scddo ,  e  fuori  uscia  j 
Quand*  ecco  in  su  la  soglia  attraversata  Ì09S 

Creùsa  avanti  a'  pie  mi  si  dtstfjudtf  ,  '?> 

E  me  gH  abbraccia  ;  e  '1  fanciuUetto  Jtilo 

ITappresenta  ,  e  mi  dice  :  Ah  !  mio  consorte. 

Dove  ne  lasci  ?  Se  a  morir  ne  vai , 

Che  non  teco  n'adduci?  E  se  tic  l'armi,         tio* 

E  ne  l'esperienza  hai  speme  alcnua , 

Che  non  difendi  la  tua  casa  in  prima? 

Ove  Ascanio  abbandoni?  ove  tuo  padre? 

Ove  Creùsa  tua ,  cbe  tua  s'«  detta 


70  ENEIDE 

IIo5     Per  alcan  tempo?  E  ciò  gridando 

Di  pianto  e  di  strìdor  la  maffion  ialUh;   . 
Quando  ecco  innanzi  a  gli  occhi,  efrale  nUBii 
De  gli  f^Xem  parenti  un  repentino 
E  mirabile  a  dir,  portento  appanre; 

Ilio     Che  sopra  il  capo  del  fanciullo  Julo 
C9*      Chiaro  un  lume  si  Yide ,  e  via  più  dii«rm 
Una  fiamma,  che  tremola  e  sospesa 
Le  sue  tempie  rosate  e  i  biondi  crini 
Sen  già  come  leccando,  e  senza  offesa 

l'ìlS    lievemenle  pascendo.  Orrore,  e  tema': 

Ve  presi  in  prima.  Indi  a  quel  santo  fotd 
D*  intorno ,  altri  con  acqua ,  altri  con  altrp , 
Ojgtitiu  Iacea  per  ammorzarlo  ogni.òpou'ir 
Ma*l  padre  Ancbise  a  colai  vista  allegro , 

ilio    Le  man,  ^li  occhi,  e  la  v€>ce  al  cid  rivolto. 
Orò  dicendo:  Eterno,  onnipotente- 
Signor  ,  se  umana  prece  unqna  ti  motte  ; 
Ver  noi  rimira,  e  ne  fia  questo  assai. 
Ma  se  di  merlo  alcuno  in  tuo  cospetto 

Iil5     È  la  nostra  pietà  «  padre  benigno, 

Danne  anco  aita  ;  e  con  felice  s^no 
Questo  annunzio  ratifica ,  e  conferma. 
Avea  di  ciò  pregato  il  vecchio  appena. 
Che  tonò  da  sinistra;  e  dal  convesso 

1 1 3o     Del  ciel  cadde  una  stella  ,  che  per  mezaso 

^9^      Fendè  Fombrosa  notte,  e  lunga  striscia 
Di  face,  e  di  splendor  dietro  si  trasse*. 
I^oi  la  vedemmo  chiaramente  sopra 
Da*nostrì  tetti  ire  a  celarsi  in  Ida 

tl35     Si  che  lasciò,  quanto  il  suo  corso  tenne ^ 
Di  chiara  luce  un  solco  ;  e  lunge  intorno 
Fumò  la  terra  dì  sulfureo  odore. 
AUor  vinto  si  diede  il  padre  mio  ; 
fi  tosto  a  Taura  uscendo^  al  sauto  segno 
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De  la  stella  incliinossl ,  e  con  gli  Dei  1140 

Pai  lo  devolaiììcnU^  :   O  de   la   Patria 
Sana  numi  Penati  a   voi   mi   rendo. 
Voi  questa  casa,  voi  questo  nipote 
Mi  conservate.  Questo  augurio  è  rostro: 
E  nel  poter  di  voi  Troia  rimansi.  tt^S 

Poscia  ,  rivolto  a  noi:  la  figliuol  mio   '  i^^ 

Ornai ,  disse,  di  me  che  più  t^aggrada; 
Che  al  tuo  voler  son  pronto;  e  d^uscir  teto 
Più  non  recuso.  Avea  già*l  foco  appresa 
La  città  tutta:  e  già  le  fiamme,  e  1  vampi    fi5o 
IVe  feriali  da  vicino  ;  allor  che  1  vecchio 
Cosi  dicea  :  Caro  mio  padre  ,  adunque, 
Soggiuns^io ,  com*  è  d^uopo  ,  in  su  le  spalle 
A  me  ti  reca ,  e  mi  t'adatta  al  collo 
Acconciamente;  eh*  io  robusto  e  forte  fi  SS 

Sono  a  tal  peso  ;  e  sia  poscia  che  vuole: 
Che   un  sol  periglio,  una  salute  sola 
Fia  d*ambidue.  Seguami  Julo  al  pari; 
Creiisa  dopo  ;  ^e  voi ,  miei  servi ,  udite 
Quel  chMo  diviso:  E  de  la  porta  fuori  it6« 

Un  colle,  ov*ha  di  Cerere  un  antico, 
E  deserto  delubro  ,  a  cui  vicino 
Sorge  un  cipresso  ,  già  mòlt*  anni ,  e  mold 
In  onor  de  la  Dea  serbato  e  colto, 
ui  per  diverse  vie  tutti  in  un  loco  tt6S 

i  ridurrete,  e  tu  con  le  tue  mani         ''^' 
Sosterrai ,  padre  mio ,  de*  santi  arredi  ;     '''• 
E  de*  patrii  Penati  il  sacro  incarco. 
Che  a  me  si  lordo,  e  si  recente  uscita   •  • 
Da  tanta  uccision  toccar  non  lece  ,  '  *      ••'^     it^ò 
Pria  che  di  vivo  fiume  onda  mi  lave;  7>9 

Ciò  dettò,  con  la  veste  e  con  la  pelle  ■ 

D*un  villoso  leon  m*adtóuo  il  tergo;  -^     '^^ 
£1  caro  .peso  a  gli  omeri  m*iiftpongó.     *'S^ 
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jtfS    lodi  a  la  destila  il  faociiiUetto  Julo 
7^      Mi  8*  aggavigna ,  e  non  con  moto  eguale 
Ei  segue  i  passi  miei ,  Creùsa  Y  orme. 
Andiam  per  luoghi  solilarj  e  bui: 
E  me,  cui  dianzi  intrepido  e  sicuro 
xl8o    Vider  de  Tarme  i  nembi ,  e  de  gli  armaU 
Le  folte  schiere 9  or  ogni  suono»  ogni  aura 
Empie  di  tema:  sì  geloso  fammi 
E  la  soma  9  e*l  compagno.  Era  vicino 
A  r  uscir  de  la  porta ,  e  fuori  in  tatto» 
Il85     Compio  credea  «  d*ogni  sinistro  incontro  ; 
Quand*  ecco  d^  improvviso  udir  mi  sembra 
Un  calpestio  di  genie,  a  cui  rivolto 
Disse  il  vecchio  gridando:  Oh!  fuggi»  ^io. 
Fuggi;  che  ne  son  presso,  lo  veggio,  io  sento 
XI90     Sonar  ali  scudi,  0  lampeggiare  i  ferri. 
Qui  ridir  non  saprei  come,   ne  quale 
Avverso  ISume  a  me  stesso  mi  tolse: 
Che  mentre  da  la  fretta,  e  dal  timore. 
Sospinto  esco  di  strada,  e  per  occulte 
I  igS     E  non  usate  vie  m*  aggiro  e  celo  ; 
Restai,  misero  me.!  senza  la  -mia 
Diletta  moglie ,  in  dubbio ,  s^.  dal  Fate 
Mi  si  rapisse,  o  traviata  errasse, 
O  pur  lassa  a  posar  posta  si  fosse. 
t$oo     Basta ,  eh*  unqua  dipoi  non  la  rividi  : 
Tio      p}è  per  vederla  io  mi  rivolsi  mai  : 

Ne  mai  me  ne  sovvenne,   infin  che  giunti 
Di  Cerere  non  fummo  al  sacro  poggio. 
Ivi  i^idotii ,  ne  mancò;  di  tanti 
iAO$    Sola  Creiìsa ,  oimè  ,  con  quanto  scorno  „ 
E  con  quaùto  dolor  del  suo  consorte, 
E  del  figlio,  ,e  del. suocero,  e  di  tutti  ! 
Io  che, non  feci  allora*  e  che  non  dissi? 
Qual  de  gli*uomIni^  £bUe!  e  de  gli  Dei 


I9on  «ccuwi  ?  Qaat  vidi  in  Unto  ef:cidÌo«       iai« 
O  eh*  io  provassi ,  o  che  avvenisse  altr-ui,         74* 
Caso  più  miserando  e  più  crudele? 
Qui  mio  figlio f  mio  padre,  e  i  pàtrii  Numi. 
Lascio  iti  guardia  a  compagni^  ed  Ìo  de  ratfmi. 
Pur  mi  rivesto,  e'adìeti-o  me  ne  tornOf  '       ^^5 
Disposto  a  ritentare  ogni  fortun^t, 
A  cercar  Troja  tutta ,  a  por  la  vita 
Ad  ogni  ripentaglio.  iDcominciaì 
In  prima  da  le  mura,  e  da  la  porta, 
Ond'era  uscitole  le  vie  stease,'e  Torme       Ut*- 
Ripetei   tutte,  per  cui  diana  venni , 
Gli  occhi  portando  per  vederla  inlenti. 
Sìlenùo ,  solitudine ,  e  spavento 
Trovai  per  tutto.  A  casa  a^iuasi  in  prima 
Cercando,   se  per  sorte  ivi  smarrita  l2aS 

Si  ricovrasse.  Era  già  pr(;sa  ,  e.  pieoa 
Di  nemici ,  e  di  foco  ;  e  già  da  4Mti 
Uscian  da*  venti  e  da  le  iurìé  spinta 
Rupìde  fiamme,  e  minacciose  al  cielo.  :.v  ^ 

Torno  quinci  al  palagio;  indi  à  la  rocca:      isSo 
S^uo  a  le  piazze,  a*  portici  «  a  1*, asilo 
Di  Giuaon,  che^à  fatti  eran  qon$erve  " 
De  la  preda  dì  Troja ,  a  cui  Fenice ,     . 
E*l  fiero  Ulisse  eraa  custodi  eletti. 


jlie  iìS& 

Itarii  ?«* 


Qui  d'ogni  parte  le  Trojane  .spogl 

Fin  de  le  sacristte,  fin  de  gli  altaiì 

Le  sacre  mense ,  i  preziosi  vasi  . 

Di  solid*  oro ,  e  i  paramenti ,  e  i  drappi , 

E  le  delizie,  e  le  riccbetze  tu^e 

A  gli  incendi  ritolte,  erano  addotte.  ^MA 

D*  intorno   innumerafaili  prigioni 

Stavan  di  funi  e  di  catene  avvinti,,  ,       ;,,  . 

E  matrone,  e  donzelle,  e  pargolt^  1  .  ; 

Che  di  sordi  lameaU,  «  di  muggiti'  / 
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1S45    Facon  ne  Tana  nn  tnono  ;  e  men  tra  loro 
~      Era  la  donna  mia:  ne  dove  fosse, 
I^ù  rìpeosar  safìendo  «  osai  dolente 
Gridar  per  le  TÌe  tutte;  e  benché  in  Taao  , 
Mille  volte  iterai  l'amalo   nome. 

tsSoMentre  eoiiì  tra  furioso,  e  mesto 
771        Per  la  cìtti  m*  a^iro ,  e  senza  6ne 

La  ricerco,  e  la  chiamo;  ecco  d'avanti 
Mi  si  fa   r  infelice  sìmolacro 
Di  lei,  maggior  del  solito.  Stupii, 
M'aggricciai,  m'ammutii.  Prese  ella  a  dirmi, 
E  consolarmi:  O  mio  dolce  consorte. 
A.  che  n  folle  affanno?  A  gli  Dei  piace. 
Che  così  segna.  A  te  qnincr  non  lece 
Di  trasportarmi.  Il  gran  Giove  mi  vieta. 
Oh'  io  sia  tèco  a  provar  gli  affanni  tuoi  : 
Che  soffrir  lunghi  esigi) ,  arar  grtin  mari 
Ti  converrà  pna  ch'ai  tuo  Mggio    a: 
Che  fia  poi  ne  l'Esperia,  ove  il  Tiri 

1^65     Tebro  con  ptacid*  onde  opimi   campi 
Di  bellicosa  gente  impingua  e  riga. 
Ivi  ripoto,  e  regno,  e  regia  mc^lie 
Ti  si  prepara.  Or  de  ta  tua  diletta 
Crcàsa,  signor  mìo,  più  non  ti  doglia; 
Che  i  Dolopt  superbi,  o  i  Mìrmidoni 
r4on  vedranno  già  me  Dardania  prole, 
E  di  Priamo  figlia ,   e  nuora  a  Venere 
Né  donna  lor,  uè  di  lor  donne  ancella  : 
Che  la  gran  Genitrice  de  gli  Dei 
Appo  se  tienimi.  Or  il  mio  caro  Julo 
Nostro  comU'ie  amore,  ama  in  mia  vece  ; 
E  lui  conserva,  e  le  consola.   Addio. 
Così  detto  ,  dìsparve.  Io  che  dal  pianto 
Era  impedito,  ed  avea  mnlio  n  dirle. 


arrivi , 
firrcno 
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E  tre  volte,  alibraodandola ,  altrettonte*   __  is8o 
Come  veato  stringessi,  o  fumo,  o  sognò ^  '    fi* 
Me  ne  tomai  con  le  man   vote  al  petto. 
E  con  scorsa,  e  consumata  indarno 
Tutta  la  notte,  al  po^io  mi  ritrasù 
A*  mi«  compagni ,  ove  trovai  cou  mtiltà  '       laSS 
Mia  meravi^ìa  d*  ogni  parte  accolta 
Una  gran  gente,  uu  miserabil  volgo 
IV ogni  età,  d'ogni  sesso,  e  d'ogni  grado* 
A  r  esigilo  parati,  e'oneme  additti  ' 
A  seguir  me,  dovunque  io  gli  adducessi,       lago 
O  per  mare,  o  per  terra.  Uscia  eia  d'Ida 
La  mattutina  stella  ,  e'I  dì  n'  apria  ; 
Quando  In  dietro  mi  volsi,  e  vidi  Troja 
Fumar  già  tutta  ;  e  de  la  rocca  ia  cima, 
E  di  sovr*  ogni  porta  inalberate  ;     isgS 

Le  greche  insegne:  onde  né  via,  né  speme 
Rimanendomi  più  di  darle  aita. 
Cedei  ;  ripresi  il  cuxo,  e  saisi  al  monte*        1298 


Fine  del  Libn  Seconda 
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Eroiche  fa  d'  Ana  il  glorioso  r^o, 
E1  suo  re  seco,  e*i  suo  lignaggio  tntlo. 
Come  al  ciel  piacque .  inaegoamente  estinto , 
Hìo  abbattalo,   e  la  Nettuoia  Troja 
Desolala  e  combusla  ;  i  santi  augurj 
Spiando,  a  varj  esigli,  a  varie  terre 
Per  ricorro  di  noi  pensaodo  andammo: 
E  oe  la  Frigia  stessa .  a  pie  d'  Antandro 
!Ne' monti  d  Ida  a  fiabbrirar  ne  demmo 
La  nostra  armata,  non  ben  certi  ancora 
Ore  il  ciel  ne  chiamasse  ,  e  quale  altroTe 
He  desse  altro  ricetto.  Ivi  le  genti 
D' intomo  accolte,  al  mar  ne   riducemmo, 
E  n*  imlurcammo  al  fine.  Gra  de  l' anno 
Im  stagion  prima,  e  Ì  primi  giorni  appena; 
Qoauao  sciolte  le  sarte  ,  e  date  a'  venti 
Le  Tele,  come  volle  il  padre  Ancbise  , 
Piangendo  abbandonai  le  rive  e  i  porti. 


LIBRO      III.  77 

Meco  traendo,  e'I  mio  figlio,  e  i  miei  Nnmi    iù 
A  l'onde  in  preda,  e  de  la  pallia  io  bando.  » 
£  de  la  Fngia  incontro  un  gran  paese 
Da^  Traci  arato  ,  al  £ero  Marte  addillo. 
Ampio  regno  e  famoso,  e  seggio    un  tempo 
Del  feroce  Licurgo.  Ospiti  antichi  aS 

S'  enn  Traci,  e  Trojani;  e  fin  eh' a  Troja 
Lieta  arrise  fortuna ,  ebbero  entruuabi 
Comuni  alberghi   A  questa  terra  in  prima 
Drizzai  '1  mìo  corso ,  e  oui  pi  imierameate 
P(el  curvo  lito  con  destino  avverso  3o 

Una  città  fondai ,  che  dal  mio  nom« 
Eneàde  nomossi  :  e  meoire  intorno 
Me  le  travaglio ,  e  i  santi  saciificj 
A  Venere  mia  madre,  ed  a  ^li  Dei, 
Che  sono  al  cominciar  propizi,  indico;  35 

Mentre  che'n  su  la  riva  un  bianco  toro 
Al  supremo  Tonante  o^ro  per'  vittima  « 
Udite  che  m'avvenne.  Era  nel  IÌto 
Un  pìcciol  monticello,  a  cui  sorgea 
Di  mirti  in  su  la  cima  e  di  comiali  41B 

Una  folta  selvetta.  In  questa  entrando  ■* 

Per  di  fronde  velare  i  sacri  altari. 
Mentre  de*  suoi  più  teneri  e  piti  vercU 
Arbusti  or  questo ,  or  quel  diramo  e  svelgo; 
Orribile  a  veder,  stupendo  a  dire,  4fi 

M'apparve  un  mostro;  che  divelto  il  pruno 
Da  le  prime  radici,  uscir  di  sangue 
Luride  goccie ,   e  ne  fu  1  suolo  asperso. 
Ghiado  mi  strinse  il  core  ;  orror  mi  scosse 
Le  membra  tutte;  e  di  paura  il  sangue  Se 

Mi  si  rapprese,  lo  1«  cagioni  ascose 
Di  ciò  cercando  j  un  altro  ne  divelsi; 
Ed  altro  Sangue  uscinne:  onde  confuso 
Vie  più  ornasi  ;  e  nel  mio  cor  direnst 


ije  E   I«  E  I   D   E 

•iS    •  Pénsier  Tolsendo,  or  de  l'agresti  NiaCe^ 
.-Or  del  Sciuco  Marte  i  nnti  rtumt 
Adorando ,  porgea  preghiere  umfli. 
Che  di  ^  fiera  e  porteatOH  TÌsta. 
Mi  ri  togliesse,  o  si  temprasse  almeno 

60       11  diro  aoDunno.  Ritentando  ancora, 

97        Vengo  al  terzo  vii^ulto ,  e  con  fàù  forza 

Mentre  lo  Ecerpo,  e  i  piedi  al  suolo  appunto^ 
£  lo  scuoto,  e  lo  sbarbo  (il dico,  0*1  taccio?) 
Un  sospiroso  e  lagrìmabil  suono 

-fiS       Da  r  imo  poggio  odo  cbe  grida  ,  e  dice  : 
Ahi  !  perchè  sì  mi  laceri ,  e  mi  scempi  ? 
Fercbè  dì  così  pio-,  coid  spietato. 
Enea,  ver  me  ti  mostri?  A  cbe  molesti 
Un  ch'è  morto,  e  sepolto?  A  che  contanini 

70      Col  sangue  mio  le  consanguinee  mani  ? 
Che  né  di  patria,  né  di  gente  esterno 
Soa  io  da  te;  né  questo  atro  liquore 
Esce  da  sterpi,  ma  da  membra  umane. 
Ah!  fuffgi,  Enea,  da  questo  empio  paese: 

75       Fuggi  da  questo  abbominerul  lito. 
Che  Polidoro  io  sono;  e  qui  confitto 
M*  ba  nembo  micidiale ,    e  ria  semenza 
Di  ferri  e  d*  aste ,  cbe  dal  corpo  mìo 
Umor  preso  e  radici ,  han  fatto  selra. 

Bp  A  cotal  suon  da  dubbia  tema   oppresso 

'47        Stupii,  mi  raggricciai,  muto  divenni , 
Di  Polidoro  udendo.  Un  de*  figlinoli 
Era  questi  del  re ,  che  ni  Tracio  r^e 
Fa  con  molto  tesoro  occultamente 

fiS       Accomandato  allor ,  che  da*  Troiani 
Incominciossi  a  diifidar  de  raroki, 
E  temer  de  l'assedio.  I)  rio  tiranno, 
Twto  che  a  Troja  la  fortuna  vide 
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E  la  sorte  seguì  de*  TÌncitori  ;  S^ 

Sì  che  de  lamicizìa ,  e  de  Tospiiio  ,  ^4' 

E  de  r amanita  rotta  ogni  legge. 
Tolse  al  r^o  iancìul  la  vita  e  l'oro. 

Ahi  de  Toro  empia  ed  esecrabil  fame! 

E  che  per  te  noo  osa,  e  che  nou  tenta  qI& 

Quest'  umana  ingordigia  ?  Or  poiché  *1  gelo 

Mi  fu  da  l'ossa  usato,  a'  primi  capì 

Del  popol  nostro,  ed  a  mio  padre  in  prima 

Il  prodigio  refersi ,  e  dì  ciascuno 

Il  parer  ne  spiai.  Via,  disser  tutti  lop 

Concordemente,  abbaudouiam  quest'empia 

.    E  scellerata  terra;  andiam  lontano 
Da  questo  infame  e  traditore  ospi^'o. 
Rìmettiaoci  nel  mare  .  Indi  1'  esequie 
Di  Polidoro  a  celebrar  ne  demmo  ;  loS 

£  composto  di  terra  un  alto  cumulo , 
Gli  aitar  vi  consacrammo  a  i  Numi  inferni) 
Che  di  cerulee  bende  e  di  funesti 
Cipressi  eraa  coverti .  Ivi  le  donne 
D'Ilio,  com'è  fra  noi  rito  solenne,  !!• 

Vestite  a  bruno ,  e  scapigliate  e  meste 
Ulularono  inlomo;  e  noi  di  sopra 
Di  caldo  latte  e  di   sacrato  sangue 
Piene  tazze  spargemmo,  e  con  supremi 
Richiami  amaramente  al  suo  sepolcro  1x5 

Rivocammo  di  lui  l'anima  errante  .  *7 

Né  pria  ne  si  mostrar  l'onde  sicure, 
E  fidi  i  venti ,  che  del  porto  usciti 
Incontinente  ne  vedemmo  avanti 
Sparir  l'odiosa  terra  ,  e  c'ir  da  noi  I20 

Di  mano  in  man  fuggendo  i  liti  e  i  monti . 
p  nel  mezzo  a  Y  Egèo ,  diletta  a  Dori , 
Ed  a  Nettuno  un'  Isola  famosa  , 
Cbe  gii  molnle  e  vaga ,  intorno  a'  liti 
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Aj^ta  da  Tonde  errando  andava  ; 
Ma  fatta  di  Latona  e  de*  suoi  figli 
Ricetto  UD  tempo ,  dal  pietoso  arcìero 
Tra  G!aro  6  Hicon  fa  stretta  in  guisa  , 
Che  immota ,  e  colta ,  e  consacrata  a  \m. 
Ebbe  poi  le  tempeste  .e  Ì  venti  a  scherno . 
Qui  porto  placidissimo  e  securo 
Staacni  ne  rìcerette  ;  e  già  smontati 
Yeneravam  d'Apollo  Ìl  santo  nido; 
Quand'ecco  Aoio  suo  rege,  e  r^  iosìema 
E  sacerdote ,  che  di  sacre  beode , 
E  d*  onorato  alloro  ìl  crine  adorno . 
Ve  ù  fa  'ncontro .  Era  al  mio  padre  Ancluisa 
Gi4  di  molf  anni  amico  ;  onde  ben  tosto 
Lo  riconobbe,  e  con  sembiante  alloro 
Lai  primamente,  Ìndi  noi  tutti  accolli, 
N'  abbracciò  ,  ne  'nvitò  ,  seco  n'  addusse . 
Quinci  al  delabro,  che  ad  Apollo  in  cima 
Era  d'  un  sasso  anticamente  estrutto . 
Tutti  salimmo  :  ed  io  de^'Oto  orai  : 
Danne,  padre  Timbrèo,  propria  magione, 
E  propria  terra,  ove  aia  stanchi  abbumo 
Posa  e  ristoro,  e  ne  oà  stirpe,  e  nido 
Opportuno,  durabile,  e  securo: 
Danne  Troja  novella  ;  e  de'  Trojam 
Serba  queste  reliquie,  che  avanzate 
Sodo  appena  a  gli  storpi,  a  le  ruine. 
Al  foco,  a' Greci,  al  cUspietato  Achille. 
Mostrane  chi  ne  guidi ,  ove  s' indrìzà 
n  nostro  corso;  e  qual  fia^l  nostro  seggio. 
Co  ì  tuoi  più  chiari  e  manifesti  auenrj» 
Signor,  tu  ne  predici,  e  tu  n'inspira. 
Avea  ciò  detto  appena  ,  che  repente 
Il  liipitiire,  il  tempio,  e  1  monte  tatto 
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Aprissi  f  e  da  gl'interni  suoi  ridotti  ì6q 

Mugghiò  la  formidabile  coriina . 

Noi  riverenti  a  terra  ne  gìttammo  ; 

E'I  snoQ,  ch'era  confuso,  a  l'aura  uscendo, 

Articolossi ,  e  così  dire  udissi: 

Dardauidi  robusti,  onde  1' origine  xfi5 

Traeste  iu  prima,  ivi  ancor  lieto  e  fertile  ti 

Di  vostra  antica  madre  Ìl  grembo  aspettavi. 
Di  lei  dunque  cercate;  a  lei  tornatevi: 
Ch*  ivi  BOvr'  ogni  gente  in  tutti  i  secoli 
Domineranno  t  gloriosi  Eueàdì ,  ino 

E  la  posterità  de  gii  lor  posteri. 

Ciò  disse  AjKillo  ;  e  del  suo  detto  fessi 
Infra  noi  gran  letizia  e  gran  bisbiglio. 
Interrogando  e  ricercando  ognuno 
Qual  paese,  qua!  madre,  qua!  ricetto  i>^5 

r^e  s'accennasse.  Allora  ìì  padre  Ancbis« 
Da  lungc  i  tempi  ripetendo,  e  i  casi 
Dei  nostri  aulicnt  eroi:  Signori,  udite. 
Ne  disse  ;  eh'  io  darò  Jume  e  coénpenso 
A  le  vostre  speranze.  E  del  gran  Giore  280 

Creta  quasi  gran  cuna  in  mezzo  al  mare 
Isola  chiara,  e  regno  ampio  e  ferace. 
Che  cento  gran  citià  nodrisce  e  regge. 
Ivi  sorge  un'  altr'  Ida  ,  onde  nomata 
Fu  rida  nostra;  ond' ha  seme  e  radice  i65 

Nostro  legnaggio;  onde  primiera meute 
Teucro  padre  maggior  de'  maggior  nostri 
{ Se  ben  me  ne  rammento  )  errando  venne 
A  le  spiagge  di  Reto,  ov'eglì  elesse 
Di  fondare  il  suo  regno.  Ilio  non  era,  igo 

^è  di  Pergamo  ancor  sorgean  le  mura  i«» 

Fino  in  quel  tempo;  e  sol  ne  l'ime  valli 
Ahitavan  le  genti.  Indi  a  noi  venae 
La  gran  Cibelc  madre;  indi  son  l'armi 
/•■/ri'.  Eneide  6 


fk^  e  K  X  I  9  z 

tg/i      De*  Cof  jbanli  ;  indi  la  scSva  Ma, 
E  quel  Cìdo  àlenzìo^  code  celarti 
Sem  quei  Dentri  naislcri;  e  quei  1 
Cke  al  carro  de  la  Dea  bob  porti  al  gifigoi. 
Di  là  daDC{oe  Teniamo,  e  là  tqoI  Febo, 
zoo      Che  fi  litomu  Or  Tta  «esuiaoK»  il  Faiac 
«i4       PladbìaiDO  i  Tenti,  e  ne  la  CreU 
die  non  è  longe:  e  «e  n^è  Giove 
Anzi  tre  di  n'approderemo  ai  litL 
do  detto  ,  a  ciascun  Dìo  «  come  oon^ 
2€5 .     SacnficandOf  doe  gran  tori  nccise: 

E  Fun  diede  a  I^ettono,  e  Faltro  a  Fdio» 
Una  pecora  negra  a  la  Tempesta; 
Al  Seieno  nna  bianca.  Era  in  quei  g^ocni 
Fama*  che  idomenèo  Cretese  eroe 
ZIO       Da  la  sua  pattia,  e  da*  patemi  regni 
Era  fcacciato;  onde  di  Creta  i  liti. 
D'armi,  di  dnce,  e  di  sanaci  sam 
Picftri  Demici ,  in  gran  parte  spogliati. 
Stavano  a  dci  senza  contesa  esposti. 
2f5  To^o  d*Ortigìa  abbandonammo  i  porti; 
Trapassammo  di  glasso  i  {;ampinosi 
Colli ,  e  Bacco  oiioransino  :  i  verdi  liti 
Di  Donisa,  e  d^OIeàro  Tarcammo; 
Giungemmo  a  Paro  ,  e  ìe  sue  bianche  ripe 
120       Lasciammo  indietro,  lodi  di  mano  in  mano 
L^altre  Ciclad;  tutte,  e'I  mar,  che  rotto 
Da  taiiT  Isole  e'cbiiiso  oncici^oia  o  ferve; 
E  seguendo,  com'è  de' naviganti 
Marinaresca  usanza  ,  in   Creta ^  in   Crela^ 
zzS       Lietamente  gridando,  con  un  vento, 
*^       Che  re  feria  senza  ritegno  in  poppa , 

Quasi  a  volo  anJavamo:  orde  ben   tosto 

De*  Cureli  appressammo  i  liti  antichi , 

E  gli  scoprimmo,  e  v'approdammo  al  £ae» 
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Giunti  che  fummo ,  avidameote  dietamì 
A  fabbricar  le  desiate  mura , 
E  Pergamea  da  Pergamo  le  dissi. 
Coa  questo  amato  uome  «  amore  e  speme 
Destai  di  nuova  Patria,  e  studio  intenso 
D'alzar  le  mura,  e, di  fondar  gli  alberghi. 
Eraa  le  navi  in  su  la  rena  addotte 

Per  la  più  parte  ;  era  la  gente  intenta 
A  l'arti  ,  a  la  coltura ,  a  i  maritaggi , 
Ad  ogni  affare  ;  ed  io  lor  ministrava 
Leggi  e  ragioni ,  e  facea  tempj  e  strade: 
Quando  fera ,  improvvisa  pestilenza 
Ne  sopi-avvenne;  e  la  stagione  e  l'anno, 
E  gli  uomini,  e  gli  armenti,  e  l'aria  e  l'acquei 
E  tutto  altro  infettonne  :  onde  ogni  corpo 
O  cadeva ,  o  languiva  ;  e  la  semente 
E  i  frutti ,  e  l'erbe ,  e  le  campagne  stesse 
Da  la  rabbia  di  Sirio,  e  dal  veleno 
De  l'orribil  contage  arse  e  corrotte 
Ci  n^avaoo  il  vitto.  Il  padre  mio 
Per  consiglio  ne  die ,  che  un'  altra  volta 
Rinavigando  il  navigato  mare. 
Si  tornasse  in  Ortigia,  e  che  di  nuovo 
Ricorrendo  di  Febo  al  santo  Oracolo  , 
Pardon  gli  si  chiedesse,  aita  e  scampo 
Da  sì  maligno  e  velenoso  influsso; 
Ed  alfio  del  cammino,  e  de  la  stanza. 
Chiaro  ne  si  traesse  indrizzo  e  lume. 
Era  già  notte;  e  già  dal  sonno  vinta 
Posa  e  ristoro  avea  l'umana  gente; 
Quando  le  sacre  efBgie  de'  Penati , 
Quelle  che  meco  avea  tratte  dal  foco 
De  la  mia  Patria,  quelle  stesse  in  sc^no 
Vive  mi  si  mostrar  veraci  e  chiare  : 
Tal  piena  »  avversa ,  e  iuminosa  luna 
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l65       PenetraTa  per  entro  al  chiuso  alliergo 
Di  puri  vetri  i  lucidi  spiragli  ; 
E  come  eran  visibili,  appressando 
La  sponda  ov*  io  giacea ,  soavemente 
Mi  81  fecero  avanti,  e*n  cotal  guisa 

270       Mi  coufortaro:  Quel  che  Apollo  stesso^ 
>H        Se  tornaste  in  Ortigia  ,  a  voi  direbbe. 
Qui  mandati  da  lui  vi  diciam  noi: 
E  noi  siam  quei  ,  che  dopo  Troja  incensa 
Per  tanti  mari,  a  tanti  aifanni  teco 

275       N^uscimmo  ,  e  te  seguiamo  e  Tarmi  tue. 
Noi  compagni  ti  siamo  ;  e  noi  saremo 
Ch'  a  la  nova  citià ,  che  tu  procuri  ^ 
Daremo  eterno  imperio ,  e  i  tuoi  nipoti 
Ergeremo  a  le  stelle.  Alto  ricetto 

280       Tu  dunque ,  e  degno  de  Taltezza  loro 
Prepara  intanto;  e  i  rischi  e  le  fatiche 
Non  rifiutar  di  più  lontano  esiglio. 
Cerca  loro  altro  seggio;  ergi  altre  mura 
Vie  più  chiare  di  queste  :  che  di  Creta- 

285       Né  curiam  noi ,  né  lo  ti  dice  Apollo. 
Uua  parte  d'Europa  è,  che  da' Greci 
Si  disse  Esperia  ,  antica  ,  bellicosa , 
E  fertil  terra.  Da  gli  Enotrj  colta 
Pj  ima  Enotria  nomossi  :  or  ,  com*  è  fama  ^ 

290       Preso  ditale  il  nome  ,  Italia  é  detta. 
^^*        Questa  é  la  terra  destinata  a  noi. 

Quinci  Dardano  in  prima,  e  Jasio  uscire; 
E  Dardano  è  Tautor  del  sangue  nostro. 
Sorgi  dunque,  e  riporta  al  padre  Anclùae 

2g5       Quel  ch'or  noi  ti  diciam ,  che  diciam  vero: 
E  tu  cerca  di  Corito,  e  d*Ausonia 
L* antiche  terre  :  che  da  Giove  in  Creta 
Regnar  ti  s'interdice.  Io  di  tal  vista, 
E  di  tai  voci,  eh* eran  voci  e  corpi 
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De*  ttfìstrì  Dei,  non  simulacri  e  sogni  3o9 

(  Che  ne  \id'  io  le  sacre  beotle ,  e  i  volti 
Spiranti  e  vivi)  attonito,  e  cosperso 
Di  gelato  sudore,  in  un  momento 
Salto  dal  letto,  e  con  le  mani  al  cielo, 
E  con  la  voce  supplicando,  spargo  '  3o5 

Dì  doni  intemerati  i  santi  focrii.  >77. 

Bivei'iti  i  Penati,  al  padre  Anchise 
Lieto  men  vado,  e  del  portento  intera- 
Mentc  il  successo,  e  l'ordine  gli  espongo. 
Incontinente  riconobbe  il  doppio  3io 

Nostro  legnoggio,  e  i  due  padri,  e  i  due  troncbi. 
De'  cui  rami  siam  noi  vette  e  rampolli  ; 
E  d'erro  uscito:  Ora  io  m'avveggìo,  disse. 
Figlio,  che  segno  sci  delle  fortune, 
E  del  Fato  di  Troja-,  e  ciò  rincontro,  3l5 

Che  Cassandra  dicea.  Sola  Cassandra 
Lo  prt^vide,  e'I  predisse.  Ella  al  mio  sangue 
Augurò  questo  regno;  e  questa  Italia, 
E  questa  Esperia  avea  soTente  in  bocca. 
Ma  chi  mai  ne  l'Esperia  avrìa  creduto  3io 

Che  regnassero  i  Teucri  ?  E  chi  credea 
Io  quel  tempo  a  Cassandra?  Ora ,  mio  Bglio, 
Cediamo  a  Febo;  e  ciò  che'l  Dìo  del  vero 
]Ve  dà  per  mt^lio ,  per  miglior  s'elegga. 
Ciò  disse ,  e  i  detti  suoi  tosto  eseguimmo  ;  3^5 

Ed  ancor  questa  terra  abbandonammo,  *'» 

Se  non  se  pochi.  N'andavamo  a  vela 
Con  secood'aura;  e  già  d'alto  mirando, 
Noli  più  terra  apparta ,  ina  cielo  ed  acqua 
Tedevam  solamente  ;  quando  oscuro  ,  33* 

E  denso  e  procelloso  un  nembo  sopra 
Mi  Mette  al  capo,  onde  tempesta  e  colte 
Ne  si  fece  repente ,  e  di  più  siti 
Rapidi  uscendo  imperversaro  i  venti; 
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335      S*  abbuiò  Taria  ;  abbaruffossi  il  maref 

E  gonnaro  altamente  ^  e  mugghiar  Tende. 
11  ciel  fremendo  ,  in  tuoni ^  in  lampi,  in  folgori» 
Si  squarciò  d*ogiii  parte.  Il  giorno  notte 
Fessi ,  e  la  notte  abisso  ;  e  Tun  da  Taltro 

340       T^on  discernendo  Palinuro  slesso , 
2Ò1       De  la  y'ìSL  diffidossi  e  de  la  yita. 

Cosi  tolti  dal  corso,  e  c^uinci  e  quindi 
Per  lo  gran  golfo  dissipati  ,  e  ciechi 
Da  bujo  ,  e  da  caligine  coTcrti , 

345       Tre  soli  interi  senza  luce  errammo; 

Tre  notti  senza  stelle.  11  quarto  giorno 
Vedemmo  al  fin  quasi  dal  mar  risorta 
La  terra  aprirne  1  monti,  e  gittar  fumo# 
Caggion  le  vele;  e  i  remiganti  a  proya, 

35o       Di  bianche  schiume  il  gran  ceruleo  golfo 
Segnando,  inverso  i  liti  i  legni  affrettano, 
pie  prima  fui  di  si  gran  rischio  uscito» 
Che  giunto  ne  le  Strofadi  mi  vidi. 
Strofadi  grecamente  nominate 

355       Son  certe  Isole  in  mezzo  al  grande  Ionio» 
Da  la  fera  Ccleno,  e  da  queir  altre 
Rapaci  e  lorde  sue  compagne  Arpie 
Fin  da  Fora  abitate,  che  per  tema 
Lasciar  le  prime  mense,  e  di  Fineo 

36o       Fu  lor  chiuso  Talbei^o.  Altro  di  queste 
*>4       Più  sozzo  mostro,  altra  più  dira  peste 
Da  le  tartaree  grotte  unqua  non  venne. 
Sembran  vergini  a'  volti;  uccelli  e  cagne 
A  r  altre  membra  :  hanno  di  ventre  un  fedo 

365       Profluvio  ,  ond'è  la  piuma  intrisa  ed  irta: 
Le  man  d*artig]i  armate;  il, collo  smunto; 
La  faccia  per  la  fame  e  per  la  rabbia 
Pallida  sempre,  e  raggrinzata^  e  magra. 
Tosto  che  qui  sospinti  in  porto  entrammo  ^ 
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Ecco  sparsi  reggiani  per  la  campagna  370 

Senza  custodi  audar  gran  torme  errando 
Di  cornuti  e  villosi  armenti ,  e  greggi. 
Smontiamo  in  terra;  e  pe;*  far  carne  prese 
L'armi,  a  predare  andiamo,  e  de  la  preda 
Gli  Dei  chiamiamo,  e  Giove  stesso  a  parte.    -37$ 

Fatta  la  strage ,  e  giù  parati  i  cibi ,  »S 

E  distese  le  mense ,  eravam  lungo 
Al  curvo  lito  a  ricrearne  assisi  ; 
Quaod^  ecco  ,  che  da'  monti  in  un    momento 
Con  dire  voci  e  spaventoso  rombo  38o 

Ne  si  fan  sopra  le  bramose  Arpie; 
E  con  gli  urti,  e  con  l'ali,  e  con  gli  ugaoni. 
Col  tetro,  osceno,  abbomia«voI  puzzo, 
Ne  sgomitiàp  le  mense  ,  ne  rapirò  , 
Ne  iiifctiitr  tutti  e  ì  cibi  ,  e  i  lochi ,  e  noi.      3S5 

Era  presso  un  ridotto ,  ove  alla  e  cava 
Rupe   d'arbori  chiusa  e  d'ombre  intorno 
Facea  capace  ed  opportuno  ostello. 
Ivi  ne  riducemmo ,  e  ne  le  mense 
Kìposti  i  cibi  ,  e  ne  gli  nltari  i  fochi  Sop 

A  coQvivar  tornammo;  ed  ecco  un'altra 
Volta  d'  un'  altra  parte  per  occulte 
E  non  previste  vìe  ne  si  scoverse 
L'orribii   torma;  e  con  gli  adunchi  artigli. 
Co*  fieri  deati  ,  e  con  le  bocche  impure  Sq5 

Ghei'mìr  la  preda  ,  e  no  Lisciar  di  novo 
Vote  le  mense ,  e  scompigliate ,  e  sozze. 

Allor,  via  (dico  a'  miei)  di  guerra  è  d'uopo 
Centra  sì  dira  gente;  e  tutti  a  l'arme. 
Ed  a  battaglia  incito.  Eglino  in  guisa  *       4w 

Ch'io  gli  disposi,  i  ferri  ignudi,  e  l'aste,        •*« 
E  gli  scudi,  e  le  frombc,  e  i  corpi  slessi 
Infra  l'erba  acquattaro  :  il  lor  ritorno 
Stero  aspettando.  Era  Miseno  in  alto 
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la  Teletta  asceso;  e  noa  più  tosto 
prir  le  Tide  »  e  schiamazzare  udille , 
t  col  canoro  suo  cavo  oricalco 
die  cenno  accompagni.  Uscir  d'agguato 
Ui  in  un  tempo,  e  nuova  zuffa  e  strana 
itàr  centra  i  marini  uccelli  in  vano  : 
s  le  piume,  e  le  terga  ad  ogni  colpo 
eano  impenetrabili  e  secure  ; 
de  securamente  al  cìel  rivolte  , 
ne  fuggirò  ,  e  ne  lasciar  la  preda 
affiata  ,  smozzicata ,  e  lorda  tutta. 
a  Celeno  a  V  alta  rupe  in  cima 
degnosa  ferwossi  «ed*  infortunj 
ista  -indovina ,  infurìossi ,  e  disse  : 
nque  non  basta  averne ,  ardita  razza 
Laomedonte,  depredati,  e  scorsi 
1  armenti,  e  ì  campi  nostri,  che  ancor  guerra, 
terra  ancor  ne  movete?  E  le  innocenti 
pie  scacciar  del  patrio  regno  osate  ? 
i  sentite;  è  nei  cor  vi  riponete 
el  ch*io  v'annunzio. Io  son  Furia  suprema, 
e  annunzio  a  voi  quel  chc'lgran  Giove  a  Febo, 
Febo  a  me  predice.  11  vostro  corso 
per  r  Italia  ;  e  ne  T  Italia  avrete 
porto  e  seggio.  Ma  di  mura  avanti 
città ,  che  dal  ciel  vi  si  destina , 
n  cingerete ,  che  d'  un  tale  oltraggio 
(tigo  arete  ;  e  dira  fame  a  tanto 
condurrà  ♦  che  fino  anco  le  mense 
rorerete.  E  cosi  detto  ,  il   volo 
)rese  in  ver  la  selva ,  e  dileguossi. 
entaron&i  i  miei  ;  cadde  lor  V  ira  ; 
^rieglii  invece  d'armi ,  e  voti  oprando , 
ree  chiesero  e  pace  ,  o  Dive ,  o  Dire 
3  si  fosscr  r  alale  ingorde  belve  : 
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Ai    (ici    le   |)nlnu',   r    1   :j;iaiì    coirgli   ìSiiiiii 

I  luiluuiìle   invocando  ,   indisse   i   sacri 
A    lor  dovuti  onori:  O  L)ii  possenti ^ 

0  ljii  benigni  ,  voi  rendete  vane 

Queste  minacele  ;  voi  di  caso  tale  446 

Ne  liberate;  e  voi  giusti,  e  voi  buoni  »<5 

Si^te  pietosi  a  noi ,  eh*  empi  non  siamo. 

Indi  ratto  comanda ,  che  dal  lito 

Si  disciolgano  i  legni.  Entriam  nel  mare» 

.    Spieghiam  le  vele  a  gli  austri ,  e  via  per  Fonde  4^0 
Spumose  a  tutto  corso  in  fuga  andiamo 
Là  've  '1  vento ,  e  '1  nocchier  ne  guida,  e  spinge. 
E  già  d'  allo  apparir  veggiam  le  selve 
Di  Zacinto  :  passiam  Dulichio,  e  Samo: 
Yarchiam  Nerito  alpestro  ;  e  via  fuggendo  »      4^5 
E  bestemmiando  trapassiam  gli  scogli 
D*  Itaca  ,  imperio  di  Laerte ,  e  nido 
Del  fraudolente  Ulisse.  Indi  ne  $*apre 

II  nimboso  Leucate,  e  quel^  che  tanto 

A'  naviganti  è  spaventoso  ,  Apollo.  4^ 

Ivi  stanchi  approdammo  ;  ivi  gittate 
L*  ancore ,  ed  accostati  i  legni  al  lito  , 
Ve  la  picciola  sua  cittade  enti*ammo. 
Grata  vie  più  quanto  sperata  meno 
Ne  fu  la  terra;  onde  purgati  ergemmo  4^^ 

Altari ,  e  voti  ,  ed  ostie  a  Giove  offrimmo.      *7* 
E  d'  Azzio  in  su  la  riva  festeggiando 
Ignudi  ed  unti ,  uscir  de*  miei  compagni 

1  più  robusti  ,  e  com*  è  patria  usanza  , 

Varie  palestre  a  lolteggiar  sì  dìero  ;  47^ 

Giojost ,  che  per  tanto  mare  »  e  tante 
Greche  terre  inimiche  a  salvamento  f 
Fosser  tant"  oltre  addotti.  Era  de  V  anno 
Compito  il  giro  »  e  i  gelidi  aquiloni 
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'S       InfetlavaDO  il  mare  :  ond*  io  lo  scudo 
s        Che  di  forbito  e  concavo  metallo 

Fu  già  del  grande  Abanle  iusegoa  e  spoglia  « 
Con  un  tal  motto  in  su  le  porte  appesi: 
A'GRECI  VINCITORI  ENEA  LliVOLLO, 
lo       ED  A  TG'L  SACHA.APOLLO;  indi  al  margioiiti 
Ve  rimbarcammo:  e  remigando  a  gara» 
Fummo  in  ui>  tempo  du'  Feaci  a  vista  , 
E  gli  varcammo  ;  poi  rivolti  a  destra  , 
Costeggiammo  V  Epiro  «  e  di  Caooia 
5       Giungemmo  al  pollo,  ed  Ìii  Butrolo  entrammo. 
Qui  cosa  udii,  cbe  meraviglia  »  e  gioja 
Mi  porse  insieme;  e  fu,  ch'Eleno,  6glio 
Di  Priamo  re  nostro,  era  a  quel  regno 
Di  greche  terre  assunto  ,  e  cbe  di  Pirro  , 
a      E  dd  tuo  scettro ,  e  del  suo  tetto  erede 
Trojano  sposo  a  la  Troiana  Aodromacbe 
S'  era  congiunto.  Arsi  d'immenso  amore 
Di  visitarlo ,  e  di  spiar  da  lui 
Come  ciò  fosse  ;  e  de  1'  armala  uscendo 
3       Scesi  nel  lito  ,  e  me  n'  andai  con  ftocbi 
A  ritrovarlo.  Era  quel  giorno  a  sorte 
Andromacbe  regina  in  su  la  riva 
Del  novo  Simoenta  a  far  solenne 
Sepolcral  sacrificio  ;  e  come  è  rito 
t       De  la  mia  Patria  ,  uvea  fra  du«  grand*  are 
Di  verdi  cespi  una  gran  tomba  eretta  , 
Monumento  di  lagrime  e  di  duolo  ; 
Ove  con  tristi  doni,  e  con  lugubri 
Voci  del  grande  Eltòr  l'anima,  e 'I  nome 
I       Chiamando  ,  il  lìnto  suo  corpo  onorava. 
Poiché  venir  mi  vide ,  e  che  di  Troja 

Avvisò  l'armi,  e  me  conobbe,   un  mosrto 
Veder  le  parve ,  e  forsennata  e  stupida 
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DisTenne  ,  e  cadde;  e  dopo  molto  appena      5ia 
Riseosaodo  ,  mirommi ,  e  cosi  disse  : 

Oh  !  sei  tu  vero  ,  o  pur  mi  sembri  Enea  ? 
Set  corpo  od  ombra?  Se  da' morti  udito 
E*l  mio  richiamo,  Ettòr  perchè  te  manda? 
Perch'ei  teco  non  viene?  E  sei  tu  cerio  5iS 

rtunzro  di  lui?  Ciò  detto,  b'grìmanùo,  3i* 

Empia  di  strìda  e  di  lamenti  i  campi. 

lo  di  pietà  e  di  duol  confuso,  appena 
In  poche  voci,  e  quelle  anco  mterrotte. 
Snodai  la  liogua.  lo  vivo,  se  pur  vita  Sio 

È  menar  giorni  ni  gravosi  e  durì  : 
Ma  cosi  spiro  ancora ,  e  veramente 
Son  io  quel  che  ti  sembro.  O  da  qual  grado 
Scaduta»  e  da  quanto  inclito  marito! 
Andromache  d' Ettòr  a  Pirro,  a  Pirro  5a5 

Fosti  congiunta  ?  Or  qual  altra  più  Itela 
T'incontra  ,  e  più  di  te  degna  tortuna? 
Abbassò  '1  volto  ,  e  con  sommessa  voce 
Così  rispose:  O  fortunata  lei 

Sovr'ogui  donna,  che  regina  e  vergine  S3o 

iNe  la  sua  Patria  a  sacrificio  offerta 
Del  nimico  fu  vittima,  e  non  preda. 
Pie  del  suo  vincitor  serva  ,  né  donna. 
Ip  dopo  Troja  incensa ,  e  dopo  tanti 
E  tanti  arati  mari ,  a  servir  nata  ,-  63$ 

De  la  stirpe  d'Achille  il  gìc^o  e '1  fasto, 
E  'I  superbo  suo  6glÌo  a  sofu-ir  ebbi. 
Questi  poi  con  Erm'ione  congiunto, 
E  lei  ,  che  de  la  rasui  era  di  Leda 
E  del  sangue  di  Sparla  ,  a  me  preposta ,.        S4A 
Volle,  ch'Eleno  ,  ed  io  servi  ambiuoe  3aS 

N'accoppiassimo  insieme.  Oreste  ìntant«f 
Che  lor  l' amata  sua  donna  si  vide , 
Da  r  amore  infiammato  e  da  le  faci 
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545      De  le  fuiie  malernei  ami  a  gli  altari 
Del  padre  Achille  ,  instdìosamente 
Tolse  la  vita  a  lui.  Per  la  sua  morte 
Fa  *I  suo  regno  diviso  ;  e  questa  parte 
De  la  ^CaÓaia  ad  Eleno  ricadde , 
55o      Che  dal  nome  di  CaSne  Trojaoo' 
339        Così  l'ha  della,  come  disse  ancora 
Ilio  da  niio  nostro  questa  rocca 
Che  qui  su  vedi  ;  e  Sìmoenta ,  e  Peliamo 
Queste  picciolc  mura,  e  questo  rivo. 
555       Ma  te  quat  venti ,  o  qual  nostra  ventura 
Ha  qui  coudolto ,  fuor  d*  ogni  pensiero 
Di  noi  certo,  e  tuo  forse?  Ascanio  nostro 
Vìve  ?  cresce  ?  che  fa  ?  come  ha  seotito 
La  morte  di  Creiisa  ?  E  qual  presagio  •'■ 
56o       T(e  dà  ,  ch'Enea  suo  padre,  Ettor  suo  aio 
Si  rinnovino  in  lui?  Colali  Andromacfae 
Spargea  pianti  e  parole  ;  ed  ecco  intanto 
Il  Teucro  eroe  che  de  la  terra  uscendo 
Con  molli  intorno  a  riucontrar  nu  venne. 
065       Tosto  che  ne  adocchiò  ,  meravigliando 
]Se  conohbe ,  n'accolse,  e  lietamente 
Seco  n'addusse,  de' comuni  affanni 
Molto  con  me  ,  mentre  andavamo ,  anch'egit 
Ragionandn,  e  piangendo.  Entrammo  al    me 
Syo       Ne  la  pìcciola  Troja ,  e  con  diletto 

Un  arido  ruscello,  un  cerchio  angusto 
Sentii  con  finti  e  rtunovatì  nomi 
Chiamar  Pergamo,  e  Xanto;  e  de  la  Scea 
Porla  entrando  ahhracci^'i  V  amala  s(^lia. 
575       Così  fecero  i  miei ,  m^co  godendo 
3Ga        L*  amica  terra  ,  come  propria  e  vera 

Fosse  lor  patria.  Il  re  le  sale  e  i  portici 


X.  I  B  E   O      IH.  ^ 

Con  TaselH  d'  argento  ,  e  coppe  d*aro,  58o 

Passato  il  primo  gtoroo ,  e  Taltro  appresso  , 
SoftìAr  prosperi  ì  Tenti  :  ond'  io  comoiiato 
A  r  indovino  re  chiedendo ,  seco 
Mi  ristrinsi >  e  gli  dissi:  Inclito  Sire, 
Cui  non  M>n  de  gli  Dei  le  menti  occulte,        585 
Che  Feho  spiri,  e'I  tripode  e  gli  allori  3Sf 

Del  suo  tempio  dispensi ,  e  de  le  stelle , 
E  de'  volanti  ogni  secreto  intendi  ; 
Danne  certo  (ti  priego)  indicio  e  lume 
De  le  nostre  venture.  Il  nostro  corso,  5qo 

Com'  ogni  augurio  accenna ,  ed  ogni  Nume 
fie  persuade,  è  per  Italia  ;  e  lieto 
E  fortunato  ancor  ne  si  promette 
Infìoo  a  qui.  Sola  Celeno  Arpia 
Novi  e  tristi  infortunj  ,  e  fame  ed  ira  SgS 

De  gli  Dei  ne  minaccia.  Io  da  te  chieggìo 
Avvertenze  e  ricordi ,  onde  sia  saggio 
A  tal  perigli  ,  e  forte  a  tanti  affanni. 
Qui  pria  solennemente  Eleno  uccisi 

I  dovuti  giovenchi ,  in  atto  umile  600 

Impetrò  da  gli  Dei  favore  e  pace; 

Poscia  raccolto  in  se ,  le  bende  sciolse 

Del  sacro  capo  ;  e  me ,  così  com*  era 

A  tanto  officio  attonito  e  sospeso  , 

Per  man  prendendo  a  la  Febea  spelonca  6*5 

M*  addusse  avanti ,  e  con  divina  voce 

Intonando  proruppe  :  O  de  la  Dea 

Fregiato  tìglio  (quando  a  gran  fortuna 

E  chiaro  in  prima  che 'I  tuo-corso  è  volto; 

Tal  è  del  ciel  j  de*  Fati ,  e  di  colui ,  6i« 

Che  gli  regge  il  volei* ,  l'ordine,  e  'I  moto)  *7' 

Io  di  molte  e  gran  cose  che  antivedo 

Del  tuo  peregrinaggio,  acciò  più  franco 

Navighi  i  nostri  mari ,  e  '1  porto  Ausonio  .à 


^4  È    N    E  1  D  K 

Ci5      Quando  che  sìa  securamente  attinga  , 
iy>che  ne  li  dirò  ;  cbè  a  te  le  Parche 
Vietan  che  jhù  ne  sappi;  ed  a  me  Giano, 
Ch'  io  più  te  ae  riveli.  In  prima  il  porlo  « 
E  r  Italia  che  cerchi  e  si  vicina 

filo       Ti  sembra ,  è  da  tal  via  ,  da  tanti  intrichi 

3»        Scevra  da  te,  ch'anzi  che  tu  T'aggiunaay 
Ti  parrà  malagevole  e  lontana 
Più  che  noti  credi  ;  e  U  fia  d'uopo  avanti 
Stancar  più  volte  i  remiganti  e  i  remi , 

<Jj5       E'I  mar  de  la  Sicilia,  e  t  mar  Tirren», 
E  i  laghi  inferni ,  e  V  isola  di  Circe 
Cercar  ti  converrà  ,  pria  che  vi  fondi 
Securo  seggio.  Io  di  ciò  chiari  segui 
Darotti ,  e  tu  ne  fa  nota  e  conserva. 

63o  Quando  più  stanco  e  travagliato  a  riva 

Sarai  .d'un  6ume,  u'  sotto  un'elee  accolta 
Sarà  candida  troja,  ed  ara  trenta 
Candidi  figli  a  le  sue  poppe  intorno  ; 
Allor  dì  :  questo  è  'I  segno  e  1  tempo  e*l  loc« 

635       Da  fermar  la  mia  sede  ,  e  questo  e  'I  fine 
De'  miei  travagli.  Or  che  l'ingorda  fame 
Addur  ti  deggia  a  trangugiar  le  mense  , 
Comunque  avvenga  ,  i  Fati  a  ciò  daranno 
Opportuno  compenso  ;  e  questo  Apollo 

640       Invocato  da  voi  presto  saravvi. 

395    Queste  terre  d' Italia ,  e  questa  riva 

Ver  noi  volta  e  vicina  a  i  liti  nostri 
E  tutta  da'  nemici ,  e  da'  malvagi 
Greci  abitata  e  colta;  e  però  lunge 

645  Fuggi  da  loro.  I  Locri  di  Narizla 
Qui  si  posaro;  e  qtii  ne'  Salentiui 
1  suoi  Cretesi  Idomenèo  condusse. 


L  I  a  n  o    in.  ^ 

Faggili  dico;  e  quando  anco  Tareato  650^ 

Sarai  di  U  ne  l'alto  lito,  iotento 
A  Bciorrc  i  voti ,  di  purpureo  ammanto 
Ti  TcJa  il  capo;  accio  tra  i  santi  fochi 
Mentre  i  tuoi  Numi  adori,  ostile  aspetto 
Te  co'  tuoi  sacrifici  non  conturbi.  $55' 

E  questo  rilo  poi  sia  castamente  4<>< 

Da  te  servato  e  da'  nepoti  tuoi. 
Quinci  partito,  nllor  che  da  vicino 
Scorgerai  la  Sicilia  ,  e  di  Piloro 
Ti  si  discovrirà  l'angusta  foce ,  660 

Tienti  a  sinistra  ;  e  del  sniistro  mare 
Solca  pur  via  quanto  a  di  lungo  intorno 
Gira  risola  tutta,  e  da  la  destra 
Fuggi  la  terra  e  Tonde.  È  fama  antica. 
Che  questi  or  due  tra  lor  disgiunti  lochi ,       665 
Erano  in  prima  un  solo ,  che  per  forza 
Di  tempo ,  di  tempeste ,  e  di  rutne 
(  Tanto  a  cangiar  queste  terrene  cose 
Può  de*  secoli  il  corso)  uu  dismembrato 
Fu  poi  da  l'altro.  Il  mar  fra  mezzo  entrando,  67O 
Tanto  urtò,  taulo  rose,  che  l'Esperio 
Dal  Sicolo  terreno  al  fin  divise  : 
E  i  campi  e  le  città,  che  in  su  le  rive 
Bestaro  ,  angusto  freto  or  bagna,  e  sparte. 
!Nel  destro  lato  è  Scilla  ;  nel  sinistra  67$ 

E  r  ingorda  Cariddi.  Una  vorago  *•• 

D'  un  gran  baratro  è  questa ,  che  tre  volte 
I  vasti  (lutti  regìrando  assorbe  , 
£  tre  volte  a  vicenda  li  ributta 
Con  immenso  bollor  fino  alle  stelle.  OOO 

Scilla  dentro  a  le  sue  buje  caverne 
Stassene  insidiando;  e  cou  le  bocche 
De' suoi  mostri  voraci,  che  distese 
Tien  mai  sempre  ed  aperte,  i  navigand 


JUa-  «ksk  ju  m^  j^   iavr»  ,  1  solita  «H 
Hai  <L  firuuitt  4:  ci    ^^asntt^  L 

tMsuitt  ijt^.ii  uri.  i3Jtf««iiair.  ^  &zi 

^P^  ^tfStfdUw    ti   pUV  Ciifr   lùfeU   ^'  £«tsit>  i 

ii^tr  *  tutV/  M;  t  inoixzaK.^  t,  predio». 
l'i  r^«<^  pili  v<^ìU;  ^  e  li  ruBiueute 


h  )^f«^  «  4<otii  e  ttcriifiu  <£n^ 

^ìécitm  4'  It^lui  iJ  delitto  J:io. 

i/iunu^  io  It^JiÀ  ^  dlior  cbe  ne  la  

«jvv       h^f^  <ii  Cuiflui^  il  Mcro  Arerao  iaso 

^l»«  1^   irec/;bìuft  «ergixut;  Sibilla 
|^i«/(ii:ii»im  li  faUiro^  e  'n  ^u  le  foglie 
tU^M/iàK  i  Fall  :  iti  MI  ie  fo^ie  dico 
^lo       Vii%i:  ciò  clie  previde^  e  oe  la  grotta 
lPihU:h0:  eA  ordi'tkU:^  ort  sian  lette, 
III  iVt^fMUi  le  ldu:u.  Elle  serbando 
1/  orbine  e  i  %'erbi  «  ad  uopo  de*  mortafi 
F^rlaa  <le  T  avvenire;  e  quando  aprendo 
^ffi       'lalor  la  fK>rta  ,  il  vento  le  dÌ!»turba, 
^<*        lo  vali  \i4tr  Tantro  a  volo,  ella  non  prende 
l'iù  di  rieorle  e  d'accozzarle  affanno  : 
Oliale  aiitìiì  delusi  e  sconsigliati 
Toraau  sovente  »  e  mal  di  lei  s  appagano. 


1.  I  B  ft  0      III.  97 

Ta  per  soTcrchio  che  ti-  sembri  indugioi        730 
Per  riohiamo  de'vetitì,  o  de*  compagoì. 
Non  lasciar  di  vederla,  e  d'impetrarne    ' 
Grazia,  che  dì  sua  bocca  ti  risponda, 
E  non  con  frondi.  Ella  daratti  avviso 
D*  Italia  ,  de  le  guerre,  e  de  le  genti  72S 

Che  ti  fian  contra  ;  e  mostreralti  il  modo       4>* 
Di  fuggir ,  di  so^ir ,  d'espugnar  latte 
Le  tue  fortune  ,  e  di  condurli  in  porto. 
Questo  è  quel  ohe  m'occorra,  o  che  mi  lice 
Ch*  io  ti  ricordi.  Or  vanne,  e  co'  tuoi  gesti     ^So 
Te  porta,  e  i  tuoi  eoo  la  gran  Troja  al  cielo. 
Poscia  che  ciò  come  profeta  disse. 
Comandò  come  amico,  che  a  le  navi 
Gli  portassero  i  doni,  opre  e  lavori 
Cbe  avea  d'oro  e  d'avorio  apparecchiati,         ^35 
£  gran  masse  d'argento,  e  gran  vaselli 
Di  Dodonèo  metallo:  una  lorica 
Di  forbito  azzimine  ,  e  rinterzate 
Maglie,  dentro  d'acciaro,  e 'ntoroo  à'om; 
Una  targa  ,  un  cimiero,  una  celata,  _    740 

Ond*  era  a  pompa  ed  a  difesa  armato 
Neuttolemo  altero.  11  vecchio  Anchise 
Ebbe  anch' egli  i  suoi  doni;  ebber  poi  tutti 
Cavalli,  e  guide;  e  fu  di  remi  e  darmi 
Ciascun  legno  provvisto  ;  e  perchè  *1  vento,     74$ 
Che  secondo  feria ,  non  punto  indarno 
Spirasse,  ordine  avea  di  scior  le  vele 
Già  dato  Anchise ,  a  cui  con  molto  onmv 
Si  fece  Eteno  avanti,  e  cosi  disse: 
O  ben  degno,  a  cui  fosse  amica  e  sposa  75» 

Lia  gran  madre  d'Amore  ;  o  de'  Celesti  <7> 

Sovrana  cura,  che  a  l'eccidio  avanzi 
Già  due  volte  di  Troja,  eccoti  a  vista 
Giunto  d'Italia.  A  questa  il  corso  iudrizza; 
f^ìrg,  Eneide  7 


g8  V  N  E  I  D  E 

>^S5.      Ma  fa  mestier  di  volteggiarla  ancora 
Con  lungo  giro  ;  poiché  lunge  assai 
È  la  parte  di  lei,  che  Apollo  accenna^ 
Or  lieto  te  ne  va,  padre  felice 
Di  si  pietoso  figlio.  Io,  già  che  Taura 

fj6o       Si  vi  spira  propizia  ,  indarno  a  bada 
4^f       Più  non  terrovvi  ;  indi  la  mesta  Andromache 
Fece  con  tutti,  e  con  Ascauio  al  fine 
La  suprema  partenza.  Arnesi  d^oro 
Guarniti  e  ricamati ,  e  drappi  e  giubbe 

765       Di  moresco  lavoro  ,  ed  altri  degni 

Di  lui  vestiti  e  fregi ,  e  ricca  e  larga 
Copia  di  biancherie  donògli,  e  disse: 
Frenai  figlio  da  me  quest^opre  uscite 
Da  le  mie  mani,  e  per  memoria  tienle 

770       Del  grande  e  lungo  amor,  che  sempi*e  avralii 
Andromache  d^Ettorre;  ultimi  doni. 
Che  ricevi  da*  tuoi.  Tu  mi  sei,  figlio , 
Queir  unico  sembiante,  che  mi  resta 
D^Astitanatte  mio.  Cosi  la  bocca , 

77$       Cosi  le  man  ,  cosi  gli  occhi  movea 

Quel  mio  figlio  infelice,  e  d*anni  eguale 
A  te,  del  pari  or  sarìa  teco  in  fiore. 
Ed  io  da  loro,  anzi  da  me  partendo. 
Con  le  lagrime  a  gli  occhi  al  fin  soggiunsi; 

780  Vivete  lieti  voi ,  cui  già  la  sorte 
M       Vostra  è  compita  :  noi  di  fato  in  fato. 

Di  mare  in  mar  tapini  andrem  cercando 
Quel  che  voi  possedete.  A  noi  T  Italia 
Tanto  ognor  se  ne  va  più  lunge,  quanto 

780       Più  la  seguiamo  ;  e  voi  già  la  sembianza 
D*  Ilio  e  di  Troja  in  pace  vi  godete , 
Regno  e  fattura  vostra.  Ah!  che  de  l'altra 
Sia  sempre  e  più  felice  e  meno  esposta 
A  le  forze  de'  Greci.  Io ,  s'  unqua  il  Tebr© 


LIBRO      ^11.  QA 

Vedrà  t  §è  6tt  giamiuai,  che  ne'siMÌ  cdmpi    'md 

Sorgan  le  mQrai  destinate  a  do!  ; 

Come  la  nbstra  Esperia,  e '1  vostro  Epiro 

Sì  SOR  vicini ,  e  come  ambe  le  terre 

Fien'  vlcme  e  cognate ,  ed  ambe  avranno 

Dardano  per  autore,  e  per  fortuna  i/qS 

Un  caso  stesso;  così  d'ambedue  s«S 

Mi  proporrò  che  d'animi  e  d'amot-e 

Siamo  uaa  Troia;  e  ciò  perpetua  cura 

Sìa  de'  nostri  nipoti.  Entrati  in  mare 

Ife  spingemmo  oltre  a  gH  Cerauni  monti        800 

A  BiTtroCo  vicini ,  onde  a  le  spiagge 

Si  f&  d'Italia  il  più  breve  tragitto. 

Già  declivava  il  sole ,  e  crescean  l'ombre 
De*  monti  opachi;  quando  a  terra  volti 
Col  desire ,  e  co'  remi  in  su  la  riva  doS 

Pur  n'  adducemmo ,  e  procurammo  a'  corpi 
Cibo ,  riposo  i  e  sonno.  Ancor  la  notte 
THoD  era  al  mezzo ,  che  del  suo  stramacxo 
Snrse  il  buon  PaHnuro;  e  poscia  eh'  ebbe 
Con  gH  orecchi  spiati  il  vento  e'I  mare,       5iff 
Mirò  le  stelle,  contemplò  l'Arturo, 
L*  ledi  piovose  ,  ì  gemini  Trioni  , 
Ed  Orione  armato;  e  visto  il  cielo 
Sereno  e  '1  mar  sicuro ,  in  su  la  poppa 
Recassi,  e*l  segno  dieune.  Immanlinente         8r5 
Movemmo  il  campo,  e  quasi  in  un  baleno     ^t  ' 
Giutiti,  è  posti  nel  mar  ,  veta  facemmo. 

Avea  l'Anrore  già  vermiglia  e  rancia 
Scolorite  le  stulle,  allor  che  lunge 
Scoprimmo,  e  non  ben  ciliari,  i  monti  iuprima,  8zo 
Poscia  i  liti  d'Italia.  Ituiia  Acale 
Gridò 'primieramente;  Jtaiia  ,  Italia, 
Da-  ciascun  legno  ritornando  allegri 
Tutti  la  salutammo.  Allora  Anehise 


^5      Con  una  ÌDgbirlaDcla(ta  e  piena  Usu 
In  su  la  poppa  alteramente  assiso  : 
O  del  pelago,  disse,  e  de  la  terra  ^  -."^ 

E  de  le  tempesta  numi  possenti ,    * 
Spirate  aure  seconde  ,  e  ver  TAasoiua 

83o      De'  nostri  legni  agevolate  il  corso. 
54J   Rinforzaronsi  i  venti;  apparve  il  porlo 

Più  da  vicino;  apparve  al  monte  in  cima 
Di  Pallade  il  deluora  Allor  le  vele 
Calammo,  e  con  le  prore  a  terra  demmo» 

A35  È  di  ver  TOrìente'  un  curvo  seno 

In  guisa  d'arco,  a  cui  di  corda  in  -vece 
Sta  d'un  lungo  macigno  un  dorso  avanti , 
Ove  spumoso  il  mar  percuote  e  frange. 
Ile'  suoi  corni  ha  due  scogli,  anzi  due  torri» 

B40       Che  con  due  braccia  il  mar  dentro  accogliendo. 
Lo  fa  porto ,  e  l'ascoade  ;  e  sovra  al  porto 
Lunge  dal  lito  è '1  tempio.  Ivi  smontati. 
Quattro  destrier  vie  più  che  neve  bianchi  9 
Che  pascevano  il  campo,  al  primo  incontro 

845       Per  nostro  augurio  avemmo. Oh!  disse  Anchise, 
Guerra  ne  si  minaccia;  a  guerra  additti 
Sono  i  cavalli  ;  o  pur  sono  anco  al  carro 
Talvolta  aggiunti,  e  van  del  pari  a  giogo: 
Guerra  fia  dunque  in  prima,  e  pace  dopo. 

85o  Quinci  devoti  venerammo  il  nume 
*44       De  l'armigera  Falla,  a  cui  giojosi 

Prima  il  corso  indrizzammo.  In  su  la  riva 
Altari  ergemmo  ; ,  e  noi  d' intorno ,  come 
Eleno  ci  ammoni ,  le  teste  avvolte 

855       Di  Frigio  ammanto  a  la  gran  Giuno  Argiva 
Preghiere  e  doni  e  sacri6zj  offrimmo. 
Poiché  solennemente  i  priegni  e  i  voti 
Furoo  compiti ,  al  mar  ne  r^dducemmo 
Immantinente  ;  e  rivolgendo  i  corni 


E  t   B'  H   A    ìli.  t&\ 

De  le  velate  antenne ,  Ìl  Greco  ospizio  860 

£M  sospetto  paese  abbandonammo. 

E  prima  il  Tarentino  Erculeo  seno 

(Se  la  sua  fama' è  Tera  )  a  vista  avemmo: 

Poscia  d  rincontro  di  Lacinia  il  tempio; 

La  rocca  di  Caulone,  eM  Scillacèo,  865 

Onde  i  navi)]  a  sì  gran  rischio  vanno;  *^ 

Indi  ne  la  Trinacria  al  mar  discosto 

D*  Etna  il  monte  vedemmo,  e  lunga  udimmo 

Il  fremito ,  il  muggito ,  i  tuoni  orrendi , 

Che  facean  ne*  suoi  lili,  e^nlomo  ti'  sassi,       870 

E  dentro  a  le  caverne  i  llutli  e  i  fuochi. 

Al  ciel  ruttando  insieme  il  mare  e  '1  monte 

Fiamme ,  fumo  ,  faville  ,  arene  ,  e  schiuma. 

Qui  disse  il  vecchio  Anchise  :  È  forse  questa 

Quella  Cariddi  ?  Questi  scogli  certo  ,  876 

E  questi  sassi  orrendi  Eleno  diami  ' 

Ne  profetava.  Via  compagni  a'  remi 

Tutti  in  un  tempo,  e  vincitori  usciamo 

D'un  tal  periglio.  Palinuro  il  primo 

Rivolse  la  sua  vela,  e  la' sua  proda  880 

Al  manco  lato  ;  e  ciò  gli  albi  seguendo, 

G)n  le  sarte  e  co*  remi  in  un  momento 

Ne  gittammo  a  sinistra  ;  e  '1  mar  sorgendo  , 

Prima  al  ciel  ne  sospinse  ;  indi  calando  , 

Ne  r  abisso  ne  trasse.  In  ciò  tre  volte  885 

Mugghiar  sentimmo  i  cavemon  scogli  ,  uf 

E  tre  volte  rivolti  in  ver  le  stelle 

D'umidi  spruzzi  e  dì  salata  scbinma 

Il  ciel  vedemmo  rugiadoso  e  molle. 

Eravam  lassi;  e'I  vento  e'I  sole  insieme  890 

Ne  mancar  si,  che  del  viaggio  incerti 
Disavvedutamente  a  le  contrade 
De*  Cicloni  approdammo .  b  per  se  stesso' 
A*  venti  inaccessibile ,  e  capace 
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6gj&      Di  mólti  legni  il  porto,  oye  gi«igMB|iii# ^ 
Ma  si  d*Etna  vicino^  che  i  suoi  t^op3i9 
E  le  sue  spaventevoli  ruine 
Lo  tempestano  ognora  •  Esce  talvolta 
Da  questo  monte  a  Y  aura  un*  atra  nube 

900       Mista  di  nero  fumo,  e  di  roventi 

hi       Faville,  che  di  cenere  e  di  pece 

Fan  tnrbi  e  groppi,  ed  ondeggiando  a  scasse 
Vibrano  ad  ora  ad  or  lucide  fiamme, 
Che  van  lambendo  a  scolorir  le  stelle; 

9o5      E  talvolta  le  sue  viscere  stesse 

Da  se  divelte,  immani  sassi  ^e  scogli 
Liquefatti  e  combusti  al  ciel  vomeiido  ^ 
In  fin  dal  fondo  romoreggia  e  bolle . 
E  filma  9  che  dal  fulmine  percosso 

4910       E  non  estinto  sotto  a  questa  mole 

Giace  il  corpo  d*Encelado  superbo;     . 
E  che  quando  per  duolo  e  per  lasse&ea 
Ei  si  trayolve ,  o  sospirando  anela , 
Si  scuote  il  monte  e  la  Trinacria  tutta  ; 

915       E  del  ferito  petto  il  foco  uscendo. 
Per  le  caverne  mormorando  esala  , 
£  tutte  intorno  le  campagne  e'I  cielo 
Di  tuoni  empie ,  e  di  pomici ,  e  di  fumo  • 
A  questi  mostri  tutta  notte  esposti , 

920      Entro  una  selva  stemmo ,  non  éapendo 

^^7       Le.  cagion  d'essi ,  e  di  cercarle  ogni  uso 
Ne  si  togliea  ;  poiché  *I  paese  conto 
Non  e*  era  ,  ne  stellato ,  ne  sereno 
Si  vedea  '1  ciel ,  ma  fosco  e  nubiloso^ 

925      E  tra  le  nubi  era  la  luna  riscosa . 

Già  del  giorno  seguente  era  il  mattino , 
E  chiaro  albore  avea  V  umido  velo 
Tolto  dal  mondo;  quando  ecco  dal  bosco 
Ne  si  fa  'ncontro  un  non  mai  visto  altrore 
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Dì  strana  e  miserfibile  sembiantà,  g^  ■ 

Scarno,  smunto,  e  distrutto ,  una  6gura  ' 

più  di  mummia  che  d'uomo.  Area  la  barba 

Lunga ,  le  chiome  incolte  ,  indosso  un  manto 

Ricucito  da  spini  ;  orrido  tutto , 

£  squallido  e  dilìForme ,  cmi  le  mani  gS^ 

Terso  il  lito  distese ,  a  lento  passo 

Venia  mercè  chiedendo.  Era  costui 

Come  prima  ne  parve ,  e  poscia  udimmo , 

Greco ,  e  di  quei  che  militaro  a  Xroja  : 

Onde  noi  per  Trojani  ,  e  t  nostri  arnesi  «        949 

E  le  nostr'armi  conoscendo,  in  prima  hfi 

Attonito  fermossi  ;  e  poscia  quasi 

Rincorato  a  noi  venne ,  e  con  preghiere , 

£  con  pianto  ne  disse  :  O  se  le  stelle , 

Se  gli  Dei,  se  quest'aura,  onde  spiriamo,     04$ 

Generosi  e  magaauimi  Trojani  ^ 

Serbin  la  vita  a  voi ,  quinci  mi  tolga 

La  pietà  vostra  ,  e  vosco  m'adducete , 

Ore  che  sìa;  cbè  mì  fìa  questo  assai: 

Foich*  io  son  Greco ,  e  di  quei  Greci  ancwa  «  gSd 

Che  venuer  (  lo  confesso  )  a  i  daqni .  vostri. 

Se'l  fallo  è  tale,. e  se'l  vostro  odio  è  tanto, 

Ch'  io  ne  deegia  morir  ,  morte  mi  date  * 

E  (  se  così  V  abrada  )  a  brano  a  brano 

Mi  laii'iate,  e  ne  &te  esca  a'  pesei:  Q^ 

Che  se  per  man  d'umana  gente  io  pero^ 

Perir  mi  giova.  È  cosi  detto ,  a*  piedi 

ISe  si  gittò.  Noi  l'esortammo  a  dire 

Chi  fosse,  e  di  che  patria,  e  di  che  sangue, 

E  qtial  era  il  suo  caso.  Il  vecchio  Ancbìse,  ^tì 

La  Rua  destra  gli  porse ,  e  cou  tal  pegno        fi^* 

L'afddò  di  salute;  ond*  eì  securo 

Tosto  soggiunse  :  Itaca  è  patria  mia  : 

Achoneiiide  il  nome,  lo  sui  con^gtic 
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^5      De  r infelice  Ulisse;  e  venni  a  Trojn^ 
La  povertà  del  mio  padre  Adamaslo 
Fuggendo  (così  povero  mai  sempre 
Foss  io  stato  con  lui!^  Qui  capitai 
Con  esso  Ulisse  ;  e  qui ,  mentr*  ei  fosgìa 

gjo      Gm  gli  altri  suoi  questo  crudele  ospisio^ 
Per  tema  abbandonommi  e  per  obblio 
Ile  Tantro  del  Ciclopc.  E  questo  un  antro 
Opaco ,  immenso  «  eoe  macello  è  sempre 
Ti*  umana  carne ,  onde  ancor  sempre  intriso 

ffjS      E  di  sanie  e  di  sangue ,  ed  è  ^1  Ciclopo 

<t^       Un  mostro  spaventoso  ;  un  che  col  capo 
Tocca  le  stelle ,  (  o  Dio ,  leva  di  terra 
Una  tal  peste)  che  a  mirarlo  solo« 
Solo  a  parlarne  orror  sento  ed  angoscia. 

gSo      Pascesi  de  le  viscere  e  del  sangue 

De  la  misera  gente;  ed  io  Tho  visto 
Con  gli  occhi  mìei  nel  suo  speco  rovescio 
Stender  le  branche ,  e  due  presi  de*  nostri  , 
Rotargli  a  cerco,  e  sbattergli,  e  schizzarne 

§85   .  Infra  quei  tufi  le  midolle  e  gli  ossi. 

Yist*  ho ,  quando  le  membra  de*  meschim 
Tiepide  ,  palpitanti ,  e  vive  ancora 
Di  sanguinosa  bava  il  mento  asperso 
Frangea  co*  denti  a  guisa  di  maciulla* 
§go  Ma  noi  soffri  senza  vendetta  Ulisse  ; 
né  di  se  stesso  in  si  mortai  periglio 
Punto  obliossi  ;  che  non  prima  steso 
Lo  vide  ebbro  e  satollo  a  capo  chino 
Giacer  ne  Tantro,  e  sonnacchioso  e  gonfio 
gqS       Ruttar  pezzi  di  carne  e  sangue  e  vino , 

•^       Che  ne  restrinse;  ed  invocati  in  prima 
\     I    santi  Numi,  divisò  le  veci 

Si ,  che  parte  il  tenemmo  in  terra  saldo. 
Parte  con  un  gran  palo  al  foco  aguzzo , 
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Sopn  glifommo;  e  quel  cVanìco  area        lOOO 
Di  targa  e  ili  Febèa  lampade  in  guisa 
Sotto  la  torva  fronte  occhio  rinchiuso. 
Gli  trivellammo  «  vendicando  al  fine 
Col  tor  la  luce  a  lui  Fombre  de^  nostri, 
ina  voi  che  fate  qui  ?  Che  non  fuggite  ioo5 

Miseri  voi!  Fucile,  e  senza  indugio  *h 

Tagliate  il  fune,  e  v'allargate  in  mare; 
Che  così  smisui^ti  e  così  beri , 
Com*  è  costui  che  Polifemo  è  detto , 
Ne  son  via  più  di  cento  in  questo  Hto,         zoio 
Tutti  Ciclopi,  e  tutti  Antropofagi, 
Che  vanno  il  dì  per  questi  monti  errando. 
Già  visto  ho  la  cornuta  e  scema  luna 
Tornar  tre  volte  luminosa  e  tonda» 
Da  che  son  qui  tra  selve  e  tra  burroni  iat.6 

Con  le  fere  vivendo.  Entro  una  rupe 
E  '1  mio  ricetto  ;  e  quindi ,  benché  lunge 
Gli  miri,  ad  or  ad  or  d' avergl* intorno 
Mi  sembra,  e*l  suon  n*  abborro,  e  *1  calpestio 
De  la  voce ,  e  de*  pie.  Pascomi  d'erbe,  toM 

Di  coccole  e  di  more  e  di  corgnali , 
E  di  tali  altri  cibi  acerbi  e  fieri  : 
Yita  e  vitto  infelice.  In  questo  tempo , 
Quanto  ho  scoperto  intomo,  unqua  non  vidi. 
Ch'altro  legno  giammai  qui  capitasse»  ioaS 

Salvo  che  i  vostri.  A  voi  dunque  del  tatto    '^ 
M'a<ldico:  e  che  che  si^,  parrammi  assai 
Fuggir  quesia  nefanda  e  dira  gente. 
Voi ,  pria  che  qui  lasciarmi ,  ogni  supplicio 
Mi  date  ed  ogni  morte.  Appena  il  Greco      io3f 
Avea  ciò  detto  ,  ed  ecco  in  sa  la  vetta 
Dk]  monte  avverso,  Polifemo  apparve. 
Sembrato  mi  sarebbe  uà  alto  monte, 
A  cui  la  gregge  tua  pascesse  intMiio  ; 
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t<i35    Se  non  eba  st  mo^ea  con  essa  iasieuAy 
E  torreggiando  inverso  la  marina 
Per  l'usalo  sentier  se  ne  calava  : 
Mostro  orrendo ,  difforme ,  e  smisurato  ,  . 
Che  avea  come  una  grotta  oscura  iu  fronte 
1040     In  yece  d'occhio,  e  per  bastone  un  fHitOy 
c*9       Onde  i  passi  fermava.  Avea  d'intorno 

La  greggia  a'piedi,  e  la  sam{)Ogna.al  collo» 
Quella  il  suo  amore,  e  questa  il  suo  Irastallo, 
Ond'orfoo  alleggeriva  il  duolo  in  parte. 
104S     Gauato  a  la  riva  entrò  ne  Tonde  a  guazzo: 
E  pria  de  l'occhio  la  sanguigna  cispa 
Lavossi,  ad  or  ad  or  per  ira  i  denti 
Digrignando  e  fremenao;  indi  si  stese 
Per  entro  '1  mare ,  e  nel  più  basso  {<mào 
io5o     Fa  pria  compiè,  che  non  fur  Tonde  a  Tandie. 
Noi  per  paura  (  ricevuto  in  prima 
Come  ben  meritò  l'ospite  Greco  ) 
Di  fuggir  n'  affrettammo  ;  e  chetamente 
Sciolte  le  funi  a  remigar  ne  demmo 
toSS     Più  che  di  furia    Udì  I  Ciclopc  il  suono, 
E  '1  trambusto  de'  remi  ;  e  volti  i  passi 
Yer  quella  parte,  e'I  suo  gran  pino  a  cercOg 
Poiché  lungi  sentinne  ,  e  lungamente 
Pensò  seguirne  per  l'Ionio  in  vauo« 
X060    Trasse  un  mugghio ,  cfae'l  mare  e  i  liti  intomo 
^7*       Ne  trem&r  tutti  ;  ne  senti  spavento 
Fino  a  T  Italia  ;yne  tonaron  quanti 
La  Sicania  avea  seni ,  Etna  caverne* 
L'udir  gli  altri  Ciclopi  «  e  da  le  selve 
Io65     E  da'  monti  calando ,  in  un  momento 
Corsero  al  porto,  e  se  n'  empierò  i  liti. 
Gli  vedevam  da  lunge  in  su  Tarena , 
Quantunque  indarno^  minacciosi  e  torvi 
Intender  le  braccia  a  noi  f  le  teste  al  ciel# 
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Con  ciglia'  orrtfndb:  <iià  nstneU^  MHÌpme      '  107P 
Erano  qua!  di  <(uerce  .annose  a.Gwre, 
Dì  GiprEMÌ  ooniieri  a  Diana        ' 
S'enffono  t  boschi  atteramente  a  l'uira,  . 

Fero  timor  n'  assolse  ;-  e  da  Tun  canto 

Peatammo  di  U^ar  cheM  reato  stesso  xotS 

rfe  portaue  a  seconda  ovunque  fotte ,  s*3 

Porche  tunoe  «la  loro;  .ma  da  l'altro, 

D'  Eleno  sei  vietava  il  detto  esf>res8o  , 

Che  per  taatto  di  Scilla  e  di  Cariddi 

Passar  non  ti  dovesse  a  sì  gran  rischio,  .     tstìo 

E  di  si  poeo'spazio  e  quinci  e  quindi 

Scevrì  da  morte.  In  questa  che  già  fermi 

EraTam  di  voltar  Je  Tele  a  dietro; 

Ecco  ,  che  da  lo  stretto  di  Pelerò 

rf e  vien  Borea  a  grasd'  uopo ,  onde  repente  loSfi 

A  la  fastosa  foce  di  Pantagie  , 

Al  Megarico  seno ,  a  i  bassi,  liti  .       ... 

He  trovammo  di  Tapto.  In  cotal  guisa 

Riferiva  Achenenide  ,  compafipio 

Che  t' è  detto  d*  Ulisse ,  esser  momati  txjgo 

Quei  lochi  t  onde  pria  seco  era  passato. 

Giace  de  la  Sicania  al  golfo  avanti- 
Un*  (soletta  ,  <^e  a  Plemmirio  ondoso 
E  posta  incontro,  e  dagli  antichi  è  detta 
Per  nome  Ortìgia.  A  quest'Isola  è  fama,      1096 
Che  per  vie  sotto  il  mare  il  Greco  Alfeo        •»♦ 
Yien  da  Doride  intatto,  ìafin  d'Arcadia 
Per  bócca  d'Aretnsa  a  mescolarsi 
Con  Fonde  di  Sicilia  ;  e  qui  del  'loco 
Venerammo  i  £;ran  Numi ,  indi  varcammo    itOff 
Del  paludoso  Eloro  i  campi  opimi. 
Rademmo  di  Pachino  i  H6sì  alpestri. 
Scoprimmo  Camerìiiaf  e '1  Fato  udimmo. 
Che  mal  per  lei  fora  il  suo  staj[no  asciutto. 
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lIo5    La  piannra  passammo  de*  Geloi , 

Di  om  Gela  è  la  terra,  e  Gela  il  fiam& 
Sfolto  da  lunge  il  gran  monte  A^agante 
Vedemmo,  e  le  sae  torri  e  le  sue  spiagge^ 
Che  di  razze  far  già  madri  famose. 

21 TO     Col  vento  stesso  in  dietro  ne  lasciammo 
^s       La  palmosa  Seline ,  e  'n  sn  la  pui^ 
Giunti  di  Lilibèo ,  tosto  girammo 
Le  sne  cieche  seccagne ,  e  *1  porto  al  fine 
Del  mal  veduto  Crepano  afferrammo. 

UiSQui,  lasso  me!  da  tanti  affanni  oppresso, 
A  tanti  esposto,  il  mio  diletto  padre. 
Il  mio  padre  perdei.  Qui  stanco  e  mesto 
Padre  m*  abbandonasti ,  e  pur  tu  solo 
M*eri  io  tante  gravose  mie  fortune 

zzao    Quanto  avea  di  conforto  e  di  sostegno. 
Oimè  !  che  indamo  da  si  gran  perigli 
Salvo  ne  ti  rendesti.  Ah^  che  tra,  tanti 
Orrendi  e  miserabili  infortuni ,  « 

Ch'Eleno  ci  predisse  e  Tempia  Arpit« 

II25     Questo  non  era  già,  elicerà  il  maggiore! 
O  fosse  questo  ancor  Tultimo  affanno, 
Com*  è  Tultimo  corso  !  Che  partendo 
Da  Drenano,  se  ben  fera  tempesta 
Qui  m*na  sittato;  certo  amico  Nume 

2z3o     M*ha,  benigna  regina,  a  voi  condotto. 
Cosi  da  tutti  con  silenzio  udito 

Poich*  ebbe  Enea  distesamente  esposto 
La  ruina  di  Troja,  e  i  rischj  e  i  Fati 

Xi34    E  gli  error  suoi,  fece  qui  fine,  e  tacque. 
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La  la  regina  d'amoroso  strale 
Già  punta  il  core,  e  ne  le  vene  accesa 
D'occulto  foco ,  intanto  arde  e  si  sface; 
£  de  l'amato  Enea  fra  se  volgendo 
Il  legnaggio,  il  valore,  il  senno,  l'opre, 
E  quel,  che  più  le  sta  ne  l'alma  impresso. 
Soave  ragionar,  dolce  sembiante. 
Tutta  notte  uè  pensa ,  e  mai  non  dorme. 
Sorgea  l'Aurora,  quando  surse  anch' ella. 
Cui  le  piume  parean  già  stecchì  e  spini} 
£  con  la  saa  diletta  e  fida  suora 
Si  ristrinse ,  e  le  disse  :  Anna  sorella , 
Che  vigilie,  che  sogni ^  che  spaventi 
Soo  questi  miei  ?  che  peregrino  è  questo , 
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x5      Che  qui  noyellamente  è  capitalo? 

VcdcssJÙ. inai  81  gra«pi|9 .aspetto?  _ 

Conoscesti  un(|ua  il  più  saj^io.  Il  pio  fSHtl^ 
E  *1  più  guerriero?  Io  credo  (  e  non  è  vaca 
La  mia  credente  )  che  (lai  ciel  discenda 
20      Veracemente.  L^ajterezza  è  segno 
s3       D*animi  generosi.  E  che  fortune, 

E  ^e  guerre  ne  eonta  !  Io  se  non  fustr» 
Che  fermo  e  stabilito  ho  nel  cor  mio , 
Che  nodo  maritai  più  non  mi  stringa  f 
a5      Poiché  *1  primo  si  ruppe  ;  e  se  d^ognuno 
Schiva  ftonr  fossi,  solamente  a  lui 
Forse  m'inchinerei.  Che  a  dirti 'i  vero, 
Anna  mia,  da  che  morte  e  Tempio  firate 
Mi  privar  di  Sichèò;  sol  questi  ha  mosso 
3o      I  miei  sensi  e  *1  mio  core ,  e  solo  in  lui 
Conosco  i  segni  de  Tantica  fiamma. 
Ma  la  terra  m*ingoj  ,  e  *1  ciel  mi  fulmini  ^ 
E  ne  Tabisso  mi  trabocchi  in  pridia, 
Ch*  io  ti  yioli  mai ,  pudico  amore  • 
35       Col  mio  Sichèo,  con  chi  pria  mi  giuil0eiil^ 
Giungimi  sempre ,  e  'ntemerato  e  puro 
Entro- al  sepolcro  suo  seco  ti  serba: 
E  qui  piangendo  e  sospirando  tacque. 
Anna  rispose:  O  più  ne  la  mia  vita 
40       Stessa,  amata  sorella,  adunque  sola 
Vuoi  tu  vedova  sempre  e  sconsolata 
Passar  questi  tuoi  verdi  e  ilorid'anni. 
Che  frutto  non  ne  colga,  e  mai  non  guati 
I^a  dolcezza  di  Venere,  e'I  contento 
45       De  cari  figli?  una  gran  cura  certo 
34       Han  di  ciò  Tombre  e  '1  cener  de'  sepolti^ 
Abbili  insino  a  qui  fatto  rifiuto 
E  del  Getulo  Jarba,  e  di  tanf  altri 
Possenti ,  generosi  9  e  ricchi  duci 
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Peni ,  e  FeDiej  ;  eh'  iu  di  ciò  U  Benso  ,  5p 

Coiti*  allor  dolorosa,  e  non  amante. 
Ma  |')OÌcb' ami ,  ad  amor  sarai  rubella, 
E  ritrosa  a  te  stessa  ?  Ah!  non  «ovvienti. 
Qua!  cinj:^  il  tuo  reame  assedio  intorno? 
Com' ha  gl'insuperabili  Getnli  SS- 

Da  l'una  ^larte;  i  numidi  da  l'altra,  •(> 

Fera  sente  e  sfrenato?  indi  le  secche; 
Quinci  i  deserti ,  e  più  da  lunge  infesti 

I  feroci  barcei  ?  Taccio  le  guerre 

Che  già  sorgon  di  Tiro ,  e  Te  minaccie  6e 

Del  hero  tuo  fratello,  lo  praso  certo , 
Che  la  gran  Giono,  e  tutto  *1  ciel  ben 
Ne  si  mostrasse  allor  che  a'  nostri  liti 
Questi  legni  approdare.  O  qual  ciuade, 
Qual   imperio  fìa  questo!  Quanto  onore ,        6S 
Quanto  prò,  quanta  gloria  a  questo  r^no 
Tfe  Terrà,  quando  ei  teco,  e  l'armi  sue 
Saran  giunte  a  le  nostre!  Or  via  ,  sorella  » 
Porgi  preci  a  gli  Dei ,  fa  vezzi  a  luì , 
Assecuralo,  onoralo,  intrattiello :  70 

Che  '1  crudo  verno  ,  Ìl  tempestoso  mare 

II  piovoso  Orione ,  ì  veati ,  il  cielo  ,. 
Le  sconquassate  navi  in  ciò  ne  danno 
Mille  scuse  di  mora  e  di  ritegno. 

Con  questo  dir,  che  fu  qual  aura  al  foco,        yS 
Ond' era  il  cor  de  la  Regina  acceso,  W 

L*  infiammò,  l' incitò,  speme  le  diede, 
E  vergogna  le  tolse.  Andaro  in  prima 
A  visitare  i  tempj ,  a  chieder  pace , 
E  favor  da'  Celesti ,  a  porger  doni,  80 

A  far  d'elette  pecorelle  ónerta,. 
A  Cerere,  ad  Apollo,  al  padre  Bacco, 
K  pria  che  a  tutti  gli'altrì  a  la  gran  Ginno, 
Cui  son  le  nozze  e  ì  maritaggi  a  cura. 
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95      La  rMuviv  ella  g  tessa  orofita  e^bejla    . 

Tiep  (Toro  uà  uappo»  e  fra  le  corna  If  Tersa; 
D*  una  candida  vacca,  o  si, ravvolga 
Intorno  a*  pingui  aitarti  ed  ogni  gicnììo 
Rinova  i  doni ,  e  de  le  aperte  vittime 
AQ       Le  palpitanti  fibre ,  ì  vivi  moli  ^  ^ 

E  le  spiranti  viscere  contenipla  ;'     .  < 
£.  con  lor  si  consiglia.  O  menti  sciocdB^ 
De  gr  indovini  !  E  che  ponno  i  d^lupfi^ 
E  i  voti,  esterni  ajuti,  a  mal  cVè  deliro? 

^  .gS       Nel  cuor  ,  ne  le  midolle ,  e  ne  le  t^dus   ' 

'   (s       È  la  piaea  e  la  fiamma,  ond*  arde  e  perei 
Arde  Dino  infelice,  e  fiulos^  /^^ 

Per  tutta'  la  città  s*  aggira  e  smàma',; 
Qual  ne*  boschi  di  Creta  incauta  ^cerva  ./ 
D*  insidioso  arcier  fpgge  lo'stral/é,*  " 
Che  r  ha  già  colta ,  e  seco  òyùnmtè  iM^ 
Lo  porta  al  fianco  ipfissò  •  Or  ,a  aroorlo  ^ 
Ya  con  Enea  per.  la  città  mostrando'^ 
Le  fabbriche  ,  i  disegni ,  e  le  ricchlNcKt. 

lo5       Del  suo  novo  reame;  pr  desiosa       ' 

Di  scoprirgli  il  suo  duo!  prende  consìglio: 
Poi  non  osa  ,  o  s*  arresta  ;  e  quando' il. giGfrno 
Va  dechinando ,  a  convìVar  ritoma , 
E  di  nuovo  a  spiar  de  gli  accidènti  , 

no      E  de*  Fati  di  Troia  ,  e  nuovamente 
Pende  dal  volto  nel  facondo  amante  • 
Tolti  da  mensa  ,  allor  che  notte  oscut^a: 
In  disparte  gli  tragge  ,  e  che  le  stelle 
Sonno,  dal  ciel  caggendo,  a  gli  occhi  infendbno» 

Ii5       Dolente,  in  solitudine  ridotta, 
8»        Ritirata  da  gli  altri,  è  sol  con  lui  "^ 

Che  le  sta  lunge ,  e  'Ini  sol  vede  e  sente» 
Talvolta  Ascamo  il  pargoletto  figlio 
Per  sembianza  dei  padre  in  grembo  acòolte^ 


L   1  B  K  O      IT.  ZlS 

TenU,  ««(Mi  fUòt  r«rdeDté  nuore  tàa 

O  spegnere ,  o  scemare ,  o  far  li  inganno. 

Le  hvri ,  i  tempi  >  ^'S'**  edifìcio  intanto 
Cessa  di  sormontar  ;  cessa  da  F  arme 
Im.  gurrentù.  Le  porte,  il  porto,  il  molo 
Fon  soraon  più  :  dismeue  ed  ioterrotle  i>5 

Pendon  r  opere  tulle,  e  la  gran  inacchÌH,      *>- 
Che  fea  dianzi  ira  a*  monti ,  e  scorno  al  cielo. 

Vide  da  r  alto  la  Sajtamìa  Giuno 
Il  furor  di  Didone ,  e  tal  che  fama , 
£  rispetto  d'  onor  più  non  V  afirena  :  i3s 

Onde  Venere  assalse ,  e  'q  cotal  guisa 
Disdegnosa  le  disse:  Una  gran  loda 
Certo y  un  gran  merto,  un  memorabil  nonhe 
Tu  col  fanciullo  tao ,  Ciprigna  ,  acquisti 
D*  arer  due  si  gran  Dii  vìnta  una  femmina.  i3S 

10  so  bea  che  guardinga ,  e  sospettosa 
Di  me  ti  rende ,  o  dela  mia  Cartago 

11  temer  di  tao  figlio.  Ma  fia  mni 
Che  questa  tema ,  e  questa  gelosia 

Si  finisca  tra  noi?  Che  non  più  tosto  140 

Con  una  etema  pace,  e  con  un  saldo 
I^odo  di  maritaggio  unitamente 
Nq  rìitrìngemo  f  Ecco  hai  già  Tinto  ;  e  Tedi 
Quel  ohe  più  desiavi.  Ama,  arde,  infuria; 
Con  ogni  affetto  è  Terso  Enea  tao  figlio         145- 
La  .mia  Dido  rÌTOlta.  Or  lui  si  prenda  j 
E  noi  concordemente  in  paoe  abbiamo 
Ambedue  questo  popolo  in  tutela  : 
Me  ti  adegnar ,  ohe  si  nobil  regina 
SerTa  a  Frigio  marito,  e  eh*  ei  le  genti  iSo 

^*  'Seia  di  Tiro  ,  e  dì  CarUgo  in  dote.  '«^ 

Venere ,  che  bea  vide  ore  mirftTa 
11  cfdpo  di  Giuaooe,  e  che  1*  occulto 
Suo  oiersaalto  era  sol  con  qnesto  aTviiO 
Firg.  incida  8 


E  tnMpQrtarlo  in  Lihk«  ; .  H}00o]tTO  o%  j^i 
Cosi  acaltra  liipose  :  E^chl  8ff>falle  ^  :;» 
Sarebbe  mai,. che  un  tal; £^||S6. rifiata' 
JDi  C{i^l  €h*ei  più  desia  f  per  ìapq,fa.y^\ 
1I69,    .^7^e^9  che  tanto  puoi^  gara  e  tendone  ^  *  • 

iM  Quando  ciò  »  che  tu  .di%  .possi])U"fQ9^'7:'' 
Ma  non  so  che  ai  possa  ,  né  che*!  ^ato.^^ 
Me  che  GioTe  il  permetta ,  che  due  -g^fiLti^ 
Direrse,  come  son  Tiri,  e  Xrojanir  ..f  t.?^, 

ìfi&9  Una  sola  divenga.  Tu  consorte  .  ^.-iV:  -! 
Gli  sei;  tu  ne  1  dimanda  «  e  ta^MoH^MM: 


Ch*  io  per .  ma  ne  son  pi^a.  iSd  io(.soggiuaK 
^.Giuno)  soprani  mei  lincacGg^pa^uma.,^ ;  r 
Ch*  ei  ne  1  consenta.  Or  odi  ibcf^nuni^  ir .  ] 

19;^;     Il  «modo,  che  a  ciò  £sr  già.  aie,,  si  pocge.^  ^ 

Tosto  che*l  sol  diqiane .  uscirà  fiforiv^  ,f  ..-• 

Uscir  ancor  T  iunamon^ta.  DidPr*      r.',:*  : 

Col  Trojan  Duce  a  caccia  s!,«ppa]:ecdbua;9i 

.Ove  opporiunanieifte  a  Ja  iforesta^,.  .,„  pr/> 

:|7^     Mentre  de*  cacciatori,  e  de'  cavalli    .   .  ^    -  ' 
Andran  le  schiere  in  volta  1  iiO  loro  vOf^napo^ 
Spargerò  sopra  tempestoso  je  nero  r* 
Con  un  turbo  di  grandine  e  di^gi^ggUi  » 
£  di  si  .fieri  tuoni,  il  cielo^^empiendo,    '  .^ 

109:     Ch*  indi  percossi  i  lor  seguaci,  tutti 

Andran  aispersi,  e  d*  atra,  nube >i<i volti. ,.<  « 
S9I0  con  sola  Dido  Enea  i^otto  : 
In  un  antro  medesimo  acoor^assL 
Io  vi  sarò  :  saravvi  anco  J^m^neo  ; 

l85:     E  se  del  tuo  voler  tu  m** assetar i, 

'^*       Io  Caro  sì,  ch'ivi  ambidue>rSaranna. 
Di  nodo  indissolubile  coagiiu^bL 
Tenere  in  ciò  uon  disdi<;eQd<K  »  insieme. 
Chinò  la  testa  ;  e  .de  ^/d^lcp  froda 
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DoImuiAÌIMMtM.  Oil«k>'ael'«ilre'  130 

L'i<i»h*i»J(i«»eBi'rf<wcò  fuori  Urtila* 
Di  spiafl;^'dt'-^iigiigliè  «^-^l^Q  lii  eoiv't 
VcDihiti-t'caltóiAtMi/Wlri'fcon  peti,       '■ 
'AWf  '<ioifr-tì»ii1i''Ha"i^e8tì  da  gpàn  mololao  ; 
QueHt'titl^Velfi^'  £  jitihEagtìto  ,  e  lunghe  file  tg$ 
TaV«i  'SeSUtìtoolénati  a-raati.  v 

5«oli^o  ;tttdiile  i  caTalier  Mauilj , 
B''l  -iaià^i^  feni ,  e'TJàii  chiarì  Fenicf 
Stanao*Ifi''Mna  aspettando 'aari  al  palagio, 
Mentre,  ad  ilééir  fa' la  Fegitia   indugio  I  itié' 

■B'i*Wl6  Ittónto  d'ostro,  e  d'oro  adorno        i3« 
'^"inò  gnlMto,  «' -tagaUentè  tlem 
RÌDghtil';''e-sfnfi^e'4a  tet^  ,'e4aarde  il  firenb. 
Esce41>'là"fiW^c(!onit^gilatit']tltomo        '    '■ 

Da-'iièglò  éfu'<òlo  ;  é  non  eoa'' regio  artwaei      US 
Ha  leggiAdhi' ^'rinretla.' È  la  itua  Tt<te 
Di  tirio  drappo  e'^fti^bt'  laToro  '      '  *  * 
Bie«tìili!iM'ne|i«(a  !'  è  la  atta  chiama 
Con  nastra '4*iil^  in  tree^ilt'  al'  «bpo  aTToltt, 
Tutta  di  g^tte  Mille  <tMÌ«'ailp<iW'j  li'» 

"B"****  M'ìt  fibbie,  DadS^JSipet»  ■      ■ 
Le  sta  d'ibttrno'd'è'l&l  gilònii'll  lembaj     '  ^ 
Da  ^»iMieri  te  jjeildie  nnil'  ftretfa  ; 
Dal  SMleo'aa%^,  I  tritìi  e'I  bello  lido 
Le  cavifciiid'  *V«tatt  ;"«  tS  *iù  kelhn  itS- 

Ma-'iN'BHtìt'VeroM  ,' e  graiSMa 
Le  gira  tMk  ditih  ìi  tua  lehiéta  a  lato. 
Qoal  se  nK'^a  4i'l,(lrfa,-*'i*B  le  rive 
Di  Xantcr  ;''^)Tc  tog^ìoma' 'il' freddo  inTcnio, 
A  la  materaa''De1e 'il' biondo  Apollo',  2ÌlAr' 

AUor  cK{i"&ilti!^giabdti  éccelti  e  misti  ><t 

Infra  ali  aMif  f  Orlotot,-  i&ctesi,   '      ■ 
E  i  di^l=AgafiHI-^n^iH^B  •Srescho" 
Gli  a'^ff^fUtmtMoT<r''f*'^'<^'^»' 
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lì©  E**l   «M   D»« 

«i&  Per  le  (migae  4i  Ciotto ,  «  I^M  kptifnh'^ 
I  bei  cria  d'oro,  e  4e  r«rifirftl8« fronde  ^ 
E*  tempie  avtt^lta,  e  di  faréa«j4tiA4t9  f' 
Tal  fra  le  ^en»é  si  ìnoM^rA'-i  &  tttte^-  ..^ 
Era  ne*  gesti ,  e  nel  seniblacAe  -EiMa  -     «''i 

J^       86^  d*ogni  akro  Tiàloroso,  tft^»4ag6;**'';^    ' 

>5o  Poscia  che  niro  a*nioati,  e  nel  piépfoko)  t 
Bmetràr  de  le  selve  ;  ecco  da-  i  *IU|Uii^"'  *  ' 
De-  r  alte  rupi  uscir  oapri  e  oamottÈ6'?'''^ 
E  cervi  altronde  ,  ohe  a  armenii  iti-  ^g^ìaaj^y 

St5^     Quati  in  un  gruppo  spaventati  a'  torme  ' 
Figgono  al  piano,  e  fan  nubi  df^j^lvlfii''^' 
Di  ciò  gio)osó' il  giovinetto  :Jalo  *  ^ 

Sul 'feroce  destrier  por  la  campagna  «^t 
Gridando  9  e  traversatido,  or.  ^ue^^'^rm^, 

94B^^  Or  tfiiel  trapassa  }  e  ner^uO'OOré  agogna  * 
Tra  le  timide  beH^t  o  d^uu  cii^nale^^  i 
Aver  rincontro ,  o^  che  daL  monte'  seeiida^^ 
Un  velluto  leone.  In  questa  il  cielo  -^  •  ^ 
Mormorando  turbèMl-,  e  pioggia  e  granttiie 

84^-     Diluviando  d*  ognr  parte^m  rogay    '       >    ) 
Ascanio ,  i  Teucri ,  i  TìAi  a  i  pia  propinai 
Tetti  si  ritìraro  ;  e  fiumi  in  tanto 
Sceser  da*  monti  «t  ed  allagaro  i  pkffti;         ' 
Sblb  con  sòia  '  Dido  Enea  ridecto 

dSÀ      In  un  antro  medésimo  s^àcoolqe.^ 

Die  di  quel*  che -^gui «Ift  te^a^'^no ^  <^' 
£  la  pronuba  Giiinó.  1  latepi  «  4*ttioBÌ ,  ' 
Fur  dfe  le  no^xe  ìot  ìe  inette  t^iéiintì*:  ^■ 
Testimoni  assistenti  ^  «e  coihM^voK  '  *  ^ 

SM      Sol  ne  fur  V ariane V aiit^o^ tf^Mtnià  *1  tsonte 
N'ulularon  le  Ninfe.  11  pidlO^'gl^rno  '       "^ 
Fu  questo,  e  l^esta  ftt- fa'^fi^^à  origiM^^ - 
Di  tutti' i  malr^^e'de^'Jatiiorie  al  fitne 
Do  U  Aegikia  :  t  >ciU|MtM$ci  ìAou^  cals^ 
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Nè,4le^,rtiMU(^iU.  né  de  l'onore,    •      -       M&a 
Wè  de.'!Jof«WR«#«Kza.  ElU  sì  fece 
Mog}i«  fihìamar  d'Enea:  oom  .mieslo  nonid 
RicoTsne  il  «oo  £tllo  ;  e  di  ciò  tosM 
Per  le.terìfe  dì  Libia  andò  la  fama, 
È  questa  feisa  ud  iAaI  ,  di  cui  nciir  altiV      >6S 
È  più  v^ooe;  e  com'più  va  ,  più  cresce,       '74 
E  ma^drrforxa  acquista.  E  da  principio 
Picciola»  e  debil  cosa  1  e  dod  s'  arrischift 
Bi  palesarsi  j  poi  di  mano  io  mano 
Si -diwMlftre,  e  s'afaozaf  e  sopra  terra,    '        a^. 
Sen  ■v%i  nabTendo ,  e  sormontando  a  V  «urli  * 
Tanto  che'l  copo  in&a  le  nubi  asconde.  ' 
Dìcon,r<^^iÀ  la  nostra  madre  antica 
■Per  la  raina  de*  Giganti  irata 
Centra  i  Celesti  al  mondo  la  produsse,   -       tff& 
D'EnceladO)  e  di  Geo  nànor  sorella  i   ■ 
Ucstro  orrijbile ,  é. grande  ,  e  d* ali  preatli, 
E  veloCM  de' pie  ^  che  qua'nto  ha  ptUffle  , 
Tanto  ha  sotb' occhi  vìgilanU  ,  e  tante      r 
(MeraTÌfelHk  n  ridirlo)  ha,  Un|;ne ,  e  boothe  i$p 
Pw  duellare,  e  per  udii«  wecchj^ 
Vola  di  Bttc-  per  1'  oscure;  1  tenebre 
De  la  lehja  e.'del  «iel  senza  ripou». 
Stridendo  iQM|tfe,  e  tfon  chiude  oocbi  ittfit. 
Il  giorno  sQpta  tetti ,  e  p^r  le  torri  sjEÀ 

ScQ  va  dft  1»  •cUtà  spiando,  tutto  .  <        iK 

Che  si. vede,  ^(fibe  k*odeì  e  sestiitaiido    ! 
Non  iQfa  oh«  *ll»n6  e'I  feto ,  il  malb  e*l  falso, 
Dì  nimo^  9tfHgM.t  e  dì  spaveaCp  [  i>npoli^ 
.Qui«st«  giffiflisà  k  bisbigliando  in  prima  «  %^. 

Poscia  «re^en^ ,  ^1  Mgailo  ca9<>- 
BCokc  9I9S9 ,4j««a  vtxtt  «  non  Verci 
Dicea,'Cbf  fn  4ìi'0TroÌ4iM'>rtirp^'«scÌto 
Venotn  j^ffia  Qwtaytft  ««uir^eS"***'    ' 
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S*  era.]»  bella  DiómJBmèt  jicni^iantK^  jt'^ 
Chi  tiOD  nodo  diocai^ili  jqiantaùiajii:'!  sii 
Chi  di  laKÌTa.amoM^«idi'a>atedite     >.> 
Fotti'  i  regni  in  non,  cale  V*-^t^Oi'('t'^^*SO* 
':  A  la  lasoiTia  '  brnUameotc  addìMLi   - 
ConBumaTan  del  Tecno  i  giorni  «qui^'i     'X 
QoMte  T  e  cose  altre  asui.  la..BOiza'>Dm  A 
Per  le  bocche  de  eli  aomioiapargéiidó^-  " 
Totto  in  Getulia  al  gran.  Jerba.  perwimc.: 
E  con  parole,  e  con  punture  acerbe  -,    J 
Sì  de  1  offeso  re  Y  animo  aeeeie , 
Ch'aite  d'ira  ,  e  di  sdegno.' Era.id|Ammtfiie» 
E  de  Ia-.OarBniaDtide  IJapea     '^j'.  -  .'HcO 
Già. rapita  da  lai  questa  te- nato.*  .     .-'} 
Onde  a  Giov*.  fino  padre  entrO'.a*aujOÌ  Btknà 
Cento  gran  leoap] ,  e  cento  pingui  allacil 
Area  sacrali,  e  di  contimi  fooii    ...  • 
Mantenendo  a  gli.  Dei  TÌgilie  eterna 
Di  TÌttime,  di  fiori,  e  di  ghirlande»  • 
Gli  tenea  sempre  riveriti ,  «  coltk  . 
£i  ai. com'era  afflitto ,'. e  leonturbalo. 
Da  Tamara  noieUe ,  aon  a  gli  aitari  ,    . 
£  fra  gli  Dei  f  le  mani  al  cielo  ial«|iido  4 
Cotali ,  umile,  insieme,  e  disd^Dqn,  . 
.^orse  prieghi  e  querele  : .  Onnipotente 
Padre»  a  cui  tanti,  opimi .  e  sontuosi 
CoDTiti ,  e  di  Lenèo  ai  larghi  morì 
Oi&isce  oggi  de*  Manri  il  gran<  paese  ; 
Tedi  io  queslA^cQse  7^  o  sureinasaio  ^ 
Tonando,  e  folgorando  ca.spawntLI. 
Una  &mmiaaierBagM«  ^.^niia'^fJiCL'diamì     ) 
Ebbe  a  >|»«xBO.dfi.iné^neloiBÌa)p«eset 
Per  fondar  la.  sua.  terra  «  uDlpìlociol  ailo^ 
Una  ,  che  arena  ha  per.M^rb,  ha  -TÌ»o> 


UKtffluoPT  wr.  fhUQ 

Con  !i)iiàdin»ìudelicaiG  e.-.malHr.«a>inchby  J 

.  dfltfabXiUnmeato^je)  prc&itnalft'ihcrine^*! 
Va  del  iaÌDÌisòanMOv>«  dtà-  gaó  {mio-  alterilo  : 
Ed  ìolMpii  iiDfl^iieistOiv  TÌU«e-,e  doni  tn'J      SK 
AittipoEgeodd  ;ie  JOB  tuo  figlio  indua^        Mf 

Cosi  AuBifliceai  nò  da.  Takarc  >  f 

:S*r«raf'Ba|C(ut>'-toltoY  miàndoiii  Fa^v  iidiKo; 
E  gUnaoliB  m^Tcr'CaElagkie  UK-eendo  «   '^■ 
Vide  ^li.  anantì  <*  che  a-  gioire  iatett  »  848 

■  ìdkWBUts  jtesti.  ÌQ<  'obUio  la  fama-  «  i  regoLt 
Onde  Tolto  a  -Hercucio  :i  Va,  figliuola^  - 
Gli  disseoicfaiamaj  ì'.vfmtiy  e.Taito  seenitii 

ii.'Sak  'vKisl  Rnegtnttoaoi^il  1  TRoja*  duce      1   .  - 1 
Badaì'ÌQ-GBir^govrB''i-d«al3aasto  ioupeto-  .'      S48 
non  graditeci, CBoni'aiirft;eciàtgUiannDiiEÌa 
Da  pantaomittcl^ofae  Vènere  mai  madron  A 
Non  neofitalillix  mi  dieds  ;i  a:chft.a>Aàl  fiìe 
Non  e  ak&ta  da  lèidail'-jonni  gntdM^ 
Già  doe  .Tolle^ecaza{ntoji£11«i:prDinuff     ->        S0ft 
C^*«  Mcelte.alto;*  ^oitenae  gtf  iinperii,^ 
£<ie  gawTa.^Italìir):e  ttiar  iqOariuw 
La  proM^is ^  Teuevoii-e  pitneiiL  &eiiò*, 
A  djir]M'iag(^>aI:iiK»dp.  A)eiò  te'li.pc«||io 
Di  sì  gcaninase*!e  dfi  lajigloria  stessa     -        36ft 
IHon  tanture  ih^^^pencbèaDA  gnarda  al  6^61    . 
Perchài^d^  tanta  iìiaigEondcliui  i&  frnfar*  ' 
Di  qoantoiifiaiuiLBDritiiQ^  ediAIba,  e-Boma 
lie*  aetàìrm  trof^ite  VM  ood  <dift  spaine^ 
CotLfDkfi'dHCgnoi.'ia  UdDter'fa"dimor«  ?  36d 

E  CQ'jurBqcnisaoi  ?fMatTÌgbt  io  somma.     '        >M 
Qofeitd<dilfi[>  ÌDinue-iscraist. Udita  eh*  thÌM 
Mercnrisii  aàitaegam  bsèto-^e'-acciase 
I  prcecttiial^rf«£e;»^|]rima-a!piedi-  ./ 
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lutala»  adattotsiif  AU'M*  qnéale    : 
Con  penDc  d'tora^  «né'ei-'rafria  trattati^)  , 
SosteniUd)  da'^Tcoti  ovimifae  ilioono. 
Taiga,  o. sopra  la  terra  ,  a  BDf>ra  '1  mmr&'f 
Va  per  lo  oielrapìdanietiteia  '«Dkut'     1 
Ipdj  ^prende  U  Terga,  ODd' ha.  |iiuaaiita'':> 
Fhi  ne  V  lofn-no  ,  onde  richiaiMa  m  viué- 
Hi'aBÌme  ipente.,  onde  le  tìto  addiioct' 
Pfe  .r  imo  abisso  ,  e  di  «onno  e  TÌgiliai,  •' 
£  vita  ,  e  morte  ;  aduna.,  e  ipargS'ì'Tedti  , 
E  trapassa  le  nubi.  Era  Tolando.      ;>    ';>   / 
Giunto  là\e  d'  Atlante  il  capa  e  fi  fiawsA 
Sciwcea ,  de  le  cui  spalle  il  eielo  'è  som*'; 
D*  Atlante,'  la  cni  testa  irta  di  'pini  ^'i     -* 
Di  nubi inTolt* ,  e  pio^gie,  a*T<Bti,«*«ca!ibi 
È  sempre  esposta;  il  coi  mento,  il  cni  dono 
E:per  nevi,  e  per  fiel  canuta  e  goUoip  ' 
E  da  finmi  rigato.  In  questo  monte ^ 
Cbe  fu  padre  di  Maja ,  avo  di  lui-»' 
Primamente  fcrmossi.  Indi  calando 
Si  gittò  sorra  Tonde,  e  lango  ai  Itls 
Di  Libia  sC'  n'andù  ]'  aure  secando: 
In  quella  gviia,  che  marino  angello 
D'un' alta  ripa  a  nuova  pesca  inteso 
Terra  terra  sen  va  tra  rive  e  aeoglt  ' 
Umilmente  .volando.  Appena  giunta 
Era  in  Cartago,  die  d  avanti  Enea 
Si  vide,  intento  a  dar  siti  e  disegni    . 
A  ì  superbì  edifici.  Avea  dal>Duiico:> 
Lato  una  storta  di  -  diaspro  ^  e  ^*oro  • 
Guarnita,  e  dì  stellate  gemme  adoroft. 
Dal  tergo  gli  pendea  di  Tiria  ardente  '  - 
.Porpora  un 'ricco  mantoi,  «mesi:  e^  don-' 
De  la  sua  Dido  :  oh'  ella  ates 


L  r  H  ■  •    r>.  uri 

I«è  *1  vide  jMirp  dMR  gir  f ufan|M^  «t  éHsé  :    4b)| 

Tu  le  Metlai;rn<neg^t(aameDtes'J'ii)  a  n/'       *<* 
Eoea  ,  fganro  '  A'  ■noe  ,i  digioadi  mU>— n  i<.  ' 
A  &nd*ri:F<xkrai,  ngBO  .we  ^^'«noiuoa^jMiri  7 
A  te  miiiBandn'ìL'AagnaMr  :o0leitev  '■'  ^-^ 
Gh'tm- tÉ>dica'iÌra  sua  tcsb':  ebeipenricrbV     4"^' 
Ghc;'StMdioÀiI'tBa?Gen  che  speraaxaiìndagi     "- 
In  qvcste  pstì?  Sp 'l'Ano  proprio  onore,' 
Se  -  Ja .  ^pFopna  ^gmndena  non^tx  spùtge:;  j'' 
Che  noiBaBs^i  a' tuoi -posteri  ^i  al  destina,' 
A  la  speraaba'del  tuo  figlia  JuIo«  ì^i:.  i         ^ipC 
A  cni  It  udere  ilifiloTìoso  iiiii>a^i  :  <.it  ii> 
De  ritalÌHyiO  £  Hbsna?  E  più. tton.  ^isM  , 
He  più  iri»po«tat3»fteie';-'BnBÌ.  dicendo-,.  <  '< 
Uscir»  d'.  iiBKnia  fonnaa',  e  dileguossii  - 
Stupì  f  si  rag^nacià ,  treniaiitie,<.e  fioco^t  4cSr 

DiyennerTÌl  'TrajaiE  Dupe  ,  )ìl  fcran-L^eoetto', 
£  chi  '1  pMtavav  e  ahi  !1  mandaTa  ndeada. 
Già  pensa  dttrilFirsijJAa  chfr'iaaéo   ■     à 
Terrà  can'Dàdo  aAdhnpati^^  «oaiiiiiato?.i 
Con  qnai  pardcxassaliv^v  C0n;c|«aJi-.*  'ii.  ^M^- 

Disporrà, tnaii-ia  fiinosaiilnnauteS   .;>   :a.-  .' 
Pensa  ,  volge  ,  TÌT*i§e  :iin  luiLatfMaiéakrt  '  i 
Or  qneBtDt>'or->^iielrLpartit«,if)r-talli.iiiiiieiftie 

.  Va  aìsccÉsttBdo;  ed  oca»  ad  «n^s'appìgtiav 
Ed  ora  a;.' It  altro.  Si'insolTe  al -finot  j  im,     4*%^ 
E  fatto  a^eWóDV.  JAenHtto  ,:SergestOi^'  z.v.     *H 
E  r  ardito )GlDamtd  I  aaAate  .(-disv )  .'Oir  ' 
lUHnate-,?àtaaniTiagB>.'r)teneiaii'^porte<:-)< 
E  con  bel  ^ado  cfaetaheate  Tiaìmet.' 
AppmtatOvie'tiariDatag  •..non  mostrata    '     ^4A^^- 
Se^or4b  jbavilJi  u  Jnò 'dii^^Hwtcpxà^ 
IntaaAaiào:  titntTÒ  Jooft.anportnnoif   /  "r.> 
E  teinf(bMitc«BiodBta;>e:ideslro,flao(la         • 
D'ott^er  dji9^est*4iittin»jT«(ìoA;y  <■     <"  - 
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f^feidn  lai  c^i3dclewttiini>aAi{itrtÉq  ''^^ 
NaiU  wpcnd»  uuav  A  sùà  ^iriksV  »  ' 
Il«?aMrand<vital(>fibiaiftitàiitbi«iiiDBe»  ■•o'^  ) 

Obbedir>tattiiE«f|iDS8thnHifte<ife>(piSBtir  r4 
Fa  ciò  «he  ianptne-  Mk  iUdati  iiIck.i^tiM 

irQ^Bbt»  i^^aviide  :.  tf  oh»  noo^Teda  AnoiwZ) 
EJSb..  pria  fé  Braccane  9  eh' DaaÉ'*Dsar.t -^A 
Temea  ,  benché  secanti  £  già  Ja  tleWDi'l 

a^8a*ia  ipLportnnasicnte  ie  rapports  ib  sHD 
Armarsi  1  legtà  ,  cbkf  ì  l'euixiM^oniirlùH 
A  navigare.  Oade  d'anievs^  e  d^àpaioe&l 
Accesa  ,  infuriata: «.«.faina  «stìta  -A'  e  .il 

.  ><I}Ì -se  «Weama  ,:imf)eBfsrMncto  'coNW'  A 
(Per  bitta,  la^^pio&j  Quale  a  i  notbahic'  e.f 
Gridi  di  Ohe^»ù)^?ìad&^n]loBa^'!l<I  id'f  oil 
Che  3 'tiìennaL idi  £A<caiéttrÌBh(Bn»tuirij^. 
Nel  tuo  moto  iMjRgioi^  ci  maglia  ^>ei'£imnifei 
E  scapìflUata^/ic  mméatLnefettKnàa^''à^ 
E  nvginandO'id/mimte'gt  condunt'^in  id 
Tal  era  Dìdsy  e  àa  tal  fiuna. spiotai,  i^rj 
Enea  da  aft:«on/ tal  ^role-i&ssalacsr  .    > '.> 

Ah  perfido  1  Celar  dunque,  tperaalin  -.r:  f<^ 
Una  tU  tradigiou,  e  di  nascnstotiv'r?»  ni 
Partir  da  la  mia>  terra?  £  ddi odio  amect , 
De  la  tua  data  fa  ,  di  quello,  marte  /  >i  '(X 
Che-ne  farà  la  «Eortnoata  Dideiìv'  tr-f:  .VI 
Punto  non  ti  «orneBe ,  e  non  .tiiaaWiJi  3T 
Forse  (dw  non  t*  amscbj  jn^ncziotai-iTédio 
Tra' più  fieri  Aquiloni!  a  l' cade  >«tpord^l^ 
Crodele-ìi  Or  che  faresti  ;.se'8toanÌEtre("jnd 
Non  ti  fosscr  le  terre}  ianottii"lochì>.'i  I* 
Che  tu  proonri?.E  ohe  faKsliy  «filando  •! 
Fosse  ancor  Troja  in  (>iedc  ?  A  Troja  andresti 


Deh  fi«iiqjiiiteiflmKÌaEpfin09  fnfr^aalld,     ^ 
Che  Vk-Jbì^  'il*  ^c  7*9^^  «&r.ric8ki«  ..'.Vi 
(  PoicfaiicBavìdDiàiiCilHB^aJfaKKiumiapfttirvL 
Che  a  MuffdIpnDSD  a^Uy>fiariJoi«Ditnt  A 
ManlalicnodD  ^(f«r  à'fjmprcap  ttocxai  y .  !  dC 
IteìiiijUàBtiitsMÌ  atti  p:as>iiud  làifli.   ^i^      4f^ 
G^odof^  •i^pratiaitaliWa  :;  a  a'  ^Jcan-èdbe 
ATesd"iiiiini»>d&  ive;.'lS-'priegD  ,i£][^.  abW 
FieAà.:JeUa<Bcv  mia,  de  la  mìiia,         . 
Che  di  «inii^aTverreUw^  «  (  se  più.l«ti|go 
ÌJàmle.(paBà-cén  ta-Xch«  .tadel  ttiUa.'.      i}^ 
Lascis^csto  |)emieEO<  la  f»er  to:MBO     /.       <<( 
In  odio  aJiLìbiaianlta,  a' snoi-tìrqDiU'y^A 
A*niici"Tiri.p>a.'neat<aia.Ho..sià  macchiata 
La  pndioiaia  ^  e  ((qFtiBl-  choipm  miduoitf) 
Ho  perduta,  ^fimuMiiÓiidFBO  piAr  diami  r       fifijli 
Sorrojanm  laiitdlc  Ok>  comeun  f)reda' '^' 

.&itoia-'qiM(^)3ni  ilBsoi^t.^oapìte.sùo  7  •  .i  '! 
Cbi'os^^-aei:  wà  Tosta,  di  abianiaiidi  »  -^^  J 
Di  siarstD  fiilift>m^ei't.>&  pardn-deggick»  .'t 
Lassa,  -nfsn.io  .piai?  J^  ledeaiftvse  «  >'  il^ 
Che'l  mjei£atel  Pigwallon' diatru^ar  .-.^ 
Queste  arùet-mura  ,  .o'I  4ua<nvale^Mri4i  < 
In  serTÌtàidH^.addiiccbTAhnpDO  avanti- 1  'i 

;  %miMìàa^pmrl6^  avess'  io  fatto  acquisto       i 
D*ua  fMogoIetto  Enea  ,.eh«p«r  le  sale >  -.      i^ 
Mi  scherzasse  d'iotoina^'e  solo  il  Tolto  y} 
E  doot i^tro ^<di  te.aemlManKL  avene;-     » 

wf£kvenernaai!nn  petrebbe^aUwiidcxiataf't 
NèiidelusB  idcd'ttitto;  Aitai  parole  . 
Eneasdi  iGtovei  al  gran  prscettA  alBasDì*  '        M^ 
Tentai)  fieniiero  *  e  gli  oacAiì  immoti  e  utUi,  ^'^ 
E  bìsmemeoffi' lei.'TÌspoflet&lì£nB  :  .    ..t 

RuiA**  «TfQtó  SàamMi ,  chltoinos  mi  tcath 
iPnrei^-qmaiitft  JiEta  iroqq^iyalciri     :  >ll 
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Rimiirowarauu  ]&  .«dd;  fia,pHi.«,, ch'Eliot 
IfoD  mi  rìctwdi  ìofiup,  ^lie  nc()^duli^  ,  ,    .: 
Avrò  di  me  medeamoi,  «  cbg'l  mìo  «ptrlto 
Reggerà  qtieste  memlira.  Oni  in  discuro^  : 
Di  me  dirò  sol  questo,  che  iperafo* 
Jiè  pensato  ho  por  mai  d*alfqntaD^-qii   i  ■. 
Da  te  (  come  tu  di'  )  furtivamente;,  .    ,  ; 
Né  d'esserti  marito  eneo  pretendo:  '       -> 
Ch*  uaqaa  di  maritafjgto,  o  di  sogetoni0>. 
»Teco  noQ  jiattegsiai.  Se  *1  mio  destino  ,,,,' 
Fosse ,  che  la  mia  vita ,  e  i  miej  pepsjei^ 
A  mia  TOglia  reggessi  ;  a  Troia  iaprimai 
Farei  ritorno:  raccorrei  Je  dolci 
Sue  disperse  reliquie:  a  la  w^  pairìa 
Di  novo  renderà  la.Tita,  e  i  'É^lik 
E  la  reggia,  e  la  torri t  e  me  pon  Iqva  -i 
Ma  ne  1  ìlalia  il  nùò  Fato  pii  f^hiama. 
Italia  Apollo  io  Delo,  in  Licia  «.'Orpo^iitt 
Vado ,  o  mando  a  spiarne ,  mi  promette>  ' . 
Questue  l'amor,  quest'  è  la  patria -iwa*  ,.. 
Se  tu  ,  che  di  Fenicia  a^i  Tenuta  *  •  i 

Siedi  in  Cartago ,  e  ti.  clìletti  e  codi 
Del  tuo  Lìbico  regno  ;  qual  divieto, 
Qual  invidia  è  la  lua  ,  che  i  mÌÈl  Troiana 
l^endauo  Aasopia?  Non  lece  anco  a  noi'^ 
Cercar  de*  reso  i  esterni?  £  non  Qopre  omlm 
La  terra  mai,  non  mai  sorgon  le  steHe,  ^ 
Che  del  mio  padre  una  turbata-  imaeo'    '  . 
rfon  veggia  in  sogno,  e  che  di  ciò  ncór^ 
IIoD  mi  porga,  e  spavento.  A  tutte  l*'ore' 
Del  mio  fijglio  flarryiemmi ,  e  de  r'ìngipria , 
Che  riceve  da  me  si  f^ro  pegno , 
Se  del  regno  d'Italia  io  lo  defraudo. 
Che  ali  soa  padre,  quando  il  Fato,  e  GioVe 


l'I*  iti    li,  US 

Dal  eiét  m^taàió  UDfetii^^  Mtctir    ' 
A  por«^hU,',aVbii  AiiòM:il£b«KÌalll  .     ' 
Dal  ^tHr'W  SU  £»  DM;  Dòlliiui' ,  iA  ti'gifira 
Per  B(  Wr'aellà,  ^«'lÉ'teWfc!     '         ■      '^ 
D' ambèStid'l^^',,  die  con  qpaest' Ocdii  il  ij^ 

CoQ  quest'OVtebhj  udii.  Ultnanti  adunjQJBf 
Di  più  do1erti;ie  eoa  le  tue  querele;     ■^' 
Ve  te,'-:nè',iAb  pi4  ponturbare.  lulla 
Non  a'Biilt  ^lia  io  «cgtio*  E'piiì  nondine. 
Ella,  metìlr^  dSc(^,  croociata  e  torra 
lib'  HtniftiTtfj,  je  -volcea  ^l  ocdà  inumo 
Senza  far  induo<  AI  fin'  da.  sdegno  tinta 
Cosi  pnn^jpMI:  Tu  ,  perfido  ;  <u  :: 

Sei  dì  yiaSré  nata  ?  Tn  del  aadgiM 
Di  Dardant)?Kon  rìIi;  cH  l'aapie  rupi.' 
Ti  pròdttter'iai'Oàlicaaò,  e  rirfeaiie  '•[ 
Tigri  ti  fiir  :inM'iei.  A  die  tacere  ?  ,  ,^ 
II  simnlàf'cbé  ;iotfcT"E  ehti  di  inltglio  '. 
Ne  ritirarréi'r^Fòrse  eh*  tt' qiiéi"lanienti  '. 
Ha  mai. qtiestqf 'cnidel  tn^  va  IpspifOt  f' 

0  gittatti  nnà  lagrimài ,  o«TTiir  9)4stK>  /; 
Atto  o  tMnU  d'amori;,  o4i)lilÌi^e?'  ''[• 
Di  ehe  pHtiih  mi  dolgo;  di  ehe  poi  t.  '  ; 
Ah'!  che  nt  Oiuno  ornai,  nh  <}iove  stesio; 
Cura,  .di  Hg^  i  tA  eoa  ginst*  occhi  mira'  .  '  ' 
Fii  roilre' ntMri;  Or' i  qnà  gii  più  fede? 
E  chi  pi&  U  iiubtiene  ? 'Ent'cpstni 
Dtanzi  nel  litO  tUio  nauftxgo  errante  ,  ; 
Mendico,  lo. l'ho  raccolto,  io.ffli.ho  ridimi 

1  nioì  compéani ,  e  i'  suoi  nangli  inaiemjtf, 
Ch'eran  mm^^;'b;dispersiì  fd  io  fhò  meBao 
(Folle  V]"a ']^ì6Éte.con  nie  Ilei  rtogno  vùq^ 
E  di  me  ittsta;  jihi  dt  itUor,  da  foco      ;' 
Rapir  mi  kehtot  Ora'il  profeta  Apollo,''' 
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I^  «(M  ft  t  *  fa  ^ 

$7lB     Or  lo  sotti  ti'LMìiaVora  Wé  iMTa&V'     '^  .^ 
Che  dal  ciél  ^i  ti  WàndA^*  a'-j^aléffeodeEt^ 
Qldtici  loibfRtoa.Ungrad'pél^iero  h^nti^no 
.  Di  ciò  gli  lMi'.D!uikgrtant«^Vagti)^'è  'qaéfto 
A  lor  quiete.  <>r  ^a  ,  che  jié^  ibfaansi"    ■* 
Più  noa  ti  tema»  e  più  UM  fi'  cbtibMstt^ 
Ta  par ,  wf.ui  V  Italia  ';  acifuìAa  Ì  ff^?^ 
Che  ti  i^D  l'oede  e  i  Teiia.  MA  ilé'l  fVi^u 
Son  nietoai,  e  M  poano/io  «pert^'iriìbdl^; 
Che  da*  Tenti ,  e  da  r  onde ,  e  A^f^ì'tdbgi 
N'avrai  degno  castigo;  «  -dw'più-  tOÌW    '^ 
'ChlHaeraì  Didd,  che  loatada  àtfAiiljt  ^"'^^ 
Co' neri  faoiÀt'  siioi  ti  fìa  iM-ettentèl 
E  totto  che  di  taiorta  il  fr^do'jgietft' 
L'enidM  dal  làio  corpo  (l<Mi'dÌs^iéBta/"^' 
PatBO  non  AoT0rfti,:chto  l'^bM  niU*        '    ^ 
IVon  ti  sìa  *Btonio.  Avrifi-,  érdéeiè.';  «Virai.     ' 
Ricompensa  a*tft«i-iéerti\  è  he  Plbfofttd- 
Tosto  mene  verrà  lieta  hòTt^la. '''  } 

Qui '1  suo  dire  interruppe;  e  lui  fi)ét>'fedn 
Confuso  e'  tublto  a  replicarle  latéso' 
Lasciando*  con  disdegno,  é  otfa- angoscila  * 
Gli  si  tolse  d'avanti,  inóoniinetitè /  '*  '^ 
Le  far  TanceUeititoHio;  e  sìfìeoiA*  et^  ^'^ 
Egra  e  dolente ,  entro  al'  saò  rìftto  albérft^ 
Le  dier  sovra  le  piume'ag^ó  è  riposo.        ' 

3^^ 'Enea,  quantunque  pi^,  qnftntubque 'ftffllOfl, 
E  d'amore  infiammato,  e  di  désirC' ,  '  ' 
Di  ceiuolar  la  dolorosa  amatff^/  ' 
I^el  suo  core  oslinossi.  E  férmo  e  feMÀr''^ 
D'  obbedire  a  gli  Dei  fkttó  fjeniierò  , 
Caloséi  al  Mare/  e  i  suèi^le^ì  rivide.  '"'*^ 
Allor  furo  in  un  tempo  unti ,  e  rispinti , 
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Si  portxTQBQ  aiiov  frondosi  ei^vinti'-  i*     J     6atÌ 
Exa  a  i:<>deff  -«le  la  cituJe  al  p^rto.-.  .  /    t;  0 
„  De  Teucri,  de  1q  ciurme ,  e^d«;te  KVhoyC) 
, Xh'  al  loar  si  couduceaa,  pidao  M-senticfi»; 
Qual  et  quando  le  provìde  forraKfac'-  '   A 
Dq  le  loc  Ttiroariccie  vettovaglie  -      ;-;  i\i%     Gg$i 

jjA)4e^r«daj(i4i,1iUde  im  grande  «!terrorAi::i 
C^,^  4*)l3^<wXe  ai  ripostici  loro       -n,?. 

jX^fi^f^,fp^n_a,^».  per  nogatfa.  e- lub^O 
Senylftrlpi^aio^giie  atlraTewanio;;  ,•  t  Gm 
Altre  ^ri^rreggvO'iat^*  o  la  s*  addwiatlfr,  ibi 
O  traea^y  »^«^ìageiid(i.<l4t  oondacQB»^  -  i 
Altre  tewm  >)q  «cfaiiVe.'Vnìtei,  ed  alt»  ■  1 
Castiga»,  l'^nfixievde^"»^  tolte  ìjvìwm  ,  ^ 
Fan  cheTtHW^ii)^'(via;'bcaU«*<^<«  bere*  m;    6a^ 

En^iur  aìlflrft.'M<ipiv!i9«uM4o  dai?ikltf)i  -.  ,^ 
Un  tal  motei|^»nìgeiìt''e  'tMti  ^tti.-'  i-  ;   T 
K9r'''^>*^i'WiÌ>iiu(F«<?  .liuqti«>-ittnein»,>    •  ) 
cbe  noa,^^(à  «a.ntf.fwtti  dcf.iwntatilt  (>:    Gl|tt 
£yft,4ijw«*o  al  piaBM.«  &  1»,:^ r^luet» «.^ 

A  ÌOttÒp<U^)^,i;4IMirOBOt«Ì^   'HTlrt    i      HO 

Da  ^  tu«,  fwra  »  ta^,mfii  ftado  «ttt^ft..: 
A|i«,.pflr,  &r«-,09Ù  «dlienoatAa»  ohe  m»^ 
Là  soi:eU«;  .cW^fnond»;.  ;^nBih  «  l»>diwe>   >    6959 
Tlv,rrocli  ,.c^^*^,^^^ffett8•ij  ..«^^eii.Tftniio.  '  ?  «*? 
Tedi  eik.K^  m  4u  l«r>«|Mag|pA  Mcoltii-  : 
Le  vele  ìn  a^tj^r-^Ifi^mEmte  ibip(^ip*>>      i 
fior^jjiiia,  «-'aTeni  AB  ^i<td^wej  :    -.<K 
AntiTe4ÌeK;|^ttto.i  in  p«(rci  {«:«»>  i  ,    .     0    6^^ 
Anco^l9fi&ir|a..Qr'^uesta)ioIi),«ilff*Ba»   ■  v' 

PoK^  te  lÀ^l  <l««V  cni4« Wj (uopi*»  *  1  i^" 
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€45      Sai  d*  etser  seco ,  e  di  trattar  con  lai  ; 
TroTa  questo  snpeHio  mio  nimico , 
E  tappliefaeTolmente  gli  farella. 
Digli ,  che  Dido  io  sono ,  e  cbe  non  fai 
la  Aalìde  co*  Greci  a  far  cungtura 
Centra  a*  Tro)aDÌ  ;  e  cbe  di  Troja  a*  daaot  ' 
pie  i  mìci  legni  mandai,  uè  le  mie  genti. 
Digli,  che  né  le  ceneri ,  né  1'  ombre 
Tiè  del  suo  padre  mai ,  né  d*  altri  suoi 
"Him  violai.  Qual  dunque  o  mio  demert»,  . 
O  sua  durecsa  fa ,  cb'  ci  nm  asoolti 
Il  mio  dire,  e  me  fugga  ,  e  se  precipici?  ' 
Chiedigli  per  mercè  de  1'  amor  mio. 
Per  salveica  di  lui ,  per  la  mia  TÌta  , 
Che  indugi  il  mo  partir  tanto  ^  che'l  aure 
Sia  più  ncoro,  e  più  propizj  i  venti. 
JHh  più  del  maritaggio  io  Io  richieggio, 
Ch'  oa  già  tradito  «  né  to'  più ,  che  manda 
Del  suo  bel  Lazio,  o  i  suoi  regni  non  cori. 
Un  picciol  tempo ,  e  d' c^oi  obbligo  aùoUo 

065       Io  gli  dimando,  e  tanto  o  di  quiete» 
O  d*  interrano  al  mio  cieco  furan  ». 
Che  in  patte'  il  duol  disacerbando,  impari. 
A  men  dolermi.  Questo  è  *1  dooo  esiremo , 
Che  da  lui  ]ier  tuo  mexco  agogna ,  «  «bnuBA 

G70      Questa  tua  miserabile  sorella: 

E  se  tu  lo  HI  impetri ,  altro  che  morte 
Forza  non  avrà  mai ,  eh'  io  me  n*  obblii. 
Queste  e  tali  altre  cote  éHa  piangendo 

Dicea  con  Anna ,  ed  Anna  al  Frigio  Doet 

O76      Disse  ,  ridisse,  e  riportò  più  volte 

43>       Or  da  V  una,  or  daTaltro,  e  tutte  in  Ttno; 
Che  né  pianti ,  uè  preci  1  né  querele 


Benchèf  dalve^-B  trattabilet.-«-beaigm>       >       ,fi|f 
Fusse  p«l  omtD.  Come:  Mwiofia  e  valida    r 
Quercia,  ofat>fia  oe  U^Jpi  «sposta  a-Aona, 
S'ertda  ruiio,~or'4a--r4lfart)  ideVmoi  turbini 
E  combaHutai- si'^contorae^  e-litubai       i 
'SlisBoao>-.»<rdinMt  cU  snol  di  frondi  sparsesi,, ^Si' 
£M  troBCO  a1  Bonte^.infisso  immoto  e  solido    4iS 
Se  ne'^i'Sétnpve;  o- quanto  sorge  a  ToBrà 
Con  la  flua..  cADOk ,  tanto  in  giù  stendendesi 
Se  nei^aiiiaa  le  barbe  iafiao  a<  gì*  iii£art-s 
Così  daj>recif  e  da.tqoerele  assidue  Gaa 

'Btfttato'Wiolsfr  il  fr^n  Trpjano  ed  an^si»  » 

E  conr1a:-i»eute  ita  a?  rsooolta,  e  rìgitjia 
Citta  indaroo  per  Jsi  sospiii  e  lagrima.   • 
La ' sfbrtanata -DiMM,' poiché  tronca     ;.  ..  . 

Si  -vida  ogni  spetiftnzft^  spaventata  '  ,       Bi^~ 

DatmoiiFatOf  te  dì  s§.  jK*>>a  a  del  solc^ 
Disiò  dì'niovH>e f .«  gran ;p4tctenti  ^  ■ 

Di  CSA  pvp«agi»,>e<irelta  «apot  le  fero. 
EIW  sMàtcfra.  gU  altari  àaoeosi,  e  deoi  i 
OFFri^S'dckeita).  (orribil  Qosa.rft'4v£l  ).      i       :7Ì9'' 
Vide  aTkniifdi  se  ootk,.gli  oocbi  swni'     i 

jVwi  lurido)«e  o^romgKÌ  ticpore,   . 
fi-^^nn-o  via  cangiani  in  t«;trp  sangoe  :  > 

..-£T  vide^;-e'*l'tacq«ie«  e 'nfìno  a  la  aor^bi 
Lq  tenne  asoòsov  Entro  jftl  suo  re|;io  albero 
Avcm  di  marasQiHii  j>eldelnbr«,>  eretto.,  - 

Ejdedicatooa)  suQi'iaartto  aoMco • 

Questo  t)oq,iAvltor<tiuliot  e.  moh^oDor»   .. 

.iftCna«>Mnipr«'4}«  lai.di.bif^Dclii  velli, 
E  di  feftiva  fMnd»..oroat£i  .e,«ÌBto.  i        Tip'- 

''.Quinci  aotiurne. voci  iidiv  le  xtarre  .      '. 
Del  «u^icarp  $ic'aaq.»  obo;  la  icoUunjigse  y . 
^^(d  fiafh.teUO'.iip  sqlitftvió'gii^o' 
Bfolte^^iiptt^jl^^  l^gplul  ^ccenU 
f^irg.  Enef4ci  "  - 


^ 


fi 


Tao 


715 


73o 


735' 


740 


4*< 


)3Ò  ENEIDE 

Fé*  di  pianto  una  laoga  querimònia. 

Oltre  a  ciò  da  l'aaticfae  profezie. 

Da*  pronostichi  orrendi  e  spaventosi 

De  la  TÌcina  morte  era  ammanita. 

Vedeaii  Enea  tutte  le  notti  avanti 

Con  fera  imago ,  che  turbata  e  mesta. 

La  teoea  sempre.  Le  parea  da  tutti 

Restare  abbandonata  «  e  per  un  lungo 

E  deserto  cammino  andar  soIiDga 

De*  suoi  Tiij  cercando.  In  cotal  guisa 

Le  schiere  de  l'Eumeoidi  vedea 

Penteo  forsennato  ,  e  doppio  il  sole, 

E  doppia  Tebe.  In  cotal  guisa  Oreste 

Per  le  scene  imperversa,  e  furioso 

Vede*  fuggeodo,  la  sua  madre  armata 

Di  serpenti  e  di  faci ,  e  *n  su  le  porte 

Le  Furie  nitrici.  Or  poi  che  la  mesdiioa 

Fu  da  tanto  furor,  da  tanto  afTaano 

Oppressa  e  vinta  ,  e  di  morir  disposta'. 

Divisò  fra  se  stessa  il  tempo ,  e  '1  modo: 

Ed  Anna' sì  com'era  afflitta  e  mesta, 

A  se  chiamando,  il  suo  fiero  consiglio 

Gelò  nel  core ,  e  nel  sereno  volto 

Spiegò  gioja,  e  speranza  :  Anna,  dicendo. 

Rallegrati  con  me,  che  al  fin  trovato 

Ho  com' io  debba  o  racquistar  quell'empio, 

O  ritormi  da  lui.  Nel  lito  estremo 

De  l'Ocèan,  là  dove  il  sol  si  corea. 

De  r Etiopia  a  l'ultimo  fMinfino, 

E  presso  a  dove  Atlante  il  ciel  sostiene; 

Giace  un  paese ,  ond*  ora  è  qui  venuta 

Una  sacerdotessa  incantatrice , 

Che  Mussila  di  gente ,  e  stata  poi 


L   I   B   A   O      IT,  x3i, 

E  del  Drago  nudrice , .  e  de  le  piante 

Del  pomo  d'oro  guardiana  un  tempo.  759. 

Questa  d*  umido  mele ,  e  d*  obblìost 
Papaveri  composto  ud  suo  miscuglio. 
Promette  con  parole  e  con  malìe 
Altri  scior  da  l'amore,  altri  legare, 
Com*  a  lei  piace;  distornare  i  fiumi;  755 

Ritrar  le  stelle  .  e/convocar  per  forza  4  *> 

Le  notturne  fantasme.  Udrai  la  terra 
Mugghiar  sotto  a*  tuoi  pie.  Vedrai  da*  moqti 
Calar  gli  orni  e  le  querce.  Io  per  gli  Dei, 
Per  te ,  per  la  tua  vita  a  me  t>i  cara  ,  769. 

Ti  giuro,  suora  mia,  che  mal  mio  grado  - 
M'adduco  a  questi  magici  iocantesmi  ; 
Ma  gran  forza  mi  spinge.  Or  va ,  sorella  ; 
Scegli  per  entro  a  le  mie  stanze  un  lunga 
Il  più  remoto,  e  solo  a  l'aura  esposto.  76^: 

Ivi  ergi  ima  gran  pira,  e  tì  cououcì    . 
L' armi ,  che  a  la  mia  '  camera  sospese  - 
Lasciò  quel  disleale ,  e  quelle  spoglie 
Tutte ,  e  quél  letto,  ot'  io  (  lassa  )  perii  : 
In  somma  ogni  suo  arnese.  Che  la  maga  77»' 

Così  m' impone ,  e  Tuoi  eh*  ogm  memoria  ^ 
Ogni  segno  dì  lui  si  spenga  e  pera. 

Così  detto,  si  tacque,  e  di  pallore 
Tutta  si  tinse.  Non  però  s'aTvide 
Anna ,  che  sotto  a*  nuOTÌ  sacrificj  775 

Si  celasse  dì  lei  morte  si  fera  :  -     .      sm 

Chà  si  fero  concetto  non  le  Tenne , 
E  non  temè  ,  che  peggio  le  eTTenisse, 
Che  in  morte  di  Sicheo.  Tosto  fé*  dunque 
Quel  eh'  imposto  le  fu.  FatU  la  pira ,     _       70f( 
£  d'ilici  e  di  tede  aride  e  scisse 
Altamente  composta  ;  là  regina 
D'atre  ghirlande,  e. di  funeste  frondi 
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Ornar  1s  fece  tnlomo:  indi  le  spoglie . 
E  la  sptda,  e  l' effigie  de  Vamante 
So|)ra  a  giacer  vi  pose,  beo  secura 
Di  ciò  cbe  n'avverrebbe.  Eran  d' intoroo 
Gli  aliali  eretti  :  era  tra  lor  la  maga 
Scapigliata  e  discinta  ;  e  eoa  un  tuono 
Di  voce  formidabile  iaTOcava 
Trecentu  Deità ,  1*  &ebo .  il  Cao , 
Ecate  con  tre  forme ,  e  con  tre  faccie 
La  Vergine  Diana.  Area  già  sparse 
Le  finte  acque  d*ÀTerao  ,  e  i  saffomìgi 
Fatti  da  le  nocive  erbe  novelle, 
Oie  per  punti  di  luna ,  e  con  la  (alce 
D'incantato  metallo  eran  segate. 
Si  fé*  venir  la  maliosa  carne  , 
Che  de  la  fronte  al  tenero  pulledro 
Con  l'amor  de  la  madre  sì  dÌTeller. 
Essa  stessa  regina  il  farro  e  'I  sale 
Con  le  man   pie  sovr*  a  gli  altari  impcMea 
£  d'un  pie  scalza,  e  di  tuti' altro  scioLta. 
Solo  accinta  a  morir,  jwr  testimonj    ■ 
Chiama  li  Dei.  Protestasi  a  le  stelle 
Del  suo  Fato  consortì  i  e  s' alcun  Tfume 
Mira  a  gli  afilitti  e  sfnrtiioali   amanti  ; 
Questo  prega  e  Gcoogìtira  ,  che  ragione, 
E  ricordo  ne  tenga .  e  oe  gli  caglia. 
Oiq  Era  la  notte;  e  già  di   mezzo  il   corso 

Gidcati  le  stelle.  Onde  la  tirra ,  e'I  mare. 
Le  selvu ,  i  munii,  e  le  cam^gne  tutte, 
E  |ulti  gli  ariimalì,  i  bfutì ,  i  pesci  ,  ' 
E  I  volani!,  ì  serpenli ,  e  ciò  ette  vive, 
Avea  da  ciò,  ohe  la  lor  vita  afianna , 
TiegUB  ,  silenzio  ,  otblio  ,  solino  ,  e  riposo ì 
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Attzi  maggior  col  tramontar  del  soltf 
Id  lei  risorge  l'amorosa  fiura  :  6xk 

E  non  men  che  d*9mer,  d'ira  avvampando,    ^3'- 
Così  fra  se  farnetica  »  e  favella  e 
E  cbe  fiarò  così  delusa  poi? 

Chi  più  mi  seguirà  de*  primi  amanti? 

Proferìrommi  per.  consorte  io  stessa  Qè$ 

D*un  Zingaro ,  d' aù  Moro^  o  d'un  Aràlto* 

Quando  n  ho  TÌlipesi  e  rifiutà.ti 

Tanti  e  tai ,  tante  volte  ?  Andrò  Co*  Teucri 

In  so  1*  armata  ?  Mi  farò  soggetta 

Di  regina  eh'  io  sono  ,  e  serra  a  loro  ?  "Bdft 

Sì  certo,  che  gran  prò  6n  qui  riporto 

De  le  mìe  loro  usate  cortesie  ; 

E' grado  me  n'aTtranno,  e  grazia  poit 

Ma  ciò  dato  eh'  io  voglia  ,  chi  permette 

Ch'  io  r  eseguisca  7  Chi  così  schernita  83fi 

Volentier  mi  raccoglie  7.  Ahi  sfortunata  ' 

Dido  {  ch*  ancor  non  vedi  a  che  sei  giuatft  ^ 

E  le  frode  non  sai  di  questa  iniqua 

Schiatta  di  Laomedonte.  £  poi  che  fia 

Per  questo  7  Deegio  sola  in  compagnia  ^^ 

Di'-marÌDari  andar  femmina  errante?  ^ 

O  condor  meòo  i  miei.  Fenicj  tutti 

Con  altra  armata?  e  trarli  un'altra  volta 

D*  un*  altra  patria  in  mare  in  preda  a*  venti 

SeuE* alcun,  prò,  senza  cagione  alcuna;    -        Af^ 

Quando  anco  appena  di  Sìdon  gli  trassi  i 

Per  rìtorli  da  man  d'empio  tiranno? 

Ah!  muor  pia  tosto,  fiome  degnamente 

Hai  meritato  ;  e  pon  col  ferro  fine 

Al  tuo  grave  dolore.  Ah  !  mìa  sorella  «  65^' 

Tu  sei  prima  cagion  di  tanto  male  j 

Tu  vinta  dftl  mio  .pianto  in  quest'  aogoseU 

M'hai  postai  e  daU  ad  an  nemicd  iii  pr«dii  l 
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Che  doTea  vita  ■olitaria  e  fera 

855      Menar  più  tosto,  che  commetter  fallo 
Si  dauioso  e  sì  grare  »  e  romper  fede 
Al  cener  di  Sicheo.  Qoestì  lamenti 
Uscian  del  petto  a  rafTanoata  Dido; 
Qu'ando  già  di  partir  fermo  e  parato 

660      Eaea ,  per  riposar  pria  che  sciogliesie  , 

ìm        S*  era  a  dormir  sopra  la  poppa  agiato  ;  ' 
Ed  ecco  un*  altra  rolla  in  sogno  aranti 
Del  medesmo  celeste  messaggiero 
Gli  appar  l'imago,  con  quel  volto  iIcmo, 

965       Con  quel  color  ,  con  quella  chioma  d*  oro , 
Con  che  lo  vide  pria  giovane  e  bello; 
E  da  la  stessa  voce  udir  gli  parve: 
Tu  corri ,  Enea ,  al  gran  fortuna ,  e  dormì  ? 
Non  senti  qual  ti  spira  aura  seconda  7 

B70      Dido  cose  nefande  ordisce  ed  osa 

Certa  già  di  morire  :  e  d'ira  accesa 
A  dire  imprese  è  volta;  e  tu  non  fn^. 
Mentre  fuggir  ti  lece?  A  mano  a  maiu> 
Di  legni  travagliar  vedrassi  il  mare  , 

675      Di  fochi  il  lito,  e  di  furor  le  genti 

Incontra  a  te  ,  se  tu  qui  '1  giorno  aspetti. 
Tia  di  qua  tosto  :  dà  le  vele  a"^  venti. 
Femmina  è  cosa  mobil  per  natura , 
E  per  disdegno  impetuosa  e  fera. 

8R0       E  cpii  tacendo  entrò  nel  bujo ,  e  sparve. 

V70   Enea  preso  da  subito  spavento 

Destossi ,  e  fé'  destar  la  gente  tutta. 
Vib  compagni ,  dicendo  ;  a  i  banchi ,  a  |  remi  ; 
eh'  or  d  altro  uopo  ne  fa ,  che  di  riposo. 
^885      Fate  vela  ;  scioeliete  :  che  di  nuovo 
Precetto  ne  sì  m  dal  cielo ,  e  fretta. 
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Qie'l  tuo  detto  seguiamo  ;  e  tu  benigao- 
N'aUa ,  e  *l  cielo ,  e  '1  mar  ne  rendi  amico. 
Ciò  detto ,  il  ferro  striose^  e  fulminando  iSg» 

Del  suo  leRno  la  gomona  recise.  Ì79 

Cosi  fér  gli  altri,  e  col  medesmo  ardore 
Tutti  insieme  sciogliendo  ,  iraTasando , 
E  spingendosi  in  alto  ,  in  un  mumento  ' 
Lasciaro  il  lito;  e*l  mar  da  i  legni  aicoto     0gS 
Si  fé' per  tanti  remi,  e  tante  Tele 
Spumoso  e  bianco.  Era  TermigUo,  e  rancio 
Fatto  già  de  la  notte  il  bruno  ammantò. 
Lasciando  di  Titon  l'Anrora  il  letto  : 
Quando  d'un* alta  loggia  la  regina  |go# 

Tutto  sooprendo-,  poi  cfa*  a  piene  Tele 
Vide  le  Frigie  I9aTÌ  ime  a  dilungo  , 
E  TOti  i  liti,  e  senza  ciurma  il  porto;    ' 
Centra  se  fatta  ingiuriosa  e  fera  , 
11  delicato  petto,  e  l'auree  chipme  '^5 

Si  percotè,  si  lacerò  più  Tolte; 
£*nGontra  al  ciel  rivolta:  Ab!  GioTe  {diue) 
Dnn.que  pnr  se  n'andrà?  Dunque  soik  io 
Fatta  d'un  forestier  ludibrio  e  schenaO 
Nel  régno  mio?  Nel  fià  chi  prenda  TaMBl?    iyt^ 
74è  chi  lai  segna  «nè^  ì  suoi  legni  incenda? 
Vìa  tòsto  a  le  lor  naTi  i  a  l'armi,  al  fi>co» 
Mano  a  le  vele ,  a*  remi;  oltre  nel  rn&te. 
Che  parlo  ?  O  dove  sono?  E  che  fìiroré    ' 
È  '1  tuo ,  Dido  infelice^  Iniquo  Fato  ,  ^>| 

Misera  ,  ti  persegue.  Allor  fu  d'  uoptf 
Ciò  che  tu  di* ,  quando  di  te  signore , 
E  del  tuo  regno  il  festi.  Ecco  la  destra  t 
Ecco  la  fede  sua.  Questi  è  quel  pio , 
Che  «eco  adduce  i  suoi  patr]  Fenati ,  ì^aA 

£  *1  Tecchìo  padre  a  gli  omeri  s'impose.         hi 
Ntm  potea  farlo  prendere,  s  sbranarla? 
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£  gittarlo  Del  mare  7  aucider  lui 
Con  tutti  i  suoi?  dilaniare  il  figlio,    - 

^S5       E  darlo  in  cibo  al  padre?  Qh,  nengliosa 
Fora  stata  l'impresa:  e  di  periglio 
La  BÌ  fosse ,  e  di  morte  ;  in  ogni  guisa 
Morir  doreodo ,  a  che  temere  indarno  ? 
Arai  avrei  gli  steccati,  incesi  i  legni» 

gSo       Deciso  il  padre ,  il  figlio  ,  il  seme  in  tatto 

s»9        Di  questa  gente  ,  e  me  spento  con  loro. 
Sole ,  a-  cui  de'  mortali  ogni  opra  è  conta  ; 
Giano  de  le  mie  cure  »  e  de'  miei  falli 
Pronuba  consapeTole*  e  mezzana; 

93S      Ecate ,  che  ne*  trÌT}  orribilmente 

Sei  dì  notte  invocata  ;  nitrici  Furie  , 
Spiriti  inferni  *  e  Dìi  de  T  iufelice 
DidOf  eh'  a  morte  è  giuuta  ;  il  mio  non  degno 
Caso  riconoscete  ,  e  'osieme  udite 

940      Queste  dolenti  mie  pai-ole  estreme  : 
Se  forza ,  se  destino ,  e  se  decreto 

fdi  Giove,  e  dui  cielo,  e  fisso  e  saldo 
pur ,  che  questo  iniquo  in  porto  arrìvi  « 

E  terra  acquisti  ;  almeu  da  fiera  gente 
94,5       Sia  combattuto  ;  e  de'  suoi  finì  in  rande  * 

Da  suo  figlio  divelto  implori  ajatPt. 

£  perir  veggia  i  suoi  di  motte  indegna. 

Me  leggi ,  che  riceva  ,  o  pace  iniqua. 

Che   accetti ,  anco  gli  giovi  ;  uè  d!el  regno  « 
gSo       rfè  de  la  vita  lungameute  goda  : 
ti$        Ma  Gaggia  anzi  al  suo  giorno,  e  ne  l'arena 

Giaccia  insepolta}.  Questi  prieghi  estremi 

Col  mìo  sangue  consacro  :  e  voi ,  mici  Tiri  « 

Co  i  discesi  da  voi  tenete  seco 
965       E  co*  posteri  suoi  guerra  mai  sempre. 

Questi  doni  al  mìo  cenere  mandate , 


'     Ir  I  «  »  -O     IV.  fSy 

Amor  nasca,  uè  pace:  anzi  alena  sorga 
De  l'ossa  mie,  che  di  mia.  morte  prenda 


Alta  vendetta ,  e  la  Dardania  gente  g6« 

Con  le  fiamme  ,  e  col.  ferro  assalga  »  e  tpCDga    <■£. 
Ora,  in  futuro,  e  sempre;  e  sìan  le  ione 


A  qaest*  animo  eguali  :  i  liti  a  i  liti 
Contrari  eternamente;  Tonde  a  l'onde, 
E  r  armi  inoontro  a  l'armi ,  e  i  nostri  ai  loro  gGfi 
In  ogni  tempa  E  ciò  detto  imprccanda,  ' 
SchiTa  di  più  veder  1'  eterea  luce  * 
Aifrettò  di  morire.  E  Barce  in  prima. 
Tistasi  intorno  ,  una  natrice  antica     . 
Del  suo  Sicbeo  (  cbè  la  sua  propria  in  Tiro  97» 
Era  cenere  già):  Cara  nutrice 
(  Le  disse  )  va  ,  mi  chiama  Anna  mìa  suora  , 
È  le  di,  che  solleciti;  e  «he  l'onda 
Del  Buine  ,  e  l'ostie,  e  i  suffumigj  adduca , 
£  ciò  eh'  è  d'uopo  j(  f»}me  pria  le  dissi)         976 
A  preparermi  :  che  finire  intendo  - 
Il  sacrificio  ,  che  à  Plutone  inferno 
Solennemente  ho  di  già  fare  impreso , 
Per  fine  imporre  a*  miei  gravi   martiri  , 
E  dar  foco  a  la  nira ,  ov'  è  l'imago  ...  984 

Di  queir  empio  Trojanq.  A  tal  precetto 
Mossa  la  veccbìarella  a  suo  potere 
Lentamente  alTrettossi  ad  eseguirlo. 
Dido  nel  suo  pensiero  immane  e  fiero 

Fieramenie  ostinata  ,  in  atto  prima  -gSS 

Di  pftventOM ,  poi  di  sangue  infetta  *4* 

1>6  torve  luci ,  .di  pallore  il  volto, 

E  tutta  di  color  di  mwte  aspersa' 

Se  n'entrò  furiosa»  ove  .secreto 

Era  il  suo  rogo  a  l'aura  apparecchiato.  agf 

Sopra  .vi  salse}  e  la  Dardama  spada. 

CU  ebbe  da  luì  non  ^  tal  uso  in  dono , 


k38  ■  N  I  I  D  E 

Distrinw  »  e  rimirando  i  Frìgj  amen , 
E  '1  noto  letto  ;  poìch'  in  se  raccolta. 

ìggS       Lagrimando  e  pensando  alquanto  stette; 
Sopra  tì  s'inchinò  col  ferro  al  petto, 
E  mandò  fuor  qnest'  ahimè  parole  : 
Spoglie  mentre  al  ciel  piacque  amate  e  care , 
A  Toi  rend'io  quest'anima  dolente. 

looo     Voi  raccogliete  :  e  voi  di  cjaesta  angoscia 

ti»        Ui  liberate.  Ecco  io  son  giunta  al  fine 
Da  la  mia  Tita  :  e  di  mia  sorte  il  cono 
Ho  già  compito.  Or  la  mia  grande  imago 
n'andrà  sotterra:  e  qui  di  me  che  lascio? 

xeo5    Fondata  ho  pur  questa  mia  nobil  terra  : 
Tiste  ho  pnr  le  mie  mura:  ho  Tendicato 
Il  mio  consorte  :  ho  castigato  il  fiero 
Mio  nimico  fratello.  Ah  che  felice  , 
Felice  assai  morrei,  se  a  questa  spiaggia 

xeio    Giunte  non  fosser  mai  vele  Trojane! 

E  qui  su  '1  letto  ahbandonossi  ;  e  '1  volto 
Ti  tenne  impresso,  indi  st^giunse:  Adunque 
Morrò  senza  rendetta  7  Eh  che  si  mnt^a 
Gnnnnque  sia.  Cosi ,  cosi  mi  giova 

loi5     Girne  tra  l'ombre  ìnferne  :«  poich*  il  crudo, 

M*       Mentre  meco  era ,  il  mio  foco  non  TÌde  ; 
Veggalo  di  lontano;  e '1  tristo  angario 
De  u  mia  morte  aìmen  seco  ne  porte. 
Area  ciò  detto ,  quando  le  ministre 

SUO    La  TÌder  sojtra  al  ferro  il  petto  infissa , 

Col  ferro  e  con  le  nun  di  sangue  intrìse 
Spumante  e  caldo.  In  pianti ,  in  ululati 
Dt  donne  in  un  momento  si  converse 
La  reggia  tutta  ,  e  ìnsino  al  ciel  n*  andare 

aoaS    VoQÌ  Alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle. 
n'andò  per  la  città  grido  e  tumulto  . 


1.  I  B  H  O     IT.  '^39 

Come  le  presa  da^oeinici  a  fòrza 
Fosse  Tiro,  o  Cartago  arsa  e  distmtta.  - 
Anoa  tosto  cb'  ndillo ,  il  volto  e  *1  petta 
Battessi ,  e  laoerossi  ;  e  fra  la  gente  vo3» 

Teno  la  moribonda  sua  sorella  ,  '<y> 

Strìdendo,  e'I  nome  suo  gridando  corte  f 
£  per  questo  (dìcea  )  snora ,  son  io 
I>a  te  cosi  tradita  7  Io  t' ho  per  questo 
La  pira,  e  Fare,  e  *1  foco  apparecchiato?  'ìtX 
Deserta  me!.  Di  che  dorrommi  in  prima? 
Perchè  morir  dovendo,  una  tua  suora  ' 
Per  coinpagna  ri£nti?  E  perchè  teco    ■ 
(Lassa)  non  m'inritasti?  Gh' un  dolore. 
Un  ferro  ,  un*  ora  stessa  ambe  n*  avrebbe       104* 
Tolte  d'affanno.  Oimè!  con  le  mie  marii 
T*bo  posto  il  rc^  Oimè!  con  la'mia  >oce 
Ho  gli  Dei  de  la  patria'  a  ciò  chiamati. 
Tutto  (folle!)  ho  fatt'ìo,  perchè  tu  mttòja; 
Percb*  io  nel  tuo  morir  teco  non  sia,      '        1046 
Om  te ,  me ,  questo  popol ,  questa  terra , 
E'I  Sidonìo  Senato  lui',  suora,  estiiAo.''  ' 
Or  mi  date ,  che'l  corpo  ornai  oOmpoilf*;    - 
Che  lavi  la  ferita  ;  che  raccolga  "^ 

Con  le  mie  labbia  il  suo  spirito  estremo,      loS* 
Se  pili  spirto  le  resta.  E  aò  dicendo, 
Già  de  la  pira  era  salita  in  cima: 
Ivi  lei  t  che  spirava  ,  in  seno  accolte , 
La  sanguinosa  piaga ,  lagrimando 
Con  le  sue  vesti  le  rasciuga  e  terge.  io55 

Ella  talor  le  gravi  luci  alzando  C*r. 

Ia  mira  appena  ,  che  di  nuovo  a  forza 
Morte  le  cniude  ;  e  la  ferita  intanta 
Sangue  e  fiato  spargendo  anela  ,  e  stride. 
Tre  volte  sopra  il  cubito  risorse:  zoio 

IVe  volte  cadde  ^  ed  a  la  terza  gÌBcc|ii<: 


tio66 


1070 


i'^    .  X  ir  B  I  D  E 

E  eli  occhi  Tolti  al  ciel ,  quasi  cercando 
Yeaer  la  luce ,  poiché  tìsu  1*  ebbe , 
Ne  Nspirò.  De  l'afEanuosa  morte 
Fatta  OiuDO.  pietósa ,  Irì  dal  cielo 
Mandò,  che'^  gi^ppo  dìsciogliesse  tostot 
Che  la  tenea  tnalgrado  anco  di  morte    . 
Col  BUG  mortai  si  strettaolente  avvinta  :. 
Ch*ranzi  tempo  morendo,  e  non  dal  Fato» 
Ma  dal  furore  ancisa ,  non  le  area 
Prowrpioa  divelto  anco  il  fatale 
Suo  dorato  capello  ;  oè  dannata 
Era  ancor  la  sua  testa  a«  1*  Orco  inferno. 
Ratto  spiegò  la  rugiadosa  Dea 

r>Q75     Le  sue  penne  dorate  «  e'ncontra  al  sole 
Di  quei  tanti  suoi  lacidi  colori 
-  Lsnga  strìscia  traepdo ,  iodi  sospesa  . 
Sopra  al  cafki  le  stette,  e  d'oro  un  filo 
JHe  svelse,  e  disse:  1»  quì  dal  ciel  mandata 

1080  Questo  a  Finto  consacro,  e  te  .disciolgo 
Da  le  tue  membra.  Ciò  dicendo  sparve. 
Ed  ella,  in  aura  il  suo  spirto  couveno» 

1083    Reitò  letua  calore ,  e  senxa  vita. 


Fina  del  Libro  Quarto, 


DELL'ENEIDE 

DI    VIRGILIO 


A  TI  N  1  B  A  L    CARO 


I,  I  B  R  O    Q  U  i  N  T  O, 


lo  tanto  Eoea  spiato  dal  Tento  in  tato 
Veleggiava  a  dilungo;  e  pur  om  ^i  oedd 
Da  la  forza  d'amor  rivolto  indietro- 
Bimirava  a  Cartago,  Ardea  la  pira 
Già  d'Elisa  infelice  ;  e  le  sue  namnie  . 
Raggiavan  di  lootan  gran  luce  intomo. 
La  oagion  non  eapea  ;  ma  la  temenia 
Lo  rimordea  del  Tjjplato  amore , 
E  i  saper  quel  che  puote  ,  e  qael  che  arcUlce 
Femmina  mr'iosa  ;  e  '1  tristo  augurio  i 

Pel  fooo ,  che  lugubre  era  e  funesto , . 


L  I  >  R  O      Tk^  148{ 

Cosi  volti  ■  Levante ,  e  preso  in  jH>n>* 
Il  Tento   e  *1   flutto  ;  a  tutta  Tela  il  goUb 
Correndo,  fur  subitamente  a  {H-oda 
De  1*  amica  riviera.  Area  di  cima  SitP, 

Visto  d'uD  monte  il  cacciatore  Aoeste  ^C 

Tenir  la  Frigia  armau.  Onde  in  un  tempo 
Fn  con  essi  a  la  riva;  e  rìncontroUi 
Allegramente  *  li  com*  era  incolto  , 
Di  (fardi  armato,  e  d'irta  pelle  cinto  5^*. 

Di  Libie*  orso  ,  umano  insieme  e  rouo  » 
De  la  Trojana  Egesta  e  di  Criniso 
Fiume  onorato  figlio.  Ei  de  gli  antichi. 
Suoi  parenti  membrando ,  con  giojoso 
Tolto  ,  se  bea  con  rustico  apparecchio  »  6(> , 

GÌ* invita,  li  rìceTe,  e  li  consola. 

Era  de  l'altro  dì  1*  aurora  ,  e  *1  sole 
Già  iuor  de  l'onde, allor  che'l  Frigio  Daoe 
Convocati  i  suoi  tatti  »  alto  in  uà  greppo 
Posto  in  mezzo  di  lor  cosi  lor  disse  :  ^:  t 

Generosi  ,  e  magnanimi  Trojani  , 
Degna  prole  di  Dardano ,  e  del  cielo. 
Questa  è  l'amica  terra,  ove  oui  à  l'aiuiOt 
Ch*  a  le  sante  ossa  del  mio  pa^  Ancbìse   > 
Demmo  requie  e  sepolto,  e  i  mesti  altari     79  i 
Glìconseerammo.  Oggi  è(s'io  noam'ingaimo)  4*  , 

8ael  sempre  acerbo ,  ed  onorato  giorno  , 
le  onorato ,  ed  acerbo  mi  fia   sempr» 
(Poiché  si  piacque  a  Dio)  quantunque  ovunque     < 
Questo  esiglio  infelice  mi  trasporti  :  7^  < 

Pongami  ne  l'arene,  e  ne  le  soccIm 
De  la  Getulia  ;  spingami  a  gji  scogli 
Del  mar  dì  Grecia;  ne  la  Grecia  stessa 
Mi  chiugga  f  e  dentro  al  cerchio  di  Mioen^ 
Ch'io  t'arò  sempre  per  solenne^  e  vtrtt  do,i 

Farogli  ^qì  anno ,  e  samlic} ,  e  Indii    . 


2§e 


c^ 


4d6 


Or  JINMfe  16»*  GÀImH  ViUtaf  DgMi  «VffSMr  'f 
JlMinih -tr»' BOsK-i  «ia«9  ìa<5K»4à  adilaUi) 
P«a5jmlorap' le  Bua:'<<ieaann^«te'c(  -«-i'  -i' 
OnoriaBla<-<aikiriaBÌ«t>a'wl'abo  panb»    / 

Implorian»  Aetn>U'Rni(fi  i  ^Teafci  j--"    i in  >M 

III  cui  «iaii'qiie9l*«sequt««-«>qìiMSlLfOnori 
RiaoTeUatì  eteraament«''Ogai  asnaii  >»  irr^D 
Due  piagtti  buoi  ,  'per  tiasc**  .nosbo  loglio 
Vi  proferisce  il  buótr^XrofaDO  Aioeita^  ..f 
Voi  d'Aceste,  «  di  TfoÌ«iÌ  pdtri>iiu«i%i..:) 
ìie  ooavkate:  ed-  ìtf,  quando-rAlRiiMB»  d-ift 
TranquiUo  «•qu«to.>il.iiuova>^kini0  4l)Uuifeat 
A*  wlenoi'BpetUsoUM'vrìilivitai  >■!  (wi«  nMilA 
Di  uni,  4i-t)p4«ai,iet.di  0aT*lttb  ■•-■•[l'H 
Al  0O1-8O,  a>U  ptlaUHntottl-MiM^'fi.L'^aMD. 
OgDUi».  vi  ei'.f«-epari<j|ogDi)Bi)Mi«iMim'|.  ti  > 
Degna  del  suo- valor ,«wroè«k'l>  tMIbm>1i''Ì 
£  voi  datavi  atseata,  «tatti  jiùiQitifij'l  il 
'.'V'iDghirlaadfita.  ^leuìtóipeaàp^-ìh  piAttiW, 
,  DeV  Bsa  4nÌBÌ«<  taalorab  tl<^«na  <%i  eiiutii  tK 
Elimo'l»  K9Kb(>iMgttiU»<AlcteH>.'j  ''-MMit:.! 
Uo'di  Terd'-jiiuiiV  «  l'ialbro  di  otflwi  ;i.  .> 
[Pofcia  •ìtffiinciuUo  Julak  efXUetMii^  laiPi:i 
D'ogaietàigU^Bltri,  tuUjL  &aea>dificae».|,/ 
Dal  fiariameiito>,  ia>aitiMaP'a'iqiHkM#  tinAMbo 
Avoa  «cbìere  di  Banti^utDAl£;),eK«i«M»  ;  ,i 
Al  Mpolcro  d'Aachue  appvteeBt«fsìrii(f>(Ai') 
E  eoa  rito  mIoum  in:«e*ra:i»p«n«»-'  *i-*\J 
Due  graQ  «oppa  4ì  wn«i4<«  «iu«..di.|lallplVi 
E  due  dk>fMUiguej}>dìffi^rfittre*iiìMiri  rrJlA 
Ti  neTÌ9puli;«apm.ìiinatismilr»wfe.diMeari«f 
À  voi  sautT  ossa>w*i|yoi:ea*fiiMÌ  aowu  J 


t  1 1  K  o    r.  «|fe 

Per  wiorapri  ;  poicliè  Italia ,  e  *1  Tdiro 
(Se  par  Tcbro  è  per  noi)  ne  si  contende. 
Or  quel  eh*  io  domo  ,  eoa  devoto  affetto 
y  adoro ,  e  'nchiao  come  co^  saata.  UA 

Ueotre  cosi  dieea ,  di  sotto  al  caTO 

De  l'alto  arello  oorgraa  lulirico  serpe 

Usol  placidamente;  e  seUe  volte 

Con  sptte  airi  al. tumulo  s'aTvolse. 

Indi  strisciando  infra  gli  altari  e  i  Tasi,  téS 

Le  vivande  lambendo»  in  dolce  guisa  ts 

Con  le  cerulee  sue  squamose  terga 

Sua  aio  dÌTincolaodo  ,  e  quasi  un*  Irt 

A  sofe  avverso  scintillò  d  intorno 

Mille  varj  color  di  luce  e  d*oro.  i3o 

Stupissi  Enea  di  ootal  rista;  e  l'angue 

Di  lungo  tratto  infra  le  mense  e  Tare» 

Ond'era  uscito;  al  fin  si  ricondusse. 

Hiiiovellò  gì'  incomÌDciuti  onori 

11  Frigio  Duce  ,  del  serpente  incerto ,  l3S 

Se  del  loco  era  ìl  Genio ,  o  pur  del  padre 

Sergente,  o  messo.  E  com'era  uso  antioo. 

Cinque  pecore  elette  e  cinque  porci ,. 

Con  cinque  di   morello  il  tergo  aspersi 

Grassi  gi0T«Dchi  ami  a  la  tomba  uccita»        149^ 

^uoTe  tasta  versando,  e  nuovamente 

Fin  d'Acheronte  richiamando  il  nome, 

E  l'anima  d'Anchise.  Indi  ì  compagni, 

Ciascun  secondo  la  sua  possa  omendo» 

Lieti  colmar  di  doni  i  santi  aluri.  145 

Altri  dì  lor  le  vìttime  immolaro:  *** 

Altri  cibi  ne  fóro  ;  e  tutti  insieme 

Sul  verde  prato  a  oonvivar  sì  diero. 

£ra  già  *1  noQo  dcatìnato  giorno 

Seréno  e  lieto  a  l'Orieuta  apparso;  tSo 

£  gii  la  vaga  Cuna  »  e  *1  chiaro  nome 


^^     Di  vedwei  Trp)Aiii.*  ejf^wMj  iaif^^«.  }b„i 

affi  Di  provarsi. pOiQ,  1,9M>*/ÌA>  ir iJM^tffp^^  i8 
Con  pompt  rigu^irdeyoleoe;.4f>lft9i|9i,HdohbA 
Furpi  'm  mezzo  4el  Gfco..ftriiiiì[)ÌH49f>fM(^i;i 
Purpuree  ve»ù,  «  trippdij*  4  c^(¥tf  ««n»  'Q 

>1^     E  più  iguise  d'arnesi,  e  di  ,nuin«^.  nn«vBji? 

ÌiP'>«»^*«»'o  e  d'<Hio»  e  f)aliiiff,.Hrdf^^i.j|||;iaf9 

Di.«iociu>ii.;  ipdi.spiiorai  ^>Q«v|<aj,i,  „«,a,fi*I 

,  |^,!alta,diè  ««^q.a,  i  4««^(i;,MJI,^i  %;  ^^.^t 

E  dal  max  ,a<^«ììjQ(5i^>vi.,.(4^i|)afl;  4ÌJVttfbqfeA 

S^S  La  Teucra  afaW*J|.qW«n»«  WgfticJSwWirjlfiq 
Più  dÀ<)VffmÌ  *!dj.^i?fl(?aijji,^»ifti^^til,  tornii  3 
l^f4\  tolti. più  <4«sHJ.-tì4|>Tft',^,,gisrtÌiHÌjip8 
E  Memmojii  fr*«ge«»:iiWfn*m<}«ff*^6l[WÌ»  tè 

L'  it«do  fu  mioAif  ì  OjAv^e^jf^hti^mfii  ufs  ì?. 

3^9$     A  Ja.  stwpe  4*;'tMfliiipi.,JUt.(;W«*fir«%i:i.fut'i^ 

»» .    ; SM:-*.*  altro  #  *>  PHÌ, .(Vr()lio>to  ,w^,À\,  g?9«j 4S1«  » 
Un  gran.  yaitcf^]\p  „  qhe  a*  >  Ws  Jl^^kWti  a^«»  u  "5 
Dspsti  i  rAyJVj.e.fineflMg^l^iimH;,.,  ,1,  a 

X^l^*     Fu<^f,gr»nKC:;^t«<Mrf>  iV.I«i?w>A  fl,4i,/i|i«|t*dl!|ìk 
Sergfst»  ii^fKiti,  <!|tó- jii,,|^,SfrrgMKj|^oA«!,  L3 
Diede  prÌDCÌpio.,!lu\HÌ4Umo,.4ai^<MtTfkifilo7  A 
Gridata,  da  aw.M»ft.|iOi»d«..V.l(ì'«We«ìMl.itji  yj 
Tras^r  pome..»  ^^ni'0gipp^|)uri^«7ÌW#DMii 

iWs    A  la  ^pUHiMW  riva  .H«<Ji^*^ajj$po^ft,  i  «iT 

(he  dV  llulti^fM^^a;»^  ^  la^jrfWUJIuo 'bIi  3 
Ia<>nda«>|.«^89|npiarfi^  Uimn^<hiiht^4attt:^',til 
Mi  t««pdlW»,:Sn^fi*y«n,,Hf*^l<Wo.jYHfJlft»  orrniff  J3'<r 
Che  ricQpi^;}ltt,steWnjl  %(|#«WKÌp.(»J>i.ffÌNa|W 
"Mf  Tramjuillq afhf* '^e  J,Vci«tt«ofO«ai . <H*l^»fe»éI 
CU'  èr4i  i  Jlw|iiJ*s»9«<»^ÌBÌPB«5a  Ì«|»b*»v,...  l^iM 


Qui  «l'aia  el<**i«ildJ«'tt'«('go»f'{»fe'>  ei»A 
Il  padre  ^ikiì  ."tU'H-HVU  tn-iU  U<mil'   ( 
Stender  Wht-W  'da»»*  V  '#  '(»lr-  A>i'  i<Ot««j" 
Iodi  s«n¥li"<i  lòogbi',  al'Wtt'iiabOtM)'"    i<l      lU^ 
SI  p«W'1«' fflW.'lKSl'ptftita»  iWlirtrit»      !   'U        ift 
Addobbatì'**''bÌ9So-'tì'tfn«r*-fe  d'tt«i';  "i-* 
Bisphn>deta<di!'>llttaUb»)  C  f  II  iltrt  ttiUii"1 
ly  una- 1iVt«^  <N -pkpptf  incombati       "icl 
Starano  (jtAf'te'teVga  ignitdi  «d  nuli,        3      ,^ 
Sl'-^dtle'tfk'  Inolio,  'e*"!  «ol  Itftaiere  ,  e  '«p«ct)lij 
Parean  da 'ttM);é.'  E '^k<n^  banchi  aKliti'',! 
Tese  a'réAlii'Ie'bi^aiHa.al  Munì  l'oMdcMk, 
AspettÀVadÀ' i4'A^o.t'eot4  intanto'      '    ^ 

E  timor  dl''«^b*rià."A**€àl'ltf  trt>itibtf'  "^ 
Squll4iiMriàlp((én«V  «Uè  W-«i!»  WniiO  i  «ita4 
Si  niffài"thKl'i'ie"«i!i4ii  f'hsj^i  imiertrti'K  1 
Si  »pi<-e»"daile'(«i*feié'.  I 'gfWll"iil"tie(«"  J 

K'anJàr'd<^'iMriblriJ'tl"lir((r  di  MMtl.itii  A      2gg<: 

Fa  e«h''iiti)i)ì  strttlopaklrO*lMJ*(lerta'j;  "■'•' 
E  da'  retiJiJ^trllt^a«6."[Mpel0ifttt't'  '-^  'V  ^ 
Kon  fér  'lilel"<:irc<)  ottlCbl^he  ,'  bi^«68rM«' 

(Oa'te'Wri^rfmsaaAloli  tlllM-"«h^a''«9l«lle"^     l^t 
Ed  «Mt!tet«liti''re<li«i  gO  atltighi  '   '>i'.>S';"i 
A  rolaOtF'd^l'ler'»f«^Mn'le>t<ll%ltl' '    '"  ■« 
Le.gridVi"St'9lth»iV',i'U  tfimitó.'i  té-MP 

■iilihv&rf-Vi'W  qamSi  t'-tà  Or'tìtjafMt!'"  ^ 

Tra  i  etnJrt'1iti!'«Tlfah#,W*i«le'*«twi'   ^    ifS' 

E  da'  collliirt^)i**«j  è  -É^iyeifeiMtéV  "    ''  "'  > 

Facea«"»'»ai'la|i'iOlilnilt  «««"«'«e'slellè.'"""' 
Nel  primo  »l*<!(»e<'ìl'lpH»o"«T*«l4-a'titlà'l   '' 
5i(«l«elGfcs'««W«-<i'l<i'^ef«o'ifr«lde!'  "1' 
E«d8p«i||iiB«lo««»',"«bfe  dt'ii*mi>':'  'F""-'""    2*S» 
MigUor»sil«tai'<^(ll';ia'^|i9<rt<zM'lllli(e(l*l>a  ''J>J 


q|h  >VK  «  I  B  ■  J 

O  di  .fiaeo4àfrà)4afao  <*iiaMrric**lfl«nti  UiiiQ 
li  CeDtantxi»i>e)lB<iPiAti)>*^j|iidDd<niqaflaHf  , 
SSt      QuftiKloi^cUaierft-Avantj  ;ye  xfnaa^P  èntnifibi 
0f       Or  le>6«)atiiiavb«n  i^UBtl)(a(MÌ  brjife'cod^J 
Eranidd  Màso  ^k  fke«foi'a  Ìa,iM»taitiJ  timmslf 
E  di  buon  tratto. tàDoitdrp  anaBl&bG  onB'i3 
Già  se  ne  -già';  «{«andVcitseta  nAÙidité' bitte 
dtx      I>v;:4a  vìpa  pià'lunge;  ■indie  rnnlbiMii'i'ja 
Al  suo  neccbiara:  £>(l««e  (•diflie^rraB^rlùCT 
'Menete?  Attientt  «t'iilo,  ei^Kdì'ti?.s^u*-^ 
VadMK»  glialtniÒB^alU.  iiiir4tittknai:tnT'i-t'{ 
D*uPtM'  temeadiMt,  aiDlpeltgdisi^iMsanjt/.   3 

Al  saisoaiiir- lài;BÌAtStiia  „S'jldlisUìii««BU  i-r'/' 
Dicea^ìg;rldeDdDi(fni«9atbi/ÌDdÌcàroinAak'l'(l 
Ck''«T««  CloaolOt  ad(laÉfcbJf£ra|ffiJ6bDte^  lA. 
Già  (ra  lo.aaigliÀ,je'>la.^tBÌnefn,a«inttm 

^4^  E  vM'vJideiKla  laìlidìiiull'aiirivlr^r!  al  s  ^A^ 
T«iuà8i  gir»  6Ì-j\MtiteniifS\ì<f6ofàimwt^nin<ì\fi 
Ch«'  lurtOBlsrieiOh  inefki-eitòoìwaiacaoipvil 
Si  fide 'ayaati(ti)JABfirejam;|iia>ie  ucHMoni'/ 
,<2Va&dìira<.  igrdn  fkiorev  e>gitaMJlMr^ttM 

Xif&      rte, ienti'l.  fiefO(igìo«kne;:sip>i^iQmi4Mtt>iiO 

'''^       Di  stizittv«^ii'Huii>ioandO'ilisiMidfcdér<h^D 

Ifè  che  Mrnete  del 'SiWKlefnòJ seco il>  lf-io->  A 
Fo884  guida  eimhtte  ,ìàt  .mèxt/fiil  e^Ttam^^. 
E  da  Ja  'pop^rnibBUu-  hiBgeB««veafottiC  3. 

tSa      Foio>«^l  aDoohleracfa  Ica^laaa  ioscamaisiT 

^èi'iii  ipi^lio;Mlr>tim«>ie,le  orilMoibiidijj^n'? 

itlìi'uibii  oanf»gQÌ^f>dl3BakGa}loÌDe«QliÈ.nGÌi(f  A 

Meoete^uchaldti  Tcble  éba  ■jhtaw^oa, ,  nLuaJJi^H 

£  via  più  d'anoiiv  iilBnaiari)  lìmaifòitAd   ^'ìQ 


t,  a  B  a  •  TTiK  viff 

Molle'WqgMzàbnl  <l«n^.l  rafie  Saif)  cnurmiR 
Qual   bai(oMi»:>rnutiHi(> 'MÌr>fa(J-<'hii'.socMijif,  ih  O 

Cbboa' Hiiod  boiaiuvrrg^  (ndc'ìL-inraìte.'»)  ^0       «jK 
Memmo  iateMn^cè  £er^eeÉ9 «.'^cbe  del  tabinr.iH 
Erano  adAiBEvrr,  ^MtfìinBBte'iaccesi  -  '^   ih  'd 
S4t<r>B<U0ro  (H^Oia''pvi»cr  baldancft*  '  i<ÌO 
Sergestolnnier 'lb"sco^o'dTeB  *1  Taetaggitil      x& 
Dbl'ibvHn^-tledo^  na  nób  tutto  anco»--'  fA 
Era^ai^stnilc^o  avadtt't:  che  la  'Piìtriin  >V' 
Premesfihtà'itostvé  ddl' Caotanvo  il  6mndtHiV 
E  Mentmvconfiirtfcndo'i  Mibi  comparì- 'fj 
&tH  ia  V  ct%r!jdIù.p«i^>la<>corri«'gridandé]E'i      ^fic 
Via  £raWlÌii^'Ui4e«  ,,  *id>^giiàl  altuini'^'   lA 
D'Eltdrér  ÌQTÌ*tboiTÌdi<>ooapa^ai--èleUÌ  «  >i(( 
Al  gMad^(àbpa:^l';£rdjkf:  tJta'è'nMticrìllD 
Dtf^'Mttrè,  icl9rrloiJbrte"e,ièl;'«»rag^i»g  i-.ii'J 
Che  a  le  SiriiFÌ-iaf^Camddrl  «Ifat-aialeit'   H       Xfjfft 
MnslrasM'ifpkj'^N^ii  'più'^tiiMteT--  09ntet|doi#T 
Che^^r'>dovrelv'Be>.ipiir  ^DenMftO'isODi  iftlD 
Vinca' icnic  oiÒDi4aMtev''1^ttiaW4iièrddJDÌ''  ì9 
Ma^^<iUt'«si[natrLTÌaiiMt  eb-<9iQ[r-vrfM<U£>, 

Cks>^i^ata.'rhB<ioh-tia)M\noo»is'mma^^'it>.  iCI       ^p^ 
A  cotal  dÌK>rtMti><i|Babi:vBB<lelj  s!'prV    --'b  '.»)^ 

St^im'iljp  Ibi«cciai,  rad.Htarfcaro  riilflaiy^'A'l  / 

£  ,lck^>fMOT««afl^rri  -eitafeab  raffino.  '•■  «b  '>1 
TretBveazoi  hmimii-.il  ^rni^féoroto  legu)>i'>'ì      stt 
Fuggihnèi osmio  al.anverifabflandO'iì  'Èetài^ 
Apriaa.Jcl(»9oiotte^jNcèb^;ie!isf»iMi>  i'dGumèbi 
BstteDdo  ,  ^tanneLenis  anèvr  dslai'aDpsl^nEjM 
Die  tlbaArtinuifiltideniàtd  QQonK^h   mi>{   r.iv  3 

Che  maatvpjCuolmogvèfais  «';8p^ig|er  r>v3->t>l      djkt 
SergnCo'yir)  cìm  d^  <p*gcèa  aJAitawailé^  m  «fl 


Rade  la  Tif»^  «bl)«i>tlfikertihcc»ORÌàta(tpCB;i 
UriM^^de  lol  gec^io;-!^:  uéai'roDcia  jbii(,> 
Che  nel  man^tt '■fwngCBviobiqjpatoi'iliaiÉbo  : 

ij^       FÌArcàr«ì>i  MileAiu-airSeofctea  iA  vetrai  ;»rtJ 

■V        E  #a«t4aW)  jtendeàU'^ie'Uiaamft.haà^-iiiQ 

•oiffvwaò  -Ih  flsfie  ,ie'teòinfiifglipsni^:p  «ttuiéj 

I  rfctftiganti  aUopM<t  cou  ^eidf /i;^  iit;io  V. 

Cou  tWraM  aste ,  «on  tFÌdepti>-«|  palki  bQ 

9àé    (Stanati'  spiafiteatilot  epuntellsadòqVitagait, 
E  rtpeKaatlìs  i  remi,  la  Ud^  iaUci^K>^'-i>)^ 
E  del  siiroeMO  eoraggiosoiei  bftUai;ii>-it   iiatit 
Memmo  i-atto  «!frtatAa.4<é>-v»qae>^t<UflÌi<qB 
E  via  TOCABdo'jicdl  ìwfooàédàti'-.TbiitB,  ii'T 

4l$      Fende  a  ut  iriilaa'cd  a'f*'ip«ita>'il'>inftt«^ 

Qaal  d*unp  ^róiurv  ÒT^'eggia  4  doieb^ltn** 

E'I  caro  iiido^ififiaTeauia'istKipqitnaiJ^'ii.  M 

Da  sabko  tcbiània^o;>in(>i  M«èUaa&orj'"ii>'^- 

Ed  an'MtaBdAiuaa- òo)biiibai«13fa«ra4  '^'' 

4hv       Che  pei  giutita'Tia' cattvpi'  ai/l*ftfcrr<|ui^(t 

Quelamente  -pm  Tta,jdrttU'«a'>sà(^ra'   kIi  H 

Sen  va-  con  il-  alt  immobili  elirefoo»-)^  i'    1 

■■•©Bsl-la  PÌ9tri-'prtd>4raTo1tA- e  iVa^  'f.^  ti;> 

Tttnia.dft  Bazp.j  ìndi  af&bt«'%  >«tretta' . 

■Sii      Fassù>'frìna  £ci^esto,'cbc' o^l^sas^^i.' 

Hi*       Come  da  TÌéckwraUeDOta  «BgclIohX'vi 
E  speaaaeobiato  «li'HMÙ  spenati'  rcmLl' 
tlibatteodo,  ch^edsa  lOBoòrad' i«([TaA>^''  J 
Poscia  spingendot)»!  GhinumoAggiuasev"*! 

B3li>     -'^«rtpBSSQllai  ohè<ài[aua''grao';iijplcv  '-^'^^ 

EM  perdale  iioocbieé)  la  f<B>ipìà'^«afìi%  '<I 

Sol  rc«UTa--Cloaaloel)e'>«crko.<bB»l-J  to-i^  rilT 

Affìlaudnsi  j' ai  dia  ^atà-deli>boi«o  .-ni-Tf    I 

Cou  nani  sforzo  il  s«gae  ,  e  glii'T  itìcaUaV 


U 


V  CIBI  K Or  sr.  «8i 

Quell'i i.iaittàAf.iui  9degn4»^)ft  lai  vdrgOgMi-i'J 

Cbè:laT^larib  aotwpoiigtMiOiA  .la  ;Tlta«'F'>Kfl       83* 
Que«tònltsBcan80-.>iu»mBta4.ip  ia.bpenf*.  j|         kl» 
Òi)iei« 'p<}t«>qr]|)MÌpb''aÌ(rui  y»r  abe.,poMVtio. 
S'eran  f^i^  {Jmesar'C  paneggiatì  ii  roatrii   | 
Del  f^EÌ{  premi-.laivrìaii  fursfr-ottcuuii'; ,,  .1 
Se3Mn!(cbT>amM.le  maoi  al  ^lo  alsand*  •     MI 
G>taJ'>(ooéfia  igli.Otiì  CkiAQ>a  un  TOtOij;   l 

Saoti  DumiiUdi  pelag»  Qb''ìo  corro*.  •  :  .>   '1 
Sia-'il'iDonionagcTolalQ  al-  l«f;nu  mio,     -.  .l^ 
]Vel  aiBdcsHncfiiUo  iwc  bkooo  toro..        .    '-) 
Lieto  !COàisainr«i)«VTÌ  4  e  de 'rf>pÌDie      .      .1       ftfr 
Sur:vl6oerelj  e  dL-jfin/'liatpiilo  «  .(Hir4~  -f.vfj 
L'arenaoapqrgeratffìjv'^  ìi'*ix>ié.  aalw*         '-) 

Furop'jflailtinM  (cada ri  fmeHbii  uJiÀ  i  ,,  .-<.i 
Del  bnnn:IEIflaBtbiidà:U..KbWfca  titm<)  h:-! 
Daivfjyìii'e'dii.Nqnmv'ecidtitffoi^  fr  >  vH  Atf 
E  da  la-I'aaiopeaiYa^tde  wtoUait  k..' .«Q 
E  '1  ^rao'  ^tacine  Pdrtnmi  «ttitiUa  toapo  n->i 
Gli  spìmoiìl  JeF;tlo;faa(kJqpaWiìotet  (>>^aOa1e 
LuDOMttij-a  «emili^le  il  racaLglt^nel'pfifelA'^f 

Il  padre '£neaf -(rcoak*  è,  oostgtntè  )  •TH«tÌ  ;  ^  ^q       SBb 
CoDTOcatìla^Bc  tinti',''a  «tivui'  -dì.  tr«n^rO        «M  < 
Dicbiatvi  vtDciitìp  Gloanka  itrprimoy  ->■■■    [ 
E  ttì<-«ratpici  debbano  kuhir«bt^ti..<  .i^.'lri 
Foviainiriaifucaniai] dt'  lei  mhKt --ba  àono  „<^'ì 
Die  (.reit^asÙTgiaranc&i'tila  Imi  1  ^raiul^-iliAe     dA 
Di  ^éeBt*sài<fi(ioi,  al  di.iOmUDtii  <, -:  -•     '  'T 
Un  gran  taléBA>^>;Q*«ò^'di<>iaB^ÌDn  doali   t-  ^, 
1  primi  <i>aQdobietKi;iA(t  aibólure     •  .  i- illA 
F»Waai'idir.ì^r(K:ca«a<'ttDÌrioan< -arile»-,  11"^ 
Gb«ifh^ÉiOBtr(prafipLs'afirariFiar4i«  ta^weat-v^d       9Bé 
Doppì«jiBi  hffoqp  4Ìi  .nsi^iuiia  4^«cat  bli 


36S 


t. 


380 


385 


3qo 


Nel  mezxo  «rtn»  ni  fMDdosadboSbih  Usq-ref  H 
Un  real  giovinctip  ,effifc-<amitb,KÌii^/  ^n  ^P. 

Scgaia.  -per  W'fM-«stB->ii*«rTt  JaBoàccti  ;b^T 
E  poco  ia4iiJfWUiÉonup<'>iA««)(yofblir[V  \b(1 
Era  tlF^iedvigHirldad'vaéefjidicGàciTCjion'il 
Rapito  in  alto.:  «rii.siiei  .wacUnèiMtOflrv*?; 

:^i;9di''Cai»  io  .mintTsb'BottMf  ni  uxxftui  Inff 
Quegli  ìwdarDO  le  mani'rt]  eitlq  «htia^pS 
E  qiwali  il  noaoyed  abbttJMt^otKidiriflvMI 

A  r  Altro  poi ,  jjfae  ipcs-  TBloffS^ife  pminénii  ìì 
Fu  per  sorte  •ecoDdo.j.ial  pcfeomtt^WefsoD 
Per.  «CDtnienlo<4  aiperdif^sedrul  aiJ|PQii  3?. 
Hm'10f:ica>4iolfe[d*aQtÌck:nib^Ì9«eir|  e  'rfO 
£  di  luQentift  ènciBisnato  oconimit^-i'ìr^  r  13 
Di  mauiiKnn)iDTOf>a*e*iÌeilfibliÌBVÌe^gHi;(fr}|. 
Quelita,  di'  Sìtnbéot»  ih-^svi^lrmud  oir^  l( 
Sf'ttò  ralta>i)Ì0,f>e>ldi^wDjprbi[iTfcainMnk  J 
Tolse  al  Titito  Dofaùlodk  S.tfbmo^rike^ìò'ì 
Quida^ft^aar^^iM  S&gari  f^ldwfe'^fcirti^Bni 
E.in>bnsU  MtgeDtil>ìn>xa8i(l(rtfia>'}  -}  Dnivnif) 
Era  slàta  .a..-ana'\ìtàa.o^ia'-i^tnànt^<mil!9uQ 
L*are#  Deiiiuko..ili  (ti.v  cIralcoi]i^aMoiid«rT.'{ 
Mise,  iai(fttitIlài!nVÌev»  ii4re«ortiui  vitltad^ 
ilttantr  mÌsÌu  dneiigma  bappifCòr«  orl^i»  eH 
Di  foFbit»rtaeMlHkM>«^dHeo{^n:fi  ifiii[^  97O 
Di  puro  eirgsolaì  figurstyointakrid)  iJlom  siT 
Con  mirabile  jtatagti»..'E>^ifc)dsnBltvirf  inp 
E  dealop^doi^Tallm  ,9e.  fesfteggÌÈnlk'}in  noD 
Se  ne  giriC  <«Mtii  dl'>fiiCrpàroe , bendar  Uh  ^3 
Le  teispiei(fTiTiaté>9iej^>f<pAiscUikTadiAÌI^f 
Quando  ecoottdaWoiaca^ioocdA  fiCKtndTfntlS 
E  con  oioIt«iYai(i«aiappeinR)J^vdtOi  louiK^  tU 


--  ""-^ 

L3t«  ■tvìi-n  fiBS 

E  tarpafdt  di^*dhn»<ibrì9s>  U  VOtt»  os^'>m  Iati 
Se  ne  veoiat  cUsnank-sdiu,  «iMHnbu;  (n^n  nU 

CoM'^aD^neorfwdU  sb*o'«iaotò>rftQt«l«f)f)r«|lià 
Tr«  l«:iMpaiièlT^mtiett^'i»'><W  di^pauo;^»fì      £38 
Dal  TÌawlnpeMdBÓij'Oidi  *»i(ìÌdAh»,'>"""^|  3       4]^' 
ProcacRndC>i&i^p^  doBl>ludghd>WÌr^  n<i       *75 
S" t^vòtaimioiinmft  leiioaìbetaió  e%etii-\fiH 
Dal  mezzo  in  ^iiM.'ardeiM  f^\  «ccli7,'e'fiÌbl;9B; 
E'^'ttMtt  pMs  Bilombato;  e  tani*     '  j  'hQ       o^ 
DvfaihnleirtCP^iEcdddoI^'iB' le  inedeniM>|>  H      4c« 
Si  ripMàfh[  siialterCV',  «"li -Mggroppft  l''<« 'f   A 
CoshWireHnt'hiiiìnccatbnBWe  ■- '  '    -"-ì   a'-l 
Se  ne>^p^  kbUif^lèicimf  le  vele  a  volo, '")*I 
Ch*  a  pteBC''w]s>aJ-flae'in'i{iorlo  aggìmilU        <^^^ 

Ed  a  Sergesteiniaso  ètSHmtidbn»  Mspgaa     ''  ^      41O 
ll'^adxeaEoràJtfidbHtoTmiD-Doniettéf»'.  ,>•  ,(l 
lì  suo  bnotiile^iiee  (ir  9tM)é'fidi''càbijMt^i^ 
Ei'aMnir4afn-ifaBi£rèiae,fiBèelMs'^  (>*]''? 
Fòlcc»di'i;90ÌBffijiJé  itt^It^siti  eid^'acb'  '>'-\yT       oSt 
MaastM^^smbta  vre-^dd  SftiiKBVB);itidtnÌ]ttlLrp     41S 
Giovine  e  D^&>Ì>ifl>'C(nidile')@^t  aJ^rptotD^ 
QucSW'^rimoiiiyettagc&la'|caMiatCB,(.>r.(6  rtH 
£iAJr"pMr>(^ualtìil3igitt>  ilia(nénpieUg|e)B  M 
Cb»>ldr  teitnonlgiiÌMi-itVffigtdllatRfran.a^rM       ?.8B 
Ha  seWe  eio^l&rf(ed  ■ni^««t<  civo*  «Toilti;     4ÌÉI 
Ore  4qq«ai  ipB%a>BllepaiiiUÌM9«ti«Mn^1  iQ       sSt 
Tra  molti  «nmKooUbcos^  ial(iUtx«Otniii{  iQ 
Qui  pNàftanal)(x)^dlÌ.«bf;riiUrbiMiriifl>  noD 
Con  pre^on'^^Dénf  ,»e,  hflfantJK^poile''*!'  -i       0^ 
E  de'Tdncnl,«idc{i%olbau««rdni}«  ^rt  s^     4^ 
l  >yiAÙ>ifiiiaM£iK<A]ft|)rìdseat99Mnìni'^riti}«>  it  -«J 
fitflTi&lbaM^  SHiooil^ogioiiobtW.*-'  '--i  ncu(^^ 
Di  sÌDgola«Jlb«kle(aRq^rìtaIfclfeiwt<^"i   «'>■>  3. 
X^Uàtma»  dinii&iiiayaé  0Mld.QM|aaABigi»8      ^- 
Dopo  ^ueiti  Oìoro.  &a  costui  43o 


9^  .^  if>  ^  ^  Q  « 

GioTÌne  ,te»tqo!K>»i.#  ,%)WtilF  ifo^H»  ('  j;*  3 
Venoeno . ftf^mp.;;^'ii^iifi  ■} mXim^-in  o 

Del  veocbio  .A«je«(^,i.«.  coq  jjBBlrtiufthWii'Wli' 
D'u«cu»  nomin«t«a:  a.  «ui|,ite|.Jti[^z«t)I,i:3 

ir^       SUodo  il  {WH  patire  Eofft.» 'OOl'i  .fft^toiM;! 

4j|^  NÌMMV  (i«  ni«  d*.  questa  scht<|rq!«V->t4»iii»   s^ 

8oS       AiifirÀ  sepsa  nùci  4oi4  «,  «>  i>«[iÀMMi>  aoVi 

Una,  coppia  di  .danfi  .AT^;iiÌA«0U9O:.'.,t   ig 

,^Ì.irUaCeo(«:  aCtf^ìifO:,..^,|^tta.,d*  «Mirti.  r-iJS 

£  d' àrgeota  pDintiU^BSO  ,ar  VrMaMca^i.iui.l 

44^  Non  jiii  vista;  ^tp99«^,jLii|#f|D«i(>a^iB7r.'a 
Xre  yÌD0Ìtft|h,)wPviwi..pr£gij4vil«]V0Ab>  no3 
iE,£ao  lutti  d'^lÈvaJi^ciiNHWf^it'  111  i:r  'linO 
E'I  prì«iero,4t^,tiw:d]|]pJ>4«n'jd(>ttr4««lf 
Sarà  provTÌs(«  bet)  gifwrvUp  «  \o\hitt  il>   iT^ 

PifQ  di  Xfaf)ie;«ai'ti0«  «^itor«o:d1iwelci,*'>a 
Eli  UQ  bt:rcMtU)4  P   QUÌI  fHviQ.Aiidid.i^tfMVli, 

Cb*^aa,di  ft^mme  il  fermaftlM,  fedWJa  fìiitta: 
Il  terrò  d'u«'..Aigplica  «bi^Ukl  n   r.«''!.   liJ 
4|^    .  Se  DQ  vada  ooijtetitp  v  «  fta*à  <|i«e«ted,i   t'  1 
Ciò  deu«;  e  pr^t»  ^n€bì,r<«'<l«k^»dati|ie 
S'avventar. da,, la  ^ctrr«i  «iqAtkìrl-Mp '.«eiSb» 
L'uà  da  l'Hltra  ditpeqsf  ^!4n»f»noiiUUt  nO 
Yolàr,  nivapdf)  0k  iì|ie,-|),,pt%io^ft«H'rti  d 
igk     -SA  traggie  Diiia.iMdt'Br»!^  lu^^  A«nu«M4i>9 
M       Che  va  di  Teci,t<^,e  dì,,i^|ia:  WK^ilJsitn^   mii3; 
Prowimo  ftiliM^v  49a>  ^r*sfÌniavd^;^ti,.tfaM$o 
Molto  IfMittwio.  «lAa^f (fi   àl,S^tfUt<-EtUlùdua 


ErftÉ^^ftraJsd'^lli  ia^'.'éd  bri^n  ]àtNftt/'(I 
Quando 'MI  VtftW^iHtfdf  M«ii;M''iiHM«i^       ì^ 
De  gli  awi<$>f  i«JMtiotri  i 'il  wiè>  fìtirùtt^ 
^''^ikii'tini^ttU:;  «Hdraeeitilat/do  a  ttortir»<l 
CIlllll6^9^Bd  'Ital^ibr,  «*}'  vdltd  ìmjst«sl»'3 
PTel:'«^]n)  '>Mb.si,'<^6  p^mo  e  éotto  "'-iti      475 
IVe  siii46'^i/-Mtf  dd'iuo  attore  iBlaatt»^'' l '^  iMÌ4 
Non  obb^MHriI  otiA  Mirgefld»  intoppo*    ''    A         -^^ 
Si  fece'*''$Klin';JÓncte  liAn'  etto  «ftttlto>''|>^ 
StramaKzè'  Jie'I'>«r{raa-;  traettlre  ei  gitole, 
£arìalo<4Ì«|!idMtiW,  «  del-'fk^ora    ;   >  •  ■? 
S*avaDtii^'4«'>h0nrfco';'e'<aW  )«'  grid«  k    '  "^      46^ 
CoD  ab«'gli>'dielt:le  g^mriBriiiHo  tf<fi)i-ni:l 
Ond'ei  fu  *l<>prì'tii«v"ed  "Élitavo  <if 'tfearadc^ 

Va  di  wiioé  sfc'tlWM|Hef  «'(K'téAMUe) "i-'' 

ll^<£tra«i 'tutto  r'K'Saho'attttkl'Mtpeno-'^       j|Ai 
De'.Oktdlci  eide^fadrfi i>'i»i'Jki-»pé><M«tU>;j<'f 
tOndetettÌEi'i'ol'ietclttltla-)  e"Act^b«li»>^   ^-'^ 

In  difesa  d*GMp&«»  B^ «4dnAiUt»>  *'  •"'-"   ÌI 

Snd 'Uo<a0:Uf^ìmatie^"«'  quttlt1'ii:AitM<   '»  <^  ' ^ 
'UEoraa  ij  ch^ifaai'l*  trnè'faon' beltà "tiristu^'f^ 
GrtdA< 'Dionic' «at:b'  «gli l,-  >À  tdl '  «PtiitoèH  '>^ 
E  i0ifltQt6O<^fi9nl]e;J'f>*i«b'-ì)'*tflHO'   -     i  "V 
Et|ftt"nen  p»^'j  if«Mndti>BÌaSK#(o  fl:4prbAb.     4^ 
Enea  cos»-uti«pìs«  :>  Awiat^  toiV"  '      *   •'   '  *'-^'       •Hf 
GwttBWwii'gyfzeoi'if^ipr*»*'  YOttH<|    •  "-'•  '>'*' 
E>jbii))KlÌB'>dWr:dé  r^tWìrtc  «i>ttWli:<'J'"N; 

Oad'  ha  È^Mtmk  >ia4«git«mMM4J  ammàd  hk     Sàìh 


Pre«enl».'.«  |S*lj«,ilf*iknlS»»  .GkW'hJ   n.   „I 

E  ijui  ,«i»o.;,,(J,.SIgttOB.i(j^«(»:),di„.|ft»((»  ,,l 
lui  Q>aMln<l'»»i>l>n>  ^«tUo?>,!l«(t«l*ij  ibfinH 
%i|t       Di  cbi.<iad#fW<à,MÌ.pran((e,i«^  Mlif,,,-,  „.-. 

Di  uieU  ncva  ^□,dei5iK>*-i?è,44}ipiVg^tirD 

lo  cjb«  .son  di  iufr-tuna  i».^liix,«|;fMJ«ify(p; '? 

E  di  Talora  a  tuuì,  gli  .altiii.iaTAttti'K  ■•tn^O 
0ffi      E  ciò  dicendeM  unpùupta^ilrìlfÀI^  vi<nt  [A 

E  livido  IIia8tn>HÌ^,lard«>tlMpicili    el    mO 

Rise  U^bnoo  fiadl'^  Eae9}„)iV8i;ipi,,ii^  f^g^ifl^, 

£.ij«giiq  •cH(l<l.i<iÌ)'ailc,(><>rt»>i<^fie«ti>  ia 

;8r*  g*  <U- fii!m»?qii«((>ei,irM(infti,i  ,„h,-.a 

IbK  L"in«»,4aì  (ìwcjv.  «<W IHW'tlSvl*»,,  M-, ,.<! 
Dal  ■Kggia  flvIijnàQpf  woi^mHw.oiii.i-KtA 
Venir,. »sRii»l,fe(»„.fl,  KwiMfF<nP<W«» '1  i'I 
Fiaiti  >  corn,'*  riispoM**!)  ^v.<'Imici>',> 
(te  (4>"fi  Ene».ì^^a)i»i(li,  gì»  HJgll|hi*l9»i 

Qtt    .jQi.ifniw  a  d¥iii4iiiientn:icHil|i!«K»'i^(ivi'' 

Cb'ijJVMine.Mfifttta^  <ML^ufìjbr^QÌ«]i4t^lta' 
Si  ,mwtrÀ.acpÌ4)taii  «.tcià<.fliC6p4oi4oHl  ifflfitft 
P^opoal4uf^.  pregi:  Al,^ifìwlfKihvtt.,t»ì^',\J 

Difeend»  ilijargp  ji4orné»  «  tóimterfwiii»: 
StK  Un  eUm,  wl,,mi.«iimii»ns,  «ium  »pfid«i1 
Per  «wfcrto  di:l|.TW|p.,liu>wilj|>ei)f|E  ,  ,3, ,a 
Osda  Daiete  iKidi;r<«ix  io,  «rqixM  ,1  4  '»<) 
E  con  gran  pìaum  ti,  incetr^^MMnil^.  io? 
Era  >Oi)r«t<^<u?t,„flte  di.fMiitf,ia,lreiin«<^,|,iJi 
Sèi.      Fu  Kilo  ar4i«ft,«'|llail,criii  >'ari,|»,((fan|e^,.iJI 

«1^     E  cli»..«,j«,  iomi>,i;4ei,f,iBom  gtmn^,  „■/[ 

In  •S|J,l'fresa,\ÌI.«r^,B((te.  tìlticmiii,.!   ilf, 

E  m,B^(e  uii;    ' 

DI 


i piloto,.,  a^ijji'»  .«qIomoi  tf/I 


I    Id  su  U<'Mas'.  «'H^rd'>èjf'(»tj«^iès«'i':"-''i1 

Le  «»«èoÌbs4*ftóa:'«*''ccW|)ò"«Aoyi>  i 
Brandi  piikl*(>l(es 'fliteWìl  cof)»r'>!'4riia|i>)      M 

Cerconi  Uh  %6iii''ll"Mll,  '«è'ft(«i«'»iitl' '  '"       W. 
Chii  f>^iieitld»ll»<i>V  a 'ek>  iili  «s»  »r>»td  '<1 
S'appr«l*«B««l*i*rtd''d"H«b  è  i\«aM\'  "I 
Come  il'ii«M«HMtt>n 'lifctìtìfoMe  ;    ■       '■  -1 
Al  toro  aVvrciiloHt ,  et'ifciilro  oonm         '      Sl|S 
CoD  la  sÌDÌ^lMA''s(rA"gti^re«e%'«-diìiMt  '  -' 

;  S^W*<i  (^i<ftèe'(l(>n  *"l*i  ■•aMX»  «rdlk*   '«i" 
Di  slHiS'^  l#rff<*>'la  4éh(i  liitì.  Mila»  e  mlinti 
Badar  plù-fetólof  (jifi'dlfitbèiI'uB'gio*  mSSì 
Perch'  Kài'ItirWriiaimìk.  .A'^td  flimwilio'l      ^l# 
A>9nibroa«lt"'VeU«iFi  !|«e''{^hi'  éU'  «»Ui  <     "'^ 
De  l'o«W")»*<«i(i  AgilW^I^'dS-*)»*":' 
Quando.Vcnl»  à'CtitèiUi^'tl  i»ec(tllly  AociHJJ 

&i*ém\'iiim^»iAiav*itL%\iìiw!)V^ao,  SIS 
'Fa<«e«>p«ii'^uf  ^i<>ei^i>  de<Mi»i"«lirt|t('U' 
«»»*à  'dol<>>i'W'^ì^pift5f«■S!ljl»l■^s^)^llé'1i«lrri'* 

««Ma  ì^oAték  T  kinm/tk  'Ik miti  fcl"Mtaò'J 
Fi«ii^  Wnfe»  rdHltUe*>orMol«  eòtW'  "-^      SW 
Erice ,  41li4!l«HSi(«ll-o  '«Kfttkiil  (e"!»»?  ,  "'' 
Ov'è  la  iWlll«"lika",'<:li«'lllle(Ir  lA>«|ltliitlé  J 
PiSf^SllWlllicrfellanai?  ©wè^ton'hllllé''    ■' 
Appese' V#-t>ateMÌt<te  fltBi(Mè"s(lò|l[t4  -"^ 
RispaMiiBlilte4ld>r'Ìtèi'd«s)tt''il'titM^i'   '  '>  "<      Sfii 
He  TigtKliUl  d!"gli)lii'(«i«il(l';  sifeobi*!''  3       ** 
Mi  la8iSiSt<'4iyi  ,3Biilnllri'»il(à-'«M"pfeM?i  "' 
Ma  l>ii»«ln«a'dei^ll>  at»ìil,>'il'freddtf>uUgA, 
E:l)<£l<;eHIMKl'4^id'>dt»l»e<«"<)''ibhzg<|'<>'    'd 
^i  tilragf)HM<dtldl«tM>.''li>>J4aii>lto^tMk(l1     Sfi 


HpBt  STI?  s  ■  ■  s  ^ 

Ooctc  oosrai  w> aè  tank» tpoesuae;!  >i  tjL.i>  <| 
Giài^per  dil«Uo:imioiK«oia  l8i^«iiio".iit  '.-f 
Sarei  venatoi,  «  a€iL,clhL:'premi«iÌQdaléf '»([ 

SfK(ì    Che  proato  un» 'iie'.cbeTa'(i>>ipdr')èuiitsnR4 

idifi  (DÌMc)  fl  6orgeddo;^<tlue  gtaa  cdrtii  eignvi 
Gtttàr.nel<campD.,  e  quelli  stesit,  oadi''!|U'sU 
Solito-^a  la  tua  pilgae'j£nceraa'(iuirat.'.i'>'^iIA 
Stupir  tutti  A  qa«n  armi  f  che  (k:setts  i-.xH 

S9ià  Doni  ,  >di  «ette,  buoi,  di  grave i-poinhaiLy  ni 
E  di  rigido  'fereoetna  oousnik  n;  .  oi'Ik'  I 
Stupì  ibórete  in..prima.,  ieiriduaUcil  i-<q  .1 
A  TÌao  aparto  j.«iidD  d'ADohiiai  ìt  figlia::  '^J 
Le  prese  avstlv  a.ì  Jbr  «olban  ,  le'i  ipflidb 

5tt^  Stava  ■uraDd«ri9^uaQ(la<ili  «eaebào'EaCciknl 
Cosi  90ggiuusei:^0r  xJka  idinB.'Xò»tjiitVT;v,i''(^ 
Se  visto  «Tesse  i  cestii^  ttri*«cinf  slenf  ■■'  A 
D'Ercole  iafitto*(«  r  ia£sUce-pM«àar«i:'i  '■■(t 
Onde-  il»  su  i]«e!tto.  likt-.Eaioe  dadarZ>m')   'ili 

Sgs-^    D'Erica  tuo  .fr«lelJ«  eraa-qtteal*iaiéiii<t:il  .O 
Tedi  che  sona  laAcor  dii  ea^guer  infettev-  fiC' 
E  d'uinitae  eerreUa.  Il  grande  Alòiloffm  «R 
Con  queste  Erica,  «smìsi:  ce.  OMk  (f*eiAf*ioti/Rjf. 
M' esercitai,. nitutre  la.  Corae  e.-eU;lashi()-!o'l 

5t^-^    Eraupiùi  vardi«.e  o»a>iC«auti  1  «rirà.^  iK 

i(i*  '  Ma  pogoia  che  Dar^e  or  te.rifiutftu  >  "-liO 
Se  piace  a  te  #  je  mei  couadutc  At^tkti,..  l'Q 
Per  cui  jon  qui  t  di  fiii^W'1^rt>ìaiMi  àniilor».3 
Hon  *o*.ehe.ii  «gomeati;»  te,.bii;«Hfct»^.v(A 

6è$c-    E  cedo  a  qoeaMt  titu-  «edi<'A„J£!lia^s  ounT 

ComWui^ia  cov.allr'  «mù^i.f  «iaoil-d^li'jpÉd. 

Cosi  delta»  spQgli«ui.:  eotL.cfkfa'.'eiHii.^  un  noD 

De    W-bv«C«ÌH  ,.<!«  ^J^i■O^BMWVv'0-''^«l    oioll»ic.q 


L  t  »  X  «  ^m  wS^ 

D'usuai  paa>iB";gt^Bdesia'tr  al  cflinlmtfaM) 
I^e  fiiroiac^til  hi'>pTÌatBJiD('tu'K  puntoci 
De' MèlL'iui»iaontfulrir>altro  n  ,leMi>et  '-ytn^ 
3i«muii^  rbi:^<iOisn»'vHii-ii<si>'*D  4«ctro-  ■•<tO  62ì^1 
'  (ìaD;je'  tebte>  a)te;c  in ' iguaiVli».»'  iìf>wiv- lO  )  ì*9bì 
OEie|iJksti ,  ur''tfudfti-iin)-  6ne  amni'  fÌsIvcw 
Mìsclii&P'Iaimaart  ed  '•  f«vir'«i  dicio.  ""^'In? 
Era  ginvioéi  l'ihiQ ,  «filile  t  d-stre  '  .  mir 
la  sa>(i<n<ga^be-i  er*'  membt-utb  «  e  taata'■^^     GcB8 

.  L'altro;  ma  fijioo»  in  •s'gtnocchj , '6' ledto^ 
E  per  \eaiétmai-^iì  fiato  aosio  soolemlo  i«t<^ 
Le  gni'vi''nltmOT&"e  l'afruHiata  lesa)  •  -^ 
'jbl^dndo.avclbiva.ilti 'iDoUe<^i«e  '  ^^' 

In'tMii  hri«lii-<teiilard'i  e'^«^>^  TftltC  ■■Hf'.  6ti$? 
S*aTvisÀr^'W''aooefniai4,  6  's' rnveatìrvv '  ''^■') 
A  le  fucile  fiei]«òise  ufH'tundtt'Udia '-''  •?. 
De'  caTÌK4uaifbÌ;v'H^'r>ofcr>Ba("tH^tti  , '1  XI 
Un  cro^cìÙtdi  ^aééfeHe:  otVe»^  >e  iuro;  «i^ 
C»!le9U>tsi^'<^iiq  a'n^mfeh'v'v'Ver  le  leDD^U  61^ 
Miratati  le  |tiù^:f^td;  tS' ^er*n' «ott),  •>"'/ 
RombhfaviiÀn  >*v  l' itHa'  (é  'finshj  e  Tcntiil  1 

Stava'jEMvè^  feildato; -é'^afi'ìi^iaMff"-  "«': 
Po<-oide<:lal|>tT^iiw>^  aÀ-<i^lte  'gli  Mcbi-     U 
Si  TaWm^i-'  9ti«t(9cfa«nBi>.  AcuìUnretei  ■-'I    63t^ 
Girava  iiiM^i,^i^ual  clrì"l^dcOa!  «ftpagt^aiiF^     ^' 
Qtiant«iB«|iA:  ift^tftw.'ohe  iter-^gni' viat  'tf 
Cooob^iF  tfrtai4'irsiri«^e<i'  t  ili^cooibatte.''''' 
Alzò»  ))|}3hisn-dnEi«blW'j'nt'\iti  «o  Cof|f*  <"'>^ 
Tutto  s*>i^b^4niè'j«nutra  Dali^Met;  ^  •■'■■'■  ^    63&9 
£tlqei[vlcbfii''lii  ifiite*ntl«,'''dbb(iw»  «"fn^sl*'""') 
Con  un  salUt*  stilri»ol4o^  btf(l«i'^'!raapk '^  ■^'>-> 
PoKtUsw!  laWoio^i0ifAal'^f9ff)omlW'inelBS».'>tl 

Tal  utfitiUb  f i|iiMk(W'>  iMtletfi>fln|D  ""  ^^^-"0  C^toB 


■66  nvftt»! 

CtroD  de*  gM^i  suoi  poni  si  W¥fMt 
D*  un  teTO  greppo ,  e  eoii  k  8«#  mia» 
D*  Ida  una  parie ,  o  d^Grittaoto  ÌBgMdbrab 
Allor  nido 9  gioi,  temè  la  «vie, 

645      Siooom  eran  de  Sicolì  «  e  éd^  Teveri 

^li  animi  e  i  ▼oli  a  i  due  cempagni  mBhnL 
Le  grida  al  ciel  ile  giro.  Acesle  il  prMH» 
0>rse  per  sollevare  il  Tecciiio  amico  ; 
Ma  ne  dal  caso  ritardalo  JEntello  « 

figo      Ne  da  tema  sorpre^,  in  un  baleno 

AiS       Risurse  e  più  spedito  e  più  feroce; 

Che  rira»  la  Tergogna,  e  la  memoria 
Del  passato  Tale»:  foiosa  gli  accrebbe. 
Torno  sopra  a  Darete ,  e  per  lo  campo 

6S5      Tutto  a  nria  di  colpi  orrendi  e  spessi 

Lo  mise  in  yolta  or  oon  la  destra  in  «Uai 
Or  con  la  manca»  senza  posa  mai 
Dargli  j  né  spasalo  di  fuggirlo  almeno» 
I9on  con  si  folta  grandine  percuote  t 

£60      Oscuro  nembo  de*  TÌllaggi  i  tetti  t 
CSome  con  infiniti  colpi  e  fieri 
Sopra  Darete  riversossi  Entello. 
Allor  il  padre  Enea  9  V  un  ritogliaodA 
Da  maggior  ira  ,  e  T  altro  da  stancbetaa  , 

QfiS      E  da  periglio,  entrò  nel  mezzo;  e  prima 
Fermato  É&tello ,  a  consolar  Darete 
SI  rivolse  dicendo  :  E  che  follia 


spinge  a  ciò  ?  Non  Tedi  a  cui  eonlMfti  t 
Non  senti  e  le  sue  forze  e  i  flusai  aTrertl? 
fi^      Cedi  a  Dio,  cedi:  e  cosi  detto ,  impose 
4^       Fine  a  T  assalto.  I  suoi  fidi  compagni 

Cosi  com*  era  afflìtto ,  infirasito  ,  e  Tasso  « 
Gel  capo  spenzolato,  e  con  la  bocca, 
Cbe  sangue  insieme  TomitaTa  e  denti  , 
6^5      ho  portaix)  a  le  nari  ;  e  fii  lor  dato 


mMfi^m^WVV^  =  Vj«  la  :^.(  'a 
(Disse)  rtMW»»  fe4%«jie  Wt^™'^^"M.3.i[i 

.,'3^M;,vmytf>w^^^fi  a?  qu»!  morte  sggiw 
Ifl^jiWAiQ:  t^fiftA  %,fiiò  dicendo ,  _  ' 

Reco#i^^^u  ^i^ioreocQ;  el  diiro  cetto.^ 
Gli  vibrù.^ir«r.ii|  corna.  Al  fiero  colpo      T, 
S*aper«^',W-J|eBi:qio  ,  si  echi^cciaroo  TosM-^      i 
Schizzò 'l,.f;iij|l7elJo;  e')  ì>ue  tremaote »  e  etimo 
Si  ^^)^^^.^Vpol)ò  »  ifiorlQ  cade;         '    '   ,\ 
^  e*  WBS^M»>c  ;  f  Crice  u  a  be  quest*  alma» 
Più.  4e&i)a  ,^i,.j|i|OEJre  .pfl^iìapo  in  vece 
Di  ttueTj|^^i,|]PÌ^etei|e.',vi^citor©  ,     .j:      I 

Q*|i  l,;c^Jij)B«Ddft,  e  qju^.Farte  ripodjtó, 
Immariiliieiite  Uuea  1  allra  contesa  ,. 

P['OfO|i  de  l'arco,  e  i  suoi  premj  dichiaiu. 
Ma   l'albero  coiidur  pria  de  la  nave 
Fa  di  ScrgQslo  ^  e  oe  l'arena   il  piaata:     -!'' 
Suvì  una  fiiDe  ,  e  ne  la  fuae  appeude 
Una  ¥Ìya  colomba  ,  e  per  bersaj^lio 
L,i  pon  de  le  saette  ,  e  de  gli  arcieri, 
f'e^'si  i  più  chiari  avanti  ,  e  i  nomi  lord; 

S^Jl   fondò  ^i   cavAr  d'un  elmo  a  sorte, 
scio  primiero  Ippocoontc ,  ìl  figlio 
D'Iliaco  generoso,  a  cui  con  lieto 
(    fìrijo  la  gente  applause.  A  lui  secondo 
<  Fu  JMepamo  ,'  cbe  pur  dianzi  il  pregio  oitéqpe 
Dl'1  ijaval  cprsn;  e  Memmo  ,  si  com*  era  ,V 
Di   vtrJf  oliva   incoronato  apparve. 
Appaj'Vfc  Eurizio  il  teizo  ,  ed  era  questi  '^ 
Minor;  msi  ben  di   le  degno  fralello  ,        ":^ 
Panda'ro  glorioso,  clie  de  Teneri  *^ 

Roinpesli.  i  patli^  e  saettasti  in  mPMO     '^ 
P'trg.  Eneide  :i      -   ** 


O 

.1 


^ 


m 


tSt     '  B  N  S   I   0  E 

A  Toste  Greco  il  gran  caJnpione  ArgiTO. 
Ultimo  81  restò  de  TelHio  io  fondo 
11  vecchio  Acesle,  che  sì  Tecchio  aiidbt*egli 
Ardi  di  porsi  a  gioyeaìl  contrasto. 

itl5       Tesero  gli  archi ,  e  trasser  le  quadrella 
Da  le  faretre.   A  lutti  gli  altri  avanti 
DMrtaco  il  figlio  a  saettare  accinto 
Col  suoD  del  nervo ,  e  del  pennuto  strale 
L*aura  percosse,  e  si  dritto  fendella  , 

ijbo      Che  Talbero  investi  ^  tremonoe  il  legoo: 

Se4        Spaveotossi  T augello;  e  d*alte  grida 
Risonò  *1  campo ,  e  la  riviera  tutta« 
Memino  vien  dopo,  e  pon  la  mira,  e  sooccai 
El  misero  fra*  pie  colpisce  appunto 

ijOiS*      lo  su  la  corda,  e  ne  recide  il  nodo* 
Libera  la  colomba  a  volo  alrossi , 
E  per  lo  ciel  veloce  a  fuggir  diessi. 
Eorizio  allor  ,  eh*  avea  già  V  arco  l4:ao  ^ 
E  la  cocca  il  sul  nervo ,  al  suo  fratello 

fji3o      "Votossi,  e  trasse;  e. ne. le  nubi  stesse 

(  Si  come  lieta  se  ne  giva  ,  e  scicdta  )    . 
La  feri  si  ,  che  con  lo  strale  a  terra 
Cadde  trafitta,  e  lasciò  Talma  in  cielow 
Sol  vi  restava  Aceste,  a  cui  la  palma 

jB&,'     Era  già  tolta:  ond*  ei  scoccò  ne  Tallo 

Lo  strale  a  voto,  e  la  destrt*z2a  e  Tarle 
Mostrò  nel  gt^sto ,  e  nel  sonar  de  Y  arco» 
Quinci  subitamente  un  mostro  apparve 
Di  meraviglia,  e  di  portento  orrendo^ 

740      Come  si  vide,  e  come  interpretato 

M       Fu  poi  da  formidabili  indovini: 
Cbè  la  saetta  in  su  le  nubi  accesa 
Quanto  volò  ,  tanto  di  fiamma  un  solco 
Si  trasse  dietro ,  infin  eh*  ella  nel  foco , 

74S      E  U  foeo  in  aura  diU^aos^  f  e  sparve. 


L   I   B   B   O      T. .  l63 

Tal  Borente  dal  ciel  divelta  cade 
Notturna  stella ,  e  trascorrendo  lascia 
Dopo  se  lungo  e  luminoso  il  crine. 
A  questo  augurio  altoniti  i  Sicanì  , 
E  i  Teucri  tutti,  umilemente  a  terra  7^0 

Gittàrsi ,  ed  a  gli  Dii  pace  chiederò. 
Solo  Enea -per  sinistro  e  per  infausto 
INTou  l'ebbe  t  e  *1  veccbio  Àceste,che  giojoso 
Era  dì  ciò,  giojosamente  accolse, 
E  molti  doni  appresentogli ,  e  disse:  755 

Prendi  ,  padre ,  da  me  questi ,  che  scevri  *•• 

Da  gli  altri  onori  a  te  destina  il  cielo 
CoQ  questi  auspicj ,  e  questa  coppa  in  prina  , 
Uu  de*  più  cari  a  me  paterni  arredi  , 
E  caro  e  prezioso  al  padre  mio  ,  760 

E  per  r intaglio,  e  per  la  rimembranza 
Del  buon  re  Cìssor  che  fra  gli  altri  doni 
Questo  in  Tracia  gli  die  pegno  e  ricordo- 
De  l'amor  suo.  Cosi  dicendo ,  il  fronte 
Gli  ornò  di  verde  alloro,  e  dicbiarollo  7^^ 

Tincitor  primo.  Ve  di  ciò  sentissi 
Il  buon  Euritio  offeso,  ancor  eh*  eì  solo 
Fosse  de  la  colomba  il  feritore. 
Di  lui  fu  poscia  il  guiderdon  secondo. 
Chi  recise  la  corda  ottenne  il  terzo  ;  77? 

E  r  ullim'  ebbe  chi  conttsse  il  legno. 
Non  era  ancor  questa  contesa  al  fine  ; 
Quando  in  disparte  E^itìde  chiamando 
Un  che  di  Julo  era  custode  e  guida  ; 
Va   (gli  disse  a  l'orecchio)  e  fa  che  Ascanio  77S 
Si  spinga  avanti,  se  le  schiere  in  punto  -' 

Ha  de  l'anciutli ,  e  ch'armeggiando  onori 
1^  memoria  de  Tavo.  Impoue  intanto. 
Che  la  gente  scapparti ,  e  '1  circo  tutto 
Quanto  e  largo  si  sgombri ,  e  quant'  è  Iiibgo.  780 


Già  si  mettODO  in  via  ;  già  nel  cospetto 
Veoffòo  de*  padri  i  pargoletti  eroi 
Su  &eoati  ae^trier  lucenti  e  vaghi. 
Solo  a  veder  gU  abbigliaaleuii  ,  e  i  gesti 

785       Ve  sta  di  Troja  e  di  Sicilia  il  volgo 
Maraviglioso  ,  e  oe  gioisce  e  freme. 
Parie  bri  di  loro  uaa  ghirlanda  in  testa  » 
E  sotto  accolto  e  raccorciato  il  crine  ; 
Parte  ha  Tarco  e*l  turcasso ,  e  d*oro  uà  fregio p 

ijqo      Che  da  le  spalle  attraversando  il  petto 

^<        Sea  va  di  serpe  attorcij^liato  in  guisa. 
Eran  tutti  iu  Ire  schiere;  aveau  ti  e  Duci^ 
'    E  ciascun  duce  coudocea  di  loro 
Tre  volte  quattro,  e'n  tre  luoghi  spartiti 

795       Facean  pomposa  ed  ordinata  mostra. 

L*UQa  de  le  tre  schiere  avea  per  capo 
Priamo  novello  «  di  Polite  il  hglio , 
E  di  cui  nome  avea  nipote  illustre  : 
Grand*  acquisto  d*Italia.  Il  suo  destriero 

i)oo       Era  nato  di  Tracia,  d*un  mantello  - 

Vario,  balzan  d*  un  pie,  stellato  in  fronte» 
Ati  fu  r altro,  onde  i  Latini  han  dato 
Nome  a  TAttia  famiglia  :  un  fancrul  caro 
Al  garzonetto  Julo.  Julo  il  terzo , 

8o5       Ma  di  bellezza  e  di  valore  il  primo  ^ 

^7^       Cavalcava  un  corsier  ,  che  Sorlano 
Era  di  razza,  e  da  la  bella  Dido 
L*avea  per  un  ricordo  e  per  un  pegno 
De  Tamor  suo.  Gli  altri  tanciulli  tutti 

610       Eraa  d'Aceste  in  su*  cavalli  assisi. 

Con  pran  letizia,  e  con  gran  plauso  i  Teucri 
Gli  ricever,  come  che  timidetti 
Fossero  in  prima  ;  e  le  sembianze  in  loro 
Avvisare  e  1  valor  de*  padri  stessi. 


L  I   B-  K  O      T.  2^ 

Poscia  che  paiseggiaado  al  circo  ìdIotuo  '8r5. 

Girarsi  ia  lenta  e  graziosa  mostra  ;  *77. 

Si  disposero  al  corso,  e  mentre  accolli 
Se  De  fttavaao  a  ciò  schierali  in  fila 
Da  Tuo  de' capì  ;  Epitìde  da  T altro 
Die  lor  col  suoD  de  la  sua  sferza  il  cenno.     SlO 
Corsero  a  tre  per  tre ,  pari ,  e  disgiuotì 
L'uoa  schiera  da  l'Httra,  e  rirolgeado 
Toro&r  di  dardi  e  dì  sai^tte  armati  ; 
lodi  a  cacciarsi  ,  a  rincontrarsi ,  a  porsi 
lo  variu  assise ,  ad  uno ,  ad  uno  ,  a  molli  ,    8l& 
A  tutti  insieme,  a   far  Tolte,  rivolte, 
E  giri ,  e  mischie  io  più  mudi  sì  dìero: 
Or  fuggendo ,  or  seguendo  :  or  come  infesti , 
Or  come  amici.  Io  quante  guise  a  zuffa 
Si  vieoe  in  campo;  lu  quante  si  discorre        63o> 
Per  le  molte  ìntrirate  e  cieche  strade 
Del  Labirinto  ,  che  si  dice  in  Creta 
Esser  coDstrulto  ;  io  Unte  s' aggirare» 
Si  confusero  insieme ,  e  sì  spartirò 
De'  Teijcri  i  (ìgli  ;  e  tali  anco*  ì  delfini  83S. 

Per  l'Ionio  scherzando,  o  per  l'Egeo  ""  ■' 

Fan  giravolte ,  e  scorribande  e  trescha; 
Questi  t'jrniamenti .  e  queste  giostre 
Bìiiaovò  poscia  Ascaoio  ,  allor  tsh*  eresse 
Alba  la  lunga  :  appre^ergli  i  Latini  (  840. 

Gli  raanteunvr  gli  Albaui;  e  d'Alba  a  Roma    ^it" 
Fur  trasportati ,  e  vi  500  oggi  ;  e  come 
E  l'uso,  e  Roma,  e  ì  giuoi/DÌ  derivati 
Son  da  Ti-oÌkoÌ,  hanno  or  di  "troja  Ìl  aome> 
Questi  et-an  fino  a  qui  del  santo  vecchio  845. 

Celebrali  al  sepolcro  abori  e  ludi  ; 
AMor  rhe  la  fortuna  a  i  Teucri  infida 
Un  nuovo  storpio  a  gli  ìufelìci  ordini  .      ^ 

Chò  mentre  erano  in  ciò  purte  occuiiati , 


l66  B  N  ^  T  b  e 

850      E  tatt!  intesi  ;  la  Saturnia  Giuno 

Da  r antico  odio  spinta ,  e  de*  lor  danni 
rion  ancor  satia  ,  Iri  co  i  venti  in  prima 
Venir  si  fece  ;  e  poiché  instrutta  V  ebbe 
Di  ciò  eh*  er*  uopo ,  a  la  Trojana  armata 

855       Le  commise ,  eh  andasse.  Ella  veloce 
Infra  mille  suoi  lucidi  colori 
Occulta  ed  invisibile  calessi. 
Tide  sul  Ufo  una  sran  gente  accolta 
Da  Tun  deMati  ;  il  porto  abbandonato 

8do       Da  r  altro  9  e  voti  e  senza  guardia  i  le^i. 

Ci»       Tide  poi  che  da  gli  uomini  in  disparte 
Slavan  le  donne  a*Ilio,  il  morto  Anchise 
Piangendo  anch*  esse ,  e  ne'  lor  pianti  il  mare 
Mirando.  O  (dicean  tutte ^  ancor  di  tanto, 

86^       E  con  tanti  perigli  e  tanti  affanni 

Ve  resta  a  navigarlo,  e  siam  già  vinte 
Da  la  stanchezza  !  in  ciò  desio  mostrando 
Di  ridetto ,  e  di  posa ,  e  tema ,  e  tedio 
Di  rimbarcarsi.  Ella,  che  a  nuocer  laogo 

870      E  tempo  vide  accomodato  ed  atto , 
Deposto  de  la  Dea  T abito  e'I  volto. 
Tra  lor  si  mise ,  e  Beroe  si  fece  : 
Una  vecchia  d^  aspetto  e  d*anni  grave , 
Che  del  Tracio  Doriclo  era  già  moglie  , 

975       Di  famiglia,  di  nome,  e  di  figliuoli 

Matrona  illustre ,  e  tal  sembrando  disse  : 
O  meschinelle,  a  cui  per  man  de*  Greci 
Non  fu  sotto  Ilio  di  morir  concesso  , 
Gente  infelice,  a  che  strazio,  a  che  scempio 

886       La  fortuna  vi  serba  !  Ecco  già  volge 

•**       11  settim^  anno ,  da  che  Troja  cadde  , 

CheU  mar,  la  terra,  il  ciel ,  gli  uomini,  i  sassi 
Avete  incontro;  e  pur  Lazio  seguite, 
Cile  vi  fugge  d*  avanti  t  Or  che  vi  togli 


tie 


LIBRO      T.  iG^ 

Di  qui  fermsrri  ?  Non  fur  questi  litt  8dS 

T>*  un   già  frate  d*  Enea  ?  Non  soq  d'Aceata 
Ospite  nostro?  E  psiche  qui  non  i*ei^e 
La  città  y  che  dal  ciel  ne  ti  destina  7 
O  patria  !  o  dn*  nemir^i  iuvan  ritolti 
Santi  numi  Peosti!  Invano  adunque  809 

Aspetterem  de  ]a  novella  Troja  Òi 

Le  desiate  mura  ;  e  non  fia  mai 
Che  più  Xanto  veggiamo  «  o  Simoenta? 
Su  6glie  ;  mano  al   foco  ;  e  queste  iafauttC 
IVari  ardete  con  uè  ;  cb'  io  da  Cassandra  8tt& 

Di  così  far  soa  ammonita  in  sogno. 
Ella  eoo  un  ardente  face  ia  mano 
Questa  notte  m'apparve,  e  m'era  sttìio 
D*  esser  oom*  or  son  tosco  ,  e  eh'  ella  Tolta 
Yer  noi  :  prendete ,  ne  dicesse ,  e  Troja  go» 

Cercate  qui;  che  qui  posar  v'è  dato. 
Or  questa  è  nostra  patria  ,  e  questo  è  *1  tempo 
Di  compir  l'opra,  che '1  prodigio  accenna. 
Più  non  s' indugi    Ecco  Nettuno  stesso 
Con  questi  quattro  a  Ini  sacrati  altari  gojS 

Né  dà  roccas'ioD ,  l'animo,  e'I  foco. 

Ciò  disse;  ed  ella  io  prima  un  liuo  ardente 
Rapì  da  l'are;  e'I  braccio  alto  Tibraodo 
Vìa  più  l'accese*  e  ver  le  navi  il  trasse. 

Confuse  ne  restare ,  e  stupefatte  «tp 

Le  donne  d'Ilio;  e  Pìrgo  una  di  loro»  *4* 

Ch'era  d'anni  maggiore,  e  fu  di  molti 
Figli  del  gran  re  Priamo  nutrice  : 

Donne  (  disse  )  non  è ,  non  è  -costei 

Ne  Trojana  ,  nò  BorOe-,  ne  moglie  giSt 

fa  ài  Dorìclo  :  è  Dea.  Notate    i  segni  : 

Con'  arde  ne  la  Tista ,  e  quali  spira 

Ne  r  andar,  ne  la  Toce ,  e  nel  sembiante 

Celesti  QBorit  lo  pur  testé  mi  parto 
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Le  Bbhi^e  latte.  Allor  per  tema  spatte  9^. 

Le  donne  per  lo  lito  e  per  le  selve 

Se  ne  fuggirò  ;  ed  appiattarsi  OTuoqae 

Ebber  di  rupi ,  o  di  spelooche  incontro  : 

Che  pentite  de)  fiallo,  odiar  la  luce. 

Cangiar  pensieri  *  e  con  l'amor  de'  sudi    '        ^/fyg 

Iri  del  petto  disgombrarsi ,  e  Giuno.  <7^ 

Ma  non  però  l' indomito  furore 

Cessò  del  foco  :  cbè  la  secca  stoppa , 

E  l' unta  pece ,  e  gli  aridi   fomenti 

L'avean  fin  dentro  a  le  gìanture  appreso:      96$. 

Onde  nel  molle  ,  ancor  tìvo,  esalava 

Un  lento  fumo  «  e  penetrava  i  fondi 

Sì,  ch'ogni  forza,  ogni  argomento  umano; 

E  '1  mare  stesso ,  che  da  tante  genti 

Sopra  gli  si  versava  ,  erano  in  vano.  ffjo 

Squarcioisi  Enea  da  gli  omeri  la  veste , 
Ch*  avea  lugabre  ;  e  da*  Celesti  aita 
Chiedendo,  al  ciel  volse  le  palme,  e  disse: 

Onnipotente  Giove ,  se  de'  Teucri 

Ancor  non  t'  è  senza  riswo  in  ira  97^ 

La  gente  tutta;  e  se  (qual  sei  )  pietoso 
Miri  a  gli  umani  affanni  ;  a  tanto  inoendio 
Ritogli,  padre,  i  male  addotti  legni; 
Ritogli  a  morte  queste  poche    afflitte  '        * 
Reliquie  de*  Trojan! ,  o  quel ,  che  resta  »  9^:: 

Tu  col  tuo  proprio  telo,  e  di  tua  matto  h^ 

(Se  tale  ò  il  merto  mio)  folgora,  e  sp^pù. 

Ciò  disse  appena,  che  da  torbidi  austri, 
E  da  nera  tempesta  il  cielo  involto 
Io  disusata  piogfjia  sì  couTerse,  98^. 

Tremato  i  campi ,  si  orollaro  i  monti  r  -  • 

Al  «non  de* tuoni:  a  oataratte  aperte 
Trabocc&r  da  le  nubi  i  nembi ,  e  i  fiuai». 
Così  sotto  dai  0itr,  IOTI*  dal  oi^ 


tJO  ■  IT  I  I  D  B 

gy>.     Le  già  ffnasi  arse  navi  in  mezzo  tccolte 

Furon  (la  Tacque:  onde  le  fiamme  in  prioUt 
Poscia  il  vnpor  b'  estiase  :  e  tutte  spente  , 
Se  Dou  se  quattro,  si  saWaro  al  titie. 
Di  si  fera  acctileute  Enea  turbato, 

m5       Molti  e  gravi  peusìer  tra  se  TOlgeado  , 

Stava  infra  due ,  se  per  suo  doto  seggio 
(Post')  il   Fato  ia  uoo  cale)  eì  s'eleggesse 
De  la  Sicilia  ì  campi ,  o  pur  di  lungo 
Cercasse  Italia.  In  ciò  Naute ,  ud  Tecraiioiw 

lOoo     Ch'era  (mercè  di  Pallade,  e  de  gli  aani) 

7«i        Di  molta  esperienza  ,  e  di  gran  senno  , 
O  fosse  ira  di  Dio ,  ohe  lo  movesse , 
O  pur  ch'era  cosi  nel  ciel  prescrìtto; 
la  cotal  guisa  a  sue  conforto  disse  : 

VOoSMasnanimo  signor ,  comunque  il  Fato 

Ne  tragga  ,  o  ne  ritragga ,  e  che  che  sia. 
Vincasi  col  soffrire  oani  fortuna. 
Aceste  è  qui ,  eh'  è  del  Dardanio  seme» 
E  di  stirpe  celeste  un  ramo  anch'  egli. 

XOIO    Prendi  luì  per  compagno  al  tuo  coasiglio; 
E  con  Ini  ti  confedera  ,  e  t*  aduna  , 
Che  in  grado  prenderallo ,  e  tu  de*  tuoi 
Ciò  che  t'aTanza  per  gli  adusti  legai) 
O  fastidito  è  di  SI  lungo  esigilo, 

lOiS     O  che  langua ,  o  che  temn ,  o  che  sia  manco 
Per  etate,  o  per  sesso,  a  lui  si  lasci, 
Ch'è  pnr  Trojano;  ed  eì  Inr  patria  ussegiùa 
Che  dal  nome  di  lui  si  n<^mi  Acesia. 
S'accese  al  detto  del  suo  vecchio  amioo 

loso     II  Trojan  duce;  e  trapassando  d'uno 

j*o       In  un  altro  pensiero,  era  giii  notte. 

Quando  l'immago  del  suo  padre  Anehise 
Veder  gli  parve,  che  dal  ciel  discesa 
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Tic  più  de  la  mia  Vita  ìnfio  th*  io  "ritei  *       tù^ 
Figlio  cbe  segDO  sei  de  le  fortune, 
E  de)  Fato  di  Troja  :  io  qui  mandato 
SoD  dal  gran  Giove,  che  dal  ciel  pietoso 
Ti  mirò  dianzi ,  e  i  tuoi  legni  ritolse 
Da  r  orribile  incendio.  Attendi  al  detto  itSà 

Del  recchio  Piante,  e  ne  l'Italia  addaci'        7** 
(Si  eome  ei  fedelmente  ti  consiglia  ) 
De  la  tua  gioventù  soli  ì  più  scelti  , 
I  più  sani  ,  i  più  forti ,  e  i  più  famod  : 
Ca  ivi  aspra  gente  e  ruvida  e  feroce  R>35 

Domar  concienti.  Ma  convienti  in  prima 
Per  via  d'A verno  ne  Tinfemo  addarti, 
E  meco  ritrovarti,  ot*  ora  io  sono. 
Figlio,  non  già  nel  Tartaro,  o  fra  l' ornine 
De  le  perdute  genti ,  ma  felice  lO^tf 

Tra  i  telici ,  e  tra*  pii,  per  quelli  ameni 
Eiisj  campi  mi  diporto  e  godo. 
A  questi  lochi ,  allor  cbe  molto  Mtfgue 
Avrai  di  negre  pecorelle  sparso  , 
Ti  condurrà  la  verdine  Sibilla.  1045 

Ivi  conto  saratti  il  tao  legnaggio  , 
E  1  tuo  seggio  fatale  :  e  qui  ti   lascio  ; 
Già  che  varcato  è  de  la  notte  il  Aetzo» 
£  del  nimico  sol  dietro  anelando 
I  veloci  desirìer  -venir  mt  sento.  ict$% 

E  ciò  dicendo,  allonfànoBsi ,  e  sparve.  '  7^' 

Dove  padre  ne  vai ,  dov'  t'ascondi  ? 

Dicehdo  Enea ,  che  fuggi  7  o  chi  ti  toglie 

Da  le  mie  braccia?  Al  già  sopito  foco 

Sì  trasse;  e  lo  raccese,  e  incenso   t  f^rro      l<XS 

Offrì  devoto  a  i  sacrosanti  Nuibi 

De  l'alma  Vesta,  e  de*  suo!  palrìi  Lari. 

Indi  i  compagni ,  e  pria  di  tutti  Aceate 
De  r  imperio  di  Giove,  •  de*  ricordi 
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1060     Del  oro  padre  incontineote  aTrisat 

747         E*l  suo  parer  ne  porge.  In  un  momento 

Si  propon  ,  81  consulu.,  e  6* eseguisce. . 

Aceste  ni>n  recusa  ;  e  già  descritti 

I  notili  de  le  madri ,  de  gK  infermi^ 
ia65     E  de  le  gentil  che  mestiero»  o  cura 

Avean  più  di  riposo  t  che  di  lodef 
Esii  pO(  hi  «  ma  scelti  ^  e  guerrier  tutti 
Rivolti  a  risarcir  gli  adusti  le£ni 
RinnovaroQ  le  sarte  f  i  remi ,  1  banchi  ^ 
1070     E  ciò  che  '1  foce  avea  corroso  ed  arso.  '     « 
Enea  de  la  città  le  mura  intanto 

Insolca 9  e  i  lochi  assegna;  e  parte  Trojat 
E  parte  Ilio  ne  chiama,,  e  re  n* appella. 

II  ouon  Trojano  Àceste.  Ei  lieto  il  carco 
10^5    Ne  prende  :  indice  il  foro ,  elegge  i  padri  t 

Ode,  giudica,  e  manda.  Allora  in   cima 
De  r  Ericino  giogo  il  gran  delubro 
Snrse  a  Venere  Idalia  :  i  sacerdoti 
Gli  s* addissero  in  prima.  Allor  s*  aggiunse. 

Z080     Al  tumulo  d*Anchise  il  sacro  bosco. 
Avea  già  nove  di  fatti  solenni 

Sacri6oj,  e  conviti;  e ^1  mare,  e  i  Tenti 
Eran  placidi  e  queti.  Austro  sovente 
Spirando  in  alto  i  lor  legni  invitava  : 

zo85     Quando  un  pianto  dirotto  per  lo  lito 

T^S        Levossi ,  un  condolersi,  un  abbracciarsi  9 
Che  tutto  *l  di  duro  ,  tutta  la  notte. 
Le  meschinelle  donne  ,  e  quelli  stessi , 
Cui  dianzi  spaventosa  era  la  faccia 

logo     E*l  nome  intollerabile  del  mare, 

Voglion  di  nuovo  ogni   mario  disagio 
SotTrire,  e  de  T  esigi  io  ogni  fatica. 
IMa  li  racqueta  •  e  lì  couf»ola  Enea 
Con  dolci  modi|  ^  làgrìmiando  al  fine' 
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'   Da  lor  si  parte  *  ed  al  suo  caro  Aceste    '      logS 
Quanto  pQo  caramente  gli  accomaotla. 
Pos'cia  fdtta  al  ^rand*  Enee  in  sul  lito 
Ci  tre  gioveochi  offerta ,  e  d*  una  asnella 
A  le  tttopeste  *  si  rimbarca ,  e  scii-glie  ; 
EJ  eì  stesso  altameme  in  su  la  proda,  lioo 

Ciiito  il  capo  d'oliva,,  una  gran  tazza  T?^ 

In  man  si  reca ,  e  di  Leneo  liquore , 
E  di  viscere  sacre  il  mare  asperge. 

Sorgea  da  poppa  il  vento,  e  le  sa Is*  onde 

Me  gian  solcando  i  rtrmigauli  a  gara;  IIo5 

Quando  del  figlio  Cilei-ea  gelosa 
If«ttuno  assalse  ,  e  seco  querelossi 
In  colai  gnìsa  :   La  grav' ira  ,  e  l'odio 
Di' Gtuoo  insaziabile  m'inchina 
Ad  ogni  piiego  ;  poscia  che  né 'I  (empo,        IIIO 
^è  la  |>ietà ,  né  Giove,  uè *l  dentino 
Acquetar  non  la  ponno  :  e  non  le  basta   ^ 
D*a\er  già  'l'rnja  desolata,  ed  arsa; 
Che  le  rtliquie ,  il  nome ,  e  l' ossa  ,  e  'I  cenere 
He  perseguita  aurora    Ella  ne  sappia,  ifrS 

Ella  ne  dica  la  cagione.  Io  chiamo  7" 

Te  per  mio  testimon  de  Timprovvìsa 
Mìcrdial  tempesta  ,  che  pur  aiaozi 
Per  mezzo  de  TEolide  procelle 
Mosse  lor  centra  (tna  mercede)  in  Tano.      XII9 
Or  ha  riniqna  per  le  mani  slesse 
De  le  Teucre  matrone  i  Teucri  legni 
Dati  sì  bruttameittc  al  foco  in  preda  , 
Perchè  Ì  meschini  ,  arse  le  navi  loro  , 
Sian  di  lasciare  i  lor  compagni  astretti 
Per  le  terre  straniere.  Or  quel  che  resta»      iiaS 
E-  oh'  a  le  chieggio ,  è  ,  che  '1  tuo  regno  ornai 
Sia   tnr  sicuro,  e  eh'  una  volta  al  fine 
Tocchili  del  Te)>ro ,  e  di  Laorcnto  i  càiri^if 
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però  queU  ch'io  diieggio,  h  die  dal  cido 
Al  mio  figlio  si  debba ,  e  se  quel  Kggio  ' 
Ve  daa  le  Parche .  e  '1  Fato.  A  lei  de  ronde 
Bitpose  il  domature  :  Ogni  fidatua 
Prender  puoi  Citerea  ne'  regni  miei  . 
Onde  lu  pria  nascesti  :  e  uon  soq  pochi 
Ancor  teco  i  miei  merti  ;  che  più  volte 
Ho  per  Enea  l'ira  e'I  fun>re  tstiiito 
E  del  mare ,  e  del  cielo  ;  ed  anco   iu   tenrm 
r^'in  ebb*  io  (Santo,  e  Simoenta  il  sanno) 
De  la  salute  sua  cura  minore, 
Allor  ch'Achille  a  le  Trojane  schiere 
Sì   parve  amaro ,  che  fin  sotto  al  maro 
Le  CACCIÒ  d*  Ilio  ,  e  tal  di  lor  fé*  strage  , 
Che  ne  gir  gonf),  e  sanguinosi  i  fiumi; 
(■^45    E  Xanto  de*  cadaveri  imuedilo 

Sboccò  ne'  campi ,  e  deriò  dal  mare. 
Era  quel  giorno  Enea  d'Achille  a  fronte  f 
Né  Dii ,  ne  forze  area ,  eh'  a  lui  del  pari 
Stessero  incontro.  Io  fui,  che  ne  la   nnbe 
Allor  l'accolsi:  io,  che  di  man  nel  trssu» 
Quando  più  d*  atterrar  avea  desio 
Quelle  mura  odiose  e  disleali , 
Qie  pur  de  le  mie  mani  eran  fattura. 
Or  ti  conforta ,  che  ver  lui  son  io  , 
Qual  fui  mai  sempre,  e  come  agogni,  il  porto 
'!>        Attìngerà  sicuramente;  e'I  lago 

Vedrà  d'Averne ,  e  de'  suoi  tutti  un  solo 
Gli  mancherà.  Sol  un  convìen,  che  pera 
Per  condur  gli  altri  suoi  lieti  e  sicuri. 
iGoPoichè  di  Citerea  la  mente  queta 

Ebbe  de  l'onde  il  padre;  t  suoi  cavalli 
Giunti  imieme  e  frenati  ,  a  lente  briglie 
Sovra  de  1'  alto  suo  ceruleo  cari 
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Per  lo  mar  tatto.  S*adeguaron  roodet  Ii65 

Si  dileguar  le  nubi  :  OTQDque  apparve  «     '        '» 
Tutto  tgnmbrossì ,  del  suo  corso  al  soodo, 
Cb'  avca  di  torbct  Ìl  eie! ,  di  goufio   il  mare. 

CtugeiiD  Nettano  allor  da  la  man  destra 

Torme  di  pistri ,  e  di  balene  immaoi ,  l^T* 

Di  Glauco  il  veccbio  coro,  e  d'IùO  il  figlio» 

E  i  veloci  Tritoni ,  e  tatto  iosieme 

Lo  stuol  dì  Forco.  Da  sinistra  intomo 

Gli  eri  Teti ,  Mclite,  e  Panopea, 

Spio,  Kisea,  Cimodoce,  e  Talia.  117$ 

Qui  per  r  amara  diparlenia  afìlillo 
Il  padre  Enea  rasserenossi  in  parte, 
£  ciò  che  a  navigar  facea  mesliero* 
Giojosamente  a*  suoi  compagni  impose: 
Tirar  Tanteune,  inalber&r  le  vele,  1160 

Sciolsero,  ammainar,  cataro,  alzaro, 
Fèr  le  marinaresche  lor  bisogne 
Tutti  in  un  tempo:  ed  in  un  tempo  intìeme 
Drizzar  le  prore  al  mar,  le  poppe  al  vento; 
Inoauii  a  lutti  con  più  legai  id  frotta  I18S 

Già  Palinuro  il  proviJo  nocchiero, 
E  gli  altri  dietro  Ini  di  mano  in  mano. 

Era  1  umida  ooue  a  mezzo  il    renaio 

Del  eie!  salila,  e  già  laoguidi ,  e  stanchi 

Su  i  duri  If gai  i  naviganti  agiati 

Prendean  quiete;  quando  ecco  da  Talte 

Stelle  placido  e  lieve  il  Sonno  sceso  , 

Si  fece  quanto  evea  d'fiere  intorno 

Sereno  e  qaeto  :  e  te,  buon  Pelinuro, 

Senza  tua  colpa*  insidioso  assalse ,  tt^ 

Fonando  a  gh  occhi  tuoi  tenebre  eterne. 

Ei  dì  Forbanle  marinaro  esperto 

Presa  la  forma  ,  coma  noto;  appresso 

In  su  la  poppa  gli  m  potè  *  -6  oitae  :    '  -  - 


'X 


fjS  B   IT  B  I  D   K 

iSooTa  T«di ,  Palinnro  :  Ìl  mar  ne  porte 

Goo  le  steste  onde ,  e  1  vento  ogual  ne  t^n. 
Temp*  è  che  posi  ornai  :  chioa  la  teste  : 
.    E  farà  gli  occhi  a  la  fatica  no  poco; 

Poscia  ctt*  io  sna  qui  teco ,  e  per  te  Teglie 

ISoSCoi   Palinnro,  già  gravato  il  ciglio, 

'47        Così  rispi>se:  Ab  ta  non  credi  etiuncpie  « 
eh*  io  conosca  dèi  mar  le  pcrfìd'  onde  , 
E  *l  Ealso  aspetto  ?  A  tale  infida  mostro 
Ch*  io  fidi  il  mio  signore  «  e  i  legni  suoi  ì 

l>io    di' al  fallace  sereno,  a  i  venti  iustabili 
Presti  fede  io,  che  son  da  lor  delaso 
Già  tante  Tolte?  E  ciò  dicendo»  avea 
Lfe  man  ferme  al  timon.gli  occhia  le  stelle. 
Il  sonno  allora  di  Leteo  liquore  , 

naiS     E  di  Stigio  veleno  un  ramo  asperso 

Sovra  gli  scosse,  e  l'una  tempia  e  l'altra 
Gli  spruszò  si,  che  gli  occhi. ancor  mbelli 
Gli  strinse,  gli  gravo,  gli  chiuse  al  fine. 
Appena  srean  le  prime  goccte  infusa 

KllO     La  lor  virtù,  cfae'l  buon  nocchier  disteso 
Ne  giacque  ;  e  *1   Dìo  col  suo  mentito  corpo 
Sopra  gli  si  recò,  pinse  e  confisse 
Un  gheron  de  la  poppa  ,  e  lui  con  esso , 
E  col  temOQ  precipitò  nel  mare  ; 

ias5    Uè  gli  valse  a  griaar  cadendo  aita; 

K»       Che  l'un  qua!  pesce,  e  T altro  qual  augeno. 
Questi  ne  1  onda  ,  e  quei  ne  l'aura  sparve. 
Né  Tarmata  ne  gi'o  però  meo  ratta. 
Né  men  sicura  ;  che  Nettuno  etesso , 

xa3o     Come  promesso  avea,  la  resse,  e  spinse. 
Era.de  le  Sirene  ornai  solcando 

Giunta  a  gli  scogli  perigliosi  un  tempo 
A'  naviganti:  onde  ni  teschj  e  d'ossa 
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Biaocbeggiar  tutti.  Or  sol  di  cacti  in  Tece    ia3S 

Se  n'ode  un  roco  &uon  di  «assi  e  d'onde. 

Era  (  dico  )  qui  giunta  ,  allor  eh'  Eoea 

Al  vacillar  del  suo  legno  s'accorse. 

Che  di  guida  era  scemo .  e  dì  temone  : 

Oud'egli  stesso  iofin  che '1  giorno  apparve'    X2^o 

Se  ne  ^>ose  al  governo ,  e  '1  caso  indegno 

Del  caro  amico  in  tal  guisa  ne  pianse  : 

Troppo  al  sereno  ,  e  troppo  a  la  bonaccia 

Credesti  Pulinuro  ;  or  ne  l'arena 

Dal  mar  giUato  in  (jualcbe  strano  lito  1245 

Ignudo  e  sconosciuto  giacerai, 

"Uè  chi  t'onori  avrai ,  né  chi  ti  copra.  1247 


Fine  àel  Libro  Quinto. 
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(osi  piangendo  disse;  e  navigando 
Di  Cuoia  in  ver  V  Cuboìca  riviera 
Si  spinse  a  tutto  corso  ,  onde  ben  tosto 
Ti  mron  sopra,  e  v^approdaro  al  fiue. 

5         Yolser  le  prue,  gittàr  1  ancore;  e  i  legni 
Si  come  stero  un  dopo  T  altro  in  fìla^ 
Di  lungo  tratto  ricovrir  la  riva* 
Lieta  la  gioventù  nel  lito  Esperio 

Gittossi:  ed  in  un  tempo  al  vitto  intesi  , 

IO       Chi  qua,  chi  là  si  diero  a  picchiar  selci  , 
A  tagliar  boschi ,  a  cercar  fiumi  e  fonti  : 
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In  tanto  Enea  Terso  la  rocca  ascese. 
Ove  iu  alto  swgea  dì  Febo  il  tempio  , 
E  là  doT*  era  la  spelooca  immane 
De  r  orrenda  Sibilla  ,  a  cui  fu  dato  t& 

Dal  graD  Delio  profeta  animo  e  mente 
D'aprir  l'occulte  e  le  future  cose. 

Avea  di  Trivia  già  varcato  il  bosco. 

Quando  avanti  di  marmo  ornalo  e  d'  oro 

Il  bel  tempio  si  TiJe.  E  fama  antica ,  so 

Cbe  Dedalo,  dì  Creta  allor  fuggendo  if 

Cb'  ebbe  ardimento  di  levarsi  a  volo 

Con  più  felici  e  con  più  destre  penne 

Che'I  suo  fìglio  non  mosse,  il  freddo  polo 

Vide  più  presso;  e  per  seotier  non  dato  2$ 

A  r  uman  seme,  a  questo  monte  al  fine 

Del  Calcidico  seno  il  corso  volse. 

Qui  giunto  e  fermo  a  te,  Febo,  de  l'ali 

L'ordigno  appese ,  e  '1  tuo  gran  tempio  eresse , 

Ne  le  cui  porte  era  da  l'un  de*  Ktì  3o 

D'Androgéo  la  morte ,  e  quella  pena , 

Che  di  Cecrope  i  figli  a  d^r  costrinse 

Sette  lor  corpi  a  l' empio  mostro  ogni  auno , 

Miserabìl  tributo;  e  v'era  l'urna. 

Onde  a  sorte  erau  tratti.  Eravi  Creta  35 

Da  l'altro  lato ,  alto  dal  mar  levata , 

Ch'avea  del  Tauro  istoriata  intorno, 

E  di  Pasìfe  il  bestiale  amore, 

E  la  bestia  di  lor  nata  biforme. 

Di  sì  nefando  ardor  memoria  infame.  40 

Eravi  l'intricato  Laherinto  :  •* 

Eravi  il  filo,  onde  gl'intrighi  suoi, 

E  le  sue  cieche  vie  Dedalo  stesso. 

Per  pietà  ch'ebbe  a  la  regina,  aperse; 

E  tu,  se'l  pianto  del  tuo  padre  e '1  duolo         45 

Kol  contendea ,  saresti ,  Icaro ,  a  parte 
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Di  SÌ  nobil  lavoro.  Ma  due  volte 
Tentò  ritrarti  in  oro  ;  ed  altrettante 
Si  rabbonì,  che  l'opera,  e  lo  siile 
Di  man  gli  cadde.  Era  eoa  gli  altri   Euea 
Tutto  a  mirar  sospeso,  quando  Acate 
Tornò  ,  eh*  era  precorso  ,  e  seco  addusse 
De'ifobe  di  Glauco ,  una  ministra 
Di  Diana  e  d'Apollo.  Ella  rivolta 
Al  Frìgio  duce:  Non  è  tempo  (disse) 
Ch'a  ciò  SI  badi.  Or  è  d'offrir  mestiei'o 
Sette  non  domi  ancor  giovenchi ,  e  sette 
Ffegre  pecore  elette;  e  ciò  spedilo 
Tosto,  come  s'impose,  ella  nel  tempio 
Seco  i  Teneri  condusse.  E  da  Tua  canto 
De  TEnboìca  rupe  un  antro  immenso. 
Che  nel  monte  penetra.  Havvi  d'intorno 
Cento  vie ,  cento  porte ,  e  cento  voci 
JN'escono  insieme  allor  cbe  la  Sibilla 
Le  sue  risposte  iotuona.  Era  a  la  soglia 
Il  padre  Enea ,  quando  :  Ora  è  *1  tempo  (disse 
I^a  Vergine):  di',  di';  chiedi  tue  sorti: 
Ecco  lo  Dio,  eh' è  già  comparso  e  spira< 
Ciò  dicendo,  de  l'antro  in  su  la  bocca 
In  più  volti  cangiossi ,  e  'n  più  colori  ; 
Scompigliossi  le  chiome  ;  aprissi  il  petto  ; 
Le  batté '1  fìancu ,  e'I  cor  di  rabbia  Tane, 
Parve  in  vista  maggior:  maggior  il  tuono 
Fu  cbe  d'umana  voce;  e  poiché 'I  Nume 
Più  le  fu  presso:  A  che  badi  ,  soggiunse» 
Figlio  d'Anchise?  Se  non  di',  non  s'apre 
Questa  di  Febo  attonita  cortina; 
£  qui  sì  tacque.  Orror  per  Tossa  e  gelo 
Corse  allor  de'  Trojani  ;  e  'i  Teucro  Ouoe 
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Febo  ,  la  cui  pietà  mai  sempre  a  Troja 
Fu  propizia  e  benigna  ,  onde  di    Pari 
Già  reggesti  la  man ,  drizzasti  il  telo 
CoDtra  al  corpo  d'Achille  ;  io  dal  tuo  lume 
Scorto  6n  qui  ,  tanto  di  mare  bo  corso,  85 

Tante  terre  ho  girate ,  a  tanti  rischi 
Mi  Eon  esposto  :  insioo  a  le  remote 
Massile  genti  ,  iosia  dentro  a  le  Sirti 
Son  penetrato;  ed  or  pur,  per  tua  mercede. 
Di  questa  fuggitiva  Italia  il  lilo  <)a 

Ecco  ho  già  tocco;  e  ci  son  giunto  al  fine.        ^' 
Ah  che  questo  sia  il  fine,  e  qui  rimanga 
L'infortunio  di  Troia!  E  tem|H>  ornai, 
Dii  tutti  e  Dee  ,  cui  la  Dardania  gente 
tTaqaa  fece  onta  ,  che  perdono  e  pace  "gS 

Le  concediate:  e  tu.  Vergine  santa. 
Del  futuro  presaga  ,  or  ne  dimostra 
Il  seggio  e'i  regno,  che  ne  danno  i  Fati, 
(Se  pur  ne'l  danno)  ove  i  Trojani    afilitti , 
Ove  di  Troja  i  travagliati  IVumi ,  lOO- 

E  i  dispersi  Penati  alberghi ,  e  posi  ; 
Ch'allor  di  saldo  marmo  a  Trivia  ,  a  Febo 
Ergerò  lempj  ,  e  del  suo  nome  i  ludi 
Consacrerogti ,  e  i  dì  festi  e  solenni  ; 
Ed  ancor  tu  nel  nostro  regno  avrai  io5 

Sacri  luoghi  reposli ,  ove  seibati  7* 

Per  lumi  e  specchi  a  le  future  genti 
Da  venerandi  a  ciò  Patria)  eletti 
Saranno  i  detti  e  i  vaticinj  tuoi. 
Quel  che  prima  ti  chieggio  ,  è  che  ì  tuoi  carmi  1 1  o 
S'odan  per  la  tua  lingua,  e  non  che  in  Foglie 
Slan  da  te  scritti ,  on<.le  ludìbrio  itoi 
Sian  dì  rapidi  venti  :  e  più  non  disse. 

Cllu  già  presa ,  ma  non  doma  ancora 
Dal  Febeo  nume  ,  per  di  sotto  trarsi  s  1 5 
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A  sì  gran  salma  ,  quaai  poltra  e  fierft 
Scapestrala  ffiumenla  ,  per  la  grotta 
Imperversatuio  e  iniigolaDdo  audava. 
Ma  com*  più  gì  srotea ,  più  dal  gran  Dio 

ISO       Era  affreoata  ,  e  le  rabbiose  labbia  , 
E  Terferato  core  al  suo  misterìo 
Più  tnaosueto  e  più  vinto  rendea. 
Eian  da  lor  già  de  la  grotta  aperte 
Le  cento  porle ,  allor  eh*  ella  gridando 

125       Così  ineodò  la  sua  risposta  a  Y  aura  : 

**     Compiti  6on  del  mar  tutti  i  pericoli  ; 
Restan  quei  de  la  teiTa ,  che  terribili 
Saran  Teracemeote  e  formidabili. 
Verraotio  i  Teucri  al  regno  di  Lavinìo: 

t3o      Di  ciò  t'affido.  Ma  ben  tosto  d'esservi 
Si  pentìrennò.  Guerre,  guerre  orribili 
Sorger  ne  veggio,  epien  di  sangue  il  Tevere. 
Saravvi  un  alti-o  Xanto,  un  altro  Simoì, 
Altri  Greci,  altro  Achille,  che  progenie 

l35       Ancor  egli  è  dì  Dea.  Gìuno  implacabile 
Allor  più  ti  sarà,  che  supplichevole 
Audrai  d'Italia  a  qnoi  non  terre,  o  popoli 
D'aita  mendicando,  e  di  sussidii? 
E  6an  dì  tanto  mal  dì  nuovo  origine 

140      D'esterna  moglie  esterne  sponsalìzie. 

Ma  *l  tuo  cor  non  paventi,  anzi  con  Inanimo 
Supera  le  fatiche,  e  gì' infnrtunìi  ; 
Che   lua  salute   ancor  un  terra   Argolìca 
(  Quel  che  meo  ciedi)^vrà  lume ,  e  principio. 

ii5  Questi  iolricati  e  spaventosi  detti 

98  Dal  più  reposlo  loco  alto  mugghiando  , 

La   Cumca   profetessa  empìea   lo   speco 
D'onibiI  liioni  :  e  come  il  suo  furore 
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Cosi  miste  ìe  tenebre  col  vero 
Stiicgliea  la  lìngua ,  e  disgombrava  il  petto. 
Poiché  la  farla  ,  e  la  rabbiosa  bocca 
Quetossi  ;  Enea  ricomÌDciaado  disse  : 
Versine  ,  a  me  nulla  si  mostra  ornai  i55 

Faccia  né  di  fatica,  né  d'affanno,  'M 

Che  mi  sia  nnova,  o  eoo  pensata  io  prima. 
Tutto  ho  previsto,  tutto  ho  presentito. 
Che  da  te  m'è  predetto;  e  tutto  io  sono 
A  soffrir  preparato.  Or  sol  ti  chieggo  i^o 

(  Poscia  che  qui  si  dice  esser  rintt-ata 
De' regni  inferni,  e  d'Acheronte  il  lago) 
Che  per  te  quinci  nel  cospetto  io  venga 
Del  mio  diletto  padre  ;  e  tu  la  porta  , 
Tu  '1  sentier  me  ne  mostra  ,  e  tu  mi  guida.     i65 
lo  lui  dal  foco,  e  da  militarmi  infeste 
Tratto  ho  dì  mezzo  a  le  nimichc  schiere 
Su  queste  spalle  ;  ed  ei  scorta  e  compagno 
Del  mio  Viaggio  e  del  mio  esiglio ,  meco 
I  perigi) ,  i  disagi  *  ^  1^  tempeste  ijt» 

Del  mar ,  del  cielo  ,  e  de  Tetà  soffrendo  , 
Veglio,  debile,  e  stanco,  ha  me  seguito^ 
Ed  egli  stesso  m'ha  nel  sonno  imposto. 
Che  a  te  ne  venga ,  e  ]>er  tao  mezxo  a  lui 
Mi  riconduca.  Abbi  pietà ,  ti  prìego ,  jy5 

E  del  padre,  e  del  figlio;  ed  ambi  insieme      >'7 
Come  puoi ,  (  che  puoi  tutto  )  or  ne  congìungi  : 
Ch'  Ecate  non  indarno  a  queste  selve 
T'ha  d*A verno  preposta.  11  Tracio  Orfeo 
(Sola  mercè  de  la  sonora  cetra  )  l8o 

Scender  potervi ,  e  ricbiamarnc  in  vita 
L'  amata  donna.  Ne  potè  Polluce 
Itiirarre  il  frate  ,  ed  a  vicenda  seco 
Vita  e  morte  cangiando  irvi  ,  e  redirvi 
Tante  fiate.  Andovvi  Teseo  ;  andovri  '  i65 
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Il  grande   Alcide;  ed  ancor  io  <!al  cielo 
Traggo  priiici|iio,  e  soii  da  Giove  aneli*  io. 
Cosi  pffgaado  avea   le  braccia  avvinte 
Al  «acro  altare,  allor  che  la  Sibilla 
J90       A  dir  riprese:  Eaea  germe  del  cielo, 
»■        Lo  sceader  uè  rAverno  è  cosa  agevole  ; 
Che  notte  e  dì  ne  sta  T entrata  aperta: 
Ma  toraar  poscia  e  riveder  le  stelle  , 
Qui  la  fatica,  e  qui  l'opra  consiste. 
ig5       Questo  a  pochi  i  coocesso ,  ed  a  quei  podii  t 
Ch'  a  Dio  soQ  cari ,  o  per  uman  valore 
Se  ne  jioggiano  al  cielo.  A  questi  è  dato* 
Come  a*  Celesti.  Il  loco  tutlo  io  mezzo 
È  da  selve  intricato ,  e  da  negre  acque 
SOO       De  l'infernal  Oocito  intorno  è  cinto. 
Ma  se  tanto  disio ,  se  tanto  amore 
T'invoglia  di  veder  due  volte  Stiget 
E  due  volte  l'abisso ,  e  soiTrir  osi 
Un  così  grave  affanno  ;  odi  che  prima 
3o5      Oprar  convìeutì.  E  ne  la  selva  opaca 

Tra  valli  oscure  *  e  dense  ombre  riposto 
E  ne  r  arbore  stesso  un  lento  ramo 
Con  foglie  d'oi'o,  il  cui  tronco  è  sacrato 
A  Giano  inferna  ;  e  chi  seco  divelto 
3IO       Questo  non  porta  ,  ne*  secreti  regni 
Penetrar  di  Plutone  noqua  non  potè. 
Ciò  la  bella  Proserpina  comanda. 
Che  per  suo  dono  il  chiede;  e  svelto  l*uao, 
Tosto  l'altro  risorge,  e  parimente 
Xi5       Ha  la  sua  verga,  e  le  sue  chiome^  d'oro. 
'*i        Entra  nel  bosco  ,  e  con  le  luci  io  alto 

Lo  cerca ,  il  trova  ,  e  dì  tua  man  lo  sterpa  ; 
Ch'agevolmente  sterperassi ,  quando 
Lo  lì  CODNenla  il   Fato.   In  altra  guisa 
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Umana  forza  mai  da  che  si  schianti, 
O  che  si  tronchi.  Oltre  di  ciò  nel  lito 
(Mentre  qui  badi,  e  la  risposta  attendi) 
Giace,  lasso!  d'un  tuo,  che  tu  non  sai. 
Disanimato  e  non  sepolto  un  corpo  ,  3s5 

Che  tatti  rende  Ì  tuoi  legni  funesti. 
A  questo  procurar  seggio  e  sepolcro 
Pria  converrattì.  Or  per  sua  purga  in  prima 
Plegre  pecore  adduci  ,  e'n  cotal  guisa 
Tedrai  gli  Elisj  rampi,  e  i  Stig}  regni,  sSo 

Cai  vedere  a' mortali  anzi  a  la  morte  <M 

T4on  è  concesso  :  e  qui  la  bocca  chiuse. 
Enea  gli  occhi  abbassando  afllitto  e  mesto 
Da  l'antro  uscio,   tra  se  stesso  volgendo 
L'oscure  profezie.  Giva  con  lui  23S: 

11^  fido  Acate,  e  con  In!  parimente 
Traea  pensieri ,  e  passi.  Erano  entrambi 
Ragionando  in  pensar  di  qual  amico  , 
Dì  qual  corpo  insepolto  ella  parlasse , 
Che  coprir  si  dovesse  ;  allor  che  giunti  ^40 

ìieì  secco  lito  in  su  l'arena  sleso 
Tider  Miseno  indrgnamente  estinto; 
Miseno  il  figlio  d'ìfolo,  che  araldo 
Era  supremo ,  e  'col  suo  fiato  solo 
Possente  a  sascitar  Marte,  e  Bellona,  245 

Era  costui  del  grand'  Ettor  compagno , 
£  de*  più  segnalati  intorno  a  luì , 
Combattendo  or  la  trombe  ,  ed  or  la  lancia 
Adoperava  ;  e  poi  che  '1  fiero  Achille 
Ettore  ancise ,  come  ardito  e  fido  a.'itf 

Sepni  l'arme  d'Enea;  che  non  fu  punto  'J* 

Inferiore  a  lui.  Stuva  sul  mare 
Sonando  il  folle  eon  Tritone  a  gara , 
Quando  da  lui ,  rh'aschìo  sentinne  e  sdegno, 
(  Se  creder  dessi  )  insidiosamente  355-' 
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Tratto  s;iù  da  lo  scoglio  t  ovverà  assito  ^ 

Fu  ne  1*  onde  sommerso.  Al  corpo  intorno 

Convocati  già  tutti  ,  amaro  pianto  » 

Ed  alte  strida  insieme  ne  gittaro; 

E  più  de  gli  altri  Enea.  Poscia  seguendo 

ii7^        Quel ,  eh*  era  lor  da  la  Sibilla  imposto. 

Gli  apprestaron  l'esequie.  Entrar  nel  bosco 
Di  fere  antico  albergo  ;  ed  elei ,  ed  orni , 
E  frassini  atterrando ,  alzar  gli  altari, 

%65       Poser  la  tomba  ,  fabbricar  la  pira  , 

E  la  spinsero  al  cielo.  11  Frigio  Duce 
Fra  le  sue  schiere  di  bipenne  armalo 
A  par  de  gli  altri ,  e  più  di  tutti  ardente 
Di  propria  mano  adoperando ,  a  Topra 

270      Esortava  i  compagni  ;  e  fra  se  stesso 

Pensoso  ,  inverso  il  bosco  il  guardo  inteso  » 
Cosi  pregava:  O  se  quel  ramo  d*oro 
Ne  si  scoprisse  in  questa  selva  intanto. 
Come  n'ha  la  Sibilla  (oimè!)  pur  tr<^po 

375       Di  te  ,  Miseno ,  annuoziato  il  vero. 
Ciò  disse  appena  ;  ed  ecco  da  traverso 
Due  colombe  venir  dal  ciel  volando , 
eh*  avanti  a  lui  sul  verde  si  posare 
Conobbe  il  migno  eroe  le  messaggere 

a8o       De  la  sua  madre ,  e  lieto  orando:  O  (disse) 

^9^       Siatemi  guide  voi  matei^ii  augelli, 

S*  a  ciò  sentier  si  trova.  Ite  per  Taura 
Drizzando  il  nostro  corso,  ov*  è  de  T  ombra 
Del  prerìoso  arbusto  il  bosco/  opaco  : 

sSS       E  tu ,  madre  benigna ,  in  si  dubbioso 
Passo  ,  del  lume  tuo  ne  porgi  aita. 
E  ciò  detto  fermossi.  Elle  pascendo  , 
Andando,  saltellando,  a  scosse,  a  volo 
Quanto  T occhio  scorgea  di  mano  in  mano, 

290      Giunsero  ove  d' A  verno  era  la  bocca  , 
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E  'I  tetro  alito  suo  scliivando  ,  in  alto 
Ratto  Tali  spiegare,  e  dal  ciel  puro 
Al  desialo  loco  in  giù  rivolte 
Si  posar  sopra  a  la  gemella  pianta  ; 
Iodi  tra  frondi  e  froodi  il  color  d'oro,  19S 

Che  diverso  dal  verde  uscta  raggiando,  3<>4 

Di  tremulo  splendor  V  aura  percosse. 
Come  ne'  boschi  al  brumai  tempo  suole 
Di  vischio  Du  cesto  io  altrui  scorza  nato 
Spiegar  verdi  le  froodi,  e  gialli  i  pomi,         3qo 
E  con  le  sue  radici  a  i  non  suoi  rami 
Abbarbicai-si  inturno  ;  così  'I  bronco 
Era  de  l'oro  avvitìccbìato  a  l'elpe, 
Ond*  era  surto,  e  così  lievi  al  veuto 


Crepitando  movea  1'  onrate  foglie. 
Tosto  che  *1  vide  Enea  di  piglio  dielli , 


So$ 


E  disioso ,  ancor  che  duro  e  valido 

Gli  sembrasse ,  a  la  fin  lo  svelse ,  e  seco 

A  l'indovina  Tergine  lo  trasse. 

]Non  s*  intermise  di  Mìseno  in  tanto  3xo 

Condur  l'esequie  al  suo  cenere  estremo; 
E  pt-imamente  la  gran  pira  eslrntta 
Di  pingui  tede ,  e  di  squarciati  roveri 
V'alzar  calaste:  di  funeste  frondi 
D'airi  cipressi  ornar  la  fironte  e  i  lati;  StS 

E  piftotar  ne  la  cima  armi  e  trofei.  xc 

Pij^rte  di  loro  al  fuoco,  e  parte  a  l'acque, 
E  parte  intorno  al  freddo  corpo  intenti , 
Chi  lo  spogliò,  chi  lo  lavò,  chi  l'unse. 

Poiché  fu  pianto  io  una  riera  bara  3ao 

Lo  coltocaro,  e  di  purpuree  vesti 
De'  suoi  più  noti  e  piò  graditi  arnesi 
Gli  feron  fregj ,  e  mostre,  e  monti  intWDO; 
Altri  (  pietoso  e  tristo  ministero  ) 
11  gran  feretro  a  gU  omeri  addossarsi  ;  3i5 
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Aliri ,  com'  è  de'  più  stretti  congiunti 
Aatica  Usanza,  toUì  i  volti  indietro 
Tenner  le  faci  ,  e  dier  foco  a  la  pira; 
E  gran  copia  d'incenso,  e  di  liquori  , 
33o       E  di  cibi  e  di  Tasi  ancor  con  essi  » 

Si  come  è  l'uso  antico,  entro  gitlirri. 
Poiché  cess&r  le  Bamme  ,  e  'nceoerissi   ' 
II  rogo  e  '1  corpo  ;  le  reliquie  e  1'  ossa 
Furoo  da  Corìneo  tra  le  faville 
335       Ricerche  e  scelte,  e  dì  vin  poro  asperse* 
Poi  di  sua  mano  acconciamente  in  una 
Di  dorato  metallo  urna  riposte. 
Lo  stesso  Corioeo  tre  volte  intomo 
Con  un  rampollo  di  felice  oliva 
340       Spruzzando  di  chiàr*  onda  Ì  suoi  compagni , 
**s       Li  purgò  tutti,  e'I  vaie  ultimo  disse. 
Oltre  a  ciò  fece  Enea  per  suo  sepolcro 

Ergere  un'alta  e  sontuosa  mole, 
'    E  l'armi  e'I  remo  e  la  sonora  tuba 
345       Al  monte  appese ,  che  d'Aerio  il  nome 
Fino  allor  ebbe  ,  ed  or  da  lai  nomato 
Miseno  è  detto ,  e  si  dirà  mai  sempre. 
Ciò  finito,  a  lìiiir  quel  che  gli  impose 
La  Profetessa,  incontinente  mosse. 
35o  Era  un' atra  spelonca,  la  cui  bocca 

Fio  nel  baratro  aperta  ,  ampia  vorago 
Facea  di  rozza  e  di  scheggiosa  roccia  : 
Da  negro  lago  era  difusa  jnlorno, 
E  da  selve  riciiita  annose  e  foUe. 
355       Useia  de  la  sua  bocca  a  l'aura  un  fiato, 
'4"        Anzi  una  peste  ,  a  cui  volar  dì  sopra 
Con  la  *itR  a  gli  uccelli  era  interdetto  ; 
Oade  da'Greri  poi  si  disse  Averne. 
Qui  pria  quattro  g:ovcnrhi  Enea  condotti 
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Riversò  lor  dì  tìd  le  tazze  intere , 
E  da  ciascaa  di  mezzo  le  due  corna 
Di  setole  maggior  il  ciuflb  svelto. 
Die  per  saggio  primiero  al  santo  foco* 
Ecate  ad  alta  voce  in  ciò  chiamaDdo ,  365 

De  r Èrebo,  e  del  cìel  Nume  possente;  *h. 

Parte  di  lor  con  le  coltella  in  mano 
Le  vittime  svenando ,  e  parte  in  vasi 
Stava  il  sangue  accoglieodo.  Egli  a  la  Inette  « 
Che  de  le  Furie  è  madre ,  ed  a  la  Terra ,      370 . 
Ch'  è  sua  sorella  ,  con  la  propria  spada 
Di  negro  vello  un'  agaa  ,  ed  una  vacca 
Sterile  a  te,  Proserpioa  ,  percosse. 
Poscia  a  l'imperador  de*  regni  inferni 
Nolturni  altari  ergendo,  i  tauri  interi  SyS 

Sopra  a  le  fiamme  impose .  e  di  pingue  olio 
Le  bollenti  lor  viscere  coosperse. 
Ed  ecco  a  l' apparir  del  primo  sole 
'   Mugg'uiù  la  terra ,  si  crollare  i  monti , 
Sì  sgominar  le  selve,  urlar  le  Furie  38o 

Al  venir  de  la  Dea.  Via,  via  profani. 
Gridò  la  Profetessa  :  itene  Inoge 
Dal  bosco  tutto ,  e  tu  meco  te  n*  eatra  , 
E  la  tua  spada  impugna.  Or  d'uopo.  Enea, 
Fa  d'animo  e  di  cor  costante  e  fermo,  385 

Ciò  disse  ;  e  da  furor  spìnta ,  con  lui , 
Ch'  adeguava  t  suoi  passi  arditamente , 
Sì  mise  dentro  a  le  scerete  cose. 
0  Dii,  che  sopra  l'alme  imperio  avete, 
O  tacit' ombre,  o  Flegetoate,  o  Cao,  Sgo 

O  ne  la  notte  e  nel  silenzio  eterno  ^S 

Luoghi  sepolti  e  bai ,  con  pace  vostra 
Siami  di  rivelar  lecito  a' vivi 
Qnel  ch'ho  de'  morti  udito.  Ivan  per  entro 
Le  cieche  grotte ,  per  gli  oscuri  e  voti  3^5 
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Regni  di  Dite  ;  e  sol  d' errori  e  d*  ombre 
Avean  riocootri.  Come  ckì  per  selve 
Fa  DOtturDO  viaggio ,  allor  che  scema 
La  nuova  luna  è  da  le  nubi  involta  « 

i|O0      E  la  grand*  ombra  del  terrestre  globo 

Priva  di  luce  e  di  color  le  cose. 

Nel  primo  entrar  del  doloroso  regno 

Stanno  il  Pianto,  l'Angoscia,  e   le  voraci 
Cure  ,  e  i  pallidi   Morbi  ,*  e  *1  duro  AffaDao  f 

4o5       Con  la  debil  Vecchiezza.  Evvi  la  Tema, 

*7>       Evvi  la  Fame:  una  eh* .è  freno  al  bene; 
L'altra  slimolo  al  male:  orrendi  tutU 
E  spaventosi  aspetti.   Havvi  il  Disagia , 
La  Povertà ,  la  Morte  ,  e  de  la  Morte 

410      Parente  il  Sonno.  Havvi  de'  cor  non  sani 
Le  non  sincere  Gioje.  H-ivvi  la  guerra 
De  le  genti  omicida ,  e  de  le  Furie 
I  ferrati  covili ,  Ìl  Furor  folle  , 
L'empia   Discordia,  ehe  dì  serpi  ha  *l  crìae, 

4i5      E  di  sangue  mai  sempre  il  volto  intrìso. 
Itel  mezto  erge  le  braccia   annose  al  cielo 
Un  olmo  opaco  e  grande ,  ove  si  dice  , 
Che  s'annioano  i  Sogni,  e  ch'ogni  fronda 
V'ha  la  sua  vana  immago,  e 'I  suo  fantasma. 

4x0       Molte  oltre  a  ciò  vi  son  dì  varie  fere 

*9i        Mostruose  apparenze.  In  su  le  potte 
I  biformi  Centauri  ^  e  le  biformi 
Due  Scille:  Briareo  dì  cento  doppj  : 
La  Chimera  di  tre»  che  con  tre  bocche 

415       11  foco  avventa  :  il  gran  serpe  di  Leraa 
Con  sette  teste  :  con  tre  corpi  umani 
Erilo»  e  Geh'one  ;  e  con  Medusa 
Le  Gorgoni  sorelle;  e  l'empie  Arpie* 
Che  son  vergini- insieme  ('augelli,  e  cagne. 
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Qui  preso  Enea  da  sobita  paura  43o 

Strinse  la  spada ,  e  la  sua  punta  Totse  *9» 

Incontro  a  I  ombre;  e  se  non  cb* ombre,  e  TÌte 
Vote  de'  corpi ,  e  nude  forme   e  licTi 
Conoscer  ne  le  fé'  la  saggia  guida  ; 

'     Avrebbe  impeto  fatto  ,  e  vanamente  435 

In  vane  cose  ardir  mostro  e  valore. 

Quinci  preser  la  vìa  là  *ve  si  varca 

Il  tartareo  Acheronte.  Un  fiume  è  questo 

Fangoso  e  torbo,  e  fa  gorgo    e  vorag* , 

Cbe  bolle  e  frange,  e  col  suo  negro  loto         44'' 

Si  devolve  in  Cocito.  È  guardiano, 

E  passeggiero  a  questa  riva  imposto 

Caron  Demonio  spaventoso  e  sozzo, 

A  cui  lunga  dal  mento,  incolta,  ed  irta 

Pende  canuta  barba.  Ha  gli  occhi  accesi  44^ 

Come  dì  bragia.  Ha  con  un  groppo  al  collo 

Appeso  un  lordo  amm&nto ,  e  eoa  un  palo  , 

Che  gli  fa  remo ,  e  con  la  vela  regge  ■- 

L'affumicato  legno ,  onde  tragitta 

Su  l'altra  riva  ognor  la  gente  morta.  45o 

Vecchio  è  d'  aspetto  e  d' anni  ;  ma  dì  force , 

Come  Dio ,  vigoroso  e  verde  è  sempre. 

A  questa  riva  d'ogn' intorno  ognora. 

D'ogni  etjk ,  d'ogni  sesso,  e  d'ogni  grado 

A  schiere  si  traean  1*  anime -spente  ,  45& 

E  de'  figli  anco  innanzi  a*  padri  estinti.  ^oi 

INon  tante  foglie  ne  l'estremo  Autunno 

Per  le  selve  cader ,  noa  tanti  augelli 

Si  veggOQ  d'alto  mar  calarsi  a  terra  , 

Quando  il  freddo  li  caccia  a  i  liti  H|iricbi  ;    4^ 

Quanti  eron  questi.   I  primi  avanti  orando 

Chiedean  passaggio  ,  e  con  le  sporte  mani 

Mostravano  il  disio  de  l'altra  ripa; 

Ma  *1  severo  nocchiero  ,  or  questi  or  quelli 
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465      Scegliendo ,  o  rifiutando  ,  una  gran  parie 
Luuge  tenea  dal  porto  e  da  V  arena. 
"  Enea  la  moltitudine  e  ^  tumulto 

MaraTigliando:  Ond*  è  »  Vergine  (disse) 
Questo  concorso  al  fiume;  e  qual  disio 

470      Mena  quest*  alme  ;  e  qual  grazia ,  o  divieto 

319        Fa  ,  che  queste  dan  volta  ,  e  quelle  approdano} 
A  ciò  la  Profetessa  brevemente 
Cosi  rispose  :  Enea ,  stirpe  divina 
Veracemente  (che  di  ciò  n'accerta 

475       II  qui  vederli  )  là  Oocito  stagna  ; 

Quinci  va  Stige ,  la  palude  e  M  Nume  ^ 
Per  cui  di  spergiurar  fino  a  gli  Dei 
Del  cielo  è  formidabile  e  tremendo. 
Questi  è  Caronte  il  suo  tristo  nocchiero  : 

480      Quella  turbe  «  che  passa  ,  è  de*  sepolti  : 
.  Questa ,  che  torna ,  è  de*  meschini  estinti» 

Che  uè  tomba  t  né  lagrime  ,  ne  polve 

'    Ebber  morendo.  A  lor  non  è  concesso 

Tra jettar  queste  ripe  9  e  questo  fiume  f 

485      Se  pria  Tossa  non  han  seggio  e  coverchio. 
Erran  cent*  anni  vagolando  intorno 
A  questi  litit  el  desiato  stagno 
Tisitaudo  sovente ,  infin  eh*  al  passo 
rion  sono  ammessi.  Enea  di  ciò  pensando» 

490       Mosso  a  pietà  de  la  lor  sorte  iniqua» 

33»       Permessi  ;  ed  ecco  incontro  gli  si  fanno 
Mesti,  d* esequie  privi  e  di  sepolcro 
Leucapsi ,  e  '1  condutlor  de*  Licii  Oronte  » 
Ambi  Trojani ,  ambi  dal  vento  insieme 

4g5       Co  i  Licii  tutti,  e  con  Finterà  nave 

Nel  mar  sommersi  :  appresso  Palinuro  ^ 
Il  gran  nocchicr  de  la  Troj^na  armata  » 
Che  dianzi  nel  tornar  di  Libia ,  il  cielo 
E  le  stelle  mirando  9  ia  mar  fu  tratto. 
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A  costai  5Ì  rivolse;  e  poiché  l'ebbe  '  5oo 

Per  entro  una  grand*  ombra  appena  tcorto , 
Così  prima  f;)i  disse:  O  Paliouro, 
E  qual  fu  de  gli  Dei,  ch*a  noi  ti  tolse. 
Ed  a  r  onde  ti  diede  ?  Or  lo  mi  conta  : 
Chi  deluso  da  Febo  unqua  non  fui ,  5oS 

Se  non  se  in  te.  Febo  predisse  pure ,  ^4* 

Che  tu  nosco  del  mar  securo  e  Jalvo 
Italia  attingeresti.  Ah  dunque  un  Dio, 
E  Dio  del  vero  in  tal  gaisa  ne  fronda? 
Rispose  Palinnro:  Inclito  Duce,  Si* 

rvè  V  oracot  d'  Apollo  ba  te  deluso  , 
Né  r  ira  ha  me  di  Dio  nel  mar  sommerso  ; 
Che  *1  temone  .  ond*  io  mai  non  mi  divelti 
Per  tua  salute ,  ancor  per  mao  riteoni 
Allor  eh'  in  mar  io  caddi.  Io  giuro,  Enea  ,     5l5 
Per  r  onde  irate,  che  di  me  non  tanto,    ' 
Quanto  del  tuo  periglio  ebbi  timore , 
Che  non  la  nave  tua  del  mio  governo 
Spogliata  e  del  suo  freno  al  mar  già  gonfio 
Restasse  in  preda.  Austro  tre  notti  intere  5so 

Con  la  sua  correnzia  per  1'  ampio  mare 
Mi  trasse  a  forza.  Il  quarto  giorno  appena 
Discoverta  1*  Italia  ,  a  poco  a  poi» 
M'  accostava  a  la  terra  ;  e  giuuto  ornai 
Così  com*  era  ancor  di  veste  grave ,  Si5 

E  stanco ,  e  molle  con  1'  adunche  mani  ^^ 

M'aggrappava  a  la  ripa,  e  salvo  fora;  ' 
Se  non  cne  ignara  e  fera  gente  incontro , 
Com*  a  preda  marina ,  mi  si  fece , 
E  col  ferro  m'  ancise.  Or  lungo  a  i  liti  SSo 

Vassene  il  corpo  mìo  ludibrio  a'  venti , 
E  scherzo  a*  flutti  }  ed  io  ,  signore  invitlv. 
Per  le  superna  luce,  per  quell'aura  , 
Onde  si  vive  ,  per  tuo  padre  Anchise  ,  - .  - 
yirg.  Eneide.  iS 
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•OS       Per  le  speranse  de)  tuo  figlio  Jnlo  , 
Priegpii  a  sov  venir  mi  t  o  cbe  di  terra 
Mi  copra  (  come  puoi  )  cercaudo  il  corpo 
Per  la  spiaggia  di  Velia  ,  o  in  allra  gaiaa  « 
S*  akra  no  ti  sovviene  ,  o  ti  si  mostra 

^0       Da  la  tua  Diva  Madre  ;  cliè  non  Senta 

My        Nume  divino  un  tal  passaggio  imprendi* 
porgimi  ìa  tua  destra  «  e  teco  tramarli 
Oltre  a  queir  acque  ,  perchè  morto  almeao 
Pace  trovi  e  ri|H>80.  Avea  ciò  detto  , 

S4fi      Quando  cosi  la  Vergine  rispose  : 
Ak  Palinuro  ^  e  qual  dirà  follia 

A  ciò  i*  invoglia  ?  Non  sepolto  adunque 
L*  acque  di  Stige  «  e  la  severa  foce 
Trajettar  de  V  £amenidi  presumi  ? 

SSO      Tq  di  qui  torti  a  T  altra  rtTa  intendi 

Senea  conamìato  ?  Indarno ,  indamo  speri , 
Che  per  nostro  pre^r  Fato  si  cangi. 
Ma  con  questo  t  acqueta  ,  e  ti  conforta 
De  r  infortanio  tuo  :  chi  quelle  terre 

555      Vicine  al  luogo  %  ove  il  tuo  corpo  gtaae , 
Da  pestilenza  e  da  prodigi  astrette 
Lo  raccorranno ,  e  con  siilenne  rito 
Gli  faran  sacri fic)\  esequie,  e  tomba  ; 
E  da  te  per  innansi  avrà  quel  loce 

S6o       Di  Palinuro  eternamente  il  nome. 

Lieto  d*un  tanto  enore,  e  consolato 
Da  tale  annunzio,  il  travagliato  spirto 
Restò  contento  ed  appagato  in  parte. 
Indi  il  canimin  seguendo,  a  la  riviera 

565      S*  approssimaro;  e  *1  passegger  da  lungo  ^ 

^^4       Poiché  senxa  far  motto  entro  a  la  selva 
Passar  gli  vide,  e 'ndiriuarai  al  vado: 
O  là ,  ferma  costì ,  (  disse  gridando  ) 
Qual  cbe  tu  sei»  eh* al  nostro  fiume  armalo 


£-- 
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Ten  Tti  si  baldaoxoso ,  e  di  costiac! ,  Sfj6 

Dì  chi  sei  t  qu«l  che  cerchi ,  e  perchè  vieni  ? 

Che  DOlte  solaoteote ,  e  soddo  ,  ed  ombre 

Haa  qui  ricetto  ,  e  non  le  genti  vive,* 

Cui  di  varcare  al  mio  legno  non  lece. 

E  et'  Ercole,  e  Teseo ,  e  Hiritoo  S^9 

Già  t'  accetlat ,  scorno  e  dolore  io  a*  ebbi  ;      ^ 

Che  r  un  d' essi  il  tartareo  custode 

IncatenOTvi ,  e  di  sotto  anco  al  seggio 

Del  proprio  re  tremante  a  1*  aura  il  trane  ; 

E  gli  altri  iofin  da  maritale  albergo  oAà 

Rapir  di  Dite  la  regina  osaro. 

Nulla  di  queste  insidie  (gli  rispose 
La  Promessa)  a  macchinar  si  viene.  ' 
Stanne  sicuro;  e  quest'arme  a  difesa 
Si  portaa  solamente ,  e  non  ad  onta.  6W 

Spaventi  il  Can  tribuce  a  suo  diletto 
Le  pallid'ombre:  eternamente  latri 
"Se  l'antro  suo:  col  suo  marito  e  zìo 
Si  stia  casta  Proserpina  mai  sempre  ; 
Che  di  nulla  cea  cale.  Enea  Trojauo  vf' 

£  questi  di  pietà  famoso  e  d^armi. 
Che  per  disio  del  padre  infino  al  fondo 
De  V  Èrebo  descenae  ;  e  se  l' esempio 
Di  tanta  carità  non  ti  commove; 
Questo  almen  riconosci;  e  fuor  del  séno  6^9 

D*  oro  il  tronco  traendo,  altro  non  dittti 

Ei  rimirando  il  venerabil  dono 

De  la  verga  fatai  già  di  gran  tempo 

Non  veduto  da  lai ,  1'  orgoglio  e  1*  ini 

Tosto  depose,  e  In  sua  negra  cimba  wi 

A  lor  rivolse ,  e  ne  la  ripa  stette  :  4" 

Indi ,  i  banchi  sgombranao»  eM  legno  tatto, 

L'anime,  che  già  dentro  erano  assise  « 

Con  sabito  scomiiiglto  uscir  ne  fece , 
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6oS       £  *l  grand*  Ejiea  v*  accolse.  Àllor  ben  d*  ahro 
Parve  ,  che  d*  ombi^  carco;  e  si  compera 
Mal  contesto  e  scommesso,  cigolando 
Chinossi  al  peso  ,  e  più  d'  una  fissura 
A  la  palude  aperse.  Al  fin  pur  salvi 

6iQ       TSe  r  altra  ripa  ,  tra  le  canne  e  i  gioDchi 
Sul  palustre  suo  limo  ambi  gli  espose. 
Giunti  che  furo,  il  gran  Ceilxro  udirò 
Abbajar  con  tre  gole  •  e  *1  bujo  regno 
Intonar  tutto;  indi  in  un  antro  immenso 

6l$       Sei  vider  pria  giacer  disteso  avanti  « 

4<^        Poi  sorger ,  digrignar ,  rabido  farsi  f 

Con  tre  colli  arruffarsi ,  e  mille  serpi 
Squassarsi  intorno.  AUor  la  saggia  lìasga  » 
Tratta  di  mele  e  d*  incantate  biade 

6m  .     Una  tal  soporifera  mistura  « 

La  gittò  dentro  a  le  bramose  canne. 
Egli  ingordo ,  famelico  «  e  rabbioso 
Tre  bocche  aprendo  «  per  tre  gole  al  Tenlre 
Trangugiando  mandolla,  e  con  sei  lumi 

6ft5       Chiusi  dal  sonno,  anzi  col  corpo  tutto 

Giacque   ne  Y  antro  abbandonato  e  vinto. 
Cerbero  addormentato  ,  occupa  Enea 
D*  Èrebo  il  passo ,  e  ratto  s*  allontana 
Dal  fiume,  cui  chi  varca  unqua  non  riede. 

63q  Sentono  al  primo  entrar  voci  e  vagiti 

.4»^        Di  pargoletti  infanti,  che  dal  latte  9 
E  da  le  culle  acerbamente  svelti 
Yider  ne' primi  di  T  ultima  sera. 
Tarcano  appresso  i  condannati,  e  morti 

635       Senza  lor  ctjlpa  ,  e  non  senza  compenso 
Di  giudizio  e  di  sorti.  HUin  quelle  genti 
Cosi  disposti  e  divisati  i  loiw. 
Sta  Minos  ne  T entrata,  e  F  urna  avanti 
Tien  de'  lor  nomi»  e  le  lor  vite  esamina , 


;' 
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E  le  lor  colpe  ;  e  quale  è  qu«sta  ,  o  quella ,  640 
Tal  le  dà  sito,  e  le  rauoa  ,  e  parte. 

Passaa  di  mano  ìq  mano  a  qnei ,  che  ferì 
Incontro  a  se,  la  luce  in  odio  avendo > 
E  l'alme  a  vile  ,  anzi  al  prescritto  gigmo 
Si  son  da  loro  indegnamente  ancisì  :  SÀS 

Ma  cfuanto  ora  vorrebbono  i  meschini 
Esser  dì  sopra ,  e  povertà  vivendo 
Soffrire  «  e  de  la  vita  tt^ui  disagio! 
Ma  *1  Fato  il  niega  ,  e  nove  votte  intorno 
Slige  odiosa  li  ristrìnge  ,  e  fascia.  656' 

Quinci  non  Innge  si  distende  on*  ampia  m 

Campagna  ,  che  del  Pianto  è  nomioala. 
Per  CUI  fra  chiusi  colli  ,  e  fra  solingbe 
Selve  di  mirti ,  occulte  se  ne  vanno 
L*alue  ,  eh'  ha  feramente  arse  e  consante        65$ 
Fiamma  d'amor,  eh*  ancor  ne' morti  «  viva. 

Qui  vider  Fedra  ,  e  Procr! ,  ed  Enfile 
Infida  moglie  ,  e  sfortunata  madre  , 
Di  ciii  fa  parricida  il  proprio  figlio. 
Vider  Laodomia  ,  Pasife,  Evadne^  "    66» 

E  Ceneo  eoo  esse ,  ohe  di  donna 
In  uomo,  e  d'uomo  al  fin  cangìoMÌ  in  4otfBa« 
Era  con  queste  la  Fenìcia  Dido-, 
Ch«  di  piaga  recente  il  petto  aperta 
Per  la  gran  selva  spaziando  andava.  665 

Tosto  che  le  fu  presso.  Enea  le  scorie 
Per  entro  a  1' ombre  ,'qual  ohi  vede,  o«rede 
Veder  tal  volta  infra  le  nubi  e  *1  chiaro 
La  nova  luna  alk>r  che  i  primi  giorni 
Del  giovinetto  mese  appena  spunta-;  6^0 

E  dì  dolcezza  intenerito  il  cure  4^j 

Dolcemente  mirolla,  e  pianse,  e  disse;     ' 

Dunque,  Dtdo  infelice  ,-  e  fu  pur  'vera 
QueU''«iftpia  ,  che  di  te  oovella  adii  » 
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675      Che  col  ferro  finisti  i  eiorni  tuoi  ? 

Ah  eh'  io  cagioD  ne  fui  !  Ma  yer  le  f  felle  « 
Per  gli  superni  Dei  »  per  quanta  fede 
Ha  qua  giù  t  se  pur  ^ba^  donna  «  ti  giarot 
Che  mal  mio  grado  dal  tuo  lito  aciol^. 
680      Fato  .  Fato  celeste  «  imperio  espresso 
i^E       Fu  del  gran  Gìoye,  e  quella  stessa   fona  t 
Che  da  Peteria  luce  a  questi  orrori 
De  la  profonda  notte  or  mi  conduce  ^ 
Che  da  te  mi  divelse  ;  e  mai  creduto 
685      Ciò  di  me  non  avrei,  cheM  pai  tir  mio 
Cagìon  ti  fosse,  end*  a  morir  ne  gissi. 
Ma  ferma  il  passo ,  e  le  mie  luci  ap|>aga 
De  la  tua  vista.  Ah  perchè  fuggì  ?  e  cui  ? 
Questue  T ultima  volta,  oimè  !  che'l  Fato 
6gò      IVIi  dà  eh*  io  ti  favelli ,  e  teco  io  sia. 
Cosi  dicf-ndo  e  lagrimando  intanto 

Placar  tentava  ,  o  raddolcir  quell'alma,  . 
Ch*  una  sol  volta  disdegnosa  e  torva 
Lo  rimirò;  poscia  o  con  gli  occhi  in  terra, 
GgS      O  con  gli  omeri  volta ,  a  i  detti  suoi 

Stette  qual  alpe  a  Taura,  o  scoglio  a  Toiide. 
Ai  fiu  mentre  dìcea  ,  come  nimica 
Gli  si  tolse  davanti  ^  e  ne  la  selva 
Al  suo  caro  Sichèo ,  cui  fiamma  uguale  t 
700      E  par  cura  accendea ,  si  ricondusse  : 
474       Né  però  men  dolente,  o  men  pietoso 

Bestonne  il  Teucro  duce  ;  anti  quant*  oltre 
Potè  con  gli  occhj  ,  e  lungo  spazio  |>oì 
Col  pianto  e  co  i  sospiri  accompagnoUa. 
705  Poscia  tornando  al  suo  fiital  viaggio 

Giunse  là  Ve  accampata  era  in  disparte 
Gente  di  ferro  e  di  valore  armata. 
Qui  *]  gran  Tidèo  ;  qui  *I  gran  figlio  di  Marit 
Partenopeo;  qui  del  famoso  Adraste 


L  I  1  R   O      TI.  IM 

La  pallìd*  ombra  incootro  gli  si  feci*  710 

Qaiaci  de*  suoi  più  nobili  Trojaot 
Uà  gran  drappello  avaoli  gli  comparve. 
Pianse  a  vedee  quei  gloi'iosi  eroi 
Tanto  di  sopra  disiati,  e  pianti.  1 

Come  Glauco,  Tersiloco,  Medoote,  7i5 

I  tre  figli  d*  Aoteoore,  il  sacrato  4W 

A  Cerere  miaìstro  Polibete , 
E1  chiaro  Idèo  con  Y  armi  anco  e  col  carro.  ' 
Fatto  gli  aTean  costor  chi  da  man  destra  « 
Chi  da  sinistra  una  corona  intorno.  740 

Kè  d*  averlo  veduto  eran  cooteoti , 
Che  ciascun  desiava  essergli  appresso  , 
Ragionar,  passeggiar,  far  seco  indugio, 
E  spiar  come ,  e  d*  onde  ,  e  percbà  venne. 
Ma  de  gli  Argivi  e  le  falangi  e  i  duci,  yi5 

Quand*  egli  apparve  ,  e  che  tra  lor  ne  V  ombre 
I  lampi  folgorar  de  1*  armi  sua  , 
Da  gran  timor  furo  assaliti;  e  parte 
Yolser  le  ter^a ,  come  già  fuggendo 
Verso  le  navi ,  e  parte  alzar  le  voci ,  73» 

Che  p€r  tema  sembr&r  laogaìde ,  e  fioche. 
Deìfobo  di  Priamo  il  gran  figlio 
Vide  ancor  ijui ,  che  crudelmente  anciso 
la  disonesta  e  miserabìl  guisa 
Avea  le  man  ,  gli  oreccbj ,  il  naso ,  «1  volto  735 
Lacerato,  iuctsobiato ,  e  monco  tutto.  4i< 

Per  temenza  il  meschino ,  e  per  vergognm , 
D'  esser  veduto ,  con  le  troache  braccia 
Un  si  brutto  spettacolo  celando , 
Indarno  si  facea  schermo  ,  e  riparo  :  740 

Che  al  fin  lo  riconobbe ,  e  con  1'  usata 
Domestichezza  incontro  gli  si  fece  , 
Cosi  dicendo  :  Poderoso  eroe  , 
Gran  gerouglio  di  Teucro,  e  chi  si  crudo 
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8i5      Prima  a  tinistra,  e  totio  un*  alta  mpe 
Vide  un'ampia  citti ,  che  tre  gironi 
Area  di  mura»  ed  un  di  fiume  iotomo: 
Ed  era  il  fiume  il  negro  Flegetoote  « 
Cb*al  Tartaro  eoo  luono  e  con  rapina 

Sao      L'onde  «eoo  traea,  le  fiamme,  e  i  amnL 

Vede  nel  primo  incontro  nna  gran  porta  > 
Gb'  ha  la  teglia ,  i  pìlaatri ,  e  le  colonne 
D'an  tal  diamante,  ohe  le  forze  amane  « 
!Nè  de  gli  stessi  Dei  romper  noi  poaoo. 

BtS       Quinci  sì  spicca  una  gran  torre  in  alto 

^4        Tutte  di  ferro.  A  guardia  de  1*  entrata 
La  notte  el  giorno  vigilando  assisa 
Sta  la  fiera  Tesìfone  succinta , 
Col  brarxio  ignudo  insanguinata  e  torva' 

83o      Quinci  di  lai ,  di  pianti ,  e  di  percosse  , 
E  di  fltrìdor  dì  ferri  e  di  catene 
Cotale  un  suono  udissi,  che  spiTcnto 
Enea  Seotinne  ;  e  rattenato  il  passo  : 
Dimmi,  Telline  (disse)  e  che  delitti 

835       Son  qni  puniti  ;  e  che  pianti  son  questi  ? 
Ed  ella:  loclìto  sire,  a  nessun  lece, 
Che  buono  e  giusto  sia  ,  di  portar  oltre 
Da  quella  soiflia  scellerata  il  piede  : 
Ma  me  di  ciò,  che  dentro  ti  s'accc^lie, 

840      Ecate  ìnstrusse  allor ,  eh'  a  i  sacri  boschi 

K4        Mi  prepose  d'  Avemo:  e  d*  f^ni  pena  , 
E  d  ogni  colpa,  e  d'ogoì  loco  appieno. 
Quanto  seco  vi  fni ,  nolisia  dtemmi. 
Questo  à  di  Radamanto  il  tristo  regno  , 

845       Li  dov'  egli  ode  ,  esamina  ,  cundanoa  , 
E  discopre  i  peccati ,  che  di  sopra 
Son  da  le  genti  o  vanamente  ascosi 
In  vita ,  o  non  purgati  ami  a  la  mone  : 
Kò  ptìa  éi  Radamanto  esce  il  [K-eoetto  , 
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Che  Tcaifone  è  presta  adi  eseguirlo.  85è 

ElU  con  r  una  mao  la  sferza  impaglia , 

Ke  r  altra  ba  serpi  ;  ed  ambe  iatorno  amata, 

E  grida ,  e  fere,  e  de  le  <ae  sorelle 

Le  mostruose  ed  empie  schiere  tutte 

Al  'niÌDÌBleFÌo  de*  tormenli  iavita.  A55 

Apronsi  T  esecrate  orrende  porte 

Stridendo  intanto.  Tu,  che  quinci  Tedi, 

Che  faccia  è  quella  ,  che  di  fuor  le  guarda , 

Pensa  cjual  a  veder  6a  dentro  un  idìti 

Ancor  più  fiera  aprir  cinquanta  ingorde  8^ 

Rabbiose  bocche.  U  Tartaro  Tien  dopo,  >7* 

pna  Torago ,  che  due  volte  tanto 

Ha  di  profondo ,  c[uanto  tu  sq  goardando 

E  da  la  terra  al  cielo:  «  qui  ne  rimo 

Suo  baratro  dal  fHilmine  trafitti  86$ 

Son  gli  antichi  Titaqì  a)  cìrl  rubelli. 

Qat  vedi  ambi  d'  Alòo  gli  orrendi  figli , 

Che  scinder  con  le  mani  il  oielo  oaaro, 

E  tor  lo  scettro  del  suo  regno  a  Giove. 

\ìdivi  r  orgoglioso  Salmonea  87O 

Di  sua  temerità  pagare  ì|  fio  t 

Che  temerario  veramente  ed  OMfdo 

Fu  di  voler ,  quale  il  Tonante  in  oieto , 

Tonar  qua  giusQ  e  folgorare  a  prova. 

Questi  su  quattro  snoi'giunti  destrieri,  87$ 

I^  man  di  iace  armato  ,  aheramcnie 

Per  la  Grecia  scorrendo,  e  fiu  per  men* 

D' Elide ,  ov'  è  di  Giove  il  magi^or  tempio , 

Di  Giove  stesso  il  nume ,  e  de  gli  Dei 

S*  attribuiva  i  sacrosanti  onni.  M» 

Folle  a  che  con  le  fiaccole ,  e  00*  bromi ,  *H 

E  con  Io  scalpitar  de*  suoi  ronzoni 

I  tuoni ,  i  aernhì ,  e  i  folgori  ìmitaT* , 

Ch'itniior  non  si  poanoi  e  Iwa  f^  dogiM^i 
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885       C3ì*ei  protatse  per  mao  del  Padre  eterno 
D*  altro  falmioe  il  colpo  e  d*  altro  Tampo 
Che  di  tede  e  di  fumo ,  e  degno  ancora 
Che  nel  baratro  andasse,  Eravi  Tizio , 
Qnei  de  la  terra  smisurato  aloniio  ^ 

B90       Che  tien  disteso  di  campagna  quanto 

h^       Un  giogo  in  nove  giorni  ara  di  baoL 
Questi  ha  sopra  un  famelico  avoltore , 
Che  con  T  adunco  rostro  a)  cor  d*  intorno 
Gli  picchia  9  e  rode  ;  e  perchè  sempre  il  patta, 

8g5      N«n  mai  lo  scema  si ,  che  *1  pasto  eterno , 
Ed  etema  non  sia  la  pena  sua; 
Che  fatto  a  chi  lo  scempia  esca  e  ricetto  9 
Del  suo  proprio  martir  s* avanza  e  cresce; 
E  perchè  sempre  langua  9  unqua  non  sacre. 

900      Di  Lapiti  a  che  parlo  ?  D*  Issione , 
Di  Piritòo,  e  di  quegli  altri  tutti  « 
Cui  sopra  al  capo  un*  atra  selce  pende  9 
Che  grave  e  ruinosa  ad  ora  ad  ora 
Sembra  che  cae^^^  ?  Havvi  la  mensa  d*  oro 

goS       Con  preziosi  cibi  in  regia  guisa 
Apparecchiati  e  proibiti  insieme  : 
Che  la  Fame  infernal  furia  maggiore 
Gli  siede  a  canto  ;  e  com'  più  '1  gnsto  incende 
Di  lui ,  più  dal  gustarne  indietro  il  tragge  9 

9  IO      E  sorge ,  e  la  sua  face  estolle ,  e  grida. 

^07    Quei ,  che  son  vissi  a  i  lor  fratelli  amari  ; 

Quei  eh' bau  battuti  i  padri;  quei  che  frode 
Hanno  ordito  a*  clienti  ;  i  riccni  avari  , 
E  scarsi  a*  suoi ,  di  cui  la  turba  è  grande; 

9l5       Gli  uccisi  in  adulterio  ;  ì  violenti  ; 

Gr  infidi  ;  i  traditori  in  questo  abisso 
Han  tutti  i  lor  ridotti^  e  le  lor  pene* 
E  che  pena 9  e  che  forma»  e  che  fortuna 
i  ciaican  aia 9  non  è  d^uopo  eh* io  dica: 
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Ma  chi  saui  rivolgooo,  e  ciù  volti  91O' 

.  Soo  da  le  ruote,  ed  altri  in  altra  guisa 
Soa  tormeotati.  In  uo  petrou  confitto 
Vi  siede,  e  sederafTÌ  eternamente 
Teseo  infelice;  e  Flegia  iafelicis&inio 
Va  tra  1*  ombre  gridando  ad  alta  voce:  glS 

Imparate  da  me  voi  ,  che  mirate  <■» 

La  pena  mia.  Non  violate  il  giusto  : 
Kiverite  gU  Dei.  Tra  questi   tali 
£  chi  vendè  la  Patria  ;  chi  la  pose 
Al  giogo  de* tiranni;  chi  per  prauo  QZtf 

Fece  leggi,  e  disfece  ;  chi  da  stupro  >-' 

È  di  figlia  macchiato ,  o  di  sirocchia  : 
Tutti ,  che  hrutte  ed  empie  scelleranze 
Ha'ouo  osato ,  o  commesso;  e  cento  lingue  ; 
£  cento  hocche,  e  voci  anco  di  ferro  gSS. 

Non  baslerian  per  divisare  i  nomi , 
E  le  forme  de*  vizj ,  e  de  le  pene , 
Ch*  entro  vi  sono.  Foicbè  la  Sibilla 
Ebbe  ciò  detto:  Via  (sofjgiunse)  attendi     ' 
A.r  impreso  viaggio,  e  studia  il  passo  ;  940 

Cbè  già  le  mura  da'  Ciclopi  «strutte 
Mi  veggio  avanti ,  e  sotto  a  quel  grand*  arco 
La  sacra  porta ,  che  '1  tuo  dono  aiipelta. 
Ck>ù  mossi  ambidue  lo  spazio  tutto, 

Cb'  era  nel  mezzo  per  sentiero  opaco  ,  q^ 

Tosto  Tarcando  ,  aoii  a  la  porta  furo.  <M 

iDCOutinente  Euea  1*  intrata  occupa  ; 
Di  viva  acqua  si  spruzza;  e'I  sacro  ramo 
_A  la  regina  de  V  inferno  affigge. 
Ciò  &tto ,  a  i  lu<^hi  dt  letitia  pieni  ,  glSa 

A  r  amene  verdure ,  a  le  gio}ose 
Contrade  de*  felici  e  de*  beati 
Giunsero  al  fine.  È  questa  una  campagna 
Con  un  aer  più  lai^o ,  e  con  la  terra  ,    .  ' 
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^55      Che  di  mi  lame  di  porpora  i  Tettita  « 

Ed  ha*l  8110  sole  t  e  ie  sue  sielle  an<À*élh: 
Qui  se  ne  slan  le  fortanale  gemi; 
Parte  in  so*  prati  t  e  parte  in  sa  V 
Scorrendo  9  lotteggianao ,  e  yar]  giacchi 

^fSo      Di  piaceTol  contesa  esercitando  : 

Parte  io  mnsicfae ,  in  feste,  in  halli  «in  aiiani 
Se  ne  van  diportando  «  ed  han  eoa  esM 
Il  Tracio  Orfeo  f  eh*  in  lungo  abito  e  sacro  » 
Or  con  le  dita  ,  ed  or  col  plettro  ebamo  , 

f£&      Sette  ner? i  diversi  insieme  uniti , 

^if       Tragge  del  muto  legoo  umani  accenlu 
Qui  di  Teucro  T  antica  e  bella  rarsn 
Facea  soggiorno.  Quei  famosi  eroi  ^ 
Che  in  <|uei  tempi  migliori  al  mondo  furti 

gf^      Ho  9  Assaraco  «  Dardano  ^  quei  primi 
De  la  gran  Troja  fondatori  e  regi. 
Teggon  da  lunge  le  vane  arme  e  i  carri 
A  lor  d*  intomo  ,  e  Y  aste  in  terra  fiase  # 
E  gli  sciolti  desirier  per  la  campagna 

g^&      Vagar  pascendo:  che  1  diletto  antico 
E  de  1  armi  »  e  de*  carri ,  e  de*  cavalli 
Gli  segue  anco  sotterra  :  iodi  altri  altrove 
Scorgono  f  che  da  destra  e  da  sioiatra 
ConTivando  e  cantando ,  sopra  Y  erba 

980      Si  stanno  assisi  t  ed  han  di  lauri  intorno 
Un  odoralo  bosco,  onde  il  Po  sorge 
Sopra  la  terra  ,  e  spacioso  inonda. 
E  onesti  eran  òolotf  ,  che  combattendo 
Non  fur  di  sangue  a  la  lor  patria  atarì; 

98$       E  quei  I  che  sacerdoti  erano  in  vita 
Castamente  vissuti  ^  e  quei  veraci , 
E  quei  pii ,  eh*  han  di  qna  parlato  o  scrino 
Cose  degne  di  Febo ,  e  gì*  inventori 
De  r  arti  ^  end*  è  gentile  il  mondo  e  bello  ; 
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E  quei  1  che' beo  oprando  faan  tra  mortali        99^ 
Fatto  di  fama  e  di  memoria  acquisto. 
Cui  tutti ,  il)  sef>no  di  celeste  onore  , 
Candida  benda  i)  fronte  orna  ,  e  colora. 

A  questi ,  eh'  a  la  Vergine  Sibilla 

Fér  cerchio  intorno,  ed  a  Museo  Ira  loro,      f/fi 
Cbe  da  gli  omeri  in  su  gli  altri  avanzava  j 
Diss*  ella  :   Alme  felici ,  e  tu  buon  Vate  , 
'    iJitene  in  qnal  contrada,  e'n  qual  magione 
Qui  tra  voi  si  riposa  il  graode  Ancbise  : 
Gbè  lui  cercbiamo ,  e  sol  per  lui  varcati       lOOtf 
D' Èrebo  i  fiumi  e  le  eaverue  averao  :  «r* 

A  cui  Museo  cosi  breve  rispose  : 

Nullo  è  di  noi,  che  in  alcun  luogo  alleggi 
Come  in  suo  proprio  ;  e  tutti  o  per  le  sacre 
Opache  selve ,  o  per  1*  aatene  rive  >od5 

'  De'  cbiari  fiumi ,  o  per  gli  erbosi  proti 
Tra  rivi  e  fonti  i  nostri  alberghi  aTemmo. 
Ha  se  di  ciò  vi  cale ,  iteae  meco 
Sovr*  a  quel  giogo  ;  e  quindi  agevolmente 
11  sentier  ne  vedrete.  In  ciò  si  mosse  10-10 

Come  lor  guida,  e  sopra  al  colte  asceso 
Mostrò  lor  d'alto  i  lumioosi  campì,    "^ 
Additò  *l  calle  ,  ed  ioviollt  «1  piano. 

Era  per  avventura  io  una  valle 

Ancbise  ,  che  da'  poggi  era  rìeinta  ,  X0r5 

£  di  verde  coverta.  Ivi  m  disparte 

De'  suoi,  nipoti  avea  1*  anime  accolte  , 

Ch'  a  la  vita  di  sopra  eran  ehiamate , 

E  Isceodo  di  lor  rassegna  e  mostra 

Gli  annoverava  ;  esaminava  i  Pati ,  t^té 

Le  fortune,  il  valor  di  mano  in  mano,  «> 

Gli  ordini ,  e  i  tempi  loro.  Enea-  comparve 

Sul  Campo  iatanto  :  a  cui  testo  che  *1  vide 

Lieto  Anehiac  avventoui ,  e  ccn  te  bracont 
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ioa5    la  aito  A*  accoglienza  :  O  figlio  (diaset  ^ 
Dolcemeate  piaogeodo  )  io  pur  ti  Teggio. 
Pur  sei  Tenuto.  Ha  pur  la  tua  pielade 
Superati  i  disagi ,  e  la  duresta 
Di  si  stranno  viaggio.  Ecco  m'  è  dato 

loSo     Di  veder ,  figlio  ,  il  tuo  bramato  aapetto  f 
^^      E  sentirti ,  e  parlarti.  Io  di  ciò  punto 

Non  era  in  forse;  e  sol  pensava  al  quando t 
Contando  i  giorni.  Oh  dopo  quanti  aCEanni» 
Dopo  quanti  perigli,  e  quanti  storpj 

io35     E  di  mare  e  di  terra  io  ti  rÌTeggio; 
E  quanto  ebbi  timor,  che  di  Cartago 
"Venisse  al  corso  tuo  sinistro  intoppo  ! 
Ed  egli  a  lui  :  la  sconsolata  immago  ; 
Che  m*  è  ,  padre ,  di  te  sovente  apparai 

1040     Per  te  ,  per  te  veder  qua  giù  m*  ha  tratto  : 
E  dì  sopra  fin  qui  salvo  a,  la  riva 
Del  mar  Tirreno  il  mio  navile  è  aorto. 
Or  dammi ,  padre  mio  ,  dammi  eh* io  giooga 
La  mia  con  la  tua  destra,  e  grazia  fammi , 

Z045     Che  di  vederti  e  di  parlarti  io  goda. 
h^  Mentre  cosi  dicea  ,  di  largo  pianto 

Rigava  il  volto ,  e  distendea  le  palme  ; 
£  tre  volte  abbracciandolo ,  altrettante 
(  Come  vento  stringesse  ,  o  fumo,  o  aogno) 

Io5o     Se  ne  tornò  con  le  man  vote  al  petto. 
Intanto  Enea  per  entro  a  la  gran  valle 
Vide  scevra  da  V  altre  una  foresta  , 
I  cui  rami  sonar  da  lungo  udi?a. 
A  pie  di  queste  era  di  Lete  il  rio, 

XoS5     Ch*  ai  dilettosi  e  fortunati  campi 

Corre  davanti  ;  e  piene  avea  le  ripe 
Di  genti  innumerabili ,  eh* intorno 
A  caterve  aliando ,  ivano  in  guisa 
Che  fan  le  pecchie  a*  chiari  giorni  estivi , 
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Qutndo  di  fiore  in  fior ,  di  gìglìa  in  giglio    xoS* 
Si  TBD  pouado  e  per  1*  apriche  pia^e 
Dolcemente  roozando.  Enea  ,  che  nulla 
Di  ciò  sapea ,  di  subito  stapore 
Fu  bovragginnto ,  e  la  cagioa  spiando  : 
O,  disse,  padre,  che  riviera  è  quella?  So69 

E  che  «ente,  e  che  mischia,  e  che  bisbiglio?  r>* 

L'anime ,  (  gli  rispose)  a  cui  doTuU 

Sono  altri  corpi ,  a  questo  6ume  accolla 

Beon  dimenticanze ,  e  lunghi  oblii 

De  r  altra  vita  ;  e  questi  io  desiava  ,  1070 

Che  tu  vedessi ,  e  che  da  me  o*  udissi 

I  nomi ,  e  1  gesti  ;  onde  contezea  appieno 

Del  nostro  sangue,  e  piena  girja  avessi 

De  r  acquisto  d*  Italia.  O  padre  adunque 

(  Soggiunse  Enea  }  creder  si  dee  ,  che  l' alme,  1075 

Che  son  qui  scarche ,  e  libere ,  e  felici , 

Cerchin.  di  novo  a  la  terrena  salma , 

Di  nuovo  a  la  prigion  tornar  de'  corpi  ? 

E  qua! ,  misere  loro  !  empio  desire 

Del  lume  di  laiBÙ  tanto  le  invoglia  ?  io8e 

Figlio  (  tispose  Anchise  }  acciò  sospeso 
Pili. non  vacilli  in  questo  dubbio,  ascolta 
^E  in  tal  guisa  per  ordine  gli  narra): 

Primieramente  il  ciel ,  la  terra ,  e  *1  mare  , 

L'aer,  la  luna,  il  sol,  quanto  è  noscosto,    io85 

Quanto  appare,  e  quant*  è,  muore  ,  nodrìsce, 

E  regge  un,  che  v*  è  denteo ,  o  spirto ,  o  mente, 

O  anima  che  sia  de  1'  noiverso  ; 

Che  sparsa  per  lo  tutto  e  per  le  parti 

Di  si  grau  mole ,  di  se  1*  empie ,  e  seco  logo 

Si  voke  ,  si  rimescola ,  e  f*  unisce.  7*T, 

Quinn  r  uman  legnaggio  ,  i  bruti  ,  ì  pesci  , 

E  ciò  che  vola  ,  e  ciò  che  serpe ,  haa  vita  , 

E  dal  £bco,  e  dal  del  vigore  «  sema 

Firg.  Eneide.  «4 
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1 165    E  GoUasia  »  e  Pomesia  ,  e  Boia  t  e  Con  ; 

Che  questi  nomi  allor  quei  luoghi  avraBiio, 
Gh*  or  ne  son  senza.  In  compaginili  ém  V  aTo 
Romolo  se  ne  vien  di  Marte  il  figlio  « 
Di  Roma  il  padre.  Al  mondo  Uia  darmllo 

Tf7Ó     De  la  stirpe  d*  Assaraco  un  rampollo* 
n^      Yedìl  colà 9  eh* ha  in  su  la. testa  un  efano 
Con  due  cimieri ,  e  tal ,  che  il  padre  alesso 
Già  par  eh*  in  cielo  e  nel  suo  seggio  il  poBga« 
Questi ,  figlio  ,  sarà  quel  grand*  eroe  f 

ti'jS     Onde  i  suoi  primi  gloriosi  aospicj 
Avrà  r  inclita  Roma ,  quella  Roma , 
Che  sette  monti  entro  al  suo  cerchio  aoookit 
Tiinto  si  scenderà ,  che  fia  con  V  arali 
Uguale  al  mondo,  e  con  le  menti  al  cido} 

ifSo     Roma  di  cosi  prodi  e  chiari  figli 
Madre  felice.  Tal  di  Berecinto 
La  maggior  madre  infra  i  leoni  assisa  ^ 
E  di  torri  altamente  incoronata 
Ya  per  la  Frigia  gloriosa  e  lieta , 

Ii85     Ghe  tanti  ha  figli  in  ciel,  nepoti  in  aeno^ 
Tutti  ,  che  Dii  già  sono,  o  Dii  si  fanno* 
Or  qui ,  figliuolo ,  ambe  le  luci  affisa 
A  mirar  la  tua  gente  e  i  tuoi  Rcimani. 
Cesare  é  qui ,  qui  la  progenie  è  tutta 

1190    Del  grande  Julo,  a  cui  già  s*apre  il  cido. 

79^      Questi ,  questi  è  colui ,  che  tante  volte 

T*  è  ^ià  promesso ,  il  gran  Cesare  Augnato  t 
Di  Divo  padre  figlio,  e  Di?o  auch*egli« 
Per  lui  risorgerà  quel  secol  d*oro, 
119^     Quel  del  vecchio  Saturno  antico  regno  , 
Gbe  fé  *l  Lazio  si  bello  9  e  *1  mondo  tutto. 
Questi  oltre  a  i  Gara  man  ti ,  ed  oltre  a  gì*  Indi 
Impererà  fin  dove  il  sole  e  Tanno 
r^on  giunge  »  e  più  non  va  se  aoa  a* arretra: 


[       •'^^^' 

/- 
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TrÉfNiaKri  di  là  dal  Maoro  Atlante,  1200 

Che  con  gli  omeri  suoi  folce  le  stelle. 
Al  venir  di  costui ,  sul  de  la  voce 
Che  ne  danno  i  profeti ,  ì  Gaspii  regni , 
La  Meotica  terra ,  e  quanto  ioonda 
Il  sette  volte  geminato  Nilo ,  130$ 

Tremar  già  ve^io ,  e  star  pensoso  e  metto ,    So» 
Tanto  del  mondo  il  glorioso  Alcide 
Kon  corse  mai,  se  ben  de'  Cerenìti , 
Di  Leroa  e  d'Erimanto  i  mostri  ancise  } 
'  ìiè  tanto  ne  domò  chi  domò  gì'  Iodi ,  iiio 

E  nel  trionfo  suo  di  viti  e  pampini 
A  le  Tigri  di  Nisa  il  giogo  impose. 
E  sarà  poi,  che  *1  valor  nostro  manchi 
Dì  gloria  .  e  tti  di  speme ,  e  d'  ardimeato 
Di  far  d'  Ausonia  il  desialo  acquisto  7  mS 

Ma  fìhi  fia  questi,  che  da  lungi  suorgo 
Si  Teneraodo,  il  crin  ciato  d'olivo. 
Con  quelle  bende,  e  con  quei  sacri  arredi? 
A  la  chioma  ,  a  la  barba  irta,  e  canuta 
Mi  sembra  ,  ed  è  di  Roma  il  santo  rege  «      tS3o 
Che  dal  piroiolo  Curi  a  grande  impero  >•■ 

Sarà  da  lei  cbiamitio,  e  sarà  il  primo» 
Che  cerimonie  introdnrravvi  e  leggi. 

A  lui  Tulio  vien  dopo  il  forte  e  saggio, 

Ch*  a  i  disnieMÌ  tiiooti  rivocando  xsa5 

La  Kente  g<à  per  luoga  pace  imbelle  , 

La  tornerà  di  oeghitlosa  e  mite 

Un'  «Itia  volta  armigera  e  guerriera. 

Anco  è  quell'altro,  che  lo  segue  appresso. 

Che  d'onor  troppo,  e  del  fiivor  del  volgo      ilSo 

Di  già  si  mostra  ambizioso  e  vago. 

Or  vedi  là  (  se  di  vederli  agogni  ) 

Anco  i  Tarquio)  regi ,  e  quel  superbo 

Tendicator  de  la  superbia  loro 


Sì!  t  If  B  I  »  B  ^ 

tlSS    Bmto  CoDioT  primiero  »  e  ouei  som  Im» 
^■^      E  quelle  accette  ood*  ei  padre  crudele  , 
De  la  Patria  baoa  figlio,  i  figli  aaoi 
Per  r  al  trai  bella  libertade  ancide» 
Infortunato  lui ,  che  che  dopoi 

1^46    Da  la  posterità  se  ne  favelle; 

Vince  il  pubblico  amore,  e'I  gran  deno 
D'umana  lode  in  lui  l'affetto  interno 
De  la  natura  ,  e  del  suo  sangue  stesao» 
Mira  poco  in  disparte  i  Dee)  ,  i  Drusi  « 

1^45     II  severo  Torquato ,  e  '1  buon  Camillo  ; 
L'uno,  che  tien  già  la  secure  in  mano, 
E  r  altro ,  che  da  Galli  ne  riporta 
I  perduti  vessilli,  I  due,  che  vedi 
SI  risplender  ne  1'  armi ,  e  che  rinchimi 

xiSo    In  questa  notte  sembrano  a  la  rista 

Gir  di  pari  e  d'  accordo ,  oh  se  a  la  vita 
Vengon  di  sopra ,  quanta  guerra  ,  e  qaale , 
Con  che  strage  di  genti ,  e  con  che  forse 
Faran  tra  loro!  Il  suocero  da  l'alpi 

X  j55    e  da  r  occaso  ,  il  genero  da  l' Orto 

Verrà  l'un  contra  l'altro.  Ah  figli,  ah  figli, 
Non  così  rio,  non  cosi  fiero  abuso 
D'  armar  voi  contr'  a  voi ,  contr'  a  le  Tiscerc 
De  la  patria  vostra  ;  e  tu  che  traggi 

1260    Dal  ciel  legnaggio ,  tu  mio  sangue  aalienti 
^i      Da  tanta  ferità  ;  perdona  il  pri  mo , 

E  gitta  l'armi  in  terra.  Ecco  chi  vince 
Corinto  e'I  popol  greco,  e'n  Campidoglio 
Trionfando  ne  saglie.  Ecco  chi  d'  Argo , 

1265     E  di  Micena  ancor  le  torri  abbatte  , 

E  chi  Pirro  debella,  e'I  seme  estingae 
Del  bellicoso  Achille  :  alta  veoderta  , 
Che  ben  de  s^ì  avi  ricompensa  i  danni  , 
E'I  tempio  violato  di  Minerva. 
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Dove  lass'io  t«,  gran  Catone  »  e  Cosso  f  117Q 

E  i  Gracchi,  e  i  due  gran  folgori  di  guerra  >4> 
Ambedue  Scipioni ,  amai  A.frituiDÌ , 
Strage  1'  un  di  Gartago  ,  e  l' altro  esizio  2 
Dove  Fabrizio  il  povero,  e  polente 
Con  la  sua  povertà  ?  Dotc  Serrano,  isyS 

Cb*è  di  bifolco  al  grande  impero  assunto  7 
Dove  restaoo  i  Fabj?  Eccone  un  solo 
Massimo  veramente  ^  che  con  arte 
Terrà  il  nemico  tranquillando  a  bada. 
Abbinai  gli  altri  de  T  altre  arti  il  vanto;      -1280 
Avvivino  i  colorì ,  e  i  broati ,  e  i  marmi  ; 
Muovano  con  la  lingua  ì  tribunali  ; 
Moslrin  con  T astrolabio,  e  col  quadrante 
Meglio  del  ciel  le  stelle ,  e  i  moti  loro  : 
Che  ciò  meglio  sapran  forse  di  voi.  laSS 

Ma  Toi ,  Romani  miei ,  reggete  il  mondo 
Con  r  imperio  e  con  l'armi,  e  l'arti  vostre 
Sien  Tesser  giusti  in  pace,  invitti  in  guerra; 
Perdonare  a*  soggetti  ;  accor  gli  umili  ; 
Debellare  i  superbì.  In  queste  guisa  isqo 

Parlava  il  santo  veglio ,  ed  essi  attenti  ^ss 

Stavan  con  maraviglia  ad  ascoltarlo; 
Quando  st^giuase  :  Ecco  dì  qua  Marcello  ; 
Mira  come  se  n'entra  adorno  •  carco 
D'  opime  spoglie ,  e  quanto  a  gli  altri  avanza:  1395 
Quest'  è  quel  generoso  ,  eh*  a  grand*  uopo 
Vien  di  noma  a  domare  i  Peni ,  t  Galli , 
E  del  Gallico  duce  i  fregj  e  Tarmi 
La  tersa  volta  al  gran  Quirino  appenda. 
Qui  vide  Enea,  eh' un  ^ovinetto  a  pari  's3eo 

Gli  si  traea ,  eh*  era  d*  arnesi  e  d*  armi , 
E  via  più  di  beltà  vago  e  lucente  ; 
Se  non  che  poco  lieta  avea  la  fronte  , 
E  chino  il  VISO  ;  onde  rivolto  al  padre: 


iSoS    E  chi  (disse)  è  costai  che  T accompagiui ? 
Sarta  de*  figli ,  o  de*  nipoti  alcuno 
Del  gran  nostro  lea^naggio  ?  E  che  bisbiglio, 
E  che  mischia  ha  d*  intorno?  O  quale  e  quanto 
Di  già  mi  sembra!  Ma  gli  seggio  al  capo 

iSto     D*atra  notte  girar  di  sopra  un  neiiàbo. 
^7  Anchise  lacrimando  gli  rispose: 

Amaro  desiderio  il  cor  ti  tocca  , 

A  voler ,  figlio  ,  un  gran  danno ,  un  gran  lutto 

Udir  de*  tuoi.  Questi  a  la  luce  appena 

l3l5     Verrà  t  che  ne  fia  tolto  :  O  Dii  superni , 
Troppo  parravvi  la  romana  stirpe 
Possente  allor,  che  in  sul  fiorir  preciso 
Ne  sia  si  rago  e  si  gentile  arbusto. 
O  che  duolo  «  o  che  pianto  »  o  che  funebre 

l3lO    Pompa  ne  vedrà  Roma ,  e  *I  Marzio  campot 
Qaal ,  Tiberino  padre  ,  a  la  tua  riva 
Nova  se  n*  ergerà  funesta  mole  ! 
Germe  non  sorgerà  del  seme  d*  Ilio 
Più  di  questo  gradito  ,  oè  che  tanto 

iSaS    De*  Latini  avi  suoi  la  speme  estolla  : 
Ne  la  terra  di  Romolo  avrà  mai 
Figlio^  onde  più  si  pregi  e  più  si  vanti. 
O  pietà  non  più  vista,  o  fede  antica, 
O  virtù  senza  parii  e  qual  ne  Tarmi 

i33o    Sarà  ?  Chi  sosterrà  V  incontro  suo 

Pedone  ,  o  cavalier ,  eh*  armato  in  giostra  » 
O  pur  nel  campo  il  suo  nemico  assalga? 
Miserabil  fanciullo!  Cosi  morte 
Te  non  vincesse  ,  come  invitto  fora 

i335     11  tuo  valore,  e  come  tu,  Marcello, 
••5      Non  men  de  V  altro  eroica  virtute  , 

E  più  splendore  e  più  fortuna  avresti. 
Datemi  a  piene  mani ,  ond*  io  di  gigli  ^ 
E  di  purpurei  fiori  an  nembo  sparga; 
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Cbè  se  ben  cootra  al  gii  fisso  destÌDO  i34a 

M*  adopro  in  vano ,  almen  con  tjaesti  doni 
L'ombra  d'un  tanto  mio  nipote  onori. 

Dopo  ciò  detto ,  per  gli  aerei  campi 

"Vagando  a  parte  a  parte,  e  I*  ombre  e  i  lochi 

Gli  mostrò,  T  ioTagoì ,  tutto  d*  amore  l345 

De  la  futura  gloria  il  cor  gli  accese  ; 

Indi  le  guerre,  e  le  fortune  sue 

1)'  Italia ,  di  taurento ,  e  di  Latino 

La  figlia,  il  regno,  i  popoli,  e  lo  stato 

Tutto  gli  rirelo.  D'ogni  suo  affanno  iSSo 

(Come  a  fuggir,  come  a  soffrir  l'avesse) 

Gli  die  lume,  e  compenso.  Escono  ì  sogni 

D'inferno  per  due  pcrte  ;  una  è  di  corno; 

L'altra  è  d  avorio.  Alauda  il  corno  i  veri , 

L'  avorio  ì  falsi  ;  e  per  1*  eburna' Anchìse       l3SS 

Diede  (quando  lor  die  commiato  al  fine) 

A  la  Sibilla  ,  ed  si  suo  figlio   uscita. 

Enea  verso  le  navi  a' suoi  compagni 
Fece  ritorno;  indi  scicglienHo  dritto 
Lungo  la  riva  il  suo  rorso  riprese;  l36a 

£  giunto,  ov'ogffi  è  di  Gaeta  il  porto, 
L*a0«nò,  gtttò  l'ancore,  e  feimossi.  i36a 
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Hid  ancor  tn ,  d*  Enea  fida  nudrìce 

Cajeta»  a  i  oottri  liti  eterna  &ma 

Desti  moreodo;  ed  «si  anco  a  te  diero 

Sede  onorata  ,  se  d*  onore  a*  morti 

B  d'aver  l'ossa  consecrate  e '1  oome 

Ne  la  famosa  Ksperia.  Ebbe  Cajela 

Dal  sao  pietoso  alnnao  etequìe  e  latto  p 

E  sepoltura  alteramente  eretta. 

Indi  già  Eitto  il  mar  tranqvillo  e  queto  » 

Spìegìr  le  vele  a* venti,  e  i  venti  il  cono 

Eran  secondi  ;  e  'a  sul  calar  del  sola 
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La  kinii  ebe  sorgea  laceote  e  piena  , 
Chiare  Tonde  facea  tremola  e  crespe. 
Uscir  del  porto  ;  e  pria  raserò  i  liti , 
Ove  Cinw  del  sol  la  ticca  figlia  l5 

Gode  felice ,  e  mai  sempre  cantando  " 

Soavemente  al  periglioso  varco 
De  le  sne  selve  i  peregrini  invita, 
£  de  la  reggia ,  ove  tessendo  stassi 
Le  ricche  tele  ,  con  l'arguto  snooo,  SO 

Che  fan  le  spuole ,  e  i  pettini ,  e  i  telali , 
£  co*  fuochi  de*  cedri  e  de*  ginepri 
Porge  longti  la  notte  ìndicio ,  e  lame. 

Quinci  U  verso  il  di ,  lontano  udissi 

Buggir  liooi,  urlar  lopi,  adirarsi,  1$_ 

E  fremere,  e  grugnire  orsi  e  cignali  , 

Ch*  eran  uomÌDÌ  in  prima  ;  e*n  queste  forme 

Da  lei  con  erbe  e  con  malìe  cangiati 

Giacean  di  ferri  e  di  ferrate  sbarre 

fle  le  sue  stalle  incatenati ,  e  chiusi  :  3o 

E  perchè  ciò  non  sTTenisse  a  i  Tenori , 

Che  buoni  erano  e  pii ,  da  cotal  porto , 

E  da  spiaggia  s)  ria  Nettuno  strtso 

Spinse  ì  lor  legni ,  e  die  lor  vento  e  fuga 

Tal ,  che  fuor  d'  ogni  rìschio  li  condusse.  SS 

Già  rosseggiava  d'Oriente  il  balzo» 

E  nel  suo  carro  d' ostro  ornata  e  d*  oro 
L* Aurora  ai  traea  de  l'onde  iìiori; 
Quando  subitamente  ogni  aura  ,  ogni  alito 
Cessò  del  vento,  e  ne  fu *l  mare  in  calma        4» 
SI,  eh' a  forza  ne  gìan  de* remi  appena.  *' 

Qui  la  terra  mirando  iJ  padre  Enea , 

Vede  un*  ampia  foresta  ,  e  dentro  un  fiume 
Rapido,  TorlicOBO  ,  e  qudo  insieme. 
Che  per  1'  amena  selva  ,  e  per  la  bionda  -10 

Sua  mdu  arena  ai  derohe  al  nan. 


tIO  K   N  E  I  D  B 

Qaeito  eri  il  Tebro,  il  tanto  desiato  ^ 

Il  tanto  cerco  suo  Tebro  fiatale: 

A  le  cui  ripe,  a  le  cui  seke  intorno^ 

5o         E  di  sopra  volando  ivan  le  schiere 
Di  più  canori  suoi  palustri  augelli» 
Allor ,  via  (  dice  a'  suoi  )  volgete  il  conOt 
Itene  a  riva  ;  e  tutti  in  uu  momeato 
Rivolti  e  ginutiy  de  T  opaco  fiume 

56         Preser  la  foce  t  e  lietamente  entraro* 

M     Porgimi,  Erato,  aita  a  dir  quai  regi, 

Quai  tempi  ,  e  quale  stato  aves^  allora 
L*  antico  Lazio ,  quando  prima  i  Teacri 
Con  quest'armata  a* suoi  litiapprcdaro; 

60         Ch*  io  dirò  da  principio  le  cagioni  ^ 

E  gli  accidenti ,  onde  con  essi  a  V  arma 
Si  venne  in  pria:  dirò  battaglie  orrende t 
Dirò  stragi  d  eserciti ,  e  duelli 
Di  regi  stessi ,  e  la  Toscana  tutta , 

65        E  tutta  anco  T  Esperia  in  arme  accolta* 
Tu  d*  Elicona  Dea ,  tu  ciò  mi  detta  ; 
eh*  a Itr* ordine  di  cose,  altro  lavoro, 
E  maggior  opra  ordisco.  Era  signore  « 
Quando  ciò  Tu  ,  di  Lazio  il  re  Latino  ; 

tjO        Un  re,  che  veglio  e  placido  gran  tempo 

4<         AveaM  suo  regno  amministrato  in  pace» 
Questi  nacque  di  Fauno  e  di  Marica 
Ninfa  di  Laiirente  4  e  Fauno  a  Pico 
Era  figliuolo ,  e  Pico  a  te ,  Saturno , 

^5         Del  suo  regio  legnaggio  ultimo  autore» 
Non  avea  questo  re  stirpe  virile, 
Com*  era  il  suo  destino  ;  e  quella  eh*  ebbci^ 
Gli  fu  nel  fior  de*  suoi  vera  anni  anciaa.^ 
Sola  d*un  sangue  tal ,  d*  un  tanto  regno 

80        Restava  nna  sua  figlia  unica  erede. 

Che  già  d'  anni  matura  9  e  di  bellezza 
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Più  d*  ogni  altra  fumosa  era  (la  molti 

Eroi  del  Lazio  e  de  T  Ausonia  tutta 

Desiata  e  ricerca.  ÀTaoti  a  gli  altri 

La  chiedea  Turco;  un  gioTine  il  più  bello»     8S 

Il  più  possente,  e  di  più  chiara  stirpe,  *^ 

Che  gli  altri  tutti  ;  e  più  eh' a  gli  altri  a  lai. 

Ami  a  lai  sol ,  la  sua  regina  madre 

Con  mirabile  affetto  era  inchinata  : 

Ma  che  sua  sposa  fosse,  avverso  Fato,  90 

"Vàri  portenti  e  spaveolosi  augurj 

Faceao  contesa.  Era  un  cortile  in  meteo 

A  le  stanze  reali ,  o^e  un  gran  lauro 

Gii  di  gran  tempo  consacrato  e  culto 

Con  molta  riTt-reozn  era  serbato.  96 

Si  dicea ,  che  Latino  esso  re  stesso  , 

Ffel  designare  i  suoi  primi  edi6i)  , 

Là 've  trovollo  ,  di  sua  mano  a  Febo 

L*  avea  dicalo  ;  e  eh*  indi  il  nome  diede 

A' suoi  Lnnrenti.  A  questo  lauro  io  ama         XM 

Maravigliosamente  dì  lontano 

Romorreggìaodo  a  la  sua  vetta  intorno 

Venne  d^api  una  nugola  a  potarsi; 

E  con  r  ali  e  co'  pie  1*  nna  con  1'  altra  , 

E  tutte  insieme  aggratìcciate  e  strette  X05 

Stier  d*  ava  in  gaisa  a  le  sue  frondi  appese* 

Ciò  l'indovino  interpretando:  lo  veggo 

(Disse)  venir  da  luoge  un  duce  esterno. 

Ed  una  gente ,  che  d'  un  loco  uscita 

In  un  loco  medesmo  si  rauna  ,  HO 

Ed  attamente  ivi  s'alloga,  e  r^oa.  *S 

Stando  un  giorno,  oltre  a  ciò,  Lavinia  TÌrgo 

Sacrificando  col  suo  padre  a  canto. 

Ed  a  r  aitar  caste  faoelle  offireodo  j 

Parve  (  ne&nda  vista  !  )  che  dal  foco  jiS 

Fossero  i  lunghi  suoi  capelli  appresi , 


%%2  S   K  B  I   D   B 

E  che  stridendo  non  pur  Y  orò  nrdesM 
De  le  8oe  treccie  »  ma  il  suo  regio  arai 
E  la  corona  slessa,  che  di  gemme 

I90      Era  fregiata;  indi  con  roggio  Tampo  p 

f<        Con  neio  fumo  e  con  volumi  attorti 

S*  avventasse  d*  intorno  ^  e  V  alta  reggia 
Tutta  di  fiamme  empiesse:  orrendo  mMbOt 
E  di  gran  maraviglia  a  chiunque  il  TÌde^ 

ia5      Gli  auguri  ne  dicean,  che  fama  iliaalrat 
E  gran  fortuna  a  lei  si  porCeodea; 
Ma  mina  a  lo  stato  ,  e  guerra  a*  popdi» 
A  questi  mostri  attonito  e  confuso 
^  Il  re  tosto  a  V  Oracolo  di  Fauno 

i9o      Suo  genitor  ne  Talta  Albunea  selva 
Per  consiglio  ricorse.  È  questa  aelva 
Immensa,  opaca ,  ove  mai  sempre  suona 
Un  sacro  fonte  t  onde  mai  sempre  esaltf 
Una  tetra  vorago.  Il  Lazio  tutto  « 

i35      E  tutta  Italia  in  oeoi  dubbio  caso 

Quindi  certezza  ,  aita ,  e  ^ndritio  atteaAe» 
E  r  Oracolo  è  tale.  Il  Sacerdote 
Nel  profondo  silenzio  de  la  notte 
Si  fa  de  T immolate  pecorelle 

140      Sotto  un  cofile ,  ove  s* adagia  e  dorJB#. 
Nel  sonno  con  mirabili  apparenze 
Si  vede  intorno  i  simolacri  e  Y  ombre 
Di  ciò  eh'  ivi  si  chiede  ;  e  varie  voci 
Ne  sente  »  e  con  gli  Dei  parla  ,  e  con  gì*  Inferi. 

145  In  questa  ^uisa  il  re  Latino  stesso 

9*        Al  vaticinio  del  suo  padre  intento  , 

Cento  pecore  ancide/e  i  velli  e  i  terghi 
Nel  suol  ne  stende,  e  vi  sMnvoIve  e  corca; 
Ed  ecco  un*  alta  repentina  voce  » 

i5o      Che  de  la  selva  uscendo  intuona  »  e  dice  : 
Invan»  figlio ,  procuri»  iovan  t* imniagìni , 
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Cb«  taa  figlia  s*  ammogli  a  apoao  Aumdìo. 

Vane,  e  nulle  tarao  le  Bponaalizie, 

Gh*  or  le  prepari.  Di  lontsDO  un  genero 

Venir  ti  veggio,  per  cui  lopra  a   l'etera  l5S 

Salirà  *l  nostro  nome;  e  i  nostri  potterì  9* 

rie  vedran  sotto  i  pie  quanto  1*  Oceano 

D'  ambi  i  lati  circonda  «  e  *I  sole  illamÌDa< 

Questa  risposu  e  questi  aTTertimeoti, 

Perchè  dì  notte  e  dì  secreta  parte  x6o 

Fosser  da  Fauno  usciti ,  il  re  non  tenne  > 
la  se  stesso  celati  :  anzi  la  &ma , 
Per  le  terre  d*  Ausonia  gli  apargea , 
Quando  la  Frigia  armata  al  Tebro  aggiansa. 

Enea  col  figlio  ,  e  co'  suoi  primi  duci  i65 

A  l'ombra  d'un  grande  albero  in  disparte 
Da  gli  altri  a  prender  dbo  insieme  uDun. 
Eran  su  l'erba  agiati;  e  come  avviso 
Creder  si  dee  cbe  del  gran  Giove  (otse  J 
Avean  poche  vivande  ;  e  quelle  poche  179 

Gran  forme  dì  focacce,  e  di  ferrate 
In  vece  avean  di  tavole,  e  dì  quadre, 
E  la  terra  medesma  e  i  solchi  sue» 
Ai  pomi  agresti  eran  fiscelle  ,  «  nappi. 
Altro  per  avventura  allor  non  v'era    -  17S 

Di  cbe  cibarsi.  Onde  finiti  i  cibi  , 
Tolser  per  fame  a  quei  lor  deschi  i  denti , 
E  motteggiando  allora  :  O  (  disse  Julo  ) 
Fino  a  le  mense  ancor  ne  divoriamo  ? 
E  rise,  e  ucqnc.  A  ^eau  voce  Enea,  180 

Si  come  a  fin  de  le  ratiche  loro,  '^t 

Avvertì  primamente  ,  e  stupefatto 
Del  suo  misterio ,  subito  iochinando 
Disse  :  O  da*  Fati  a  me  promessa  terra , 
lo  te  devoto  adoro  :  e  voi  ripgraxio  iQS 

Santi  Numi  di  Troja ,  amiche  «  fide 
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Scorte  de  gli  error  miei.  Qaesth  è  la  palrii  j 

Quest*  è  r  albergo  nostro  ^  e  questo  è*l  aegoo, 
Che'l  mio  padre  lasciommi  (or  cai   ricorJo 

igo       De  gii  occulti  caiei  Fati):  Allor  (  dicendo) 

«M       Che  sarai  figlio  in  peregriua  terra 

Da  Esine  a  manducar  le  mense  astretto  ; 
Fia*l  tuo  riposo:  allor  fonda  gli   albeighi, 
Allor  le  mura.  Or  questa  è  quella  fame, 

zgS      Ultimo  rischio  ,  ad  ultimar  prescritto 
Tutti  i  nostri  altri  perigliosi  affanni. 
Or  via  dimane  a  T  apparir  del  sole 
Per  diversi  sentier  lungi  dal  porto 
Tntti  giojosamente  investighiamo  , 

Soo      Che  paese  sia  questo  »  da  che  gente 
Sia  colto  «  e  dove  sian  le  terre  loro. 
Ora  a  Giove  si  bea  ;  faccinsi  preci 
Al  padre  Anchise  ;  e  sian  le  mense  tutte 
Di  vin  piene ,  e  di  tazee  :  e  ciò  dicendo  t 

2o5       Di  frondi  s*  inghirlanda  ;  e  del  paeae 
11  genio  ^  e  de  la  terra  il  primo  nume 
Primieramente  inchina  ,  e  le  sue  Ninfe  , 
E*l  fiume  ancor  non  conto.  Indi  la  Notte» 
E  de  la  Notte  le  sorgenti  stelle , 

BIG       E  Giove  idèo,  e  d*  Ida  la  gran  madre ^ 
^h       E  la  madre  di  lui  dal  cielo  invoca  » 

E  da  r  Èrebo  il  padre;  e  qui  di  lampi 
Cinto  di  luce  e  a  oro ,  e  di  sua  mano 
Folgorando  il  gran  Giove  a  ciel  sereno 

3i5       Tonò  tre  volte.  In  ciò  repente  nacqua 
Tra  le  squadre  Trojane  un  lieto  grido; 
Ch*  era  già  il  tempo  di  fondar  venuto 
Le  dettate  mura*  A  tanto  annunzio 
Tutti  commossi  i  a  rinnovar  le  mense  » 

Bao      Ad  iuTitarsi ,  a  coronarsi  «  a  bere 
Lietamente  si  diero.  Il  di  seguente 
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rVel  soi^r  de  V  aurora  asctr  diversi  r 

A  spiar  del  paese ,  che  contrade , 

E  che  liti  eran  quelli ,  e  dì  che  genti. 

Trovir  che  di  Numìco  era  lo  stagno,  aaS 

E  che  'I  fiume  era  il  Tebro ,  e  la  cìttade 

Da'  feroci  Latioi  era  abitata. 
Allor  d*  Auchise  il  generoso  figlio 

Cento  fra   tutti  i  più  scelti  oratori 

D*  oliva  incoronati  al  re  destina  sBo 

Con  doni ,  con  avvisi  ,  e  con  richiesta  1S4 

D'amicizia»  di  comodi,  e  di  pace. 
Questi  il  viaggio  lor  sollecitando 

Se  ne  van  senza  indugio,  ed  egli  intanto 

Preso  nel  lito  il  primo  alloggiamento  ,  a?5 

Dì  òicciol  fosso  la  muraglia  insolca  ; 

E*n  sembianza  di  campo  e  di  forteita, 

D*  argini  lo  circonda  e  di  steccato. 
Seguon  gì*  imbasciatori ,  e  già  da  presso 

La  città ,  r  alte  torri ,  e  i  gran  palagi  »4^ 

Scoprono  de'  Latini  ;  ansi  a  le  mura 

Teggoao  il  fìor  de' giovinetti  loro 

Su  cavalli,  e  su' carri  esercitarsi, 

Lottegi^iar,  tirar  d'arco,  avventar  pali, 

E  colali  altre  oprar  contese   e  prove  14^ 

Di  corso,  d'altitudioe j  e  di  forza. 
Tosto  che  compariscono,  un   messaggio 

Quindi  sì  spicca  in  fretta  ,  e  precurreudo  1 

Riporta  al  vecchio  re,  che  nova  gente 

Di  gran  sembiante  e  d'abito  straniero  ^^o 

Tien  dal  mare  a  sua  corte.  Il  Re  comandai      iCj; 

die  siano  ammessi;  e  ne  l'aulico  seggio 

Per  ascoltarli  in  maestà  si  reca. 
Era  la  corte  un  ampio,  antico,  augusto 

Di  pili  di  cento  colonnati  estrutto  «55 

In  cima  a  la  città  sublime  albergo. 

f^irg.  Eneide.  i5 
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Pico  di  Laureato  il  Ttcchio  rege 
L*  atea  roadata.  Era  d*  oscure  adre  ^ 
Era  de^NuQii  de*  primi  avi  suoi 

d6o     Sovra  d*  ogui  altr^  veneranda  e  sacra. 

ff%      Qui  de*  lor  scettri ,  qui  de*  primi  fasci 
S*  in  vesti  vano  i  regi.  In  questo  tempio 
Era  la  cùria ,  eran  le  sacre  cene  , 
Erao  de*  pjdri  i  pubblici  coaviti 

S65     De  Tocciso  ariete.  Avea  d*  antico 

Cedro  nel  primo  entrar  un  dietro  a  T  altro 
De'  suoi  grand*  avi  i  simolacri  eretti. 
Italo  V*  era  ^  e  *1  buon  padre  Sabiao  ;  . 
Saturno  con  la  vite,  e  con  la  falce; 

270    Giano  con  le  due  teste  ^  e  gli  altri  regi 
Tutti  di  mano  in-  man ,  che  combattendo 
Plon  fur  di  sangue  a  lor  la  patria  avari. 
Pendean  da  le  pareti  e  da*  pilastri 
Un  gran  numero  d*  armi  ^  e  d'  altre  spoglie 

S75     Prese  in  battaglia.  A  i  portici  d*  intorno 
Carri ,  trofei  »  catene ,  elmi ,  e  cimieri , 
E  secar! ,  e  corazze  »  e  scudi ,  e  lance  , 
E  rostri  di  navilj ,  e  ferri  ^  e  sbarra 
Di  fracassate  porte  erano  affisse. 

sPoIn  abito  succinto  ,  e  con  la  verga , 

fiiS7      Che  fu  poi  di  Quirino ,  e  con  1*  ancile 
Ve  la  sinistra ,  esso  re  Pico  assiso 
Y*era  pria  cavaliere  t  e  poscia  augello: 
Ch*io  augello  il  cangiò  la  maga  Circe 

a85    Sdegnosa  amante  ;  e  g!i  suoi  regj  fi*egi 
Gli  converse  in  colori,  e*l  manto  in  ali. 
In  questo  tempio  sovra  al  seggio  agiato 
De*  suoi  maggiori  ^  a  se  Latino  i  1  eucri 
Chiamar  si  fece  ;  e  dolcemente  in  prima 

•9^    Cosi  parlò:  Dite  Trojan!  amici, 

A  cb^  veaite?  che  veoits  in  luogo, 
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Gh*  ha  di  Troja  e  di  toì  contezza  a  pieno. 
Siatevi  o  per  errore,  o  per  tempesta, 
O  per  bisogno  a  questi  liti  addotti , 
Come  a  gente  di  mar  soTente  aTTÌCDC;  zgS 

Cb'  a  buon  fiume ,  a  buon  porto ,  a  buon  ospitio  mo 
Siete  arrÌTati.  Da  Saturno  scesi 
Sodo  Ì  Latini ,  ed  ospitali  e  buoni ,  ' 
Non  per  forza  ,  o  p«r  leggi ,  ma  per  uso, 
£  per  natura  ;  e  del  buon  veccbio  Dio  3oo 

Seguitiam  l'orme,  e  de' suoi  tempi  d'oro. 

10  mi  ricordo  (  ancor  che  questa  fama 
Sia  per  molt'anni  omai  debile  e  scura) 
Che  per  Tanto  soleano  i  vecchi  Auranci 

Dir,  che  Dardano  vostro  in  queste  parti  3o5 

Ebbe  il  suo  nascimento;  e  quinci  in  Ida 

Passò  di  Frigia ,  e  ne  la  Tracia  Samo , 

Ch'  or  Samotracia  è  detta.  Da'  Tirreni  , 

E  da  Corìto  uscio  Dardano  vostro. 

Ch'or  fatto  è  Dio,  e  tra* Celesti  in  cielo         3iO 

D'oro  ha  la  sua  magion,  di  stelle  it  seggio, 

E  qua  giù  tra*  mortali  altari   e  voti. 

Area  ciò  detto  ,  quando  a'  detti  suoi 

11  saggio  llÌDDÒo  cosi  rispose  : 

Atto  signor ,  di  Fanno  egregio  figlio  ,  3lS 

Non  tempesta  di  mar,  non  venti  avversi , 
Non  di  stelle,  o  dì  liti,  o  dì  nocchieri 
Error  qui  u'bave,  od  ignoranza  addotti. 
Noi  di  nostro  yoler,  di  nostro  avviso 
Ci  Siam  venuti ,  discacciali ,  e  privi  3*9 

D' un  regno  de*  maggiori  e  de'  più  chiarì  ,      %ti 
Ch'  unqua  vedesse  d'  oriente  il  sole. 
Da  Dardano ,  e  da  Giove  il  sua  lanaggio 
Ha  quella  gente ,  e  quel  Trojano  Enea  , 
Ch'a  le  ne  manda.  Lia  tempesta,  i  Fati,         3>S 
E  la  ruioa  ,  cha  ne'  campì  Idei 
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Venoe  di  Grecia ,  oude  V  Europa  9  e  T 
E  *i  mi  lido  tutto  sottosopra  aodoone  , 
Cui  uoD  è  conta  ?  Chi  si  lunge  è  pc4io 

33o     Da  voi ,  che  uoa  V  udisse  ?  o  che  da  Tacgat 

si5      De  r  estremo  Oceano  ,  o  che  dal  foco 
De  la  torrida  Zona  sia  diviso 
Da  la  nostra  notizia  ?  Il  nostro  affanno 
Tal  ftrce  intorno  a  se  diluvio  e  molo  « 

335     Che  scosse  ,  ed  allagò  la  terra  tutta. 
Da  indi  in  qua  dispersi ,  e  vagabondi 
Per  tanti  mari  ^  un  sol  picciol  ridotto 
A  gli  Dei  nostri  ,  un  lito ,  che  n'  accolga 
Vou  da  nemici,  un  poco  d* acqua,  e  d^aart 

340     (Laftsì!)qiiel  ch^ogn^uom'ha^  ctrcando  andiamo* 
Non  disutili  (credo)  e  non  indegni 
Sarem  del  regno  vostro  :  a  voi  non  lieve 
Ne  verrà  fama  ;  e  d*uii  tal  merto  tanto 
Vi  sarem  grati ,  ohe  V  Ausonia  terra 

34S     7)oo  mai  si  pentirà  d*aver  i  figli 

ft33      De  la  misera  Troja  in  grembo  accolti, 
lo  ti  giuro  ,  signor ,  per  le  fatiche , 
Per  gli  Fati  d*  Enea ,  per  la  possente 
Sua  destra  (  già  per  fede ,  e  per  valore 

35o     Famosa  al  mondo  )  che  da  molte  genti 
Multe  fiate  (  e  ciò  vii  non  ti  sembri , 
Che  da  noi  stessi   a  te  ci  proferiamo , 
E  ti  preghiamo)  siam  pregati  noi^ 
E  per  compagni  desiati  e  cerchi  ; 

355     Ma  da  i  Fati,  signor,  e  da  gli  Dei 

Siam  qni  mandati.  Dardano  qui  nacque  9 
Qua  Febo  ne  richiama.  Febo  stesso, 
E  quel  di  Delo  è ,  eh'  a  1  Tirreni  ,  al  Tebro 
Al  fonte  di  Numico ,  a  voi  e*  invia. 


S60 


Queste,  oltre  a  ciò,  poche  reliquie,  e  segai 
De  r  andata  fortuna  e  del  suo  amore 
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Il  re  nostro  tÌ  manda ,  che  dal  foco 
Soti  de  la  patria  ricovrate  appena. 
Con  questa  coppa  il  sao  gran  padre  Aochise 
Sacrificava.  Questo  regoo  in  testa,  36$ 

Quando  era  in  soglio,  il  gran  Priamo  avea. 
Questo  è  lo  scettro:  questa  è  la  tiara. 
Sacro  suo  portamento,-  e  queste  vesti 
Son  de  le  donne  d'Ilio  opre  e  fatiche 
Al  dir  d'IIioiièo  stava  Latino  S-jo 

Fisso  col  volto  a  terra  immoto  e  saldo,  ,fj 

Come  in  astratto  ,  e  solo  avea  le  luci 
De  gli  occhi  intese  a  rimirar  non  tanto 
Il  dìpìnt' ostro,  e  gli  altri  regi  arnesi. 
Quanto  io  pensar  de  la  diletta  figlia  375 

Il  maritaggio,  eM  vaticinio  uscito 
Dai  vecchio  Fauno;  e  *n  se  stesso  raccolto: 
Questi  è  certo  (dìcea)  quei  ,  che  da*  Fati 
Si  denunzia  venir  di- stran  paese 
Genero  a  me ,  sposo  a  Lavinia  mìa ,  38o 

Del  mio  regno  partecipe  e  consorte. 
Questi  è,  da  cui  verrà  l'egregia  stirpe. 
Che  col  valor  farasst  e  con  le  forze 
Soggetto  e  tributario  il  mondo  tutto. 
Ed  al  fin  lieto  :  0  (disse)  eterni  Dei,  385 

Secondate  voi  stessi  i  vostri  angurj  , 
E  i  pensier  miei.  Da  me,  Trojani ,  avrete 
Tutto  che  desiate  ;  e  t  vostri  doni 
Gradisi'O,  e  pregio;  e  mentre  re  Latino 
Sarà  ,  sarete  voi  nel  regno  suo  *  Sgo 

Cortesemeote  accolti,  e '1  seggio,  e  i  campì  j 
E  ciò  eh'  è  d*  uopo  >  come  a  Troja  foste  , 
In  copia  avrete.  Or  s'  ei  tanto  desia 
L'  amistà  nostra  e  *1  nostro  ospizio  ,  vegna 
Egli  in  persona  ,  e  non  abborra  omai  dgS 

U  nostro  amico  aspetto.  Arra  e  certezza  acs 
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Con  tutti  i  suoi ,  che  lieto ,  e  fuor  del  mare  ^ 

E  serur  de  la  terra  iacomiacìaTa 

D*  alzar  gli  alberghi ,  e  di  fondar  le  mara 

Già  d' an  altr'Ilio;  e  punta  il  cor  di  doglia  43S 

Squassando  il  capo:  Ah  (disse) a  mp  purtroppo 

Nimifìa  razza  '.  ba  troppo  a'  fati  miei 

Fati  de*  Fri^;)  avversi  !  E  forse  estinti 

Fur  ne*  campi  Sigei?  Forse  potuti 

Si  son  prender  già  presi  ,  ed  arder  arsi  ?  440 

Per  mezto  de  le  schiere  e  de  grioceodj  .,) 

Han  trovata  Is  via.  Stanca  fia  dunque 

Questa  mia  Deità  ,  quando  ancor  sazia 

Non  è  de  l'odio?  e  già  s*è  resa,  quando 

Ha  6a  qui  nulla  oprato  ?  E  che  mi  giova ,      445 

Che  sian  de)  regno  ,  e  de  la  patria  in  bando? 

Che  mi  vai ,  cb'  io  mi  sia  con  tutto  il  mnre 

A  lor  opposta?  Ah!  che  del  mar  già  tutte, 

E  del  fìiel  contra  lor  le  forze  ho  logre. 

E  che  le  Sirti  ,  e  che  Scilla,  e  Canddi  460 

A  me  eoa  lor  son  valse?  Ecco  ban  del  Tebro 

La  desiata  foce  ;  e  non  han  tema 

Del  mar  più  ,  né  di  me.  Marte  poteo 

Disfar  la  gente  de*  Lapiti  immane  ; 

Potè  Diana  aver  da  Giove  in  preda  ^^SS 

Del  suo  dìsei^no  i  Calidonj  antichi  , 

Quando  de' Calidonj  ,  e  de' Lapiti 

Ver  le  pene  era  il  fallo  o  oullo  ,  o  leve; 

Ed  io  consorte  del  gran  Giove  e  suora  * 

Misera,  incontro  a  lor  che  non  ho  mosso?      460 

Che  di  me  non  ho  fatto?  E  pur  son  vinta. 

Enea ,  Enea  mi  vince.  Ab  se  con  lui 

11  mìo  nume  non  può;  perchè  d*  ognuno. 

Chiunque  sia ,  non  ogni  aita  imploro  7 

Se  muover  contra  lui  non  posso  il  cielo,         466 

MoTCrò  rAcbcronls.  Oh  noa  per  questo  31» 
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11  Fato  si  distorna  ;  ed  ei  non  meno 
Di  L&tlno  otterrà  la  fglia  eM  regno» 
Che  più?  Lo  tratterrò  :  gli  darò  briga  • 

470     Porrò  (s* altro  non  posso)  in  tanto  affare 

SiS      Gara ,  indugio, e  scompiglio:  a  slrage*  a  morte. 
Ad  ogni  strazio  condunò  le  genti 
De  Tuo  rege,  e  de  P altro;  e  questi  ayanzi 
Faran  primieramente  i  lor  saggetti 

47^     De  la  lor  amistà.  Con  questo  in  prima 
Sì  sian  suocero  e  genero.  Di  sangue 
De*Trojani,   e  de*  Rutoli  de  fata 
r^*  andini  y  regia  donzella,  al  tuo  marito; 
E  del  tuo  maritaggio  e  del  tuo  letto 

48^     Auspice  fia  Bellona  in  vece  mia. 
Cotal  non  partorì   di  face  pregna 
Ecuba  a  Trcja  incendio ,  qual  Ciprigna 
Avrà  con  questo  suo  novello  Pari 
Partorito  altro  foco ,  altra  ruina 

485     A  quest'  altr'  Ilio.  Ciò  dicendo  ,  in  terra 

3ft3      Discese  irata  ,  e  da  T  infeine  grotte 
A  se  chiamò  la  nequitosa  Aletio. 
De  le  tre  dire  Furie  una  è  costei , 
Cui  son  Tire,  i  dannaggi  ,  i  tradimeati  9 

490     Le  guerre  ,  le  discordie  ,  le  ruine  , 

Ogni  empio  officio,  ogni  mal* opra  a  core; 
E  t^ile  un  mostro  in  tanti   e  cosi  fieri 
Sembianti  si  trasmuta ,  e  de*  serpenti 
Si  tetra  copia  le  germoglia  intorno , 

495     Che  Pluto.  e  le  tartaree  sorelle 

Sue  stesse  in  odio  ed  in  fastidio  V  haYioo. 
Giunon  le  parla  ,  e  via  più  co'  suoi  detti 
In  tal  guifia  T  accende  :  O  de  la  Notte 
Possente  figlia  ,   io  per  mio  proprio  affetto  , 

5oo     Per  ODor  del  mio  Fiume,  per  salvezza 
De  la  mia  fama  un  tuo  servigio  agogno* 
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Adoprati  f>er  me,  che  mal  mio  grado 
Questo  Trnjano  Enea  del  re  Latino 
Genero  non  divenga  ,  e  ne)  suo  regno 
Con  graa  mio  pregìudicro  doo  s'  anaidi.  5o5 

Tu  puoi  (volenlo)  armir  Tua  contra  Taltro   334 
I  concordi   fratelli;  od)  e  zizzanie 
Seminar  tra'  coagiaoti  ;  e  per  te  case 
Con  mill'arti  nocendo ,  io  mille  gain 
Infra*  mortati  indur  morti  e  ruine.  5ie 

Scuoti  il  fecondo  petto ,  e  le  sue  forze 
Tutt'a  quest'opra  accampa.  InEerina  ,  annulla 
Questa  lor  pace;  infiamma  i  cori  a  l'armi: 
Arme  ognun  brami;  ognun  le  gridi,  e  prenda. 

Di  serpi ,  e  di  Gorgoncii  veneni  5x5 

Guarnissi  Alello  ;  e  per  lo  Lazio  in  prima 
Scorrendo ,  e  per  Laurento ,  e  per  la  corte 
De  U  regina  Amata  entro  la  soglia 
Insidiosamente  si  nascose. 

Era  allor  la  regina ,  come  donna  ,  Sso 

E  come  madre  dal  materno  affetto. 
Da  lo  scorno  de* Teucri,  dal  dislarbo 
De  le  nozze  di  Turno  in  molte  guise 
Afflitta  e  conturbata  ;  quando  Aletto 
Per  rivolgerla  in  furia,  e  co' suoi  mostri  SsS 

Sossopra   rivoltar  la  reggia  tutta , 
De*  suoi  cerulei  crini  un  angue  in  seno 
Le  ETTCotò  sì  ,  che  1*  entrò  poscia  al  core. 
Ei  primamente  infra  la  gonna  e  *1  petto 
Strisciando*  e  non  mordendo,  a  poco  a  poco  53o 
Gol  suo  TÌpereo  fiato  un  non  sentito  ss* 

Furor  le  spira  ;  or  le  si  fa  monile 
Attortigliato  al  collo;  or  lunga  benda 
Le  pende  da  le  tempie ,    or  quasi  un  nastro 
L'annoda   il  crine.  Al  fin  lubrico  errando,      S3S 
Per  ogni  membro  le  s'avvolge,  e  serpa. 
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Ma  fio  che  prima  andò  langaido  e  molle 
Soli  i  sensi  occapando  il  suo  veleno  ; 
Finché  il  suo  foco  penetrando  a  Tosaa 

540    Von  avea  tutto  ancor  V  animo  acoeso  ; 
Ella  donnescamente  lagrimando 
Sovra  la  figlia  ,  e  sovra  le  sue  ooae  ^ 
Con  tal  queto  rammarco  si  dolca  : 
Adunque  si  darà  Lavinia  mia 

545     A  Trojaoi  «  a  banditi  ?  C  tu  suo  padre  « 

3^0      '^^  ^^^  1^  collochi  ;  e  non  t*  incresoe 
Di  lei  ,  di  tCt  di  sua  madre  infelice  ? 
Ch*al  primo  vento,  eh* a*  suoi  legni  spiri ^ 
Di  COSI  Cftro  pegno  orba  rimasa 

55o     (  Come  dir  si  potrà  )  da  questo  infido 
Fuggitivo  ladrone  abbandonata , 
Del  mar  vedrolla  e  de* corsari  in  preda? 
O  non  cosi  di  Sparta  anco  rapita 
Fu  la  fip;lia  di  Leda  ?  E  chi  ra pilla 

S55    Non  fu  Trojano  anch^egli?  Ah  dov*è^  sire; 
Quella  tua  santa  inviolabil  fede? 
Quella  cura  de' tuoi;  quella  promessa. 
Che  s*  è  fatta  da  te  già  tante  volte 
Al  nostro  Turno  ?  Se  d*  esterna  gente 

5fk>     Genero  ne  si  dee;  se  fisso  e  saldo 

3^7      È  ciò  nel  tuo  pensiero;  se  di  Fauno 

Tuo  padre  il  vaticinio  a  ciò  ti  stringe; 
lo  credo  ch'ogni  terra,  ch'ai  tuo  scettro 
r^on  è  soggetta ,  sia  straniera  a  noi. 

565     Cosi  ragion  mi  detta,  e  cosi  penso 

Che  r  Oracolo  intenda.  Oltre  che  Turno 
(  Se  la  sua  prima  orit^ine  si  mira  ) 
Per  suoi  progenitori  laaco.  Acrisie, 
E  per  patria  ha  Micene.  A  questo  dire 

570     Stava  nel  suo  proposito  Latino 

Oga^r  più  duro  ;  t  la  regina  intanto 
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Più  dal  veleno  era  del  serpe  lofetU, 
E  già  tolta  compresa ,  e  da  gran  mostri 
AgitaU  *  lespinta ,  e  forsennata, 
Sensa  ritegno  a  correre  ,  a  scaeliarsi ,  575 

A  {;ri(lar  fra  le  geni! ,  e  fuor  d*  ogni  oso  jjf 

A  tempestar  pi^r  la  città  si  diede. 
Qual  per  gli  atrii  scorrendo  e  per  le  sale 
Infra  la  turba  de*  fanciulli  a  volo 
Va  sferzato  paleo  ,  cb'  a  salti  ,  a  scosse ,  58o 

Ed  a  suon  di  gainzaglì  roteando, 
E  ronzando  s'aggira  e  si  travolve. 
Quando  con  meraviglia  e  con  diletto 
Gli  va  Io  stuol  de* semplicetti  intorno, 
E  gli  daa  co* flagelli  animo  e  fona;  585 

Tal  per  mezzo  del  Lazio  e  de*  feroci 
Suoi  popoli  vagando  insana  andava 
La  rf^gtna  infelice  ;  e  anel  che  poscia 
Fu  d* ardire  e  di  scanclalo  maggiore. 
Di  Bacco  simulando  il  Tfume ,  e!l  coro  5go 

Per  tor  la  Bglia  a  i  Teucri ,   e  te  sue  nozze 
Distornare ,  o  'ndogiare  ,  a*  monti  asceta 
Ne  le  selve  1* ascose:  o  Bacco,  o  Lìbero, 
Gridando,  Eiioè:  questa  mia  vergine 
Sola  a  te  si  convìen  ,  solo  a  te  serbasi.  SoS 

Ecco  per  te  nel  tuo  coro  s'  esercita , 
Per  te  prende  i  tuoi  Tirsi,  a  te  s*ìmpampÌDft» 
A  te  la  chioma  sua  nodrisce ,  e  dedica. 
Divolgasi  di  ciò  la  fama  intanto 

Fra  le  donne  di  Lazio ,  e  tutte  insieme  6eo 

Da  furor  tratte,  e  d'uno  ardore  accese  3., 

Saltao  fuor  de  gli  alberghi  a  la  foresta; 

Ed  altre  ignude  i  colli  ,  e  sciolte  i  crini  | 

D'irsute  pelli  involte,  e  d'aste  armata. 

Dì  tralci  avviticchiate  e  di  corimbi ,  6o5 

OrTcods  voci  «  tremoli  ululati 
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Mandano  a  Y  aura  ;  e  la  regina  in 
A  tutte  r  altre  una  faceila  in  mano 
Prende  di  pino  ardente  ^  e  V  imeneo 
610     De  la  figlia  e  di  Turno  imita  t  e  canta  ; 
Sft      E  con  gli  occhi  di  sangue  e  d'ira  infetti 
Al  cielo  ad  or  ad  or  ia  voce  alzando: 
Uditemi  (  dicea  )  madri  di  Lazio  f 

Quante  ne  siete  in  ogni  loco,  uditemi* 
.  6i5     Se  può  pietate  in  voi ,  se  può  la  grazia 
De  la  misera  Amata  ,  e  la  miseria 
Di  lei ,  cb*  ad  ogni  madre  è  d' infortamo  ; 
Disgelatevi  tutte ,  e  scapigliatevi  ; 
Euoè ,  a  questo  sacrificio 
6ao     Ne  venite  con  me ,  meco  ululatene. 
Cosi  da  Bacco,  e  da  le  furie  spinta 
Ne  già  per  selve  e  per  deserti  alpestri 
La  regina  infelice;  quando  Aletto, 
Ch'assai  già  disturbato  avea  il  consiglio 
6a5     Di  re  Latino  e  la  sua  reggia  tutta , 
Ratto  su  le  fosc'  ali  a  V  aura  alzossi  ; 
E  là  Ve  già  d' Acrisie  il  seggio  pose 
L'  avara  fielia  9  ivi  dal  vento  esposta 
A  Torfioglioso  Turno  si  rivolse. 
63o     Ardea  fu  quella  terra  allor  nomata  , 
411      E  d*  Ardea  il  nome  insino  ad  or  le  resta; 
Ma  non  già  la  fortuna.  In  questo  loco 
Entro  al  suo  gran  palagio  a  mezza  notte 
Prendea  Turno  riposo;  allor  eh* Aletto 
635     Vi  giunse  «  e  '1  torvo  suo  maligno  aspetto 
Con  ciò  eh'  avea  di  furia  ,  in  8«*nil  forma 
Cangiando  ,  raggreppossi ,  incanutissi , 
E  di  bende  e  d'olivo  il  crin  velossi  : 
Calibe  in  tutto  fessi,  una  vecchiona , 
640     Ch'era  sacerdotessa  e  guardiana 

Del  tempio  di  Giunone»  e'n  cotal  guisa 
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Si  pose  t  Idi  d*  avautì ,  e  così  disse  : 
Turao ,  adunque  avrai  tu  sofferte  iodarao 
Tante  fut<che  ,  e  questi   Frt^j  arrauno 
La  tua  sposa  e  *1  tuo  regao?  Il  re  la   figlia  »     645 
£  la  dute  ,  cb'  a  te  per  gli  tuoi  merti , 
Per  lo  sparso  tuo  sangue  era  dovuta , 
E  già  da  lui  promessa,  or  ti  ritoglie; 
E  de  r  uoa  e  de  l'altro  erede  e  sposo 
Passi  un  esterno.  O  Ta  così  deluso  ,  65a 

E  per  ingrati  la  persona  e  l'alma  .4S4 

loutilmente  a  tanti  riscbj  esponi. 
Va ,  fa  strage  de'  Toschi.  Va ,  difeodì 

I  tuoi  Latini  ,  e  'a  pace  li  mantieoi. 

Questo  mi  manda  apertamente  a  dirti  655 

La  gran  Saturoìa  Giudo,  Arma ,  arma  i  tuoi; 
Preparati  a  la  guerra;  esci  in  campagna; 
Assalii  i  Frigi  )  ^  snidagli  dal  6ume, 
Gb' Dan  di  già  preso,  e  i  lor  narilj  incendi. 
Dal  ciel  ti  si  comanda  ;  e  se  Latino  669 

A  le  promlssion  non  corrisponde  > 
Se  Turno  uon  accetta  e  non  gradisce 
Né  per  suo  difensor,  né  per  suo  genero  ; 
Provi  qual  sia  ne  l'armi  >  e  quel  cb'ìmporti 
Averlo  per  nimico.  Al  cui  parlare  665 

II  glorine  con  beffe  e  con  rampogne 
Così  rispose:  lo  non  son,  vecchia,  ancora 
Come  te  fuor  de* sensi;  e  ben  seolila 

Ho  la  nuora  de' Teucri  ,  e  me  ne  cale 

Più  cbe  non  credi.  Non  però  ne  temo  670 

Quel  che  tu  ne  raneggi;  e  non  m'ha  Giono  431 

(Penso)  in  tanto  dispregio  e 'n  tale  obblio. 

Ma  tu  da  gli  anni  rimbambita  e  scema 

Entri  folte  in  pensier  d'armi  e  di  Stati, 

Ch'  a  te  non  tocca.  Quel  eh'  è  tuo  mestiero  ,  67$ 

GoTcroa  i  templi  ;  attwdi  a  i  limolacri . 
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E  di  pace  pensar  lascia  e  di  guerra 
A  chi  di  guerreggar  la  cura  è  daui. 

^     Faria  a  la  Furia  questo  dire  accrebbe  , 

680     Si  che  d*  ira  aTYampaado^  ella  il  suo  yrolto 

44S      Riprese  f  e  riDoagoossi  :  ed  ei  ne  gli  occhi 
Stupido  ne  rimase,  e  tremò  tutto  : 
G>n  tanti  serpi  s^  arruffò  V  Erinne  « 
Con  tanti  ne  fischiò,  tale  una  faccia 

€85     Le  si  scoperse,  indi  le  bieche  luci 
Di  foco  accesa,  la  viperea  sferza 
Gli  girò  sopra;  e  si  comi*  era  immoto 
Per  lo  stupore ,  ed  a  più  dire  inteso. 
Lo  risospinse;  e  i  suoi  detti  e  i  suoi  schemi 

6yo    Così  rabbiosamente  improYCrògli  : 
Or  vedrai  ben  ,  se  rimbambita  e  scema 

Sono  entrata  in  pensier  d*  armi  e  di  Stati  ^ 
Ch*  a  me  non  tocchi  ;  e  se  son  vecchia  e  folle. 
Guardami ,  e  riconoscimi  :  eh*  a  questo 

69S    Son  dal  Tartaro  uscita  ;  e  guerra  e  morta 
Meco  ne  peno.  E  ciò  detto,  avven tògli 
Tale  una  face  e  con  tal  fumo  un  tbco^ 
Che  fé*  tenebre  a  gli  occhi ,  e  fiamme  al  core» 
Lo  spavento  del  giovine  fu  tale , 

700    Che  rotto  il  sonno,  di  sudor  bagnato 
Si  trovò  per  angoscia  il  corpo  tutto  ; 
E  stordito  sorgendo  ,  arme  a  intorno 
Cercossi ,  armi  gridò ,  d*  ira  s*  accese  » 
D*^mpio  disio,  di  scellerata  insania 

70S     Di  scompigli ,  e  di  guerra.  In  quella  guisa 

4C»      Che  con  alto  bollor  risuooa  e  gonfia 

Un  gran  caldar,  quand'ha  di  verghe  affianchi 
Chi  gli  ministra  ognor  foco  magjjiore , 
Quando  Tonda  più  ferve,  gorgogliando 

710    Più  rompe,  più  si  volve,  e  spuma,  e  Tersa 
£  '1  sao  negro  vapora  a  V  aura  esala  : 
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Così  Tamo  commosso ,  a  muover  gli  altri 
Si  Tolge  iacoatineate  j  e  de'saoi  primi. 
Altri  al  re  mandu  eoa  la  rotta  pace  , 
Ad  altri  r  apparecchio  impoo  de  l'arme,        71$ 
Onde  Italia  difenda  ,  onde  i  Trojaai 
Stao  d*  Italia  cacciati  ;  ed  ei  si  vanta 
CoDtra  de'  Teucri  e  coatra  de*  Latini 
Aver  forze  a  bastanza  ;   e  ciò  commetso , 
E  ne' suoi  voti  ì  suoi  Numi  tuTocatt ,  72» 

1  Rutoli  infra  loro  a  gara  arouDdOj  4,, 

S' esortavan  1'  un  1*  altro  ;  e  tutti  insieme 
Eran  tratti  da  lui,  chi  per  lui  stesso 
(Che  gioTiD  era  amabile  e  gentile) 
Chi  per  la  nobiltà  de'  suoi  maggiori ,  7^5 

E  chi  per  la  virtute*  e  per  te  prove 
Di  lui  viste  altre  volte  in  altre  guerre. 

Mentre  così  de*  suoi  Turno  dispone 

Gli  animi  e  l'armi,  in  altra  parte  Aletto 

Sea  vola  a' Teucri  ;  e  eoa  nov'arte  apposta     73o 

Io  su  la  riva  un  loco,  ove  in  campagna 

Correndo  e  'osidìando  il  bello  Julo 

Seguìa  le  fere  fuggitive  in  caccia. 

Qui  di  subita  rabbia  i  cani  accese  '' 

La  virgo  di  Cocito,  e  per  la  traccia  ^SS 

Gli  mise  tutti  ;  onde  scoprirò  un  cervo  , 

Che  fu  poi  di  tumuho  *  di  rottura 

Di  guerra ,  e  d'  ogni  mal  prima  cagione. 

Questo  era  un  cervo  mansueto  e  vago , 

Già  grande  e  di  gran  coma  ,  cbe  divelto        740 

Da  la  sua  madre ,  era  nel  gregge  addotto        4t| 

Di  Tirro  e  de'  suoi  figli  ;  ed  era  Tirro 

li  custode  maggior  de  regj  armenti , 

E  de'  regj  poderi  ;  ed  egli  stesso 

L'avea  nudrito,  e  fatto  umile  e  maoM.  74S 

Silvia,  una  giovinetta  tua  figliuola  x 
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L*aTea  per  suo  trastullo;  e  con 

Di  fior  1  inghirlandava  9  il  petiiaaTa  f 

Lo  lavava  soTento.  £ra  a  la  mensa 

760     A  lor  d'intorno;  e  da  ior  tutti  amam 

.;43o      Esser  pasciuto 9. e  vezzeggiato,  e  tocco. 
Errava  per  le  selve  a  suo  diletto  ^ 
E  da  se  stesso  poi  la  sera  a  casa  » 
Come  a  proprio  co  vii  »  se  ne  tomaya. 

755     Quel  di  per  avventura  di  lontano 

Lungo  il  fiume  venia  tra  V  ombre  e  I*  onde» 
Da  la  sete  schermendosi  e  dal  caldo  ; 
Quando  d*  Ascanio  V  arrabbiate  cagne 
Gli  s*  avventare  :  ed  esso  a  farsi  inteso 

760    D*  un  tale  onore  e  di  tal  preda  acquisto. 
Diede  a  Taroo  di  piglio,  e  saettollo» 
Ija  Furia  stessa  gli  drizzò  la  mano  ^ 
E  spinse  il  dardo  si,  eh* a  pieno  il  colte 
Ne  r  un  de*  fianchi,  e  penetrògli  a  Tepa* 

1^65     Ferito  ^  insanguinato  ,  e  eoa  lo  strale 
Il  meschinello  ne  le  coste  infisso^ 
Al  consueto  albergo  entro  a  i  presepj 
Mugghiando  e  lamentando  si  ritrasse  : 
Ch*  un  lamentarsi ,  un  dimandar  aita 

4^0     D*  uomo  in  guisa  più  tosto  »  che  di  fera  » 
Erano  i  mugghj  ^  onde  la  casa  empiea  : 
Silvia  lo  vide  in  prima ,  e  col  suo  piantOf 
Col  batter  de  le  mani ,  e  con  le  strida 
Mosse  i  villani  a  far  turba  e  tumulto. 

ff^S    Sta  questa  peste  per  le  macchie  ascosa 

il^s      Di  topi  in  guisa  a  razzolar  la  terra 
In  ogni  tempo  si ,  che  d*  ogni  lato 
W  usciron  d' improvviso  ,  altri  con  pali  ^ 
E  con  forche,  e  con  bronchi  aguzzi  al  foco; 

ijfflo     Altri  con  mazze  noderose  e  gravi  ; 

E  tutti  con  queir  armi  ^  eh'  a  ciascuno 
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Fecer  l'ir»  e  la  (reità.  Era  per  «otte 
Tirro  io  quel  punto  ad  una  quercia  intoroo, 
E  per  forza  di  cogoi  e  di  bipeaue 
Li*  area  tronca  e  squarciala  :  onde  afTaonoso  795 
Di  sudor  pieno  Herameote  ansando. 
Gin  la  stessa  nh'aTte  secuie  in  mano. 
Corse  a   le  grida  *  e  le  masnade  accolse. 
L'infernal   Dea,  eh* a  la  veletta  stara 
Di  tutto  che  seguia ,  veduto  il  temjto  790 

Accom<.d£to  al  sud  pensier  malvagiu;  sit 

Tosto  nel  maggior  colmo  se  ne  salse 
De  la  capanna  ,  e  con  un  corno  a  bocca 
Sonò  de'  l'armi  il  pastorale  accento. 
La  8))avent<jsa  voce ,  che  n'ascio.  798 

Dal  tarlare  splccossi  ;  e  pna  le  selve 
I^e  tremar  luKe  ;  ìndi  di  mano  io  mano 
Di  Verno  uiiilla  e  di  Diana  il  lago. 
Udilla  de  la  Ntra  il  bianco  fiume* 
E  di  Velino  ì  fonti ,  e  tal  I*  udirò  ,  800 

Cbe  ne  strinser  le  madri  i  figli  in  seno. 
A  quella  voce,  e  verso  quella  parte. 
Onde  sentissi ,  ì  contadini  armati , 
Comunque  ebber  tra  via  d'armi  rincontro. 
Subitamente  insieme  s'  adunaro.  8o5 

Da  r  altro  lato  i  giovani  Trojani 
Al  soccorso  d'Asinaio  in  campo  uscirò. 
Spiegar  le  schiere,  niisertt  in  battaglia. 
Tennero  a  1*  armi ,  fa  che  non  pia  zuffa 
Sembrava  di  villani  ;  e  non  più  pali  ^jo 

Arean  per  armi ,  ma  forbiti  ferri 
Serrati  insieme,  che  dal  Sci  percossi 
Per  le  campagne  e  fin  sotto  a  le  nubi 
Ve  mandavano  ì  lampi:  in  quella  guisa. 
Che  lieve  al  primo  vento  il  mar  s' increspa  ,  uiS 
Poscia  biancheggia,  ondeggiale gonfia,«  frange,  ,(i8 
yìrg.  Eneide,  >t> 
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E  cresce  intanto  »  ohe  da  V  imo  fondo 
Sorge  fino  a  le  stelle*  Aimone  il  primo 
Figlio  di  Tirro  primamente  cadde 

820       In  questa  pugna.  Ebbe  di  strale  un  colpo 
In  su  la  strozea ,  che  la  via  col  saogoe 
G^i  chiuse  e  de  la  voce  e  de  la  riia. 
Caddero  intorno  a  lui  molt* altri  corpi 
Di  buona  gente.  Cadde  tra*  migliori  « 

8:^5       Mentre  Tarmi  detesta ,  e  per  la  pace 

53S       Or  con  questi  «  or  con  quelli  si  traTaglia  » 
Galeso  il  vecchio,  il  più  giusto  e*l  più  ricco 
De  la  contrada.  Cinque  greggi  avea 
Con  cinque  armenti  ;  e  con  ben  cento  aratri 

83o       Coltivava  e  pascea  V  Ausonia  terra» 
Mentre  cosi  ne*  campi  si  combatte 
Con  egual  marte  «  Aletto  già  compita 
La  sua  promessa  «  poich*a  l'armi,  al  sangue, 
Ed  a  le  stragi  era  la  guerra  addotta  ; 

835      Usci  del  Lasio,  e  baldanzosa  a  Taura 
Levossi ,  ed  a  Giuoco  superba  disse  : 
Eccoti  Tarme,  e  la  discordia  in  campo» 
E  la  guerra  già  rotta.  Or  dì  \  eh*  amici  » 
Di  che  confederati ,  e  che  parenti 

840      Sì  Siene  ornai  ;  poiché  d*  Ausonio  sangue 

Già  sono  i  Teucri  aspersi.  Io  »  se  più  Tuoi  t 
Più  (arò.  Di  rumori  e  di  sospetti 
Empierò  questi  popoli  vicini; 
Condnrrogli  in  ajuto:  andrò  per  tutto 
84^  .    Destando  a^mnr  di  guerra  ;   andrò  spargendo 

iso  ,    Per  le  campagne  orror,  furore,  ed  armi. 
Assai  (  Giudo  rispose  )  hai  di  terrore , 
El  di  frode  commesso:  ha  già  la  guerra 
Le  sue  cagioni  ;  hanno  (  comunque  in  prima 
85o      La  aorte  le  si  regga)  ambe  le  parti 

Le  genti  ia  campo»  e  Tarmi  io  mano  je  Tarmi 
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Son  gì&  di  sangue  tinte;  e'I  aangne  èfiresco. 

Or  qaeste  «ponsalùie  e  queste  noeze 

Comincino  a  godersi  il  re  Latino  , 

£  qncsto  di  Ciprigna  egregio  fielio.  855 

Tu ,  perchè  non  consente  il  Padre  eterno  , 

Ch'in  questa  eterea  luce  e  sopra  terra 

Così  licenziosa  te  ne  vada  ; 

Torna  a'tuoi  chiostri  ;  ed  io,  s'altro  in  ciò  resta 

Da  finir,  finirò.  Ciò  disse  appena  860 

La  figlia,  di  Saturno ,  cbe  d*  Aletto  u» 

Fischiar  le  serpi ,  e  dispieg&rsì  l' ali 

Inrer  Cocito.  È  de  l' Italia  in  meizo 

£  de' suoi  monti  una  famosa  ralle. 

Che  d'Àmsanto  si  dice:  ba  quinci  e  quindi  865 

Oscure  selve ,  e  tra  le  selve  an  fiume , 

Che  per  gran  sassi  rumoreggia  e  cade , 

£  sì  rede  le  ripe  e  Ir  scoscende. 

Che  fa  spelonca  orribile  e  vorago , 

Onde  spira  Acheronte ,  e  Dite  esala.  -870 

In  questa  buca  l'odioso  Nume 

De  la  crudele  e  spaventosa  Erinne 

Gittossi ,  e  dismorbò  1'  aura  di  sopra. 

Ifon  però  Giano  di  condur  la  guerra 
fiimansi  intanto  ;  ed  ecco  dal  oooflitlo  SyS 

Venir  ne  la  città  la  roeia  turba 
De' contadini ,  e  riportare  i. corpi 
Del  gìovioetto  Aimone ,  e  dì  Galeso, 
Così  com'  eran  sanguinon  e  sozzi. 
Gli  mostrano  :  ne  gridano  :  n*  implorano        880 
Da  gli  Dei ,  da  Latino ,  e  da  le  genti 
Testimonio,  pietà,  sdegno,  e  vendetta. 
Ewì  Turno  presente,  che  con  essi 
Tumultuando  esclama  ,  e  '1  fatto  aggrava  9 

*     E  detesta ,  e  rimprovera ,  e  spivenu:  ^  885 

Questi,, questi  (dicendo)  son  chiamati  »jt 
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A  regnar  ne  Y  Ausonia:  a  i  Frigi  »  •  i  Frìgj 
Dà  Latino  il  sao  sangue,  •  Turno  eaclade. 
Sopravvengono  intanto  i  furiosi, 

890      Che  con  le  donne  attonite  scorrendo 

Gian  con  Amata  per  le  selve  in  tresca: 
Che  grande  era  d*  Amata  in  tutto  il  regno 
La  stima  e  *1  nome;  e  d*ogni  parie  accolti 
Tutti  contra  gli  annuuzj,  contra  i  Fati 

895       L*armi  chiedendo  e  la  non  giusta  guerra 
SS4       Van  dì  Latino  a  la  magione  intorno.- 
Egli  di  rupe  in  guisa  immoto  stassi , 
Di  rupe,  che  nel  mar  fondata  e  salda 
^ò  per  venti  si  crolla ,  ne  per  onde , 

geo       Che  le  fremano  intorno,  e  gli  suoi  acogli 
Son  di  spuma  coverti  e  d*alga  in  Tano» 
Ma  poiché  superar  non  puoie  il   cieco 
Lor  malvagio  consiglio,  e  che  le  cose 
Givaii  di  Turno  e  di  Giunone  a  voto  ; 

go5       Molto  pria  con  gli  Dei ,  con  le  van*  aure 
Si  protestò;  poscia:  Dal  Fato  (diase) 
Soa  vinto,  e  la  tempesta  mi  trasporta. 
Ma  voi  per  questo  sacrilegio  vostro 
Il  fio  ne  pagherete  ;  e  tu  fra  gli  altri  , 

gto       Turno  ,  tu  pria  n*  avrai  supplicio  e  morte» 
E  preci  e  voti  a  tempo  ne*  farai  , 
Ch*a  tempo  non  saranno.  Io  quanto  a  me 
Già  de*  miei  giorni  e  de  la  mia  quiete 
Son  quasi  in  porto  ;  e  da  voi  sol  m' è  tolto 

gi5       Morir  felicemente  ;  e  qui  si  tacque  9 
E  *1  governo  depose  ,  e  riti  rossi. 
Era  in  Lazio  un  costume ,  che  venuto 

É  poi  di  mano  in  man  di  Lazio  in  Alba  » 
E  d*Alba  in  Roma,  ch'or  del  mondo  è  capo; 
gao      Che  nel  mover  de  Tarmi  ai  Geti,  a  grindì» 

(04      A  gli  Arabi ,  a  gT  ircani  »  a  qual  aia  gente 
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eh'  elle  nan  mosse,  »i  com'ora  a'Parti 
Per  ricoTrar  le  mal  perdute  iciegae* 
S' apron  le  porte  de  la  gaerra  io  prìma. 
Qaesie  son  due,  cbe  per  la  rivereasa  »r  gaS 

Per  la  religione,  e  per  la  tema 
Del  6ero  Marte  orribili  e  tremende 
Sono  a  le  genti  ì  e  con  beo  cento  ebarre 
Di  roTere  ,  dì  ferro,  e  di  metallo 
Sian  sempre  chiuse  :  e  lor  custode  è  Giano.  gSo 
Ma  quando  per  consìglio  e  per  decreto  (,« 

De*  Padri  sì  determina  e  s*  approva  ,. 
Che  si  gaerreggì  ;  il  Consolo  egli  stesso  « 
Sì  come  è  1*  uso ,  in  abito  e  eoa  pompa  , 
Ch*  ha  da'  Gabiaì  origioe  e  da'  Regi ,  g35 

Solennemente  le  disFerra  ,  e  1'  apre  ; 
Ed  egli  Slesso  al  luoa  de  le  catene , 
E  de  la  rasginosa  orrida  soglia 
La  guerra  liktuooa:  guerra  dopo  lui 
'Grida  la  gìoveol'ù  :  guerra  e  battiKlia  94» 

Suonan  le  trombe  ;  ed  è  la  guerra  ioditta. 

In  questa  guisa  era  Latino  aslretto 

D  annunziarla  a  i  Teucri;  ■  luì   quest'atto 

D'aprir  le  triste  e  spaventose  porte 

Sì  dovea  come  a  rege.  Ma  *1  buon  padre        g45 

Schivo  di  si  nefando  ministero 

S* astenne  di  toccarle,  e  gli  occhi  indietro 

Volse  per  oon  vederle  ,  e  sì  nascvse* 

Ma  per  torre  ogni  indugio  ,  an'  altra  Tolta 

Ella  stessa  regina  de' Celesti  9S0 

Dal  ciel  discese,  e  di  sua  propria  mano  Cm 

Spinse,  disgaogberò  ,  ruppo  ,  e  sconfiiia 

De  le  sbarrate  porte  ogni  ritegno 

Sì ,  rhe  r  aperse.  Allor  1'  Ausonia  tutta  » 

Gh*  «ra  dianzi  pacìfica  e  quieta,  g55 

S'  accese  in  ogni  parte  *  e  qua  pedoiu , 
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Là  OBtalieri;  a  la  campagiia  ogonoo; 
OgoaBO  a  r  arme ,  a  maneggiar  diali  iati  » 
A  fbrairti  di  scadi ,  a  provar  almi  ^ 

960      A  £ir  chi  con  la  cotCf  e  chi  eoo  Tiuito 
Ciy       Gaacaoo  i  ferri  suoi  lucidi  e  terai» 

Altri  •* addestra  a  sventolar  F insegne. 
Altri  a  spiegar  le  schiere  «  e  con  dilotlo 
S*ode  annitrir  cavalli,  e  sonar  tube. 

965  Ciinque  grosse  città  con  mille  inondi 
A  feboricare,  a  risarcir  si  danno 
D*ogni  sorte  armi.  La  possente  Alina, 
Ardca  T antica,  Tivoli  il  superbo, 
£  Grostumerio,  e  la  lorrita  Antennu 

970      Qui  si  vede  ca?ar  elmi  e  celate; 

Là  torcere  e  covrir  t^irghe  e  P^^^^  ; 
Per  tatto  riforbire ,  afiusxar  ferri  , 
Annestar  maglie ,  rinteriar  coratse  , 
E  per  fregiar  pia  nobili  armature  , 

975      Tirar  lame  diacciar,  fila  d'  argento» 
0|;ui  bosco  fa  lance,  ogni  facina 
Disfa  vomeri  e  marre  ^  e  spiedi  e  spedo 
Si  forman  da  i  bidenti  e  da  le  fida» 
Suonan  le  trombe,  dassi  il  contrassegno  « 

980      Gridasi  a  Tarmi  :  e  chi  cavalli  accoppia  , 

E  chi  prende  elmo,  e  chi  picca,  e  chi  scado: 
Questi  na  la  piastra,  e  quei  la  maglia  indoaao, 
E  la  sua  fida  spada  ognuno  a  canto. 
Or  m*  aprite  Elicona  ,  e  di  concerto 

985      Meco  il  canto  movete  ,  alme  Sorelle , 

S41       A  dir  quei  Regi^  e  quai  genti,  e  qual  armi 
Militassero  allora ,  e  di  che  fimo , 
E  di  quanto  valore  era  in  que  tempi 
La  milìxia  d*  Italia.  A  voi  oonviensi 

990      Di  raccontarlo ,  a  cui  conto  e  ricordo 
De  le  cose  e  de*  tempi  k  dato  etemo; 
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A  no!  per  tanti  secoli  rimasa 
Wè  ài  picciola  fama  un'aura  a  pena. 
Il  primo  t  cbe  le  genti  a  questa  guerre 

Ponesse  io  campo  ,  fu  Mezeuzio  il  fiero  935 

Del  cìel  dispregiatore  e  de  gii  Dei.  44$ 

D*  Etruria  era  signore ,  e  di  Tirreni 

Ginducea  molte  squadre.  Avea  suo  6gIio 

Lauso  con  esso,  un  gioTÌne  il  più  bello. 

Da  Turno  in  fuori,  cbe  l'Ausonia  aresse:  1000 

Gran  cavaliero ,  pregio  cacciatore 

Fido  atlor  si  moslrara;  e  mille  armati 

Avea  la  schiera  sua  ,  cbe  seco  uscita 

Fuor  d*  Agillina  ,  ne  1*  esiglio  ancora 

Indarno  lo  segula  i  degno  che  fosse  loo5 

r^e  l'imperio  del  padre.  A  questi  dopo 

Segne  AventiDO  de  l' invitto  Alcide 

Leggiadro  figlio.  Questi  col  suo-  carro 

Di  palme  adorno,  e  co' Tittoriioai 

Suoi  (orrìdori  in  campo  appresentottì:  XOio 

Avea  nel  suo  cimiero  e  nel  suo  scudo 

In  memoria  del  padre  un'idra  cinta 

Da  oeoto  tet^ì.  D'Ercole  ,  e  dì  Rea 

Sacerdotessa  ascosamente  nato 

Ne)  bosco  d'  Arenlino  era  costui;  lOiS 

Che  con  la  madre  il  poderoso  Iddio 

Quivi  si  mescolò ,  quando  di  Spagna 

Da  Oerìone  estinto  a  i  campì  veuoe 

Di  Letirento,  e  nel  Tirreno  fiuote 

Lavò  d'Ibero  il  conquistato  armeotot  XOm 

Erao  di  mazzafrusti ,  dì  spontoni ,  «cS 

Di  cbiavarine,  e  di  SaveUi  spiedi 

Armate  le  sue  schiere:  ed  egli  a  pìed£ 

D'an  cnojo  di  Uon  Tellato  ed  irto 

Vestìa  gli  omeri  e*l  dorso,  e  del  suo  celEo,'tOi5 

Che  quasi  digrignando  ignudi  e  btaochì 
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Mostrava  i  denti  a  V  uoa  e  l'  altra  gote , 
Si  copria  1  capo  ;  e  eoa  tal  fiera  moslra 
D'Ercole  io  guisa  a  corte  si  coadusae. 

loSoTeanero  appresso  i  due  fratelli  Argivi 
$jo      CatUlo ,  'C  Cora»  e  di  Tibavte  il  terzo 
Guidar  le  genti ,  che  da  lui  nomate 
Far  Tibttrtine.  Da  i  lor  colli  entrambi 
Oliando  avanti  a  T  ordinate  schiere, 

io35     Due  centauri  sembravano  a  vedergli , 
Che  giù  correndo  da*  nevosi  gioghi 
D*Omole  e  d*Otrt,  risonanlo  fansi 
Dar  la  via  da*  virgulti  e  da  le  seWe. 
Cecolo  di  Preneste  il  fondatore 

S040     Comparve  anch' egli:  aa  rCf  che  da  bambina 
Fu  tra  r  agresti  belve  appo  d'  un  foco 
Trovato  esposto  ;  onde  dì  foco  nato 
Si  credè  poscia,  e  di  Vulcano  figlio* 
Avea  costui  de*  rustici  d*  intorno 

1045     Una  gran  co^npai^nia,  eh*  eran  de  Talta 
Preneste  9  de*  sassosi  Ernici  moliti , 
De  la  Cabina  Giuno ,  e  d*  Auiene , 
£  d*  Amasene  ,  e  de  la  ricca  Anagni 
Abitanti  e  cultori  :  e  come  gli  altri  » 

Io5o    Non  erano  in  su*  carri ,  o  d*  aste  armati  , 
O  di  scudi  coverti  :  una  gr^n  parte 
Eran  frombolatori ,  e  spargean  ghiande 
Di  grave  piombo,  e  parte  avean  due  dardi 
Ne  la  sinistra  ^  e  cappelletti  in  testa 

loSS     D*  ort'idi  lupi  :  il  manco  pie  discalso  » 
(S^      Il  destro  o  d*  uosa  ^  o  di  corteccia  involto* 
Messapo  venne  poscia  de*  cavalli 

Il  domatore  ^  e  di  Nettuno  il  figlio  « 
Centra  al  ferro  fatato  e  contila  al  foco* 

1060.    Questi  subitamente  armando  spinse 
Le  genti  sua  per  lunga  pace  imbelli* 
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Deviò  da  le  nocxe  i  Fescenuioì, 
Da  le  leggi  i  Fallaci  :  armò  Soratte  ; 
Armò  Flarioio,  e  tutti  che  d*  ìatorno 
Ha  di  Cimìoi  e  la  tnoutagoa  e  *l  lago,  io65 

E  di  Capeoa  i  boschi.  Ivan  del  pari 
la  ordioBDza  ,  e  del  auo  re  caotaodo , 
Come  soglion  talor  da  la  jiaslura 
Toraarsi  in  Ter  le  rÌTC  a  ciel  sereno  "" 

1  biaochi  cigoi  ,  e  le  distese  gole  1070 

Disnodar  gorgheggiando,  e  &r  di  tutti  t^j 

Tale  una  melodìa  ,  che  di  Caistro 
?ie  suona  il  fiume  e  d'  Asia  la  palude* 
I^è  pnr  un  ii  movca  di  tanta  schiera 
Da  la  sua  6la  ,  in  ciò  lo  stnol  sembrando     1075 
De*  rochi  augelli  allor ,  che  di  passaggio 
Vien  d'  alto  mare ,  e  come  intera  nube 
A  terra  unitamente  se  ce  cala. 

Ecco  di  poi  venir  Clauso  il  Sabino  , 

IM  quei  TCro  Sabino  antico  sangue,  1080 

Ch'avea  gran  gente,  e  la  sua  gente  tutta 

Pareggiava  sol   egli.  U  nome  suo 

Fece  Claudia  ncmare  e  la  famiglia, 

E  la  tribù  RoD<ana  alloc ,  che  Roma 

Dessi  a*  Siàbin)  in  pane.  Era  con  luì  lo85 

La  schiera  d'  Amitemo  ,  e  de'  Qnirid 

Di  quelli  aoiit  hi.  Eravi  *I  popol  tutto 

D*  Ereto,  di   IViutisca  ,  di  ISomenlo, 

E  di  Velino;  e  Cjoei,  che  da  Talpestra 

Tetrica ,  da   Siveru,  da  Casperia  ,  1090 

Da  Fornii,  e  d' Imelta  erao  venuti  :  ^,3 

Quei ,  che  bevean  del   I^  abari  e  del  Tebro  : 

Che  da   la  fredda  INorcia  eran  msndali; 

Le  squadre  de  gli  Ortìni ,  il  Lazio  tutto. 

'    E  tutti  al  fin  ,  cbe  nel  caUisi  al  mare  logS 

Bagna  d'ambe  le  sponde  Allit  infelice. 
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Tanti  flattì  non  ùl  di  Libia  il  golfa. 
Quando  cade  Orìon  ne  V  onde  il  Terno  ; 
Né  tante  spiche  hanno  dal  sole  adaele 

UGO    La  state  o  d*Eraio«  o  de  la  Licia  i  campi, 
^t      Qaante  era&  genti.  Arme  sonare  e  scodi 

S*  odian  per  tutto ,  e  tolta  al  sooii  de*  piedi 
Trepidar  si  Tedea  Y  Ausonia  terra» 
Quindi  ne  TÌen  V  Agamennonio  auriga 

Iio5     Aleso  9  del  Trojan  nome  nimico; 
Che  di  mille  feroci  nazioni 
In  aita  di  Turno  un  gran  miscuglio 
Dietro  al  suo  Ci«rro  avea  di  moaiaoMri  p 
Parte  de*  pampinosi  a  Bacco  amici 

Ilio     Massici  colli ,  e  parte  de  gli^  Aorooei, 
De*  Sedicini  liti ,  di  Volturno' , 
Di  Cale,  de'Satiooli,  e  degli  Osoi. 
Questi  per  arme  avcan  mazze ,  e  laodotti 
Irti  di  molte  punte  «  e  di  scatto 

II i5     Scudisci  al  braccio  «  onde  erano  i  lor  colpi 
Traendo  e  ritraendo  in  molti  modi 
Continuati ,  e  doppi  ;  e  pur  con  essi 
Aveaoo  e  per  ferire  ,  e  per  coprirsi 
Targhe  ne  la  sinistra,  e  storte  al  fianco* 

ll2oNè  tu  senza  il  tuo  nome  a  qnesta  impresa. 
Ebaio  9  te  n*  andrai ,  del  gran  Telone 
E  de  la  bella  Ninfa  di  Sebcto 
Figlio  onorato.  Di  costui  si  dice* 
Che  non  contento  del  paterno  regno , 

II25    Capri  al  Tecchio  lasciando  e  i  Teleboi, 
^5      Fé  d*  esterni  paesi  ampio  conquisto  , 
E  fu  re  de*  Serrasti  t  e  de  le  genti  ^ 
Che  Sarno  irriga.  Insignorissi  appresso 
Di  Batulo  9  di  Rofra«  di  Celenne, 

Il3o     E  de*  campi  fruttiferi  d*  Avella. 

Mezze  picche  avean  questi  a  la  Tedesca 
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Per  avreiiUrle  ,  e  per  celate  io  capo 
Suvert  scortecciati,  e  di  metallo 
Brocchieri  a  la  «toistra .  e  stocchi  a  lato* 

Calò  di  Tforsa  e  de*  suoi  monti  alpestri  Il35 

Ufeotei  un  condotiier,  cL*era  io  quei  tempi 
Di  molta  fama ,  e  fortunato  io  arme* 
Eqaicoli  avea  seco  la  più  parte , 
Orrida  gente ,  per  le  selve  arvezza 
Gacinar  le  fere,  adoperar  la  marra,  it4o 

Arar  con  1*  armi  indosso  ,  e  tutti  inucmc        f^J  j 
Tiver  di  cacciaggioni  e  di  rapine. 

De  la  gente  Marrnbia  un  sacerdote 
Tenne  fra  gli  altri  ;  sacerdote  insieme , 
E  capitan  di  genti  ardito  e  forte.  114S 

ITmbrone  era  il  sno  nome  ;  Archtppo  il  r^  * 
Che  lo  mandava.  Di  felice  oliva 
Avea  il  cimiero  e  l'elmo  intomo  aTvollo. 
Era  gran  cìnrmelore,  e  con  gì* incanti, 
E  col  tatto  ogni  serpe  addormentaTa  :  xi5o 

De  gì*  idri ,  de  le  vipere,  e  de  gli  aspi 
Placava  Vira,  raddolciva  il  tosco, 
E  risanava  i  morsi.  E  non  per  tanto 
Potè  né  coD  incanti,  né  con  erbe 
De*  Marsi  monti  risanare  il  colpo  xiS5 

De  la  Dardanìa  spada  :  onde  Ìl  meschino 
]Ne  fu  da  le  (creste  de  l'Angitia, 
Dal  cristallino  fiiCÌno,  e  da  gli  altri 
Laghi  d*  intemo  ciiiato ,  e  pianto. 

Mandò  la  madre  Ariitb   a  questa  guerra  X160 

Virbio ,  del  casto  Ippcliio  un  figliuolo  ^cs 

Gentile  e  bello  j  e  da  le  selve  il  trasse 
ly  Egeria  ,  ove,  d*  Imeto  io  su  la  riva  , 
Pia  colta  e  più  placabile  è  Diaoa  : 
Che  per  fama  d  Ippolito  si  <  ice,  X]65 

Poscia  che  In  per  froda  e  per  disdegno 
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De  1*  iniqua  madrigna  al  padre  ìq  ira  ^ 
E  che  gli  spaventati  suoi  cavalli 
Strasio  e  scempio  ne  fero,  egli  di  nowo 

I170    Per  virtù  d*erbe  e  per  pietà,  cbe  n*  ebbe 
f^^      La  casta  Dea,  fu  rivocato  in  vita. 

Sdegnossi  il  Padre  eterno ,  eh*  un  mortale 
Fosse  a  morte  ritolto;  e  T inventore 
Di  cotal  arte,  che  d'  Apollo  nacque  » 

X175     Fulminando  mandò  ne*  regni  bui. 
Ippolito  da  Trivia  in  parte  occulta 
Scevi^o  da  tutti  a  cura  fu  mandato 
D'Egeria  Ninfa  ,  e  ne  la  selva  ascoso  ^ 
Là  *ve  solingo,  e  col  cangiato  nome 

I180     Di  Virbio,  sconosciuto  i  giorni  mena 

D* un*  altra  vita;  quinci  è^  che  dal  tempio  1 
E  da  le  selve  a  Trivia  consecrate 

I  Cavalli  bau  divieto:  che,  lor  colpa  » 

Fu  *J  suo  carro  e  M  suo  corpo  al  marin  mostro  9 
xiS5    E  poscia  a  morte  indegnamente  esposto. 

II  figlio,  che  pur  Virbio  era  nomato, 
Non  men  di  lui  feroce  ,  i  *>uoi  destrieri 
Esercitava  ;  e  *n  su  *1  paterno  carro 
Arditamente  a  questa  guerra  uscio ^ 

XigoTuroo  infra*  primi,  di  perdona  e  d*armi 
783      Riguardevole  e  fiero,  e  sopra  tutti 

Con  tutto  *1  capo ,  in  campo  appreseutossi. 
Un  elmo  avea  con  tre  cimieri  in  testa  ^ 
E  suvvi  una  Chimera,  che  con  tante 

ligS     Bocche  foco  anelava ,  quante  appena 

Non  apria  Mongibello;  e  con  più  fremito 
Spargea  le  fiamme,  come  più  crudele 
Era  la  zuffa,  e  più  di  sangue  avea. 
Lo  scudo  era  d*  acciajo ,  e  d*  oro  intomo 

laoo     Tutto  commesso,  e  d*or  nel  mezzo  un* Io 
Era  scolpita,  che  già*!  manto  e*l  ceffo 9 
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Le  setole  e  le  corna  avea  di  bat; 
Memorabil  soggetto  !  EraTi  appresso 
Argo ,  che  la  gnardaTa  :  enfi  il  padre 
Inaoo,  che  cbramaodola  Tersava  iao5 

!NoD  meo  de  gli  occhi ,  che  de  1*  urna  un  fiume,  j^» 
Dopo  Tnroo  venia  di  fanti  un  nernho. 
Una  ordinanza  ,  una  campagna  piena 
Tutta  di  scudi.  Eran  le  genti  sue 
Argivi,  Aurunci,  Rutuir,  Sìcani,  1210 

£  Sacranl,  e  Labìci ,  che  dipinti 
Portan  gli  scudi.  Area  del  Tiberino, 
Area  del  sacro  lito  di  Numico, 
£  de*  Rutuli  colli ,  e  del  Circeo, 
D'  Ansure  a  Giove  sacro  ^  di  Feronia  I2i5 

Diletta  a  Giuno ,  de  la  paludosa 
Satura,  e  del  gelato  e  scemo  Ufente 
Gran  turba  e  di  villani  e  d'aratori. 
L'  ultima  a  la  rassegna  vieo  Camilla  , 

Ch'era  di  Vtls^a  geot«  una  donzella  1320 

Non  di  conocchia,  o  di  ricami  esperta; 

Ma  d'armi,  e  di  cavali  t ,  e  benché  viigo  » 

Di  cavalieri  e  di  caterve  armate 

Gran  condottìera ,  e  ne  le  guerre  avvezza. 

Era  fiera  in  battaglia  ,  e  lieve  al  corso,         i225 

Tanto  che  quasi  un  vento  sopra  1*  erba 

Correndo ,  non  avrebbe  anco  de'  fiorì 

Tocco ,  n«  de  T  ariste  il  sommo  appena  : 

Hou  avrebbe  per  V  onde  e  per  gli  flutti 

Del  gonfio  mar  non  che  le  piante  immerse  ,i>3o 

Ma  né  pur  tinte.  Per  veder  costei  Bit 

Uscian  ae'terti,  empiean  le  strade  e  ì  campì 

Le  genti  tuite;  e  i  giovani,  e  le  donne 

Slavao  con  meraviglia  e  con  diletto 

Mirando  e  vaghe^iando  quale  andava  ,         1235 

£  qual  Kmbravaj  come  regiamente 
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Diottro  ornato  ayea'i  tergot  e*l  capo  4*  oro; 
E  ooQ  che  disprezsata  leggiadria 
Portara  uq  pattoral  nodoso  mirto 
Con  picciol,  ferro  in  pania;  e  con  che  graiii 
ia4i    Se  ne  £^  d*arco,  e  di  faretra  armata* 

•17 
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troscia  che  di  Lanreoto  io  sa  I>  rocca 
Fé'  Turno  ioalberar  di  guerra  il  legno 
E  che  guerra  Bon&r  le  roche  trombe } 
Spiati  i  carri ,  e  i  destrieri ,  e  1*  armi 
Di  fitarte  al  tempio.;  iacoDlÌDeote  i  cuwi 
Si  turb&r  tutti ,  e  tutto  '1  Laxio  ìnsiema 
Con  subito  tumulto  si  restrinse. 
Fremessi ,  congiorossì  ,  rassettoisi 


256  L  1  R  R  o     Tin* 

Ognan  ne  rarmc.  I  tre  gran  eondoctìeri 

IO        Messapo  ,  Ufeute  ,  e  1*  empio  de*  celesti 
€  Dispregìalor  Mezenzio  uscirò  ìa  prioia. 

Accolsero  i  sassidj  :  armar  gli  agresti  : 
Spogliar  d'agricoltor  le  ville  e  i  campi* 
Io  Arpi  a  Diomede  si  destina 

[i5         Veoulo  imbasciatere  :  e  gli  s^mpone^ 

Cbe  soccorso  gli  chiegga,  e  che  gli   esponga 
Quanto  ciò  de  Y  Italia  e  del  suo  Stato 
Torni  a  grand' uopo:  con  cbe  gente  Enea, 
Con  quale  armata  V  ha  già  posto  il  piede  f 

2o         E  fermo  il  seggio  ^  e  riniegrato  il  culto 
A  i  suoi  vinti  Penati:   come  aspira 
A  questo  regno ,  e  come  anco  per  fato 
E  per  retaggio  del  Dardaoio  seme 
Lo  si  promette:  che  perciò  da  molti 

25         É  già  seguito,  e  eh'  ogni  giorno  avanza 
E  di  forze,  e  di  nome.  Indi  soggiunga: 
Quel  che  *1  Duce  de*  Teucri  in  ciò  dis^pù, 
E  cbe  miri ,  e  che  tenti  (se  fortuna 
Gli  va  seconda)  a  te  via  più  eh* a  Tomo 

3o        Esser  può  manifesto,  e  eh*  a  Latino. 
Questi  andamenti  e  queste  trame  allora 
Correan  per  Lazio  ^  e  Io  scaltrito  Eroe 
Le  sapea  tutte:  onde  in  un  mare  entrato 
Di  gran  pensieri,  or  la  sua  mente  a  questo^ 

35         Or  a  quel  rivolgendo  in  varie  parti  f 

%o        D*  ogni  cosa  avea  tema  ,  e  speme  t  e  cara* 
Cosi  di  chiaro  umor  pieno  un  gran  vaso' 
Dal  Sol  percosso  un  tremolo  splendore 
Vibra  ondeggiando,  e  rinfrangeodo,  a  volo 

40        Manda  i  suoi  raggi,  e  le  parete  e  i  palchi 
E  r  aura  d*  ogni  intorno  empie  di  luce. 
Era  la  notte,  e  già  per  ogni  parte 
Del  mondo  ogni  animai  diaria,  e  di  terra 
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AlUmente  giacca  nel  soddo  ÌBinerio  ; 

Allor  cbe  *1  Padre  Eoea  coaì  com*  era  4-* 

Dal  peosier  de  la  guerra  in  ripa  al  Telvo       at 

Già  stanco  e  traTagliato,  addormeot(»st  ; 

Ed  ecco  Tiberino  il  Dio  del  loco 

Veder  gli  parve ,  un  che  già  veccbio  al  toIio 

Sembrava.  Area  di  pioppe  ombra  d'iatomo;     5o 

Di  sottil  velo  e  trasparente  in  dosso 

Ceruleo  ammanto  ,  e  1  crini  e  *1  Iroote  avvolto 

D'ombrosa  canna.  E  de  l'ameno  fiume 

Placido  uscendo,  a  consolar  lo  prese 

In  cotal  guisa  :  Enea  stirpe  divina,  55 

Che  Troja  da'  nemici  ne  riporti , 

E  la  ravvivi  ,  e  la  conservi  eterua; 

O  da  me  ,  da*  Laurent!,  e  da' Latini 

Già  tanto  tempo  a  tanta  speme  atteso , 

Questa  è  la  casa  tua  :  qucslo  è  secura-  60 

Mente  (non  t'arrestare)  il  fatai  seggio  ^ 

Cbe  t' è  promesso.  Le  minacce ,  o  *1  grido 

Kon  temer  de  la  guerra.  Ogni  odio,  ogni  ira 

Cess&r  già  de* Celesti:  e  perchè *l  soano 

Credenza  non  ti  scemi  ;  ecco  a  la  riva  65 

Sei  già  del  fiume,  u' sotto  a  l'elee  accolta. 

Sta  la  candida  troja  con  quei  trenta 

Candidi  figli  a  le  sue  poppe  intorno. 

Questo  fia  dunque  il  seguo  e  '1  tempo  e  '1  loco 

Da  fermar  la  tua  sede.  E  queste  è  '1  fine  70 

De' tuoi  travagli:  onde  il  tuo  figlio  Ascaiùo     4C 

Dopo  trent*annì  il  memorabil  Regno 

Fonderà  d*  Alba ,  che  cosi  nomata 

Fia  dal  candore,  e  dal  felice  incontro 

Di  questa  fera:  e  tutto  adempìraisi,     ^  75 

Ch'io  ti  predico  ,  e  t'è  predetta  avaoti* 

Or  brevemente  quel  oh'  oprar  convteati 

Per  uscir  glorioso  e  TiDCÌtore 
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Di  questa  guerra  ,  ascolta*  E  di  qui  loii(^ 

80        NoD  mollo  ETandro,  un  Re  che  de  T  Arcadia 
È  qua  i^enuto  ;  e  sopra  a  questi  monti 
Ha  de  gli  Arcadi  suoi  locato  il  seggio. 
11  loco,  da  Pallaute  suo  bisafo  ^ 
È  stato  Pallantèo  da  lui  nomato  : 

85         Ed  essi  perchè  son  nel  Lazio  esterni, 
is         Soo  nemici  a' Latini,  ed  han  con  loro 
Perpetua  guerra.  A  te  fa  di  mestiero^ 
Con  lor  confederarti ,  e  per  compagni 
A  questa  impresa  avergli,  lo  (ra  le  ripe 

90         Mie  sresse  incontro  a  T acqua  a  la  magione 
D*  Evandro  agevolmente  coudurrotti. 
Destati ,  de  la  Dea  pregiato  figlio  ; 
E  come  pria  cader  vedrai  le  stelle; 
Porgi  solennemente  a  la  gran  Giano 

9S        Preghiere  e  voti  :  e  supplicando  vinci 
De  r  inimica  Dea  T  ira  ,  e  V  orgoglio  ; 
Ed  a  me,  poi  che  viocitor  sarai, 
Phga  il  dovuto  onore.  Io  sono  il  Tebro 
Cerco  da  te,  che  qual  tu  vedi,  ondoso 

100      Rado  queste  mie  rive,  e  fendo  i  campi 
De  la  fertile  Ausonia,  al  del  amico 
Sovr*  ogni  fiume.  Quel ,  che  qui  m*  è  dato, 
È  1  mio  seggio  maggiore  ;  e  fia  che  poscia 
Sovr*  ogQ*  altra  cittade  il  capo  estolla» 

io5  Cosi  disse  ,  e  tuffossi.  Enea  dal  soono 

€S        Si  scosse  ;  il  giorno  aprissi  :  ed  ei  col  Sole 
Sorgendo  insieme,  al  suo  nascente  ra|^io 
Si  volse  umile  ;  e  con  le  cave  palme 
De  Tonda  si  spruzzò  del  fiume,  e  disse: 

119      Ninfe  Laurenti,  Ninfe,  ond* hanno  i  fiumi 
L*  umore ,  e  '1  corso  ;  e  tu  con  T  onde  tue  9 
Padre  Tebro  sacrato ,  al  vostro  Enea 
Date  ricetto  ^  e  da'  perìgli  omai 
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Lo  liberete  ;  ed  10  da  qnal  sU  fonte, 
Cbe  sgorghi,  io  qual  sii  riva,  io  quul  sii  foce  Xl5 
(Poicnè  taota  di  me  pietà  ti  stringe)  74 

Sempre  t'onorerò,  sempre  di  doni 
Ti  »arò  largo.  O  de  I*  Èsperid*  onde 
Superbo  regnatore  ,  amico  e  aiile 
Ne  sia  il  tuo  nume,  e  i  tuoi  detti  non  vam.  xao 
Così  dicendo,  de* suoi  legni  et^ge 

I  due  migliori  ,  e  gli  correda ,  e  gli  arma 

Di  tutto  punto.  Ed  ecco  d*  improvviso 

(  MirabiI  mostro!)  de  la  selva  uscita 

Una  candida  scrou,  col  suo  parto  laS 

Di  caodor  pari,  sopra  l'erba  verde 

ìie  la  riva  accosciata  gli  si  mostra. 

Tosto  il  pietoso  Eroe  col  gregge  tutto 

A  l'aitar  la  condusse:    e  poicbè  sacra 

L'ebbe  al  gran  nume  tao,  massima  Giuao,  i3o 

A  te  l'uccise.  Il  Tebro  quella  notte 

Quanto  fu  lunga,  di  turbato  e  gonfio 

Cb*  egli  era  ,  si  rendè  tranquillo  e  queto 

Si,  che  senza  rumore  e  quasi  in  dietro 

Tornando,  come  stagno,  o  come  piana  135 

Palude  adeguò  1*  oodé ,  e  tolse  a'  remi  ti 

Ogni  contesa.  Accelerando  adunque 

li  cammio  preso,  i  bea  unti  e  spalmati 

Lor  legni  se  oe  Tanno  incontro  al  Game 

Com*  a  seconda  ;  si  cbe  1'  onde  stesse  14* 

Stavan  meravigliose,  e  i  boschi  intorno 

Non  soliti  a  Tcder  l'armi,  e  gli  scudi, 

E  i  dipinti  navili ,  che  da  laoge 

Facean  novella  e  peregrina  mostra. 

Se  ne  tbq  notte  e  giorno  remigando  t^S 

Di  tatta  forza ,  e  i  seni  e  le  rivolte 

Varcan  di  mauo  in  mano,  ora  a  l'apertO} 

Or  tra  le  macchie  occulti ,  e  via  volaDdo 
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Segan  Tondet  e  le  selve.  Era  il  Sol  ginnto 
i5o       A  taetzo  il  giorno  ,  quando  incomincìaro 

luofie  a  discovrir  la  rocca  t  e  *1  cerchio  » 


^y        Da  luoge 

E  i  rari  allor  del  poverello  Evandro 
Ucnili  alberghi ,  eh*  ora  al  cielo  adegaa 
La  Romana  potenza,  immantinente 

i55       VoUer  le  prore  a  terra,  ed  appres^iàrai 
Là  *ve  per  avventura  il  Re  quel  giorno 
Solennemente  in  un  sacrato  bosco 
Avanti  a  la  città  stava  onorando 
Il  grande  Alcide.  Avea  Fallante  se<!0 

i6o       Suo  figlio  t  e  del  suo  povero  Senato , 
£  de*  suoi  primi  giovani  un  drappello  » 
Che  d*  incensi ,  di  vittime  e  di  fumo 
Di  caldo  sangue  empiean  Y  are  e  gli  altari. 
Tosto  che  di  lontan  vider  le  gaggie  , 

i65      E  per  entro  de*  boschi  occulte  e  chele 
Gir  navi  esterne  ;  insospettiti  in  prima 
Si  levar  da  le  mense.  Ma  Fallante 
Arditamente  :  Nou  movete  (  disse  ) 
Stguite  il  sacrificio.  E  tosto  a  V  armi 

170       Dato  di  piglio  y  incontro  a  lor  si  spinse. 
Giunto  ,  gridò  da  T  argine:  O  compagni > 
Qual  fio  V* adduce,  o  qual  v'intrica  errore 
Per  coaì  torta  ,  e  disusata  via  ? 
Ov* andate?  chi  siete?  onde  venite? 

1 75       Che  ne  recate  voi  »  la  pace  9  o  T  armi  ? 

114  Enea  di  su  la  poppa  un  ramo  alzando 
Di  pacifera  oliva  :  Amici  9  disse  , 
Vi  siamo,  e  siam  Trojani,  e  coi  Latini 
Vostri  uimici  inimicizia  avemo. 

180      Questi  superbamente  il  nostro  esiglio 
Perseguitando ,  ne  fan  guerra  ed  onta. 
Rìcorremo  ad  Evandro  ;  a  lui  porgete 
Da  nostra  parte  t  che  de*  Teucri  alcuni 
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Son  qui  Tenuti  condottieri  eletti 
Per  suBsidj  impetrarne,  e  lega  d'armea  |85 

Stupì  primieramente  a  sì  grae  nome 
Pallaate ,  iodi  ver  lui  rivolto  umile: 
Signor,  qual  che  tu  siij  scendi»  «  tu  ttesso 
Parla  (disse)  al  mio  padre,  e  nosco  alloggia: 
E  lo  prese  per  maoo ,  ed  abbracciollo.  iqo 

Lasciato  il  nume ,  e  ne  la  selva  entrati ,         n^ 
Enea  dinaoci  al  Re  comparve,  e  disse: 
Signor,  che  di  bontA  sovr'ogni  Greco, 
E  di  fortuna  sovr'a  me  ten  vai 
Tanto,  cbe  capplicbevole,  e  co' rami  ig5 

Di   benda  avvolti  a  tua  msgion  ne  vengo  : 
Io,  percbè  sia  Tiojaao,  e  tu  dì  Troja 
Per  oazioo  oimico ,  e  per  legnaggio 
A  gli  Atridi  conffiuDto ,  or  non  pavento 
Venirti  avanti  :  cbè  *l  mio  puro  affetto  i  aoo 

Gli  oracoli  divini,  il  sangue  antico 
De*  maggior  noalri  ,  il  tuo  famoso  grido  ^ 
£  'i  fato,  e  1  mio  voler  m'  ba  teco  unito, 
Dardano  de*  Trojani  il  primo  autore 
Nacque  d* Elettra,  come  i  Gred  bau  detto;  3o5 
£  d*  Elettra  fu  padre  il  grande  Atlante^ 
Cbe  con  gli  omeri  suoi  folce  le  stelle. 
Vostro  progeoitor  Mercurio  fue , 
Che  nel  gelido  monte  di  Cilleoc 
De  la  candida   Maja  al  mondo  nacque:  aio 

E  Maja  aocor  (se  questa  fama  è  vera)  i3S 

Venne  d'Atlante,  e  da  lo  stesso  Atlante, 
Che  fa  con  le  sue  spalle  al  àéi  sostegno. 
Cosi  d*  un  fonte  lo  tuo  sangue  e  *1  mio 
Traggon  princìpio.    E  quinci  è ,  che  secaro  tiS 
Senza  opra  di  messaggi  e  senza  scrìtti. 
Pria  eh  io  ti  lenti,  e  pria  cbe  tu  m'affidi. 
Posto  ho  me  stesso  e  la  mia  vita  a  rischio  , 


/ 
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E  supplicheYol  mente  a  la  tiia  casa 

aso       rie  8on  Teouto.  I  Rotuli  ch'iafesti 
14S       Sono  anco  a  te ,  se  de  T  Italia  fuori 
Cacceran  noi ,  già  de  V  Italia  tutUi 
L*  imperio  si  promettono ,  e  di  qaanlo 
Bagna  Tun  mare  e  Taltro.  Or  la  taa  fede 

aaS       Mi  porgi,  e  la  mia  prendi:  eh' ancor  noi 
Siamo  usi  a  guerra,  e  cor  ne* petti  avemo. 
Il  Re  9  mentre  eh*  Enea  parlando  stette^ 
11  Tolto  e  gli  occhi  e  la  per<u>na  tutta 
Gli  andò  squadrando  ;  e  brevemente  al  fine 

2B0      Cosi  rispose  :  Valoroso  eroe , 

G>ma  lieto  io  t*  accolgo ,  e  come  certo 
Raffigurar  mi  sembra  il  volto,  e  i  gesti» 
E  la  farella  di  quel  grande  Ancbise 
Tuo  genitore  !  lo  mi  ricordo  quando 

tSS      Priamo  per  riveder  la  sua  sorella 

Esione  e  '1  suo  regno ,  in  un  passaggio  9 
Che  perciò  fé'  da  Troja  a  Salamina , 
Toooo  d*  Arcadia  i  gelidi  confini. 
De  le  prime  lanugini  fiorito 

240      Era  il  mio  mento  a  pena  allor»  ch'io  fidi 
iSo       Quei  gran  Duci  di  Troja  ,  e  de*  Trojan! 
Lo  stesso  Re:  con  molto  mio  diletto 
Gli  mirai ,  gli  ammirai ,  notai  di  tutti 
Gli  abiti,  e  le  fatteszCt  e  sopra  tutti 

24S      Leggiadro,  riguardevole,  ed  altero 

,  Sembrommi  Anchise.  Un  desiderio  ardente 
Mi  prese  allor  d'  offrirmi ,  e  d*  esser  conto 
A  quel  Signore.  Il  visitai ,  gli  porsi 
La  destra ,  ospite  il  fei ,  nel  mio  Feneo 

ate       Meco  V  addussi.  Ond'  ei  poscia  partendo , 
Un  arco ,  una  faretra  ,  e  molti  strali 
Di  Licia  presentomnii ,  e  d'  oro  appresso 
Una  ricca  intcssuta  sopravvesta 
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Con  due  freaì  indorati ,  eh'  ancor  o^i 
Son  di  Paliaute  mio  :  si  cbe  già  ferma  a55 

È  tra  Doi  quella  fede  e  quella  lega  , 
Ch'or  uè  chiedete.  E  non  fia  il  Sol  dimuia 
Dal  balcon  d* Oriente  uscito  a  pena. 
Che  le  mie  genti ,  e  i  miei  aussidj  avrete, 
intanto  a  questa  festa ,  cbe  solenne  aSoi 

Facciamo  ogn'  anno ,  e  tralasciar  non  lece 
(  Già  che  Yeouti  siete  amici  nostri  ) 
r^osco  restate,  e  come  di  compagni 
Queste  mense  onorate.  Area  ciò  detto  , 
AHor  cbe  novi  cibi  e  nuove  tazze  a65. 

Ripor  vi  fece  .  e  lor  lutti  nel  prato  i^s 

A  seder  pose;  e  sopra  tutti  Enea 
(  Di  villoso  leoQ  disteso  aa  tergo) 
Seco  al  suo  desco  ed  al  suo  seggio  aocolsf. 
Per  man  de*  sacerdoti  e  dé'^mioistri  xjo 

Del  sacrificio  *  d' arrostite  carni 
Declori,  di  vin  paro,  di  focacce 
Gran  piatti ,  gtan  canestri ,  e  gran  tazcoal 
IH' aadaro  a  torno;  e  co' suoi  Teucri  tatti 
Enea  fu  de  le  viscere  pasciuto  a^S 

Del  sagioato  -a  Dio  devoto  bue. 
Tolte  le  mense  ,  e  'I  desiderio  estinto 
De  le  vivande  a  ragionar  rivolti; 
Evandro  iocomincìò;  Trojano  amico. 
Questo  convito,  e  questo  sacrificio  a8o 

Così  solenne,  e  questo  a  tanto  Nume  tU 

Sacrato  altare ,  insiituitl  e  posti 
T^oQ  SODO  a  caso:  che  del  'vero  culto, 
E  de' gli  antichi  Dei  notizia  sverno. 
Per  memoria,  per  merito,  •  per  voto  l85 

D' no  gran  perìglio  sua  merce  soaupatOt 
Son  questi  onori  a  questo  Dio  dovuti. 
Mira  GoU  quella  scosceM  rupe , 
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E  quei  rotti  macigni,  e  di  quel  eoHe 

ago      Queir  alpestca  ruioa,  e  quel  deserto. 
i^t       Ift-era  già  remota  e  deatro  al  monle 
Cavata  una  spelonca,  ov'unqua  il  Sole 
Non  penetrava*   Abitatore  un  ladro 
rr  era  ^  Caco  chiamato  ,  un  mostro  orrendo 

agS      Mezzo  fera  e  mezz*uomo,  e  d*  urna  a  sangue 
Avido  sì  9  che  *1  suol  n*  avea  mai  sempre 
'  Tepido  9  ne  grommaTan  le  pareti , 
Ne  pendevano  i  teschi  intorno  affissi» 
Di  pallor ,  di  squallor  luridi  e  marci. 

3oo      Vulcano  era  suo  padre  :  e  de'  suoi  fochi 
Per  la  bocca  spirando  atri  vapori  ^ 
Già  d*  un  colosso  e  d*  una  torre  ia  guisa» 
Contra  si  diro  mostro,  dopo  molti 
Dannaggi  e  molte  morti,  il  tempo  al  fine 

3o5      Ne  diede  e  questo  Dìo  soccorso  e  scampo. 
Egli  di  Spagna  vincitor  ne  yenne 
In  queste  parti ,  de  le  spoglie  aitero 
Di  Gerìone,  in  cui  tre  Tolte  estinse 
In  tre  corpi  una  Tita,  e  ne  condusse 

3f0      Tal  qui  d  Ibero  un  copioso  armento, 

Ch*avea  pieh  questo  fiume  e  questa  ralle» 
Caco  ladron  feroce  e  furioso 
D*ogni  misfatto  e  d'ogni  scelleranza 
Ardito  e  frodolente  esecutore, 
3i5       Quattro  tori  involoooe,  e  quattro  Tacche, 

20 j      Ch'eran  fior  de  T armento  :  e  perchè  Torme 
Indizio  non  ne  dessero,  a  roTescio 
Per  la  coda  gli  trasse;  e  ne  la  grotta 
Gli  condusse  ,  e  celòglì.   Eran  i'  impronte 
3ao      De  lor  pie  volte  al  campo ,  e  verso  V  antr 
Segno  non  si  Tedea  cb'a  la  spelonca 
11  cercator  drizzasse  ATca  già  molti 
Giorni  d*  Anfitrìon  tenuto  il  figlio 
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Qui  le  me  mandre,  e  ben  pasciuto  e  grasso 

Era  il  suo  artueDlo  ;  si  che  nel  partire'  3l5 

Tutte  queste  foreste,  e  questi  colli  m 

Di  querimonie  e  di  muggiti  empierò. 

Mugghiò  da  1*  altro  canto ,  e  *l  Tasto  spceo 

Da  luDge  rinlonar  fece  una  vacca 

De  le  rinchiuse:  onde  schernita  e  vana  336 

Restò  di  Caco  la  custodia  e  '1  furto  ; 

Ch'  udilla  Alcide  ;  e  d*  ira  e  di  furore 

In  un  subito  acceso ,  a  la  sua  maiza . 

Ch'era  di  quercia  noderosa  e  grave 

Dii  di  piglio ,  e  correndo  al  monte  ascese.    S3S 

Quel  dì  da'  nostri  pritnaniente  Caco 

Temer  fìi  visto.  Si  smarrì  ne  gli  occhi , 

Si  mise  in  fuga  «  e  fu  la  fuga  un  volo  : 

Tal  gli   aggiunse  un  timor  le  penne  a'  piedi. 

Tosto  eoe  ne  la  grotta  si  rinchiuse ,  340 

Alleato  le  catene ,  e  di  quel  monte  «ts 

Una  gran  falda  a  la  sua  bocca   o^ipose; 
Ch'a  la  bocca  de  l'antro  un  sasso  immane 
Avea  con  ferri  e  con  paterni  ordigni 
Di  cateratta  accomodato  in  guisa  845 

Con  paotelli  prr  entro  e  stanghe  e  sbarre. 
Ecco  Tiriazio  arriva,  e  cerne  i  spinto 
Da  la  sua  furia  ,  \a  per  tutto  in  volta 
Fremendo  ,  011  a   i  vestìgi,  ora  ai  mnunti. 
Ora  a  l'eolrsta    de  la  grotta  intento:  35o 

£  portato  da  V  in  peto,  tie  volle 
Scorse  de  1'  Aveit.bo  ogni  pendice; 
Tre  volte  al  sasso  de   te  foglia  intorno 
Si  mise  indarno  ;   e  tre  volle  affannato 
titornò  ne  la  valle  a  ri]  osarsi.  355 

Era  de  la  spplonca  al  dorsi    in  cima 
Dì  selce  d' ogn*  iolorno  din  pala 
Un  eucQzzolo  altissimo  ed  alpittro. 
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Ch*  a  i  oidi  d*  avoUoi  e  di  tali  altri 

36o       Aogelli  di  rapina  e  di  carogna 
^5       Era  opportano  albergo,  k  questo  iotomo 
Alfin  81  mise  ,  e  siccoin*  era  al  fiamie 
Da  sinistra  inchinato;  egli  a  riocoatro 
Lo  spinse  da  la  destra ,  lo  divel^t 

365      Col  calce  de  la  massa  a  leva  il  pose* 

E  gli  die  Tolta.  A  qael  fracasso  il  cielo 
Rintonò  tutto  «  si  croli&r  le  ripe  » 
E  *1  fiume  impaurito  si  ritrasse. 
Allor  di  Caco  fu  lo  speco  aperto: 

Sijo      Scoprissi  la  sua  r^gia»  e  le  sue  dentro 
Omorose  e  formidabili  carerne. 
Come  chi  de  la  terra  il  globo  aprisse 
A  viva  forsa  ^  e  de  T  inferno  il  centro 
Discovrisse  in  un  tempo,  e  che  di  soprm 

8^5      De  r  abisso  vedesse  qutlle  oscure 
Dal  cielo  abbominate  orride  bolge  ; 
Vedesse  Pluto  a  Timproviso  lume 
Restar  del  Sole  attonito  e  confuso: 
Cotal  Caco  da  subito  splendore 

38o       ^^  1a  ^lu  tomba  abbarbagliato  e  chiuso 

S4S       Digrignar  qual  mastino  Ercole  vide  ; 
E  non  pia  toslo  il  vide  ,  che  di  sopra 
Sassi ,  travi  f  tronconi  «  o^V  arme  addosso 
Folgorando  avventogli    Ei  che  ne  fuga 

385       Avea,  ne  scherma  al  suo  periglio  altronde; 
Da  le  sue  fauci  (  meraviglia  a  dirlo!) 
Vapori,  e  nubi  a  vomitar  si  diede 
Di  fumo,  di  caligine,  e  di  vampa. 
Tal  che  miste  le  tenebre  col  foco 

Sgo      Togliean  la  vista  a  gli  occhi ,  e'I  lume  a  Tantro. 
Non  però  si  contenne  il  forte  Alcide  , 
Che  d*un  salto  in  quel  baratro  ^ittossi 
Per  Io  spiraglio ,  e  là  *v*  era  del  fumo 
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La  nebbia  e  ronduagìar  più  denso,  e'I  foco 
Più  rc^io,  a  lui  cbe*l  vaporava  iiidaroo  ,     3g5 
S' addusse  ;  e  lo  ghermì  ;  gli  fece  nn  oodo     ,s, 
De  le  sue  braccia  ;  e  sì  la  gola  e  *l  fianco 
Gli  strinse,  che  scoppiar  gli  fece  il  petto, 
Eschìzmr  glioccbi;e*lfoco,e  *1  6ato,  e  l'alma 

10  UQ  tempo  gli  estìnse.  Indi  la  bocca  400 
Apri  de  r antro»  e  la  frodata  preda, 

E  del  suo  frodatore  il  sozto  corpo 
Fuor  per  un  piò  ne  trasse:  a  cui  dintorno 
Corser  le  genti  a  meraviglia  ingorde 
Dì  veder  gli  occhi  biechi ,  il  volto  atroce  >    408 
L*  ispido  petto  t  e  l' ammorzato  foco. 
Da  iodi  in  qua  questo  dì  santo  ogn'anno 
Da' nostri  è  lietamente  celebrato, 
E  ne  sono  i  Potizj  i  primi  autori , 
E  ì  Pinarj  ministri.  Allor  quest'ara,  410 

Che  massima  si  disse ,  e  che  mai  sempre 
Massima  ne  sarà  ,  fu  consecrata 
In  questo  bosco.   Or  vìa  dunque,  figliaci, 
Per  celebrar  tani*  onorata  festa  , 
Co  i  rami  iu  fionte  e  con  le  tazze  in  nano,    41S 

11  comun  Dio  chiamate ,  e  lietamente  ,74 
L'un  con  l'altro  invilatevi ,  ebeett. 

Ciò  detto  il  divisato  Erculeo  pioppo 

Tessero  altri  in  ghirlande,  altri  m  festoni. 

Altri  i  Maj  ne  piantare:  e  di  già  fiieno         430 

Dì  sacrato  liquoie  il  gran  calino. 

Tutti  a  mensa  eiojosì  s'adagiaro, 

E  spargendo  e  Mende  a  i  santi  numi 

Porser  pr' ghiere  e  voti.  Espero  intanto 

Era  a  I  Occidental  lito  \:cino  4aS 

Già  per  tuffarsi,  quando  1  sacerdoti 

Un'altra  volta,  e'I  buon  Pt<isio  avanti 

Con  pelli  indosso,  e  con  farelfe  in  mano. 
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Cornee  costome,  a  confi var  tomaro  9 

43o       E  le  seconde  mense  «  e  T  are  sanie 
aS3       Di  grati  doni  e  di  gran  piatti  empierò^ 
1  Salj  intorno  a  i  luminosi  altari 
Gi?ano  in  tresca ,  e  di  populea  fronde 
Gingean  le  tempie.  1  vecchi  da  V  nn  ocre 

435       Le  prodezze  cantavano  e  le  lodi 

Del  grande  Alcide:  i  giovani  da  Tallro 
N*  atteggiavano  i  (atti  ,  come  prima 
Fancinl  da  la  matrigna  insidiato , 
I  dae  serpenti  strangolasse  in  culla  : 

440       Come  al  suolo  adeguasse  Ecalia  9  e  Troja 
Città  famose  :  come  superasse 
Miir  altre  insuperabili  fatiche 
Sotto  al  duro  tiranno  ,  e  contr*  a  i  Catì 
De  Tempia  Dea.  Tu  sei  (  dicean  cantando) 

44^       Invitto  Iddio,  che  de  le  nubi  i  figli 
Milèo  e  Polo  uccidi  ;  tu  che  *1  mostro 
Domi  di  Creta:  tu  che  vinci  il  fiero 
Nemèo  Leone  :  te  gì'  inferni  laghi , 
Te  r  inferno  custode  ebbe  in  orrore 

4S0       Ne  r  or  renio  suo  stesso  e  diro  speco, 

Là  Ve  tra'l  sangue  e  le  corrose  membra 
Ha  de  la  morta  gente  il  suo  covile. 
Cosa  non  è  si  spaventosa  al  mondo. 
Che  te  spaventi,  non  lo  stesso  armato 

4^5       !ncontr*al  ciel  Tifeo;  né  quel  di  Lerna 
3oo       Con  tanti  e  tanti  capi  orribii  angue 
Senza  avviso  ti  vide  o  senza  ardire. 
A  te,  vera  di  .Gio?e  inclita  prede , 
Umilmente  inchinamo  ,  a  te  del  cielo 

460       Novo  aggiunto  ornamento.  E  tu  benigno 
Mira  i  cor  nostri  e  i  sacrificj  tuoi. 
Cosi  pregando  e  celebrando,  in  versi 
Cantavan  le  sue  prore;  e  sopra  tutto 


■'  — — ■ 
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Dìcean  dì  Caco ,  e  de  la  sua  spelonca  « 
£  de*  suoi  focbi  ;  e  i  boschi  e  1  colli  intorno      466 
Rispoodean  riotoDaDdo.  £ran  fioiti  3os 

1  sacnfiri  «  quando  il  vecchio  Evandro 
Mosse  per  la  cittade  :  e  seco  a  pari 
Da  r  uà  de'  luti  Enea ,  da  1*  altro  il  figlio 
Avea  ,  cui  s*  appoggiava  ;  e  ragionaodo  47** 

Di  -varie  cose  ,  agevolava  il  calle. 
Enea,  meravigliando,  in  ogni  ^larte 
Volgea  le  luci ,  desioso  e  lieto 
Di  veder  quel  paese ,  e  di  saperne 
1  siti ,  i  luoghi ,  e  le  memorie  antiche.  4?^ 

Di  che  spiando  il  primo  fondatore 
De  la  Romana  rocca ,  in  cotal  guisa 
A  dir  gli  cominciò:  Questi  contorni 
Eran  pria  selve  ;  e  gli  abitauti  loro 
Eran  qui  oati ,  ed  eraa  Fauni ,  e  Ninfe ,      48o 
E  genti  che  di  roveri  e  di  tronchi 
rfata  oè  di  costumi,  nò  di  culto, 
Né  di  tori  accoppiar  j  né  di  por  viti , 
Né  d'altr'arti  o  d'acquisto,  o  dì  risparmio 
Avean  notizia,  o  cura:  e  *l  vitto  loro  4^5 

Era  di  cacciagion ,  d'erbe,  e  di  pomi  ; 
E  la  lor  vita  ,  aspra,  innocente,  e  pura. 
Saturno  il  primo  fu  che  in  queste  parti 
Venne  dal  ciel  cacciato ,  e  vi  s'ascose  ; 
E  quelle  rozze  genti ,  che  disperse  4Sft 

Eran  per  questi  monti,  iàsieme  accolse,  3»i 

E  die  lor  leggi  :  onde  il  parse  poi 
Da  le  latebre  sue  Lazio  nomo&si. 
Dicon  che  sotto  il  suo  placido  impero 
Con  ginstisia  ,  con  pace ,  e  con  amore  4^ 

Si  visse  UD  secol  d*  oro ,  io  fin  che  posoia 
L' età ,  degenerando ,  a  poco  a  poco 
£i  fé*  d*  altro  colore  ,  e  a*  altra  lega. 


5io 
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QaiQci  di  gnerreggiar  venne  il  furore» 

5oo      L* ingordigia  d*  avere,  e  le  mischiaoze 
De  r  altre  genti.  L'assalir  gli  AusoDJ  ; 
L' inondar  i  Sicani  :  onde  più  valle 
Questa  che  pria  Satarnia  era  nomata» 
Ha  con  la  signoria  cangiato  il  nome  » 

5oS      E  co*  signori.  E  quinci  è  che  da  Tebro  » 
33o       Che  ne  fu  Re  terribile  ed  immane» 
Tebro  fu  detto  questo  fiume  ancora  » 
Ch*  Albula  si  dicea  ne*  tempi  antichi. 
Ed  ancor  me ,  de  la  mia  patria  in  bando 
Dopo  molti  perigli  »  e  molti  affanni 
Del  mar  sofferti  »  ha  qui  1*  onnipotente 
Fortuna ,  e  Tinvincibil  mio  destino 
Portato  al  fine:  e  qui  posar  mi  fero 
Gli  oracoli  tremendi  e  spaventosi 

5r5       Di  Garmenta  mia  madre,  e  Febo  stesso» 
Che  mia  madre  inspirava.  £  fin  qui  detto 
Si  spinse  avanti  ;  e  queir  ara  mostrogli , 
E  quella  porta»  che  fu  poi  di  Roma 
Carmental  detta  ,  onore  e  ricordanui 

5ao       De  la  Ninfa  indovina  ,  eh*  anzi  a  tutti 
Del  Pallantèo  predisse  »  e  de*  Romani 
La  futura  grandezza.  Indi  seguendo 
Un  gran  bosco  gli  mostra  ,  ove  T  asilo 
Romolo  cootrafi^ce;  e*l  Lupercale  ^ 

525      Che  quale  era  in  Arcadia  a  Pan  Liceo  ^ 
Sotto  una  fredda  rupe  era  dicato. 
Poscia  de  1*  Argileto  gli  dimostra 
La  sacra  selva;  e  d*  Argo  ospite  il  caso 
Gli  conta  »  e  se  ne  purga ,  e  se  ne  scusa* 

53o      A  la  Tarpeja  rupe  »  al  Campidoglio 

Poscia^  r  addusse  j  al  Campidoglio  or  d*  oro , 
Che  di  spini  in  quel  tempo  era  co?erto  » 
Va  ermo  colle  ^  da  i  vicini  agresti 
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Per  la  relìgìon  del  loco  stesso 

ItisÌDO  atlor  temuto  e  riverito  :  535 

'    Cb'  a  veder  sol  quel  sasso ,  e  quella  selrt      149 
Si  paTeutava.  E  qui  soggiunse  Evandro  : 

Id  questo  bosco,  e  là  Ve  questo  munte 

£  più  frondoso ,  un  Dio  (  qod  bÌ  sa  quale  ) 
Ala  certo  abita  uo  Dio.  Queste  mie  genti        540 
D*  Arcadia  han  ferma  fede  aver  veduto 
Qui  Giove  stesso  balenar  sovente , 
E  far  di  nembi  accolta.  Oltre  a  eia  vedi. 
Qui  su,  quelle  ruioe  e  quei  vestigi 
Di  quei  due  cerchi  aDtìcbi.  Uaa  di  queste     &45 
Cittì  fondò  Satnroo ,  e  l'altra  Giauo, 
Che  Saturnia,  e  Gianicolo  fur  dette. 
In  cotal  guisa  ragionando  Evandro , 

Se  ne  gìao  verso  il  suo  picciolo  ostello  : 
E  ne  l'andar,  là  'v' or  ai  Roma  é*l  foro,    55o 
Ov'è  quella  più  florida  contrada 
De  le  carine  ;  ad  ogni   passo  intorno 
Udian  greggi  belar ,  mugghiare  armenti. 
Giunti  che  furo  :  In  questo  umile  albergo 
Alloggiò  (disse)  il  vincitore  Alcide.'  555 

Questa  fu  la  sua  reggia.  E  tu  v'  allevia , 
E  tu  *1  gradisci ,  e  le  delizie  ,  e  gli  agi 
Spregiando,    imita   in   ciò  Tirinzio    e  Dìo, 
£  del  tugurio  mio  meco  t'appaga. 
Cosi  dicendo,  il  grand* ospite  accolse  56» 

Pie  r angusta   magione;  e  collocoUo  3SC 

Là  dove  era  di  froadi  e  d' irta  pelle 
Di  Libie'  orsa  attapenzalo  un  seggio. 
Venne  la  notte ,  e  le  fosc*  ali  stese 
Avea  di  già  sovra  la  terra  ;  quando  565 

Tenere  come  madre ,  e  non  in  vano 
Del  suo  figlio  gelosa ,  il  gran  tumulto 
Yeggcndo  •  la  minacc*  de'Laartnli; 
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Con  Yalcan  suo  marito  si  ristrinse 

570      Con  gran  dolcezza;  e  nel  suo  letto  d^oto 
/      Amor  spirando  »  in  tal  guisa  gli  disse: 
Caro  consorte,  infinchè  i  regi  ArgÌTi 
Faro  a*  danni  di  Troia  ^  cbe  per  fiato 
Cader  dovea  »  nullo  oa  te  soccorso 

575      Volli ,  o  da  r  arte  tua  :  né  ti  richiesi 

Sj$       D*  armi  allor,  ne  di  macchine,  ne  d*  altro 
Per  iscampo  de*  miseri  Trojani. 
Le  man ,  1*  ingegno  tuo ,  le  tue  fatiche 
Oprar  non  Tolli  indarno,  ancor  che  molte 

58o      Con  Priamo  e  co*  figli  i^bligo  avessi  » 
E  molto  mi  premesse  il  doro  affanno 
D*  Enea  mio  figlio.  Or  per  imperio  espresso 
E  de*  fati  e  di  Gio?e ,  egli  nel  Lazio  « 
E  tra*Rutuli  è  fermo.  A  te,  mio  sposo, 

585      Ricorro  ,  a  te ,  mio  Tcnerando  nume  ; 

E  madre  per  un  figlio  arme  ti  chieggio;^ 
Quel  cbe  da  te  di  Nereo  la  figlia , 
E  di  Titon  la  moglie  hanno  impetrato. 
Mira  in  quant*uopo  io  le  ti  chìeggio,  e  quanti, 

590      E  che  popoli  sono  a  mia  ruina 

E  de*  miei  congregati ,  e  qual  fan  d*  armi 
A  porte  chiuse  orribile  apparecchio. 
Stava  a  questa  richiesta  in  se  Vulcano 
Ritroso  anzi  che  no  ;  quando  Ciprigna 

595      Con  la  tiepida  neve  e  col  viv*  ostro 

De  le  sue  hraccia  al  collo  gli  si  avvinse  j 
E  strinselo ,  e  baciollo.  In  un  momento 
La  consueta  fiamma  gli  s*  apprese, 
E  per  Tossa  gli  corse  a  le  midolle, 

600      E  per  le  vene  al  core ,  in  quella  guisa  , 
3^0      Che  di  corusca  nube  esce  repente 
Una  Incida  lista ,  e  lampeggiando  , 
E  serpendo  il  oiel  tatto  empie  di  focow 
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1. 


LIBRO      TIII.  a>y3 

Sentì  la  scaltra ,  cbe  sapea  la  forza 

Di  sua  betta,  che  1' avea  preso  e  vinto;  6oS 

£  de  l'ìogaaco  si  compiacque,  e  rise: 

E'I  buoD  marito,  rbe  d'eterno  amure 

Avca  il  cor  puuio,  le  si  volse,  e  disse: 

A  che  sì  lungo  esordio?  Ov'è,  coosorle. 

Ver  me  la  tua  fidaoza  ?  In  Ha  da  l'ora,         610 

Se  l'era  grado,  avrei  d'arme  provistt  3gs 

I  Teucri  tuoi:  né 'I  Fadre  onoipotente, 
]Vè  i  fati  ci  vietavano  ,  che  Troja 

Non  si  tenesse ,  e  Priamo  non  ìbsse 
Restato  ancor  per  diece  altr*  anni  in'  vita.        61S 
Ed  or  s'a  guerra  t*  apparecchi  ,  e  f|ne8to 
È  tuo  consiglio  ;  quel  che  V  arte  punte 
O  di  ferro ,  o  di  liquido  metallo  , 
Quanto  i  mantici  bau  6ato,  e  forza  il  fooo» 
lo  ti  prometto:  e  tu  con  questi  preghi  640 

Cessa  di  rivocar  la  possa  in  forse 
Del  tuo  volere,  e''  mio  desir,  eh' è  sempre 
Di  far  le  voglie  tue  paghe  e  contente. 
Così  dicendo  ,  dìsioso  in  braccio 
La  si  recò  ;  gioione ,  e  poscia  in  grembo        ffiS 
Di  lei  placidamente  addormeotoss).  40S 

Finito  il  primo  sonno ,  e  de  la  notte 
Già  corso  il  mezzo ,  come  femminella , 
Cbe  col  fuso ,  o  con  1'  ago ,  u  con  la  spaola 
La  sua  vita  sostenta  e  de*  suoi  fìgli  ;  63o 

Che  la  notte  aggiungendo  al  suo  lavoro, 
E  dal  suo  focolar  pria  che  dal  Sole 
Procacciandosi  M  lume  ,  a  la  conocchia  , 
A  l'aspa,  a  l'arcolajo  esercitando 
Sta  le  povere  ancelle,  onde  mantenga  6J5 

II  casto  letto,  e  i  pargoletti  suoi  : 

Tale  in  tal  tempo,  e  con  tal  cura  a  Topra 
Surse  il  graa  fabbro,  e  la  fucina  aperse. 
yirg.  Eneide.  18 
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Giace  tra  la  Sicania  da  V  od  canto  ; 

^40       E  Lipari  da  1*  altro  un*  Isoletta , 

4i(        Ch*alpestra  ed  alta  esce  de  Tonde  9  e  lama. 
Ha  sotto  una  spelonca ,  e  grotte  intorno  ^ 
Che  di  feri  Ciclopi  antri  e  fucine 
Soo  daMor  fochi  affumicati,  e  rosi. 

645       11  picchiar  de  Tincndi  e  de* martelli^ 
Cb  entro  si  sente  ,  lo  stridor  de*  ferri , 
Il  fremere  e  M  bollir  de  le  sue  fiamme  , 
E  de  le  sue  fornaci,  d*Etna  in  guisa 
Intonar  s^ode  ed  anelar  si  vede. 

6Sq       Questa  è  la  casa,  o^e  qua  giù  s*ad<»pni 
Ynlcauo  ,  onde  da  lui  \olcania  è  detta: 
£  qui  per  Tarmi  fabbricar  discese 
Del  grand*  Enea.  Stavan  ne  V  antro  allora 
Sterope  «  e  Broute ,  e  Piracmona  ignntt 

6SK       A  rinfrescar  Taspre  saette  a  Giove  ; 
Ed  una  allor  n' avean  parte  pulita  > 
Farle  abbozzata,  con  tre  raggi  attorti 
Di  grandinoso  nembo,  tre  di  nube 
Pregna  di  pioggia  ,  tre  d'  acceso  foco  ^ 

660       E  tre  di  vento  impetuoso  e  fiero: 

43o        I  tuoni  V*  aggiungevano  e  i  buleni  , 
E  di  fiamme  e  di  furia  e  di  «pavento 
Vq  cotal  misto.  Altrove  erano  intorno 
Di  M'erte  al  carro,  e  le  veloci  ruote 

665       Accozzavano  insieme,  ond'egli  armato 
Le  genti  e  le  città  scuote  e  commove. 
Lo  scudo,  la  corazza  ,  e  Telmo,  e  Taila 
A?eau  da  T  altra  parte  incominciati 
De  r  armigera  Palla ,  e  di  commesso 

€^0       La  fregiavano  a  gira.  Erano  i  fregi 
Vtì  petto  de  la  Dea  gruppi  di  serpi  , 
Che  d*oro  avean  le  scaglie,  e  cento  intrichi 
Facean  guizzando  di  Medusa  intorno 


L 


L  I  B  K   O      TIII.  275 

AI  fiero  teschio  .  che  così  com'  era 

Uisauimato  e  tronco,  le  sue  laci  67$ 

Volgea  dintorao  mìoacciose  e  turre,  433 

Tosto  che  giunse  :  Vìa  (disse  a' Ciclopi) 
SgombrateTÌ  davaoti  ogoì   lavoro  , 
E  qui  meco  a  gnaroir  d'arme  attendete 
Va  gran  Campione.  E  s' uoqua  fu  mestiero     680 
D'arlC)  di  sperieoza,  e  di  prestezza, 
£  questa  Tolta.  Or  t* accingete  a  l'opra 
Senz'altro  indugio.  E  in  ciò  detto  a  pena. 
Che  divise  le  veci  e  i  magisteri  » 
A  fondere*  a  bollire,  a  martellare  685 

Chi  qua,  chi  là.  si  diede.  Il  bronzo  e  Toro 
Corrono  a  rivi  :  s'  ammassiccia  il  ferro  , 
Si  raffina  l'acciajo;  e  tempre  e  leghe 
In  pili  guise  si  fan  d'ogni  metallo. 
Di  sette  falde  io  sette  doppi  unite  6^ 

Ricotte  al  foco  e  ribattute  e  salde 
Si  forma  un  saldo  e  smiturato  scudo. 
Da  poter  solo  incontro  a  l'armi  tutte 
Star  de*  Latini.  Il  fremito  del  vento , 
Gite  spira  d^'  gran  maotìci ,  e  le  strìda  ,  695 

Che  ne' laghi  attuffati,  e  ne  l'inculi  ^5, 

Battuti  fanno  i  ferri,  in  un  sol   tuono 
T^e  1*  antro  uniti ,  di  tenore  in  guisa 
Corrispondono  a'  colpi  de*  Ciclopi  , 
£h'al  moto  de  le  braccia  or  alte  or  baue      700 
Cou  le  tenaglie  e  co'  martelli  a  tempo 
rito  concerto,  armonia,  numero  ,  e  metro. 

Mentre  in  Eolia  era  a  quest*  opra  intento 
Di  Lenoo  il  Padre;  ecco  sorgendo  il  Sole, 
Sorse  al  cantar  de'  mattatinì  au(;elli  70S 

11  vecchio  Erbndro  ;  e  fuori  uscio  vestito 
Di  giubba  con  le  gaiggie  a'  piedi  avvolta  « 
Com'è  Tirrena  usanui.  Avea  dal  destro 


9 
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'   Omero  a  la  Tegèa  oel  manco  lato 
710-     Una  sua  Greca  scimitarra  appasa  : 

Avea  da  la  sìoisira  dì  pantera  ^ 

'     Uaa  picchiata  pelle  y  che  d*  an  tergo 
^Glì  SI  Tolgea  su  T altro:  e  da  la  rocca 
Scendendo,  gli  Tenian  due  cani  aTanti» 
71 5       Come  custodi,  i  suoi  passi  osserraudo* 
4C1        Io  questa  guisa  il  generoso  Eroe  » 

Come  quei  che  tenea  memoria  e  cura 
Di  compir  quanto  aT€a  la  sera  avanti 
Ragionato  e  promesso  ;  a  le  scerete 
730      Stanze  del  padre  Enea  si  ricondusse* 
Enea  da  T  altra  parte  assai  per  tempo 
S*  era  levato  ;  e  solo  in  compagnia 
L*  un  seco  avea  Fallante  «  e  T  altro  AcatOb 
Poscia  che  rincontrati  e /nsieme  accoUi 
7AS      Si  salutare  ^  alfin  tra  loro  assisi 

A  ragionar  si  diero.  E  prima  Evandro 
Cosi  parlò:  Signor»  cui  vivo,  in  vita 
Dir  SI  può  che  sia  Troja ,  e  che  del  tutto 
IVon  sia  caduta  e  Tinta  ;  in  questa  guerra 
730      Quel  che  poss*io  per  tuo  sussidio,  e  poco 
A  tanto  affare.  Il  mio  paese  è  chiuso 
Quinci  dal  Tosco  fiume ,  e  quindi  ha  l'armi  9 
Che  gli  suonan  de*Rutuli  d'intorno 
Fin  su  le  porte.  Avviso  e  pensier  mio 
735      £J  per  confederati  e  per  compagni 
Darti  una  gente  numerosa  e  grande 
Con  molti  regni.  In  tal  qui  tempo  a  pnalo 
Sei  capitato  ;  e  tal  felice  incontro 
^  Ti  porge  amica  e  non  pensata  sorte. 
74^  £  non  lunge  di  qui,  su  questi  monti 
K;!       D*  Etruria  ,  una  famosa  e  nobil  terra  , 

Ch*è  sopra  un  sasso  anticamente  estratta^ 
Agellina  $ì  dic«^  ove  lor  i^io 
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Posero  (è  già  gran  tempo)  i  bellicosi 
£  chiari  Lidi  ;  e  floridi  e  felici  745 

Vi  far  gran  tempo  aocora.  Or  sotto  al  giogo 
Son  di  Mezenzio  capitati  al  fine. 
'A  che  di  lui  contar  le  scelleraoze? 
A  che  la  ferità  ?  Dio  le  riservi 
Per  ano  castigo  e  de'  seguaci  snoì.  750 

Questo  crudele  insìno  a*  corpi  morti  ^t^ 

Mescolava  co' vivi  (odi  tormento) 
Cbe  ginnte  mani  a  mani  ,  e  bocca  a  bocca  « 
In  cosi  miserando  abbracciamento 
Gli  facea  di  putredioe  e  di  lezzo  766 

Vivi  dì  luD^a  morte  al  -fin  morire. 
I  cittadini  afiliiti  e  disperati  * 
E  Fatti  per  paura  al  fio  lecQri  , 
Tesero  insidie  a  lui  ,  fecero  strage 
De*  suoi ,  posero  assedio,  avTent&r  foco  760   . 

A  le  sue  case.  Ei  de  le  maoi  uscito 
De  gli  uccisori,  ebbe  rifugio  a  Torno, 
Cb*or  l'accoglie,  e*l  difende:  onde  commossa 
E  per  giusta  cagione  in  faria  volta 
L*  Ctruria  tutta  incootra  al  suo  tiranno  765 

Grida,  cbe  muoja;  e  già  eoo  Tarmi  in  mano 
A  morte  lo  persegue.  A  questa  gente 
Di  molte  mila  condottiero  e  capo 
Aggiungerotti:  e  già  d'armate  navi 
Son  pieni  i  liti,  ognun  freme,  ognun  chiede,  770 
Che  si  spiegbiu  1  insegne.   (Jn  vecchio  solo 
Aruspice  e'ndovino  è,  cbe  sospesi 
Gli  tiene  infino  a  qui  :  Gente  Meonia , 
(Dicendo)  fior  dì  gente  antica  e  nobile, 
Benché  giusto  dolor  contra  a   Mezenzio  775 

E  dega'ira  v'incenda,  incontra  a  Lazio  s.i 

Non  movete  voi  già;  eh' a  nessun  lulo 
Domar  d' Italia  ana  Ul  gente  è  Lecito^ 
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S*  esterno  Dace  a  Uni*  uopo  non  preod«ft. 

78Q  Cosi  parato  ^  e  per  timor  confuso 

Dei  vaticinio  stassi  il  campo  Etrusco  ; 
E  già  Tarconte  stesso  a  questa  impresa 
IVI*  infila  t  e  già  mandato  a  presentarmi 
Ha  la  sedia,  e  lo  scettro^  e  T altre  insegne 

985       bei  Tcsro  regno  «  perrh'  io  Re  ne  aia  , 
507       Ed  a  Toste  ne  vada*  Ma  la  tarda 

E  fredda  mia  Teccbiezxa  ,  e  le  mie  fone 
Debili  «  smunte»  e  disuguali  al  peso^ 
Fan  rh*  io  rifiuti.  Esorterei  Fallante 

790       Mio  figlio  a  questo  impero  »  se  non  fosse  ^ 
Che  nato  di  Sabella ,  Italo  anch*  egli 
E  per  materna  razza.  Or  questo  incarco 
Da  gli  anni ,  da  la  gente ,  dal  destino  , 
Ijai  tuo  stesso  valore  a  te  si  deve  ; 

7g5       E  tu  1  prendi  ,  Signor  9  ch'abile  e  forte 
Sei  più  d*  ogni  Trojan  ,  d*  ogni  Latino 
A  sostenerlo  :  ed  io  Fallante  mio , 
La  mia  speranza  e  *1  mio  sommo  conforto  , 
Manderò  teco  ;  che'l  mestier  de  Tarme  ^ 

800       Che  le  fatiche  del  gravoso  Marte 

Sis       Ne  la  tua  scuola  a  tollerare  ìmpari  ; 

E  te  da*  suoi  prim*  anni ,  e  i  gesti  tuoi 
Meravigliando  ad  imitar  s*  avvezzi. 
Dugento  cavalieri  il  cervo  e  *1  fiore 

8o5       De*  miei  d*  Arcadia  spedirò  con  lui  ^ 
E  dugento  altri  il  mio  Fallante  stesso 
In  suo  nome  daratti.  Avea  ciò  detto 
Evandro  a  pena  ,  che  d*  Ànchise  il  figlio , 
E  *J  fido  Acate  ster  co*  volti  a  terra 

810       Chinati  ;  e  da  peusier  gravi  e  molesti 
Foran  oppressi ,  se  dal  eie!  sereno 
La  madre  Citerea  segno  non  dava , 
Siccome  die.  Che  tal  pei:  l' aria  un  lume 
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fìbrOHÌ  d'improvviso  e  con  tal  «uodo. 
Che  parre  di  repeate  il  moado  tatto  '  8i5 

Come  scoppiaado  ,  e  ruioaodo  ardesse;* 
Ed  io  no  trmpo  di  Tirrene  labe* 
Squillar  ne  1'  aura  alto  concento  udissi. 
AUaron  gli  occhi }  e  la  secoada  Tolta  , 
E  la  terza  iterar  seattro  il  tuono  ;  Rao 

E  TÌder  là  've  il'  cielo  era  più  scarco  117 

E  più  trasquillo  ,  una  dorata  aube . 
E  a  armi  un  nembo ,  che  tra  )or  percosse , 
Scintillando ,  faceaa  fremiti  e  lampi. 
Stupiroo  gli  altri.  Ma  *1  Trojaao  eroe  ,  SsS 

Che  *1  cenao  riconobbe  e  la  promessa 
De  la  diva  sua  Madre;  Ospite  (disse) 
Di  saver  non  ti  caglia  qnel  ch^  importi 
Questo  prodigio  :  basta  cb*  ammonito 
Son  io  dal  cielo;  e  questo  è*l  se^no  e'I  tempo*  83o 
Che  la  mia  Geoitnco  mi  predisse  : 
Che  quandunque  di  guerra  ìnnoatro  avessi, 
Allora  ella  dal  ciel  presta  sarebbe 
Con  Tarmi  di  Vulcano  a  darmi  aita. 
Or  quanta  di  voi  strage  mi  prometto  ,  535 

Infelici  Laureott  I  e  qual  castigo. 
Turno,  da  me  n'avrai!  quant'armi,  quanti 
Corpi  volgere  al  mar  ,  Tebro  ,  ti  veggio  ! 
Via ,  patto  e  guerra  mi  si  rompa  ornai. 

Cosi  detto  .  dal  soglio  alto  levossi  :  ^fy» 

E  con  Evandro,  e  co' suoi  T<*ucrÌ  in  prima     i^t 
D'Ercole  visitando  i  santi  altari; 
Il  sopito  carbon  del  giorno  avauti 
Lieto  desta  e  rnccende  :  i  Lari  inchina  ; 
1  psi^oletti  suoi  Penati  adura ,  S4Ìfr 

E  dì  più  scelle  agnelle  Ìl  sangue  offrìsctt.  • 

Indi  torna  a  le  navi ,  e  de*  comp»goi 
Fatte  due  parti ,  la  più  forte  elegge 
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Vedova  reaterebbe  or  la  mia  terrft 
Di  tanti  ciltadiDÌ.  O  Uii  saperoi,  865 

O  de*  superni   Dii  Traine  maggiore  , 
Pietà  d*  QD  Re  servo  e  devoto  ■  TOi, 
E  d*  uD  padre ,  che  padre  è  sol  d*  un  6glio 
Unicameate  amalo  :  e  se  da*  fati ,  Su 

Se  da  voi  m'  è  Pallaote  prescrfato,  i^i 

E  8*  io  TITO  or  per  riTcdcrlo  mai  ; 
Questa  mia  Tita  preserTate  ancora 
Con  quanti  nnqua  sofiTrir  potessi  afbnoi. 
Mn  se  Fortuna  ad  infortunio  il  tragge  , 
Ch'io  dir  noQ  oso;  or  or,  prego,  rompete     8a5 
Questa  misera  vita  ;  or  eh*  e  la  tema , 
Or  eh*  è  la  speme  de)  futuro  incerta; 
E  che  le ,  6glìo  mio ,  mio  ao)  diletto  , 
E  da  me  desiato  in  braccio  io  tengo. 
Anzi  ch'altra  novella  me  oc  Tenga,  goo 

Che'l  cor  pria  che  gli  orecchi  mi  percuota. 
Così 'I  padre  ne  1*  ultima  partila 
Disse  al  suo  figlio;  e  da  l'ambascia  vinto 
Fu  da' sergenti  riportato  a  braccio. 

A  la  campagna  i  cavalieri  intanto  goS 

Erano  usciti.  Enea  col  fido  Acate, 
E  co' suoi  primi  era  nel  primo  «tuolo. 
Pallaote  in  mezzo  risplendea  ne  1*  armi 
Commesse  d*  oro  ,  risplendea  ne  l'ostro. 
Che  l'arme  avean  per  sopravvesta  intorno {     919 
Ma  via  pili  risplendea  ne  suoi  tembianti ,         hi 
Cb'  eran  di  fiero  e  dì  leggiadro  insiem*. 
Tate  è  quando  Lucifero ,  il  più  caro 
Lume  di  Citerea,  da  l'Oceano 
Quasi  da  l'onde  riforbito  estolle  318 

11  sacro  volto,  e  1'  aura  fosca  inalba. 

Stau  le  timide  madri  in  su  le  mura 
Pallide  attentamente  rimirando 
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Qaanto  puon  luogc  il  polreroto  nembo 
gao       De  T  armale  caterve  t  e  i  lustri  e  i  lampi 
SfS       Che  facean  rarmì  tra  i  vìrgahi  e  i  dami 
Luogo  le  Yie.  Va  per  la  schiera  il  grido« 
Che  si  cavalchi  :  e  lo  squadron  già  mosso 
Al  calpitar  de  la  ferrata  torma 
jt$       Fa  *1  campo  risonar  tremante  e  trito* 
È  di  Cere  vicioo  ^  appo  il  gelato 

Suo  fiume 9  un  sacro  bosco  antico  e  grande 
D* ombrosi  abeti,  che  da  cavi  colli 
Intorno  è  cinto  .  venerabil  molto 
gSo       E  di  gran  luoge.  £  fama  che  i  Pelasgi 
Primi  del  Lasio  occupatori  esterni 
A  c^iWan  Dio  de*  campi  e  de  gli  armeni! 
Coosecràr  questa  selva,  e  con  solenne 
Rito  gli  dedicar  la  festa  e  *i  giorno. 
gSS       Quinci  poco  lontano  era  Tarconte 

Co*  Tirreni  accampato  ;  e  qui  del  campo 
Giunti  a  la  vista ,  li  Ve  un  alto  colle 
LfO  scopria  lutto ,  Enea  co*  primi  suoi 
Permessi  t  ove  ì  cavalli  e  i  corpi  loro 
§40       Già  stanchi  ebbero  al  fin  posa  e  ristoro» 
$of    Era  Venere  in  ciel  candida  e  bella 

òovr*  uo  etereo  nembo  apparsa  intanto 
Con  Tarmi  di  Vulcano;  e  visto  il  figlio t 
Cb*  oltre  al  gelido  rio  per  erma  valle 
g45       Seo  già  da  gli  altri  solitario  e  scevro; 
Apertamente  gli  s'offerse  ,  e  disse: 
Eccoti*]  don,  che  da  me,  figlio,  attendi  « 
Di  man  del  mio  consorte.  Or  francamente 
Gli  orgogliosi  Laurenti,  e  '1  fiero  Torno 
g5o      Sfila  a  battaglia  ,  e  gli  combati,  e  vinci. 
E  ciò  detto ,  r  abbraccia.  Iodi  gli  addita 
D*armi  quasi  un  trofeo,  ch'appo  una  quercia 
Dianzi  da  1^  deposte  «  incontro  a  gli  occhi 
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Facesn  barbuglio,  c'acoolro  al  Sol  più  Soli. 

D' un  tanto  doao  Enea  ,  d' un  tale  onore  95S 

Lieto,  e  non  sazio  di  Tederlo ,  il  mira  , 
L'ammira,  e  '1  tratta.  Or  l'elmo  in  man  n  prende, 
E  l'orribil  cimier  contempia,  e '1  foco, 
Cbe  d*  ogDt  parte  avventa  ;  or  vibra  il  brando 
Fat^e;  or  ponsi  la  corazza  avaoii  960 

Di  fino  acciaio  e  di  gravoso  pondo ,  cai 

Che  di  sanguigna  luce ,  e  dì  colori , 
Diversamente  accesi  era  splendente  : 
Qual  sembra  di  lontan  cerulea  nube 
Arder  col  sole  e  variar  col  molo.  g6S 

Brandisce  V  asta  ;  glì  stìnier  vagheggia 
Nitidi  e  lievi  ,  che  fregiati ,  e  fusi 
Son  dì  fin  oro  e  dì  furbito  elettro. 
Maravigliando  al  fin  sopra  lo  scudo 
Sì  ferma  ,  e  Y  indicibile  artificio  ,  97* 

Oad'era  intesto  ^  e  1*  argomeuio  esplora. 

Id  questo  di  commesso  e  di  rìliero 
Avea  fatto  de' fochi  il  gran  maestro 
(Come  de'  vaticini  e  del  futuro 
Presago  anch'  egli  )  con  mìrabìl  arte  ^S 

Le  battaglie ,  i  trionfi  ,  e  i  fotti  egregi 
D*  Italia ,  de*  Romani ,  e  de  la  stirpe , 
Che  poi  scese  da  lui.  Dal  figlio  Ascaoio 
Incominciando  i  discendenti  tutti , 
E  le  guerre,  cbe  fér  dì  mano  in  mano.  f^S* 

V'avea  del  Tebro  in  su  la  verd»  riva  ss5 

Finta  la  marciai  oudrìce  Lupa 
In  un  antro  accosciata,  e  i  anc  gemelli. 
Che  da  le  poppe  dì  si  fiera  madre 
Lascivetti  pendean ,  seoxa  paura  98$ 

Seco  scherzando  ;  ed  ella  amile  e  blanda 
Stava  ciM  collo  in  giro  or  l'uno  or  1' altr* 
Con  la  lingua  forbendo  •  con  la  coda. 


^-.^.^i^È^m^imam^m^^m^m^am 
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Difesi  *  qnatti  quatti  erano  in  cima 
Già  de  la  rocca  ascesi.  Afeau  le  chiome,      I0l5 
Aveao  le  barbe  d'  oro  :  aTeaoo  i  sai  csj 

Di  lucid*  ostro  divisali  a  liste , 
E  d'  or  monili  a  i  biaacbi  colli  «TTolti. 
Di  forti  alpini  dardi  avea  ciascuno 
Da  la  destra  una  coppia ,  e  ne'  paTesì  toS% 

Stavan  co  i  corpi  raaaiccbiati  e  chiusi. 
Quinci  de'  Salj ,  e  de*  Lnperci  ignudi , 
£  de'  greggi  de*  Flamini  scolpito 
V'aveu  le  tresche  e  i  caotici  e  i  tripudj  , 
Ed  essi  tutti  o  co  i  lor  fiocchi  in  testa ,        io35 
O  con  gli  ancili ,  o  con  le  tibie  iv  mano  ; 
Cui  le  sacre  carrette  ìvaDO  appresso 
Ce  i  santi  sìmolacri  e  eoo  gli  arredi, 
Che  iraean  per  le  vie  le  madri  io  pompa. 
£  più  luiige  nel  fondo  «ra  la  bocca  1040 

De  la  tartarea  tomba  ,  e  del  gran  Dita 
La  re^ia  aperta:  ov'anco  erao  le  pene, 
E  i  castighi  de  gli  empj.  £  quivi  appeso 
Stavi  tu.  scelerato  Catilioa  , 

Sopra  d'un  ruiooso  acuto  scoglio  1045 

A  gli  spavenli  de  le  Furie  esposto  ; 
£  scevri  eran  da  questi  i  fortunati 
Luoghi  de*  biioni,  a  cui  *1  buon  Cato  è  duce^ 
Gonfiava  in  mezzo  una  marina  d'  oro 

Con  la  spuma  d'argento,  e  con  delfini  lo5o 

D*  argentino  color ,  che  con  le  code  sj% 

Gìvan  guizzando ,  e  con  le  schiene  in  arco 
Gli  aurati  flutti  a  loco  a  loco  aprendo  : 
E  i  liti ,  e  *l  mare ,  e  '1  promontorio  tatto 
Si  Tedea  di  Leucate  a  1  Assia  pugna  io55 

Star  preparati  ;  e  d'  una  parte  Augusto 
Sovra  d*  un'  alta  poppa  aver  d*  intorno 
Europa ,  Italia  ,  tloma  ,  e  i  snoì  Quiriti , 
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Co*  loT  terpeoti  ;  la  Discordia  pana 
Cd  suo  squnrciato  ammanto  ;  cou  ]a  sfena   loqS 
Di  sangue  ti  >la  la  crudel  Belloaa  ^i 

SKoaainsvaD  le  geoti  )  e  1*  Azeio  Apollo 
Saettara  di  sopra  ;  a  gli  coi  strali 
L'  Elgttto ,  e  gì'  Indi ,  e  gli  Arabi ,  a  i  Sabe! 
Davaa  le  spalle.   E  già  chiamare  i  Tanti,     .  ilOO 
Sciiiglier  le  fuoi ,  ioalberar  le  vele 
Si   vedea  la  Regioa  a  fuggir  rotta  : 
Già  del  pallor  de  la  ftitora  morte. 
Od d' era  dal  gran  fdbbro  il  volto  aspersa,. 
In  abbaaduQo  a  l'onde^  e  de  la  Puglia         lloS 
Ve  giva  al  vento.  Avea  d' incontro  il  Nilo 
Un  vasto  corpo ,  che  smarrito  e  mesto 
A*  vinti  aperto  il  seoo ,  e  steso  il  manto 
1  latebrosi  suoi  ridotti  offriva. 
Cesare  v'era  alfìo  ,  che  trionfaudo  XIIO 

Tre  volte  io  R(  ma  entrava  i  e  per  trtoento 
Gran  tempj  a'  nostri  Dii  voti  immortali 
Si   vedean  consecrati.  Eran  le  strade 
Piene  tutte  di   plauso,  di  letizia, 
E  di  feste,  e  di  giochi:  ad  ogni  tempio         IX|5 
Concorso  di  matroue  :   ad   ogni  sitare 
Vittime,  incensi,  e  fiorì.  Egli  di  Febo 
Ansi  al  delubro  io  maeslade  assiso 
Ricoooscea  de'  popoli  i  ti  ibuti , 
E  la  candida   soglia  ,  e  le  superbe  iiao 

Sue  porte  ne  fregiava.  Iva  la  pompa  j» 

De  le  genti  da  lui  domate  intanto 
Varie  di  gonne,  d'idiomi,  e  d'armi< 
Qui  di  Nomadi,  e  d'Afri  era  una  schiera 
Io  ahito  disi^inta;  ivi  un  drappello  -iia5 

Di  Lelf  si ,  di  Cari  ,  e  di  Geloni , 
Con  archi  e  strali,  lofin  da  i  liti  estremi 
1  Morini  condotti  erano  al  giogo , 
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E  gì*  iDdomiti  Dai.  Coq  meno  orgoglio. 

ii3o    Givst  r  Eufrate  :  ambe  le  coma  fiiaccho 
Portaya  il  ReDO.  Disdegnoso  il  ponte 
'Nel  dorso  si  scolea  TArmenio  Arasse. 
A  tal .  da  tanta  Madre  avuto  dono  , 
E  d*  un  tanto  maestro ,  Enea  mirando  ; 

l|35  Benché  il  Telarne  del  futuro  occulte 
Gli  tenesse  le  cose;  ardire  e  speme 
Prese  «  e  gioja  a  Tederle  ;  e  de*  nepoti 

II 38    La  gloria  e  i  fati  a  gli  omeri  s*  impose. 
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entre  cosi  da*  suoi  scevro  e  lontano 
Enea  fa  d'armi  e  di  sassidi  acquisto  $ 
Giuno  di  concitar  la  furia  e  Tira 
Di  Turno  unqua  non  resta.  Erasi  Turno 
Gol  pensier  de  la  guerra  ai  sacro  bosco 
Dì  Pilunno  suo  padre  allor  ridotto  » 
Che  mandata  da  lei  di  Taùmante 
Gli  fu  la  figlia  in  cotal  guisa  a  dire  : 
Firg.  Eneide.  19 
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Ecco  9  quel  che  ta  mti  chiedere  a  lingua  » 

IO        O'apctrar  da  gli  Dei,  TomOt  poleaai^ 
Per  se  ToccasiOQ  ti  porge  e*l  tempo. 
Enea ,  mentre  da  gli  altri  implora  aita  » 
Le  tae  mara ,  i  suoi  legni ,  e  le  sire  genti 
Lascia  ora  a  te  (  se  tu  *1  conosci  )  in  preda. 

i5         Ei  co  i  migliori  al  Palatino  Evandro 
9         Se  n*  è  psssato ,  e  quindi  è  ne  1*  estremo 
''Penetrato  d*Etruria  :  ora  è  nd  campo 
De*Toschi,  e  £gityì  induaio,  ed  arma  agresU. 
E  tu  qui  badi  ^  or  che  di  carri  «ed*  armi  « 

20        E  di  prestezza  è  d*uopo?  E  che  non  prendi 
E  suoi  steccati  «  che  son  or  di  tanto 
Per  r assenza  di  lui  turbati  e  scemi? 
Poscia  che  cosi  disse,  alto  su  Tali 
La  Dea  lerossi;  e  tra  T  opache  nubi 

^S        Per  entro  al  suo  grand' aroo  ascese»  e  aparve. 
Turno  che  la  conobbe  ,  ambe  a  le  stelle 
Alza  le  palme;  e  nel  fuggir  con  gli  occhi 
Seguilla ,  e  con  la  Toce:  tri  (dicendo) 
Lume  e  fregio  del  cielo,  e  chi  ti  spiega 

3o         Or  da  le  nubi  ?  E  chi  qua  giù  ti  manda  ? 
Ond*  è  Taer  si  chiaro  e  si  tranquillo 
Cosi  repente?  Io  T^gio  aprirsi  il  cielo. 
Vagar  le  stelle.  O  qual  tu  de*  celesti 
Sii ,  eh'  a  r  armi  m  inviti  ;  io  lieto  accetto 

35        Un  tanto  augurio ,  e  lo  gradisco  «  e  1  segno» 

*>         Cosi  dicendo  ^  al  fiume  si  rÌYolse  ; 

n *  attinse  ;  se  ne  sparse  ;  e  preci  e  voti 
Molte  fiate  al  ciel  porse  e  riporse. 
Eran  già  le  sue  genti  a  la  campagna  » 

^        £  de*  caTalli  il  condotuer  Messapo 
Di  ricca  sopravtesta  ornato  e  d*oro 
MoTca  davanti.  I  giovani  di  Tirro 
Tenean  roltime  aqo^dre»  e  Turno  in  meno, 
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Con  tatto  il  capo  a  tutta  la  battagli» 
Sopravanzando ,  armato  caTulcava  4$ 

Per  1*  ordinanza,  lu  cotal  guisa  i  campì 
Primierameote  ioooda  il  Gange ,  o  '1  Nilo 
Con  sette  finmi  ;  ìndi  ristretto  e  quoto 
Correndo ,  entro  al  sno  Ulto  si  raccoglie* 

Qui  d*  improTTÌso  d*aao  oscnro  nembo  5o 

Di  polve  il  cìel  raTTilupparsi  i  Teucri  ^ 

Scorgon  da  Innge ,  e  *ntorbidarsi  i  campi* 
Caìco  il  primo  da  l'avversa  mole 
Gridando:  O  (disse)  cittadÌDÌ>  un  grappo 
Ter  noi  di  polverio  ne  Taura  ondcggb,  55 

Ognnoo  a  1  armi  •  oconno  a  la  muraglia  : 
Ecco  i  nemici.  Di  ciò  corre  Ìl  grido 
Per  tntta  la  cittì  :  cbiuggon  le  porte  : 
Empioa  le  mura.  Tale  avea  partendo 
Dato  il  sagace  Enea  precetto  e  nonna  :  60 

Ch*  in  caso  di  rottura  a  campo  aperto 
Senza  Ini  non  s*  ardisse  o  spie&ar  schiere  , 
O  iar  coatlitlo;  e  solo  a  la  difesa 
S*  attendesse  del  cerebio.  Ira  e  vergogna 
Gli  animava  a  la  zuffa  ;  editto ,  e  tema  6S 

Gli  riteaea  del  Dnce  :  ond*  eotro  armati 
r^e  le  torri  j  in  su' merli,  e  ne' ripari 
Aspettare  ì  nimici..  A  lento  passo 
PrOGcdea  l'ordinaDza;  e  Turno  a  volo 
Con  venti  eletti  cavalieri  avanti  70 

Sì  spiose  ,  e  d*  improvviso  appresentosii*  *' 

Cavaloava  di  Tracia  un  gran  corsiero 
Dì  luanche  macchie  ìl  vario  tei^o  asperso» 
E  *1  suo  dorato  e  lumiooso  elmetto 
D*  alto  eimier  oepria  cresta  vermiglia.  7$ 

Qui  fermo:  Chi  di  voi,  giovani  (disse) 
Meco  sarà  centra  nimieì  il  pnmo? 
E  quel  ch'era  di  pugna  inizio  e  legno  , 
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L*a8U  a  Taura  avventando»  alterameate 
80        Trascorse  il  campo  »  ed  ingaggiò  baUaglia* 
^3         Con  alte  grida  e  con  orribil  Toci 

Fremendo ,  lo  seguirò  i  saoi  compagni^ 
Non  senza  meraviglia^  che  si  vili 
Fossero  i  Teneri  a  non  osar  del  pari 
85         Uscirgli  a  fronte,  non  mostrarsi  io  jcampo. 
Ferir  da  lungo ,  e  di  muraglia  armarsi. 
Turno  di  qua  di  là  turbato  e  6ero 
Si  spinge,  •  scorre  il  piano ,  e  cerchia  il  maro, 
E  d*  entrar  s*  argomenta  ov*  anche  è  chioso. 
90     Come  rabbioso  ed  affamato  lupo 

Al  pieno  ovile  insidiando ,  freme 
La  notte,  al  vento  ed  a  la  pioggia  esposto; 
Quando  sotto  le  madri  i  puri  agnelli 
Belan  securi,  ed  ti  la  fame  e  V  ira 
95         Incontro  a  lor  che  gli  son  luogo,  accoglie: 
Cosi  gli  occhi  di  foco  e  *1  cor  di  sd^no 
U  Rutulo  infiammato  f  anelo  e  fiero 
Va  de*  ni  mici  a^li  steccati  intorno. 
Ogni  loco,  ogni  astuzia,  ogni  sentiero 
100       Investigando  ,  onde  o  co*  suoi  vi  salga  , 
^7        O  lor  ne  sbuchi,  e  ne  gli  tiri  al  piano. 
Al  fia  Tarmata  assaglie,  eh*  a*  ripari 

Da  r  un  canto  congiunta ,  entro  un  canale 
D*  onde  e  d'argini  cinta,  era  nascosta. 
io5       Qui  foco  esclama  ,  e  foco  di  sua  mano 
Con  un  ardente  pino  a*  suoi  seguaci 
Dispensa,  e  lor  con  la  presenza  accende: 
OnJe  tosto  e  le  faci  e  i  legni  appresi  t 
Fumo  ,  fiamme ,  faville  ,  e  vampi ,  e  nubi , 
no      E  volumi  di  pece  al  ciel  n^anoaro. 
Muse,  ditene  or  voi,  qual  name  allora 

Scampò  de* Teucri  i  legni,  e  come  un  tanto 
De  la  novella  Troja  inoeniio  estinse. 
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Fama  di  tempo  in  tempo ,  e  prisca  fedt 

Ti'  avTeni  U  fatto,  e  voi  oooto  ne'l  fiite.  nS 

DicoD ,  c^fl  qnaodo  a  navigar  costretta  7» 

Enea  prifaiierainente  ì  suoi  oaTilj 
A  formar  comiaciò  oel  boico  Ideo; 
D' Ida  1  di  Bereoioto  ,  e  de  gli  Dei 
La  Madte ,  al  «ommo  Giore  oraodo ,  disM  :  t2o 
Figlio ,  cbe  sei  per  me  de  V  uoiTerso 
Monarca  etemo,  a  me  tua  cara  madre 
Fa  quel,  ch'io  chieggio  e  tu  mi  devi,  onore. 
É  nel  Gargaro  giogo  nn  bosco  in  cima 
Da  me  diletto,  ed  al  mio  nume  additto  is6 

Già  di  gran  tempo.  Era  d'abeti,  e  d'aceri, 
E  di  pini ,  e  di  peci  ombroso  e  denso. 
Ma  quando  de  1*  armata  ebbe  uopo  in  prima 
Il  giovine  Trojano;  al  magistero 
Voleotier  de'  «noi  legni  il  concedei.  i3o 

Quinci  uscir  le  sue  navi:  e  come  6glìe 
Di  quella  selva,  a  me  son  «acre,  e  care 
Si,  ob'or  ne  temoì  e  del  timor  cbe  n'aggio, 
Priego  ,  che  m*  assicari;  e  '1  prìego  mio 
Questo  possa  appo  a  te,  che  tanto  pnoì ,        t35 
Cbe  ai  da  corso  mai,  né  da  fcrtona 
Sìao  di  venti  j  o  di  flnlti ,  e  di  tempeste 
Squassate,  o  vinte*,  e  lor  vaglia  ,  che  nate 
Son  ne'  miei  monti.  A  cui  Giove  rispose  : 

Madre,  a  che  stringi  i  Fati?  E  qua),  per  coi     i4o 
Cerchi  tu  privilegio?  A  mortai  cosa  9< 

Farò  dono  immortale?  E  mortai  uomo 
r^on  sarà  sottoposto  a'  rìschi  umani  ? 
Ed  a  qual  de  gli  Dei  tanto  è  permesso? 
Più  tosto  allor  che  saran  giunte  al  6oe  ,  l45 

E  che  in  porto  saranno;  a  quelle  tutta. 
Che  scampate  da  1'  onde ,  il  Teucro  duce 
Arran  ne' campì  di  Laureato  esposto  i 
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Torrò  la  mortai  forma,  e  Dee  fisipellc^ 
l5e      Che  qaal  di  Nereo  e  Doto  e  Galatan 

Fendatt  oo*  petti  e  con  le  braoeia  il  oMfe. 
Cosi  detto,  il  torrente  e  la  vorago 
E  la  squallida  ripa  e  V  atra  pece 
D*  Acheronte  giurando ^  abbassò!  ciglio; 
t55      £  fé*  tutto  tremar  col  cenno  il  mondò. 
^^  Or  questo  era  quel  di ,  quest*  era  il  fine 
Da  le  Parche  dovuto  a  i  Teucri  legni: 
Onde  la  Madre  Idèa  centra  roUra^jio 
Si  fé* di  Turno,  e  gli  sottrasse  al  foco. 
l6o      Primieramente  inusitata  Iure 

Balenando  rifulse.  Indi  un  gran  nembo 
Di  Coribaoti  per  lo  ciel  trascorse 
Di  Ter  r  Aurora  ;  ed  una  voce  udiem  t 
Gh*  empiè  di  meraTtglia  e  di  sparento 
i65      L*  un  esercito  e  Y  altro:  O  miei  Troiani, 
(Dicendo)  non  vi  caglia  a  miei  navilj 
Pùrgjbr  soccorso  ;  né  perciò  nel  campo 
Uscite  a  rischio.  Arderà  Turno  il  mara;. 
Pria  che  le  sacre  a  me  dilette  navi  : 
170      E  Toi,  mie  navi,  itene  sciolte;  e  Dee' 
Siate  del  mare.  Io  genitrice  Tostra 
Lo  tì  comando.  A  questa  voce  in  qoanlo 
Udissi  a  pena  ,  s'  aUenUr  le  funi 
De*  lor  ritegni  ;  e  di  deIBni  in  guisa 
175       Co  i  rostri  si  tuffare.  Indi  sorgendo 
>so       (Mirabil  mostro!)  quante  a  riva  in  prima 
Èran  le  navi  ,  tante  di  donzelle 
Si  vider  per  lo  mar  sereni  aspetti* 
Sgomentaronsi  i  Butuli  ;  e  Messapo 
f  8a      Co*  suoi  cavalli  attonito  Cermossi. 

Il  Padre  Tiberio  roco  mugghiando 
Dal  mar  fuggisci,  Né  perciò  di  Turno 
Cesse  V  audacia  ;  anzi  via  più  feroce  » 
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Gli  alirt  eaortando,  e  rìpreudendo:  Ah  (disse) 

Di  che  temete?  Incontro  a  i  Teucri  stCMÌ       i85 

Yeogon  questi  prodigj  ;  e  loro  ha  Gìot* 

De  le  lor  forze  esausti.  11  ferro ,  e  *l  fuoco 

Kon  Bspettaa  de*  Ratuli  :  han  del  mar« 

Perduta  e  de  la  fuga  ogni  sperann. 

Essi  del  mare  infino  a  qui  son  ■ptivi  ;  jtfì 

£  la  terra  è  per  noi  :  tante  son  geati  tìm 

D*  Italia  io  arme.  Nò  tem'  io  de*  vanti , 

Che  de*  lor  Taticio)  «  de*  lor  fati 

Da  lor  M  danno.  Assai  de*  fati ,  asMÌ 

É  r  intento  di  Venere  adempito,  t^ 

Che  son  nel  Lario;  e*ncontro  a  ì  Citi  Iwro 

Son  anco  i  mici  »  che  tor  del  Lario  io  deggia, 

Anri  del  mtHido  questi  scelerati 

De  l'altrui  donne  usarpatori  e  drudi  : 

Che  non  soli  gli  Atridi ,  e  non  sola  Argo       30«- 

IN'han  duolo  e  sdegno.  Oh  basta,  ch*ana  volta 

Ne  son  periti;  si  ,  se  lor  bastasse 

D'aver  in  ciò  sol  una  volta  errato. 

Noto  «rror,  nova  pene.  Or  non  aranao 

Ornai  qnest*  infelici  in  odio  adatto  ao5 

Le  donne  tntl« ,  a  tal  di  già  coadotti , 

Che  non  han  de  la  vita  altra  fidanza  , 

Che  questo  poco  e  debile  steccato , 

Che  da  lor  ne  divide?  E  tanto  a  pena 

Son  lunge  dal  morir,  quanto  s'indugia  sto 

A  varear  questa  fossa?  In  ciò  riposto  M3 

Han  la  speme ,  e  1*  ardire  ?  O  non  han  visto 

Le  mura  anco  di  Troja,  che  costrutte 

Fur  per  man  di  Nettuno ,  a  terra  spara* 

E*n  cenere  converse?  Ma  chi  meco  ai5 

Di  voi ,  gnerrieri  eletti ,  è  che  s'  accinga 

D* assalir  queste  mura,  e  queste  genti 

Già  di  paura  olfese  ?  A  me  lor  cootra 
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Per  condottieri  e  per  maestri  eletti. 
Già  sulle  mura  f  ovunque  o  da  periglio,         a5S 
O  da  la  vece  erao  disposti  *  ognuno 
Tenea  il  suo  luogo.  Un  de'più  6eri  in  arme, 
Kiw  dlrtaco  il  figlio»  ad  una  porta 
Era  proposto.  Da  le  cacce  d' Ida 
Tenne  costui  mandato  al  Trojan  duce,  360 

Gran  feritor  dì  dardo  e  di  saette.  l'T 

Ear'ialo  era  seco ,  un  giovinetto 
Il  più  bello ,  il  più  gajo  ,  e  '1  più  leggiadro 
Che  nel  campo  Trojano  arme  TCStisse  ; 
Cb'a  pena  avea  la  rugiadosa  guancia  a65 

Del  primo  fior  dì  gioventute  aspersa. 
Era  tra  questi  due  solo  un  amore 
Ed  un  volere  ;  e  nel  mestier  de  Tarmi 
L'un  sempre  era  con  1*  altro  :  ed  ambi  insieme 
Stavano  allor  veggbiando  a  la  difesa  I70 

Di  quella  porta.  Diese  Niso  in  prima: 

Enrialo ,  io  doo  so,  se  Dio  mi  storta, 

A  seguir  quel  cb*  io  penso  ;  o  se  'I  pensiero 

Stesso  di  noi  fassi  a  noi  forza ,  e  Dio. 

Un  desiderio  ai  dente  il  cor  m'invoglia  i^H 

D'  uscire  a  caDij  o  ,  e  far  centra  nemici 

Uo  qualcbe  df^no  e  memorabtl  latto: 

hi  di  star  pigio,  e  nt{>bittcso  ebborro. 

la  vedi  là  ,  ci  me  sicuri  ed  tbbri 

E  soonaccbiosj  1   Rutuli  si  stanno  sSo 

Con  rari  focbi  e  ^rtn  sìlentio  iiilomo.  '" 

L*  occaMcne  è  bella ,  (d  io  son  fermo 

Dì  porla  io  nso  :  or  iu  qual  modo,  ascolta. 

'Ascanio,  ì  consiglieri,  e 'i  {opol  tutto. 

Per  ricbtamere  Enea,  pti   avvisarlo,  205 

£  per  avvisi  riportar  da  lu  , 
Cet  can  massaggi.  Io  quandi    v  te  promesso 
Premio  ne  sia  (cb'a  me  la  fun  a  sola 
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'Alfio  ma  clit  d' esequie  e  di  sepolcro 
Lootan  m*  ooori.  CMtre  dì  ciò  cagiooe  325- 

Esser  dod  deggio  ■  tna  madre  infelìc* 
D*  un  dolor  tanto  {  a  tua  madre ,  che  sola 
Di  tante  donna  ha  dì  segairti  osato, 
I  comodi  spregiando  e  la  quiete 
De  la  città  d*  Aceste.  A  di  di  qoto  33o 

Eurìalo  rispose.-  Indarno  adduci  >■* 

SI  vane  scase;  ed  io  gii  fermo  e  saldo 
JHel  [ffopfWto  mio ,  pensier  non  muto. 
Affrettiamci  a  1* impresa.  E  cosi  detto. 
Destò  le  sentinelle,  e  le  riposo  335 

In  vece  loro  ;  e  Y  uro  e  V  altro  insieme 
Se  ne  partirò ,  e  ne  la  reggia  andare. 

TntU  gli  altri  animali  arean  dormendo 

Sovra  la  terra  oblio,  tregua»  e  riposo  -~ 

Da  le  fatiche  e  dagli  afTaoni  loro.  349 

I  Teneri  condottieri ,  e  gli  altri  eletti , 

Che  de  la  guerra  avran  l'imperio  e  *1  carco. 

S'erano  e  de  la  guerra  e  de  la  somma 

Di  tutto  *1  regno  a  consigliar  ristretti  : 

£  nel  mezzo  del  rampo  altri  a  gli  scudi  «        84$ 

Altri  a  l'aste  appoggiati,  avean  consulta 

Di  che  &r  si  dovesse,  e  chi  per  messo 

Ad  Enea  si  mandasse.  1  due  crmpagni 

V  esaere  ammessi  e  *ncontincDte  uditi 

Fecer  gran  ressa  ,  e  dì  portar  sembiante       [  36o 

Cose  di  gran  me  n  cnto ,  e  di  gran  danno  ^ 

Se  s'indagiasse.  A  qiista  fretta  il  primo 

Sì  fece  Asranio  avanli  ;  e  velia  a  Ftiso 

Comandò  rbp  diresse.  E^i  altamente 

Parlando  incominciò:  Tio;aDÌ,  udite  335 

I    Discretamente;  e  quel  cht  ^i  propene,  *34 

E  si  dice  da  noi,  non  misni.le 
Da  gli  anni  nnstrì.  1  Rutnli  tepolti 
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Teg^o  in  periglio  ;  psr  gli  Dei  Penati , 

Per  la  casa  d*  Assàraco  ,  per  <piaDU>  dgS 

Dovete  al  sacro  e  venerabit  nume 

De  la  gran  Vesta  (ogni  fortuna  mia 

Pooeudo,  ogai  mio  aliare  ia  grembo  a  T«ì) 

Ti  prego  a  rivocare  il  padre  mio: 

Fate  eh*  io  lo  rÌTeggia  ;  e  nnlla  poi  4oo 

Sarà ,  di  eh'  ìo  più  tema.  E  gii  vi  dono  ^'^ 

Due  gran  vasi  a  argento  «  cbe  scolpiti 

Sono  a  figure;  un  de* più  rìccbi  aroeii , 

Che  del  sacco  d*  Arisba  in  preda  aTessa 

II  pidre  mio  :  dae  trìpodi  ;  dae  d*  ero  4^ 

Maggior  talenti ,  ed  un  tazzoae  antico 

De  la  Sidonia  Dido.  E  se  n'i  dato 

Tener  d*  Italia  il  desiato  regno , 

E  cbe  preda  sordrne  nnqua  mi  tocchi  ; 

Quello  stesso  destrier,  quelle  stesse  armi         410 

Guarnite  d' oro ,  onde  tk  Turno  altero , 

E  qael  suo  scudo,  e  quel  cimier  sanguigno 

Sottrarrò  da  la  sorte  :  e  di  già  Niso 

Gli  ti  consegno;  e  ti  prometto  in  nome 

Del  padre  mio  ,  che  largiratti  ancora  415 

Dodici  fra  miiraltri  eletti  còrpi 

Di  bellissime  donne,  e  dodici  altri 

Di  giovani  prigioni,  e  l'armi  loro 

Con  essi  insieme ,  e  di  Latino  stesso 

La  regìa  villa.  Or  te,  mio  Tencrando  4^0 

Fanciullo ,  abbraccio ,  a  gli  cui  giorni  i  ni«i 

Yan  più  vìoiai.  Io  te  con  tatto  il  core 

Accetto  per  compagno,  e  per  fratello 

In  ogni  caso  ;  e  nulla  o  gloria  o  gioja 

Procurerommi  in  pace  nnqua  od  in  guerra  ,  4*5 

Cbe  Don  sii  meco  d'ogni  mio  pensiero,  'TS 

E  d'ogni  ben  partecipe  e  consorte; 

E  ne  le  tue  parole ,  e  ne*  tuoi  fatti 


Sei  B  n  B  I  D  B 

SomiuB  speme  avrò  Minpre  e  tomma  ttàe, 
43o  Earìalo  rispow  :  O  fera  «  o  mite , 

Cht  fortnna  mi  sia,  non  sarà  mai 
Ch'  io  discordi  da  me;  mai  Don  ugnale 
'Lo  mio  cor  noo  vedrassi  a  questa  improw 
Ma  sopra  a  gli  altri   tuoi  promeau  doni 
Qneslo  solo  oram'  io.  La  madre  mia» 
CÌie  dal  ceppo  di  Priamo  è  discesa  , 
E  che  per  me  s^uire  ha  la  mescfaioa 
Non  pur  di  Troja  abbandonato  il  nido» 
Ha  *1  ricorro  d*  Aoeste  «  e  la  sua  vita 
Stessa  (a  tanti  per  me  l'ha  rischi  esposta) 
Di  questo  mio  periglio  t  qoal  ohe  e*  sia  , 
Nulla  ha  nutina  ;  «1  io  da  lei  mi  parlo 
Senta  che  la  saluti  «  e  che  la  Teggia. 
Per  questa  man ,    per  questa  notte  io  giuro  * 
Signor,  oha  nè.Teaerla,  né  la  pietà 
Sonrir  de  le  sue  lagrime  non  posto. 
Tu  questa  derelitta  poverella 
Goosots  ,  te  ne  priego  »  e  la  soTTieni 
In  vece  mìa.  Se  tu  dì  ciò  m'affidi. 
Andrò  con  questa  speme  ad  ogni  rischio 
Con  più  haldansa.  Si  commosser  tutti 
A  tai  parole ,  e  lagrimaro  i  Teucri  ; 
E  più  di  tatti  Asoanio,  a  oui  sovrenne 
De  la  pietà  tiU'ebbe  suo  padre  al  padre; 
E  disse  al  gìoTioelto  :  lo  mi  ti  lego 
Per  fede  a  tutto  ciò,  che  la  grandesEa 
Di  queata  impresa  e  *I  tuo  valor  richiede  ; 
E  perchè  mia  sìa  la  tua  madre,  il  uomo 
Sol  di  Creùsa ,  «  nuli'  altro  le  manca. 
Né  di  pionolo  merto  i  ,  oh*  un  tal  figlio 
N^aggia  prodotto  ;  segua  che  che  sia 
pi  questo  fatto.  Ed  io  per  lo  mio  cop 
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Giurar  mio  padre,  eh* a  la  madre  tua, 
A  tutta  la  tua  stirpe  ti  daramio  4^ 

I  doni  ateen ,  che  serbar  mi  gloTa 
Por  a  ttt  nel  felice  tuo  ritomo. 

Cosi  disse  ^angendo  ;  e  la  ina  spada  « 
Che  di  man  di  Licàone  guarnito 
Avea  d'avorio  il  fodro,  e  T  elsa  d'oro,  47** 

DistaccoBsi  dal  fianco,  e  lui  ne  cinse.  '^ 

Memmo  al  tergo  di  IViso  un  tergo  impose 
Di  TÌlloso  leone  ;  e  *1  fido  Alete 
Gli  scambiò  l'elmo.  Così  tosto  armati 
Se  a"  uscir  da  la  reggia  ;  e  i  primi  tutti  47^ 

Giovant  e  Tccchi  in  vece  d'oooransa 
Fino  a  la  porta  con  precoo)  e  voti 
Gliaccompsgnaro.  Il  gìoTinetto  lulo 
Gon  TÌril  cura  e  con  pensier  maturi 
Innanzi  agli  aoni  ,  ragionando  in  mezxo  4^ 

Giva  d'entrambi:  ed  or  l'uno  ed  or  l'altro 
Molto  BTvertendo,  molte  cose  a  dire 
Mandava  al  padre:  le  qnai  tutte  al  vento 
Furon  commesse ,  e  dissipate  a  1'  aura* 

Escono  al  fine.  £  già  varcato  il  fosso  »  4^5 

Da  le  notturne  tenebre  coverti 
Si  metton  per  la  via  ,  ohe  gli  conduce 
Al  campo  de*  nemici,  ami  a  la  morte. 
Ma  non  morranno,  che  macello  e  strage 
Farao  di  molti  in  prima.  Ovunque  vanno,      49^ 
Veggion  corpi  di  genti ,  che  sepdti 
Son  dal  sonno  e  dal  vino.  I  carri  voti 
Con  ruote  e  briglie  intorno,  uomini,  ed  otri 
E  tazxe ,  e  scudi  in  un  miscuglio  avvolti 

Dijse  d'Irtaco  il  figlio:  Or  qui  bist^pia ,  495 

Enrialo,  ava'  core,  oprar  le  mani,  ^'A 

E  coDosoere  il  tempo.  Il  cammin  nostro 
È  per  di  qua.  Tu  qui  ti  ferma ,  e  1*  ocdùo 
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Gira  per  tatto,  che  non  sia  da  tergo 

5oo       Chi  n*  impediica  ;  ed  io  tosto  col  ferrv 
Sgombrerò  *i  pasio ,  «  t*  ■prirò  '1  sentiero. 
Ciò  cheto  dine;  tadi  RiDoete  awalie» 
11  supcfbo  Ranacte ,  che  per  torte 
Eatro  una  ma  trabacca  avanU  a  lai 

5oB       la  sa'tapctì  a  grand' agio  dormia, 
8>s       E  Tassava  altamente.  Era  costui 

A  Re  Turno  sratistimo  ,  ed  anch'  ^ì 
Reac,  e  'ndoTioo,  ma  non  seppe  il  lolle 
lodoTÌnar  quel  eh*  a  lui  stesso  aTvmae. 

5io      Tre  suoi  famigli ,  obe  dormendo  apprCMO 
Giacean  fra  1'  armi  roresciatt  a  caso» 
Tutti  in  DB  mucchio  uccise,  ed  un  vdleUo 
Ch'  era  di  Remo ,  e  sotto  i  suoi  caTalli 
Lo  stesso  auriga.  A  costui  trasse  un  colpo , 

St5      Cbe  gli  manda  giù  ciondoloni  il  collo: 
Indi  al  padron  di  netto  lo  ricise 
Si ,  che  *1  sangue  spicciando  d' ogni   vena  , 
La  terra,  lo  «tramauo,  e'I  desco  intrite. 
Tamìro  estìnse  dopo  questi ,  e  Lamo  » 

5ao       E  *1  giovine  Sarrano.  Un  bel  ganone 
Era  costui ,  gran  giocatore ,  e  'a  gioco 
Insino  allora  avea  sempre  vegliato  : 
Felice  lui  per  lo  suo  vizio  stesso  , 
Se  giocato ,  e  perduto  ancora  avene 

SaS      Tntta  la  notte  !  Era  a  veder  tra  loro 
Il  fiero  Niso ,  qual  da  fame  spiato 
r(oa  pasciuto  lièone  un  pieno  ovile 
Imbelle  e  per  timor  già  muto  assaglie. 
Che  d*  uDgoie  armato,  e  sanguinoso  il  deat^ 

53o       Traendo  e  divorando  ,  ancìde  e  rogge 

*<t  Ne  fé*  strage  minor  da  l'altro  canto 
Eurialo ,  eh'  acceso  a  forìoeo 


t  I  B  E  O     IX,  3o{! 

E  qnesì  senza  vita  a  tnnrte  traue  ; 
Sì  dal  SODDO  eraa  vìnti  :  e  de*  Domati  535 

Uccise  Ebeso,  Fedo,  Abari,  e  Reto. 
Qaegto  Reto  era  desto:  oade  feggeodo 
Con  la  molte  de  gli  altri  il  «uo  periglio  j 
Per  la  paura  appo  d'un* ama  ascoso 
Quatto  e  qaeto  8Ì  stava.  Indi  sorgendo  -£40 

Gli  fu  'I  giovioe  sopra  ,  e  '1  ferro  tatto  ^i* 

Entro  al  petto  aV  ìmoierse ,  e  eoo  gran  parte 
De  la  ma  vila  indietro  lo  ritrasse; 
Sì  che  tra  1  tìbo  e  *l  sangue,  oad'  era  inrolta. 
Gli  tiscl  Palma  dì  parpura  vestita.  54S 

Con  questa  occìsìon  di  buja  notte 

E  dì  furtivo  agguato  il  buon  garzone 

Fervidamente  instava.   El  già  rivolto 

S'era  contra  a  la  schiera  dì    IMessapo, 

L&  *ve  '1  foco  vedea  del  latto  estinto ,  5So  ■ 

E  là  've  i  suoi  cavalli  a  la  campagna 

Pasceao  legati  ;  allor  iJie  Niso  il  vide. 

Che  da  r  occiaìon  e  da  l'ardore 

Trasportar  si  lasciava.  E  brevemente  : 

KoD  più  (gli  disse)  che  1  oimico  Sole  555 

Ne  sorge  incontra.  Assai  di  sangue  ostile 

Fio  qai  s' è  sparso  :  assai  di  largo  avemo. 

Molt'  armi ,  molt'  argenti ,  e  molt*  arnesi 

Irfiiciaro  in  dietro.  1  guarnimenti  soli 

Del  cavai  dì  Rannete,  e  le  sue  borchia  56o 

Enfialo  si  prese,  con  un  cinto 

Bollato  d*  oro  ,  un  prezioso   dono  , 

Che  Cedico ,  un  ricchissimo  Tiranno 

A  Remolo  'Tibarte  ospite  assente 

Fece  ili  qu£l  tempo.  Remolo  al  Nipote  565 

Lo  lasciò  per  retaggio  ;t  e  quesu  io  gaerrt       3Ca 

Ne  fu  poscia  da'  Rutuli  spogliato  : 

Quiaci  gli  ebbe  Rannste,  e  qubci  preda 

l^irg.  Eneide.  so 


^  rv'  . 
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K  lOB  poi  detti  Albani  :  allor  le  razze . 
E  le  stalle  V  avea  de'  suoi  cavalli  6o5 

Il  Ro  Latino.  E  qui  poscia  cb'uo  poco  "* 

Ebbe  il  suo  caro  amico  iadarno  atteso. 
Gridando:  Ab  (diMe)  Eurìalo  iotelice  * 
13'  sei  rimase?  U  pii^  (  latfo!  )   ti  trovo 
Per  questo  labirinto?  E  tosto  in  dietro  6x0 

Rivolto  ,  per  le  vie  per  Torme  stesse 
Di  tornar  ricercando  «  si  rimbosca. 
Erra  pria  luosameute,  e  nulla  sente: 
Poscia  sente  di  trombe,  e  di  cavalli, 
É  di  voci  un  tumnlto  ;  e  vede  appretto  6i5 

Eurìalo  fra  mezco  a  quelle  genti , 
Qual  cacciato  leone.  È  già  dal  loco, 
E  da  la  notte  oppresso  si  travaglia , 
E  si  difende  il  poverello  in  vano. 
Che  farà?  Con  che  forze  ,  e  con  qaal  arou     6>o 
Fia  cbe  lo  scampì?  Avventerassi  tu  messo 
De'  nemici  a  morir  morte  onorata? 
Così  risolve:  e  prestamente  un  dardo 
S'  adatta  in  mano  ;  e  volto  in  ver  la  Luna  , 
Cb*  allora  alto  spleodea,  così  la  prega:  625 

Tu  ,  Dea,  tu  de  la  notte  eterno  lame,  ***' 

Tu  regina  de'  boschi ,  in  tanto  rischio 
Ve  porgi  aita  :  e  s*  trtaco  mio  padre 
Per  me  de  le  sue  cacce ,  io  de  le  mie 
11  dritto  anqua  t*  offrimmo  ;  •  se  t*  appcn  ,    63o 
E  se  t'afBssi  mai  teschio  né  spoglia 
Di  fera  belva  ;  or  mi  concedi  eh  io 
Questa  gente  scompigli ,  e  la  mia  mano 
Reggi  e  1  miei  colpi.  E  ciò  dicendo,  il  dardo 
^brò  di  tutta  forca  :  egli  volando  635 

Fendè  la  notte,  e  giunse  ove  a  rincontro 
Era  Sulmone,  e  rinvesti  nel  tergo 
Là*ve  pende»  la  targi  i  e*l  ferroi  •  1'  atta 
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In  mezzo  de  lo  Blaol  Niso  si  scaglia 
Solo  a  Volscente ,  solo  coatra  lui  6^5 

Pon  la  sua  mira.  I  caTalìer  che  iotomo  4^^ 

StaTano  a  sua  difesa,  or  quinci  or  quiadi 
Lo  tenevano  a  dietro  :  ed  eì    pur  sempre 
Addosso  a  lui  la  sua  fulminea  spada 
Botava  a  cerco;  e  si  fé' largo  ìntaoto,  68a 

Ch'  al  fin  lo  ginase  ;  e  mentre  che  gridava  , 
Cacciògli  il  ferro  ne  la  strozza  ,  e  spinse. 
Così  non  morse  j  che  si  ride   avanti 
Morto  il  nimico.  Indi  da    cento  laace 
Trafitto  addosso  a  lui,  per  cui   moriva*  685 

Gittcssi }  e  sopra  lui  contento  giacque. 
Fortunati  ambidne!  Se  i  versi  miei 
Tanto  han  di  forza ,  né  per  morte  mai* 
Né  per  tempo  sarà ,  che  Ì  valor  vostro 
Glorioso  non  sia  ,  fioche  la  stirpe  6go 

D*  Enea  possederà  del  Campidoglio 
l.*immobil  sasso,  e  finché  impero  e  lingiu 
Avrà  r  invitta  e  fortunata  Roma. 

I  Rutnli  con  l'anni,  e  con  le  spo;;lie 
De  i  dne  compagni  uccisi  ti  morto  corpo        6^5 
Al  campo  ne  |lort&r  del  Duce  loro: 
Lagrimosa  vittoria!  E  non  meno  anco 
Fa  nel  campo  di  lagrime  e  di  lutto , 
Allor  che  di  Rannete ,  e  di   Sarrano,  700 

E  di  Nuraa  la  strage  si  scoverse^  4^4 

E  di  tant*  altri  ,  ch  eran  morii  in  prima. 
Corse  ognuno  a  veder  ;  che  parte  BpenU  , 
Parte  erao  meezi  vivi  ;  e  caldo ,  e  pieno , 
E  spumante  di  sangue  era  anco  il  suolo. 
Ove  giaceao  quegl*  infelici  estinti.  70$ 

Ricoobher  tra  lor  le  spoglie ,  e  K  elmo  , 
E  *1  cimier  di  Messapo,  e   i  guarnimentif 
Che  con  tanto  sudor  ricoverati 


^■^^^^^^^^H          ^^^^^a^^^' 
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Ahi  cosi  concio  ,  Eurialo  »  mi  tomi? 
Eurìalo  sei  ta?  Tu  sei'l  mio  figlio* 
Cb*eri  U  mia  speranza   e'I  mio  riposo 
Ke  r  estreme  giornate  di  mia  vita? 
Abi  come  cosi  sola  mi  lasciasti , 
Cradele?  E  come  a  cosi  gran  periglio 
N*  andasti ,  anzi  a  la  morte  ,   che  tua  madre  760 
rion  ti  parlasse,  oimè!  l'ultima  volta, 
Né  che  pur  ti  vedesse.  Ah!  ch'or  ti  veggio 
Io  peregrina  terra  esca  di  cani  » 
D'avoltoi  e  de*  corvi.  Ed  io  tua  madre. 
Io  cai  r  esequie  eran  dovute  e'J  duolo  759 

D*un  cotal  figlio,  non  t'ho  chiusi  glioochi, 
INè  lavate  le  piaghe ,  né  coperte 
Con  quella  veste,  che  con  tanto  studio 
T'  ho  per  trastallo  de  la  mia  vecchieua 
Tessuta  io  stessa  e  ricamata  in  vano. 
Figlio ,  dove  ti  cerco?  Ove  ti  trovo 
Si  diviso  da  te?  come  raccozzo 
Le  tue  cosi  sbranate  e  sparge  membra? 
So)  questa  parte  del  tuo  corpo  rendi 
A  la  tua  madre ,  che  per  esser  teeo 
T*  ha  per  terra  e  per  mar  tanto  seguito  > 
E  seguiratti  dopo  morte  ancora? 
In  me,  Rutalì,  in  me  tutti  volgete 
I  vostri  fern ,  se  pur  regna  io  voi 
Pleiade  alcuna.  A  me  la  morte  date , 
Pria  cb*  a  nuli' altro.  O  tu  ,  Padre  celeste, 
Miserere  di  me.  Tu  col  tuo  telo 
Mi  trabocca  nel  Tartaro  e  m*  aaeidi , 
Poiché  romper  000  posso  in  altra  gnisa 
Questa  crudele  e  disperata  vita. 
Da  questo  pianto  ana  mestizia  ,  uà  duolo 
r^acque  ne' Teucri ,  e  tale  anco  ne  Tanni 
Uu  languore  ,  un  timore ,  una  desidia , 
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Domator  de*  corsieri  i  e  scisso  il  Tallo , 
Scale  scale  (  gridava  )  e  per  lo  maro  8i5 

Rampicando  satira.  Or  qui  m*  i  d*  uopo  ,         >*i 
Calliope,  il  tuo  cauto  a  dir  le  prove  « 
A  dir  r  occisìoo  «  che  di  sua  mano 
Fece  Turno  in  quel  dì;  chi, quali,  e  quanti 
A  l'Orco  ne  mandasse.  Ogni  «accesso  8ao 

Spiega  di  questa  guerra  in  queste  rarteh 
Tatto  a  voi ,  Muse ,  i  conto  ;  e  toì  la  possa, 
E  l'arte  avete  di  contarlo  altraì. 

Era  una  torre  di  sublime  altexta 

.   CoD  bertesche ,  e  con  ponti  un  sopra  l' allro^  8i5 
Loco  opportuno.  A  questa  ersn  d  intorno 
Di  fuor  al' Italiani,  e  dentro  i  Teucri; 
E  quei  facean  per  espagnarla  ogn'opra, 
E  questi  per  tenerla.  Avanti  a  tutti 
Si  ipiase  Turno  :  ed  una  face  ardente  88e 

Iadcìovvì  da  Tun  fianco,    ove  s'apprese 
Con  molta  fiamma  ;  cosi  fiero  il  vento , 
Cosi  secchi  e  disposti  erano  i  legni, 

Ardea  la  torre  da  quel  canto ,  e  dentro 
La  gente  per  .timor  cercava  indarno  835 

Di  ritrarsi  dal  foco  :  onde  a  la  parte 
Da  riooendìo  remota,  in  un  sol  macchio- 
Si  ristrìnsero  insieme;  e  da  quel  peso 
Da  quel  lato  in  nn  subito  la  torre 
Qassi  spinta  incbinossì ,  aprissi ,  e  cadde  ;        840 
Il  cìel  ne  rintooò.  La  gente  infranta ,  541 

Storpiata ,  sfracellali» ,  infra  i  som  l^nì 
Da  r  armi  proprie  ìnfisea  ,  •    fin    ne  I*  aura 
Morta  e  sepolta  a  terra  le  ne  venne* 

Soli  due  vivi,  e  per  ventola   iolalli  8^ 

Dal  nembo  de  la  polvere ,  e  dal  fuma 
Uscir  nel  campo:  Èlenore  fa  i'  uno , 
Lieo  fn  r  altro  ;  Eleuore  un  fanone 
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Ligero  accise  Emat'ione;  Asila 

Ucciw  Corioèo,  buon  feritori  885 

L'nno  di  dardo,  e  1'  altro  di  saette: 

Ortigio  da  Gcnèo  trafitto  eiacqne; 

Ceoèo  da  Turno:  ammazzo  Turno  ancora 

Iti ,  e  Promolo  ,  e  Clonio  ,  e  Dioaippo  , 

E  Sagart  con  Ida  :  Ida  cbe  in  alto  890 

Stava  d'uà  torrione  a  la  difesa.  ^T^J 

Capi  ancìse  Priverno.  Area  costui 

Pria  nel  fianco  una  piixiola  ferita , 

Anzi  una  graffiatura  ,  che  passando 

Fé' 1*  asta  dì  Temilla,  eM  male  accfirlOj  8gS 

Per  tu  porvi  la  mano ,  abbandonato 

Arca  lo  scudo  ;  quando  ecco  volando 

Tenne  una  freccia  ,  che  la    maùo    e  '1  fianco 

Insieme  gli  confisse ,  e  via  pessando 

Penetrògli  al  polmone.  Il  mortai  colpo  goo 

Si  lo  spirar  de  l'anima  gli  tolse. 

Che  non  mai  più  spirò.  Sfavasi  Arceate 

D'Arcante  il  figlio  in  su' ripari  ardito 

Ef(reg^amente  armato  ,  e  sopra  V  arme 

D*  una  purpurea  colta  era  adobbato  goS 

Di  ferriaoo  colpr ,  di  drappo  Ibero  ; 

Un  giovine  legfiadro,  cbe  dal  padre 

Fu  nel  bosco  di  Marie  a  1'  armi  avvezzo 

Lungo  al  Simeio ,  uM'ara  di  Palico 

Tinta  non  com«  pria   di  sangue  umano,  gi« 

Più  pingue  e  più  placabile  si  mostra. 

Mezcnzio  il  vide;  e   l'altre  armi  deposte* 

Prese  la  fromba ,  e  con    tie  giri  intorno 

Se  l'avvolse  a  la  testa;  itdi  scoppiando 

Allentò  '1  piombo,  che  dbi  molo  acceso  ot5 

Sqoagliossi .  e  con  gran   n  ii:bo  in  una  tempia  [HI 

11  garzon  percutcudo,  ne  l'tieoa 

Morto  quanto  era  lungo  lo  disiefle. 
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Ascanio,  che  fin  qui  solo  a  la  caccui 

9M       Area  1*  arco  adoprato  ,  or  prìiaamente 
Oprollo  in  guerra  9  e  col  primiero  colpo 
Il  feroce  'Numano  a  terra  sleae. 
Remolo  era  cosini  per  soprannome 
Chiamato;  e  poco  acanti  avea  per  moglie 

gaS       Presa  di  Turno  una  minor    sorella. 
Ei  dì  questo  favor  «  di  questo  nowo 
Suo  regno  insuperbito,  altero  e  gonfio 
Stava  ne  Y  aotignardia ,  e  con  le  grida 
Si  ringrandiva  ;  e  di  lontano  i  Teacri 

gSo       Schernendo,  in  cotal  guisa  alto  dicea: 
h?  Questo  ò  r  ooor ,  che  voi ,  Frigi ,  ti  fate 

D'  un  altro  assedio?  Un*  altra  volu  in  gdiliii 
Yi  riponete?  E  pur  col  vostro  maro, 
E  co  i  vostri  ripari  or  da  la  morte 

g35      Vi  riparate?  E  voi,  voi  fate  guerra 
Per  usurpare  a  noi  le  donne  nostre? 
Qual  Dio,  qual  infortunio,  qual  fotlia 
V'ha  condotti  in  Italia?  E  chi  pensaste 
Di  trovar  qui?  quei  profumati  Atridi  ^ 

940      0*1  ben  parlante  Ulisse?  In  una  gente 
Avete  dato,  che  da  stirpe  è  dura. 

I  nostri  figli  non  son  nati  a  pena. 

Che  si  tuffan  ne*  fiumi.  A  Y  onde  ,  al  gelo 
Noi  gì*  induriamo,  e  gV  iacallimo  in  primi; 
945       Poscia  per  le  montagne  e  per  le   selve 
Fanciulli  se  ne  van  la  notte  e*l   giorno* 

II  lor  studio  è  la  caccia  ;  e  *1  lor  diletto 

.  E  *1  cavalcare ,  e  M  trar  di  fromba  ,  e  d*  arca 
La  gioventù  ne  le  fatiche  avvezza  , 
gSo      E  contenta  del  poco ,  0  col  bideote 
S07       Doma  la  terra ,  o  con  Y  aratro  i  buoi  ^ 
O  col  ferro  i  nemici.  Il  ferro  sempre 
Avemo  per  le  mani.  Una  sol"  asta 
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fìe  fa  picca  e  pHugetto.  A  noi  Teechiena 

r<0D  toglie  ardire  »  e  de  le  forse  aocora  955 

Hoo  ci  fa ,  come  voi ,  debili  e  scemi. 

Per  caonte  che  sian  le  aostre  teste  , 

TestOD  celate,  e  naoTe  prede  ogn'ora 

Quando  da'  botcbi  e  quando  da*  nemici 

Addur  ne  giova  ^  e  TÌver  di  rapina.  360 

',   Voi  con  l'ostro,  e  co*  fregi ,  e  co' ricami ,       *•* 
Con  le  cotte  a  dirisa .  e  con  le  giubbe 
Immaoicalej  e  co  i  fiocchetti  in  testa 
A  che  valete?  a  gir  cosi  dipinti, 
E  cosi  neghittosi?  a  far   balletti  965 

Da  donnicciuole?  o  Frigi,  0  Frigiesse 
Pia  tosto,  in  questa  guisa  si  guerreggia? 
Yia  ne*  Dindimi  monti,  ove  la  piva 
Ti  chiama ,  e  *l  umbnrino ,  e  1'  zafòletto  i 
£  con  quei  rostri  galli ,  anzi  galline  970 

Dì  Berecioto  ite  saltando  in  tresca  ; 
E  1*  armi  e  *1  ferro ,  che  non  fan  per  voit 
Lasciate  a  qoei  >  che  son  prodi  e  guerrieri. 

Non  potò  tanto  orgoglio  e  tanto  oltraggio 
Soffrir  d'  un  folle  il  generoso  liilo,  97G 

E  teso  l'arco  con  la  cocca  al  nervo, 
Bimirò  '1  cielo  ,  e  disse  :  Onnipotente 
Giove  ,  tu  r  ardir  mio*  tu  la  mia  mano 
Fomenta ,  e  reggi.  Ed  io  sacri  e   solenni 
Ti  farò  doni  :  io  coodurrotti  a  1*  ara  980 

Un  candido  giovenco  ,  che  la  fronte  ^*^ 

Aggia  indorata ,  e  de  la  madre  al  pari 
Erga  la  testa,  e  già  scberù,  e  già  cozzi 
Con  le  corna,  e  co*  pie  sparga  V  arena* 

Giove,  mentre  dicea,  tonò  dal  manco  gSS 

Sinistro  lato;  e  col  suo  tuono  insieme 
Scoccò  1'  arco  mortìfero  d*  liilo. 
Tolò  V  orrìbii  telo ,  e  per  le  tempie 
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r    Ti  prìTilegU,  e  non  t^ÌDTidìa  ^1  colpo, 

I    IVc 'I  paraggio-de  l'arco.  Or  da  la  pugna       ioaS 

I    Ritraggitì.  E  ciò  d«Uo  ,  da  la  vista 

I     De*  circostaoU  si  ritrasse  anch' egli* 
E  sormontando  dissipouì,  e  sparve. 

I     Rassetn tirarono  in  Bate  i  Teneri  Apollo  « 

£  riconobber  la  faretra  e   l'arco*  lo3o 

Che  fasgendo  sonar  anco  s*  udirò:  <<• 

£  fér  si  con  le  pred  e  col  precetto 

D'un  tanto  Iddio,  ch'Ascanto  ancor  che  vago 

Fosse  di  pugna,  se  ne  tolte  al  fine; 

Ed  essi  apertamente  a  ripentaglìo  io35 

Misero  in  vece  sua  le  vite  loro. 

Spargesi  un  grido  per  Je  mura  in  tanto 
Per  tutto  le  difese  ;  e  tutti  a   gli  archi , 
Tutti  a  tirar  ,  tutti  a  lanciar  si  diero 
D'ogni  sorte 'arme,  e  d'ogni  parte  il  suolo  1040 
14' era  cOTei-to;  quando  altro  conflitto 
Comiociossi  di  scudi ,  e  di  celate , 
Una  mischia  di  picche ,  una  battaglia  » 
Che  cresoea  tutta  volta ,  rinfbrtando 
Con  quella  furia ,  cbe  di  pioggia  un  nembo  104$ 
Tien  da  1'  occaso  allor  che  d  oriente  <^ 

Fan  sorgendo  i  Capretti  a  noi  tempesta; 
O  quando  orrido  e  torbe  e  d'anstn  cìnto» 
E'd  grandine  converso  irato  Giove 
D'alto  precipitando,  si  devolve  io5o 

Sopra  la  terra ,  e  '1  ciel  rompendo  intaona. 

Paodaro  ,  e  Bisia  d*  Alcanòro  Ideo  , 
£  d'iéra  salvatica  sua  moglie 
^gli  in  Ida  acquistati ,  e  d*  Ida  usciti 
L'uno  a  l'altro  simile»  ed  ambidoe  105$ 

A  quegli  abeti  ed  a  quei  menti  uguali  , 
Ood'erau  nati,  sveaa  dal  Teucro  dooe 
Una  porta  in  cttitodia  :  e  confidati 
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Con  nn  colpo  di  dardo  a  terra  stete. 
Golpillo  oe  lo  stomaco ,  e  passogli  logS 

Oltre  al  polmone:  onde  di  caldo  saogae 
Quan  d'un  antro  dilagoni  an  fonie. 
Merope,  Afidno,  ed  Erìiaaoto  appresto 
Uccise  con  la  spada,  un  dopo  l'altro 
Come  a  caso  inconlrògli.  Atterrò  Bizia  iv*o 

Dnpo  costoro,  ma  non  gii  col  dardo,  7^ 

E  meo  col  brando;  ch'altro  coljio  er'nopo 
A  si  gran  corpo.  A  costui  mentre  infuria^ 
Mentre  «izza  per  gli  occhi  arventa  e  loco; 
Infocato  impiombato  e  grafe  no  telo  zioS 

Scaricò  di  lalarica ,  the  io  guisa 
Di  fulmine  strìdendo  e  percoteodo. 
Lo  giunse  si  che  uè  Io  scudo  arvolto 
Di  due  bovine  terga,  uè  la  6da 
Lorica  di  due  squame  e  d*or  contesta  ilio 

Non  lo  sostenne.  Barcollando  cadde 
lia  smisurata  mole,  e  tal  die  crollo, 
Che^  terreo  seneseosse,  e'I  gran  suo  icudo 
Gli  tonò  sopra.  Io  tal  guisa-  m  Baja 
Su  TEuboìca  riva  il  grave  sasso,  Xll5 

Ch'è  sopra  l'onde  a  fermar  l'opre  eretto 
Da  l'alto  ordigno,  or* era  dianzi  appeso. 
Si  spicca  e  piomba,  e  fin  ne  l'imo  fondo 
Rainnndo  si  tnfb ,  e  frange  il  mure , 
E  disperge  l'arena:  onde  ne  trema  liso 

Procida ,  ed  Ischia  ,.  e  1  gran  Tifèo  se  n'aoge,  7>s 
Cui  sì  duro  covile  ha  Gtove  imposto. 
Qui  Marte  il  suo  potere  «  e'I  su«  favore 
Volse  verso  i  Latini  :  animi ,  e  forxe 
Aggiunse  loro,  gli  incitò,  ^K  accese;  II35 

E  di  tcma>  e  di  fuga  ,  e  di  scompiglio 
niè  cagione  a'Troiaoi.  E  già  eli' a  pngoa 
S'era  vermto  >  e  de  la  pugna  il  nume 
yirg.  Eneide.  ai 
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E  di  rarida  aoear  corteccia  ìnTolto.' 
L'aura  lo  prese,  e  la  Satoraia  Giudo  ii85 

Deviò *1  colpo  si,  che  da  la  mira 
Si  torse  I  e  ne  la  porta  si  confisse. 
Ron  si  cadià  questa  mia  spada  io  fallo* 
Disse  allor  luroo:  tale  è  chi  la  ribrai 
E  tal  fa  colpo.  Ed  a  ferire  alzato,  Ii7« 

L'iavest'i  uè  la  froate,  e  gli  dime  7À9 

he  tempie,  le  mascelle,  e'I  meoto  ìgaudo 
Aocor  di  barba,  iafio  là  *fa  s'appicca 
Il  cullo  al  petio.  Al  saoa  de  la  percossa , 
Al  fracasso  de  l'armi,  a  la  ruina,  117S 

Che  fcr  cadendo  quelle  membra  immao! , 
Tremò  la  terra,  e  ne  fu   d'atro  sangue, 
K  dì  cervella  aspersa.  Ijlgii   morendo 
Giacque  rovescio,  e  dechinò  la  testa 
Parte  a  Tornerò  destro,  e  parte  al  nunoo.    riSo 
Al  cader  dì  costui  tal  prese  i  Teucri 
Tema  e  spaveoto,  cbe  dispersi  in  fuga 
Sen  giro.  E  s'era  il  TÌucitore  .accorto 
D'aprir  la  porla,  e  di  por  deutro  i  saoi. 
Fora  stato  quel  ^^iorao  e  de  la  guerra»  1(85 

E  de'Trojaoi  il  fine.  Ma  la.  furia  , 
£  Tardor  di  combattere,  e  l' insana 
Ingordigia  di  seogue  oa  *]  distolse: 
Oade  sei;aendo,  in  Pala  ri ,  ed  in  Gìge 
S* abbate  prioaa.  A.  l'uno  il  petto  aperse;      1190 
Sgberretiò  l'altro.  ^  quei  ch'erano  in  fuga 
Con  l'aste  di  color,  cb*eraii  caduti, 
Feria  le  terga  ;  e  ao?a  oocisione 
Gli  pouea  tuttavia  auov'armt  in  mano; 
Siccome  aocor  Giunoii  uovo  ardi  meato     -     ligS 
Gli  dava,  e  nuove  fotze.  Ali  tra  questi     ,        7U 
Mandò  per  terra  ,  e  fègei  confisso 
Con  lo  suo  scudo  :  ucÀse  tu  sa  le  narai 
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De  li  puffDa  ftUtfotando  iuver  la  psrte  * 
Che  dal  fiume  erfl  ciota  ,  a  pocn  n  poco        ii3S 
Appressos»  a  la  riva:  ontle  i  Trojatii 
Oa  impeto  maggior,  coonifiggior  grida 
Gli  faroo  sopra,   E  qual  fiero  Icone, 
Che  da  I&  igottitiidÌDe  e  da  l'armi 
Sì  vede  oppresso,  tra  fierezza  e  tema  1240 

Torvamente  mìraodo ,  si  ritiia  ; 
Cbè  oè 'I  valor,  uè  l'ira  gli  conneots 
Volgere  il  'ergo,  uè  de* cacciatori , 
"Uè  di  spiedi  spuntar  pur^te  il  riaconiro  ; 
Cosi  Turoo  dubbioso  o  di  litratsi ,  laiS 

O  di  spingersi  avanti,  irato  e  lento,  7l7 

Guardingo  e  minaccioso  se  n'auilava: 
E  due  voile  avventandosi  nel  rtier^o 
Si  cncsiò  de*  nemici  ;  ed   altrctlaiite 
Gli  ruppe,  e  s;tlvo  in   dielrn  5Ì    ritrasse.  I25o 

Al  fine  in  un  drapello  insieme  aecolte 
Le  Teucre  genti  incontro  gli  si  fero; 
E  di  Suturno  con  osò  la  %lia 
Di  più  forza  prestargli;  cbè  dal  cielo 
Giove  a  la  sua  sorella  avea  mandato  ilSS 

Iri  a  farne  richiamo,  e  oiiuaccìarle  1 
Se  Turno  im-oanlioenle  da  le  mura 
Non  nscìa  de'Trojijni.  Or  non  patendo 
Più  1  giovine  supplire  o  con  la  destra, 
■rh*era  n  ferir  già  stanca,  o  eoo   lo  scudo,  laSo 
Che  di  dardi  e  di  freccie  era  coverto  ; 
L'elmo  già  speanacrhìato,  e  1' amai  tutle 
Smagliate  e  fesse ,  con  un  nembo  nddosso 
Di  aaw  per  le  tempie,  e  d'aste  a' fianchi , 
Già  da  Mcmmo  incaltato;  nlfin  c(.'detie  :        12^^.^ 
E  come  di  sudor  colava  ,  aosava  ,  *■' 

E  quasi  rifiatar  pia  non  potea  ; 
Con  tutte  l'armi  io  do»o  un  salto  prew > 
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fVprisst  la  magioD  celeste  iotanto  j 
E  del  cielo  il  graa  Padre  in  cima  aicese 
Del  suo  cerchio  ttellato  :  iodi  mirando 
La  terra,  e  de' Trojani  e  de'Latiai 
Visto  il  conflitto  ;  a  se  de  gli  altri  Dei 
Chiamò  *1  Consiglio.  E  coni'  era  da  l'orto* 
E  da  l'occaso  la  sua  reggia  aperta; 
Ratto  tutti  adunali,  assisi»  e  ebeti. 
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Quatta  misera  ^Dte  ?  Ecco  han  1«  mnn 
De  l'ittra  Troja  altri  nìmici  attorno;  4' 

Altro  esercito  i»  campo;  un'altra  volta  'X 

D' Arpi  vica  Diotntde  a'  danni  suoi. 
Resta,  cred'io,  eh' un' altra  volta  ancora 
lo  sia  da  Ini  ferita,  e  che  di  novo 
Sia  la  tua  figlia  a  mortai  ferro  esposta.  So 

Signor ,  se  coDtra  la  tua  voglia  i  Teucri 
8on  vruuti  in  Italia  ;  è  ben  ragione  * 
Che  sian  puniti ,  e  del  tuo  ajato  indegni  : 
Ma  se  tratti  vi  seno ,  e  s' è  )or  dato 
Da  gli  oracoli  tutti  o  de*  Celesti  »  '       55  ' 

E  de*  gì*  Inferni;  qual  può  senno,  o  fona 
A  Giove  opporsi,  e  far  novo  destino? 
Ch*  io  non  TO*  dir  de  le  combuste  navi 
Su  la  spiagraa  Erioìna  ,  uè  de*  Temi , 
Che  '1  Re  spinse  d'Eolia  a  tempestarlo,  6a 

Ffè  d*  Iri ,  che  di  qui  fu  gii  mandata 
Per  darle  al  foco;  In  fin  da  l'Acharonta 
Traile  ba  le  Furto  (questa  sol  maneava 
Parte  de  1*  universa  non  tentata 
A  loro  offesa)^ d' Acheronte,  dico,  SS 

Ha  tratta  Aletto  a  suscitar  l' Italia 
locontr*  n  loro.  Or ,  Signor  mio ,  non  caro . 
Più  d'altro  imperio,  lo  lo  sperava  allora, 
Ch*era  più  fortunata.  Irtipen ,  e  vinca 
Or  chi  t' aggrada.  B  s*  anco  non  i  loco  fo 

Nel  mondo,  ove  a  la  tua  dura  Consorte  <* 

Piaccia  che  lian  questi  infelici  accolti; 
Per  r  incendio ,  Signor ,  per  la  ruina  , 
E  per  la  Bolitodiae  ti  prego 
De  la  mia  Troja ,  che  rìtrar  mi  lasci  7S 

Salvo  da  questa  guerra   Ascinio  almeno. 
Lasciami ,  Padre  mio ,  queito  nipote 
Mantcntr  vivo:  e  n  ne  vada  Enea 
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Qattl  nU  dnmza  de*  lor  danni  è  rea  7 
Qui  rhe  rUera  o  di  Giono  lo  tdegoo ,  xift 

Ò  d'Irì  il  mÌDÌstero?  lode^na  coià 
É  ceno ,  ohe  da  al*  Itali  •*  infetti 
QneMa  tua  nova  Tioia.  E  degno  e  ^iuto> 
Swki,  che  Torno  non  si  stia  fìcaro 
IVe  la  soa  patria  terra?  od  tal  nipote  IS* 

Di  Pilonno,  «h*i  divo,  un  tanto  figlio   .         ?* 
Di  Venilìa,  eh' è  Ninfa?  E  degna  cosa 
Ti  par  che  muova  £aea  la  guerra  a  LmÌà? 
Gh*  aMalga  ,  clie  •eggìogbt ,  cbe  deprede 
Le  terre  altrui?  cbe  l'altrui  donne  uwrjH?     lal 
Ch'  in  man  porli  la  pace ,  •  che  per  mare 
E  per  terra  armi?  Tu  potrai  tao  figlio 
Scampar  da*  Greci  i  tU'  riporre  in  vece 
Di  lai  la  n«bbiV)-eU  veoto  ;  to  la  forma 
Cangiar  de  le  me  navi  in  altrettante  x3» 

■  ISinfe  di  mare;  ed  io  con  nefanda 
Farò,  ae  porgo  a*  Botoli  un  8)alo, 
Per  minimo  cbn  tia  ?  IVen  y'  è  tuo  figlio    - 
Presente  ;  non  vi  sia  :  noo  sa  (  non  lappia. 
Sei  Regina  di  Pafo ,  d'Amatonti),  i8S 

Di  Citerà ,  e  d*  Idalio:  e  cbe  t«ì  dunque 
FroTocando  con  l' armi  una  contrada 
Non  taa  ,  pregna  di  guerre  ?  e  stusEÌmndo 
SI  bellicosa  gente  ?  Ed  io  son  ^ncU*  i 
Io  ,  che  r  afilitte  lor  fortune  ag|Dgao  i4* 

Di  porre  al  fondo  ?  E  parobi  non  pia  tosto 
Cbi  de* Greci  a  le  man  gli  pose  in  prima? 
Chi  prima  fa  ea|ion ,  cbf  a  guerra  addasse 
L'  Europa  e  l'Asia?  Chi  commise  il  furto, 
Cbe  fu  de  la  rottura  il  primo  ■cmc  7  14S 

lo  condussi  l'adultero  Pastore  9*' 

A  r  impresa  di  Sparla?  Io  fnì  ,  cb*a  rami. 
Io  eh'  a  l' amor  1  aectsi  ?  AUera  il  tcmp* 
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Corona  e  compagnia  fino  a  l'albergo. 

L*  esercito  de*  Rutuli  striogeado  i85 

L'assettio  intaoto  In  s(i  te  porte,  e  'atorno      "* 
Facea  (le  la  muraglia  mcendi  e  straù  ; 
E  i  Ttucri  assediati ,  entro  a  i  ripari* 
£  scpra  a  i  torrìooi  a  la  difesa 
Slavau,  mìseri!  iadarno;  e  Moza  speme  190 

JDi  fugn  uo  raro  cerchio  aveac  disteso 
Su  p«r  le  mara.  Era  de'  primi  Jaso 
D*  liiibratìo  il  6glio ,  e  1  Bglio  d*  Icetooe 
Detto  Timete  *  e  *1  buon  Caitore  insieme 
Col  vecchio  Tebro  ;  ed  ambi  dopo  questi        19S 
Di  Sarpedonte  i  irati,  e  Chiaro,  ed  Emo 
Oaor  di  Licia ,  e  di  Liroeso  Ammooe. 
.  Questi  con  un  gran  sasso  era  venuto 
Su  la  moraglia  ,  che  '1  maggior  catoUo 
Era  d'  un  monte  i  ed  egli  era  non  punto        4M 
Minor  del  padre  Clìzio,  e  di  Aleoesto 
Suo  famoso  fratella  Altri  con  sassi  « 
Altri  con  dardi,  e  chi  con  le  saette, 
E  obi  col  foco  a  guardia  eran  del  muro. 

In  mezzo  de  le  schiere  il  vago  Itilo  3o5 

Gran  nipote  di  Oardano  e  gran  cura       t         >'■ 
De  la  bella  Ciprigna,  il  volto  e  1  capo 
Ignudo  risplcodea  qual  chiara  gemma ,     . 
Che  in  or  legata  altrui  raggi  ^1  petto, 
O  da  la  frpute;  o  qual  da  dotU  manp  aia 

In  ebano  commesso,,  o  in  terebinto 
Candido  avorio  a  gli  occhi  s*  appresenta. 
Sovra  al  collo  di  latte  il  Jùondo  crine 
Avea  disteio ,  e  d' oro  un  lento  nastro 
Gli  facea  sotto  e  fregia  insieme  e  nodo  41.5 

Umaro,  e  tu  fra  sì  famosa  gente 
Con  l'arco  saettar  ferite  e  tosco 
Folti  ledato,  genrroHi  piaota 
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L*  ÌDterrogm  or  del  Tiag^o  itesto , 
E  de  le  stelle,  ed  or  de  ^li  altri  suoi  sS5 

O  per  terra  *  o  per  mar  pasiati  af£aiuii. 
Apritemi  Elicona,  alme  Sorelle  « 

E  esalate  con  me,  ohe  gente}  e  quanta 

D'Etruria  Enea  teguiuei  e  di  ohe  parte» 

E  con  qual  armi,  e  come  U  mar  «otoasae.      ^a5o 


il  primo  in  sa  la  Tigre  imposto 
ora 


iti 


Avea  di  mille  giovani  un  drappello^ 
Che  di  Chiusi ,  e  di  Cosa  erau  venuti , 
Con  l'arco,  in  mano  e  con  saette  a'fianchi. 
Appresso  a  lui  seguendo  il  torvo  Àbante>,      j6B 
Sotto  I*  insegna  del  dorato  Apollo  , 

Seicento  d*  imharcò  di  Populooia  , 
Trecento  d'Elba,  io  cui  ferrigoa  vena 
Abbonda  ù  che  n'  erano  anuor  essi 
Dal  capo  a  ì  pie  tutti  di  ferro  armati.  S^S 

AsiUiiL; tetto,  sacerdote  e  mago. 
Che  di  fibre ,  e  di  fulmini  t  e  d*  uocegU  » 
E  di,  stelle  era  interprete  e'ndovioo, 
,  Mille  ne  cooducea  ,  eh' un' ordinanza 
Facean  tutta  dì  fHocbe;  e  tutti  a  Pisa  375 

£ran  soggetti ,  a  la  noTelIa  Pisa ,  >» 

Che  già  fielia  d*  Alfèo ,  d' Arno  ora  è  sposa. 
Astute  ardito  cavalìero,  e  bello, 
E  eoo  bell'armi  e  di  color  divei'se  » 
Vieu  dopo  qttssti  con  trcoento  appresso  a8o 

Di  Tar}  locbi ,   ma  d'un  solo  amore 
Accesi  a  seguitarlo.  £raa  mandati 
Da  Cerete ,  e  da  i  campi  di  Alignone , 
Da  i  Pirgi  antichi ,  e  da  l' aperte  spiagge 
De  la  non  salutifera  Gravisca.  ifiS 

Di  te  uou  tacerò ,  Cigno  gentile , 
Di  Cupavo  diceudo,  ancor  che  poche 
Fouer  le  genti  sue.  Questi  di  Cigno 
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Che  con  U  cava  m»  oeralea  oonea 
Tremar  li  &cea  Tacqaa  e  i  liti  intorno.  3a5 

Dal  m«zo  in  sa ,  la  fronte  ispido  e1  menln« 
Sembra  d*  amana  forma  /  e  *1  ventre  in  pesce 
'  Gli  si  ristringe ,  •  col  ferino  petto 
Fende  il  mar  si,  ohe  rumoreggia  e  spuma. 
Da  questi  eletti  eroi,  ooa  queste  genti  33» 

Eran  l'onde  Tirrene  allor  solcate  atS 

Id  sussidio  di  Truja.  E  gii  dal  cielo 
Caduto  il  giorno }  era  de  Terta  io  cima 
La  vaga  Luna  ;  quando  il  Frìgio  duce 
Or  al  timone ,  or  a  la  Tela  intento  535 

Co*  suoi  pensier  vegliava.  Ed  ecco  avanti 
IHnotando  gli  tà  fa  di  Ninfe  un  coro  , 
Di  lui  prima  compagne  ,  e  quelle  stesse 
Che  ,  già  sue  navi,  da  Cibefe  in  Niafe 
Fnron  converse  ,  e  Dee  fatte  del  mare.  34* 

Tante  ià  frotta  ne  glan  per  l^nde  a  nuoto 
Quante  eran  navi  in  prima.  E  di  lontano 
Riconosciuto  il  Re  /  danzando  in  cerchio , 
Gli  si  strinsero  intorna  Una  fra  l'altre 
La  piìt  di  tutte  accorta  parlatrice  345 

Cimodocèa,  la  sua  nave  seguendo. 
Con  la  destra  a  la  poppa,  e  con  la  manca 
Tacita  remigando  ,  il  capo  e  *1  dorso 
Solo  a  galla  teDcndo;  d  improvviso 
Così  gli  disse:  Enea  stirpe  divina,  35o 

Vegli  tu?  Veglia  :  il  fané  allenta  ,  e  *1  seno        ams 
Apri  a  le  vele  tne.  De  la  tua  classe 
Noi  fummo  t  legni  e  de  la  selva  Idea, 
E  «amo  or  Ninfe.  1  Rutuli  col  foco 
N'hanno  e  col  ferro  dipartite  e  spinte  355 

Da'  tuoi  nostro  mal  grado.  Or  te  cercando , 
Siam  qui  venute.  Per  pietà  di  noi 
La  Bereciozia  Madre  in  questa  forma 
yirg.  Eneide,  aa 
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E  lo  vibri  ù  (  eh*  ambedue  raggUndo 

Empiè  di  laoc  e  di  baleaì  i  campì.  SgS 

Di  su  le  mura  la  Dardauia  genie 

Giojosa  infioo  al  oiel  le  grida  alzaro  ; 

E  sopraggiunta  la  sperauEa  a  Tinij 

A  trar  di  uovo  e  taettar  si  diero 

Con  un  rumor,  qual  sotto  l'atre  nubi  400 

JSel  dar  segoo  di  nembi  »  e  nel  fuggirli  *(( 

Fan  le  Strimooie  gru  schiamazzo  e  rombo. 

Mentre  ciò  Turno,  e  gli  altri  Ausooj  duci 
Stavan  meravigliando  ;  ecco  a  la  riva 
Si  fa  pien  d'armi  e  di  navil)  il  mare.  4o5 

£aea  di  cima  al  capo  e  de  la  cresta 
Del  fio  elmo  spargea  lampi  e  scintille 
D'ardente  fiamma)  e  gran  lu:»tri  e  gran  fochi 
Raggiava  de  lo  scudo  il  colmo  ,  e  l'oro: 
Come  ne  la  serena  umida  notte  4tO 

La  lugubre  e  mortìfera  cometa 
Sembra  che  sangue  avventi;  o  'I  Sirio  cane, 
Quando  nascendo  a'  miseri  mortali 
Ardore ,  e  sete  »  e  pestilenza  apporta  , 
E  col  funesto  lume  il  ciel  contrista.  4'^ 

I4on  meo  per  questo  ha  Turno  ardire,  e  speme 
D'  occupar  prima  il  lito,  e  da  la  terra 
Ributtare  i  nemici.  Egli  animando, 
E  riprendendo  la  sua  gente .  avanti 
Si  spìnge  a  tutti ,  e  grida  :  Ecco  adempito    .  410 
Vostro  maggior  disio.  Più  non  vi  sono 
Le  mura  in  mezzo.  In  voi,  ne  le  man  vostre 
La  pugna,  e  Marte,  e  la  vittoria  è  posta. 
Or  qui  de  la  sua  donna  ,  de'  suoi  figli , 
De  la  sua  casa  sì  rammenti  oguuno  :  4*^ 

Ognun  d'avanti  si  proponga  i  fatti  «  sg^ 

E  le  lodi  de' padri.  Andiam  noi  prima 
A  ricontrarglì ,  iufia  che  l'onda ,  e'I  moto 


tf0  BIT  S  f  »m 

Dello  COiI  9  Yft  dt¥lHUMO 

Finte  lor  coolra  se  eondvea 
A  Xwmtìao  mt  Imcì.  lotmo 
Ftr  dUiercera  i  Mei,  le  tcafe  •  i 

4K      Avet  già  prerti  :  e  di  lor  moki 

Al  rìcomo  de*  flotti  eoo  od  oifto 
Si  londaroDO  io  fecce  ;  e  chi  oo* 
Cbi  eoo  le  troTi  oe  rarcoo  uecìroL 
T^rcoote,  poi  ch'ebbe  h  n^o  tutta 

440      Beo  odoccbiato    ooo  !à  dorè  il  Tado 

i9#        Lriiperof a  dtl  follo  ,  o  dote  Tonda 

Moroionodo^froogeo  ;  aia  dove  cheta» 
E  icou  ìsloppo  oveo  eorto  e  ricono , 
Tolte  le  prore  ;  e  :  Yia  (  diioe  ì  oompon 

445      fio ,  grole  eiau  :  ite  eoo  loUi  i  r^ 
Di  tutta  forxi  ;  e  •)  piogele  i  legni  » 
Che  fi  faccia D  da  lor  ciOdile  e  atteso» 
Dividtfte  co*  rostri  e  eoo  le  prore 
Qo^fta  ftcmtca  ttrra:  in  oorsta  terra 

450      Mi  gittate  noa  folta;  e  eoe  che  aia 

Segoa  poi  del  natile.  A  questo  pregio 
Non  caro  d^l  stio  daooo  :  afferri  »  e  pan 
Al  d^'tto  di  Tarcoote  alto  io  sa*  remi 
LfCTirsi^  e  si  co*  rostri  a*  liti  urtarti  » 

455      Ch*  empier  di  spuma  il  mar,  di  aabhiia  i  èai 

§•0        E  •  tegni  tatti  oe  T  asciutto  iofisai 

Fe»iLàrst  interi.  Ma  ooo  già,  Tarccmle» 
Il  Icgoo  tuo»  che  d*una  ascosa  laida 
Ebbe  di  sfss<'  io  approdando  intoppo; 

46P      Dal  cui  dorso  iocbioatu ,  e  dal  mur^jgie 
Lungameote  battuto  »  al  fin.  del  tatto 
Aperto  e  sconquassato  »  in  mesao  a  Tondi 
Le  genti  espose  »  e*l  ^pcso  e  TiBabaraaio 
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De  rirni,  e  gli  arnminenti  iafraati  e  spani 
Del  rotto  legno,  e*l  flutto  che  redira,  468 

Le  tCDoero  impedite,  e  rÌBoipÌQte. 

Forao  le  schiere  sue  rapidamente 

Al  mar  coodusse ,  e  tutte  ia  ordinanza 

Su  *l  lìto  incoatra  a*  Ttucri  te  dispose. 

Dieron  le  trombe  il  segno.  Il  Trojan  duce       4^0 

Fu  che  prima  assali  le  torme  agresti,  Si* 

E  si  fé*  eoo  la  strage  de*  Latini , 

E  con  la  morte  di  Terone  in  prima 

Aagurio  a  la  rittoria.  Era  Terone 

Un  di  corpo  maggior  de  gli  altri  tutti;  475 

E  tanto  ebbe  d*  ardir ,  ohe  da  se  stesso 

locontr'Enea  flì  mosse.  Enea  col  brando 

Tal  an  colpo  gli  trasse,  che  lo  scodo, 

BeaohÀ  ferrato  ,  e  la  corazza  e'I  iìiiooo 

Forògli  insieme.  Indi  aTveotossi  a  Lica  ,  489 

Che  da  l'aperte  viscere  fu  tratto 

De  la  g'à  morta  madre,  e  pargoletto, 

Preserrato  dal  ferro  ,  a  te  tu  sacro  , 

Febo  padre  di  loce;  ed  or  morendo 

Tittima  cadde  a  Marte.  Uccise  appresso  485 

Cisso  feroce  ,  e  Già  di  corpo  immane  , 

Ch*  ambi  di  mazze  armati  iran  le  schiere 

De* suoi  Teucii  atterrando:  e  lor  non  Talsa 

Ite  d'Ercole  aver  l'armi ,  ni  le  braccia 

D'Erculea  forza,  ni  che  |;ià  Melampo  4Q9 

Lor  padre  ta  compagnia  d'Ercole  fosse  3m 

Allor,  che  de  le  terra  a  soffrir  ebbe 

1  dnri  affano!.   A.  Faro  un  dardo  trasse 

Mentre  gridando,  e  millantando  incontra 

Gli  si  facea.  Gilpillo  in  bocca  a  pnoto  49^ 

Si,  ohe  la  chiuse  «  a  1'  acchetò  per  sempre. 

E  tu ,  Gidon  ,  per  le  sue  mani  estìnto , 
'  Misei»  !  g^ceresti  a  Clbio  appresso 
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Tanto  che  la  parola  .  e  *1  fiato  ,  e  I*  alma 

In  un  ffli  tolse:  e'I  ei  cadde  boccoae;  535 

E  per  bocca  ^ittA  dì  •aaffu»  un  fiame. 

CaccioMÌ  avanti ,  e  tre  di  Tracia  appresso 

Df*  la  gente  di  Borea,  e  tre  de'  figli 

D*  Idante  ,  alcuni  d*  Ismara  e  di  Troja 

Io  Tariate  guise  a  terra  stese.  54» 

"Venne  a   rincontro   Alèso  «  e  de  gli  Aamaci 

Un'  nrdiaaoza-  Di  'Nettuno  il  6glìo 

Meisapo  i  «noi  camalli  aranti  spinse: 

Ei  or  questi  sforzuiiosì ,  ed  or  quelli 

Di  cacciare  i  aemi(!Ì;  in  su  l'entrata  545 

Si  oomH'ittea  d*  Italia.  E  qaai  Ira  loro  351 

S*  azzuTfano  a  le  volte  avversi  e  pari 

Di  contesa  e  di  forza  in  aria  i  venti; 

Che  oi  lor ,  né  le  nugole ,  uè  *l  mare 

Ceder  si   vede ,  e  lungamente  incerta  55o 

Sì  la  mischia  iravas'ia-,  oh*  ogni  cosa 

D'  ogni   parte  tumnitoa  »  e  contrasta  : 

Tale  appunto  de' Rutnli ,  e  de' Teucri 

Era  la  p>i>na,  e  sì  fiera  e  si  stretta. 

Che  giuste  1Ì   vedean  1'  armi  con  1'  armi  ,         555 

E  le  man  con  le  mini ,  e  i  pìè  cn*  piedi. 

D'altra  parte,  ove  rapilo  e  torrente 
Area  il  (ìame  travolti  arbori  e  sassi  , 
Da  loco  malagevole  impediti 

Gli   Arcadi  cavalieri  a  pie  smontare';  56o 

E  ne'  pedestri  assalti  ancor  non  usi , 
Da'  Latini  incalzati  ,  aveao  le  terga 
Già  volte  a  Latio;  quando  (qoet  cbe  s*  usa 
In  sì  duri  partiti  )  a  lor  rìvilio 
Fallante,  or  con   preghiere,  or  con  rampogne:  S'^S 

Ah  compagni  ,  ah  frattali  (iva  gridando)  3fa 

Dove  fa^gite  ?  Per  ooor  di  voi , 
Per  la  memorm  di  tant' altri  vottri 
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r    Poscia  Stendo  accise  ;  uccise  appresto 

i    Anohemolo.  Costui  fu  de  rantica  6o5 

I    SUrpe  dì  Heto,  ìdcmIuoso  amante 

Di  sua  matrigna.  E  voi ,  Laride  e  Timluxi , 

Tìgli  di  Dauco  »  ambi  d'na  parto  nati  ^ 

Per  le  sue  man  cadeste.   Eran  costoro 

Si  l'un  del  tutto  a  l'altro  somigliante,  610 

Che  dal  padre  indistinti  e  da  la  madre  3|« 

Facean  lor  grato  errore  e  dolce  inganno* 

Sol  or  Fallante  (ahi!  troppo  duramente) 

Vi  fé'  dirersi  :  di'a  te'l  capo  netto. 

Timbro,  recise;  a  te,  Laride,  in  terra  61S 

Mandò  la  destra  ;  e  questa  anche  guixtindo 

Te  per  suo  riconobbe,  e  con  le  dita 

Strinse  il  tuo  ferro,  e*l  brancicò  più  rolte  » 

Gli  Arcadi  da*  conforti  e  da  le  prove 

Accesi  di  Fallante*  e  per  dolore,  6ae 

E  per  TCrgogna  di  furor  •*armara 

Cootra  nemici.  Seguitò  PalUnte  ; 

Ed  a  Retèo,  ch'era   fuggendo  in  volta 

Sopra  una  biga  ,  nel  passargli  a  canto  , 

Trasse  d'uo'  asta  :  e  tanto  Ilo  d'indugio  6a5 

Ebbe  a  la  morte  sua  ;  ch'ad  Ilo  indritto 

Era  quel  colpo  in  prima.  Ma  Retèo 

Venne  dì  mezso,  e  riccTello  in  Tece 

D'altri  colpi,  che  dietro  mÌDacciando 

Gli  veniao  Teatro  e  Tiro  i  duo  buon  frali,    6S0 

Che  gli  eran  sopra.  Traboccò  dal  carro 

Mezzo  tra  vivo  e  morto,  e  calcitrando 

De'  Rotali  battè  lamica  terra. 

Come  il  pastor  ne'  dolci  egtiri  giorni 

A  lo  spirar  de'  venti  il  foco  accende  635 

In  qualche  selva  :  che  difersamente  ^^ 

Lo  Sparge  in  prima  ;  e  con  diversi  inoat£ 
Subito  a  Tolòaii  iH..ì[ft.] 


L.BU'ÌO    e 
mL  Viiln 


34ff  B   If   B   1   D   B 

CÌÀ  eh' k  di  mesxo  divorando  in  ^um, 

640       rh*  un  sol  difeoU  :  ed  eì  statsi   io  dìipiita 
Del  fatto  aUero .  «  di  veder  gioioso 
L«  TÌDcìtricc  fiamma,  e  l'arso  bosco: 
Coaì  'I  valor  de  ^li   Area  lì  ristretto 
Per  meconvr  Pullante  insieme  ani«si* 

6^      Ha  *l  bellicoso  Alèso  incontro  a  loro 

4ti         Si  ristrinse  aooor  et  eoa  l'arnit  sue, 
E  Lndone ,  e  [>emòdoco .  e  Pereto 
Ucdse  in  prima;  iodi  a  Strintonìo  nn  colpi 
Trasse  di  spada ,  che  la  destra   mano. 

65o       Mentre  con  nn  pnf^aal  gli  era  a  la  gola* 
Gli  recise  di  netto  ;  e  sì  d*ao  sasso 
Perì  Toante  in  volto  ,  che  gì'  infranse 
Il  teschio  tutto,  e  ne  srhizx&r  col  sango* 
L'osta  e*l  cervello.  Era  d'Aleso  il  padre 

655  Mago  e'odovioo;  e  del  suo  figlio  il  fato 
Avea  pfcvisto  :  onde  gran  tempo  ascoso 
In  una  selva  il  tenne.  E  non  per  questo 
Pranse  il  'testino:  che  giJi  veglio  a  pena 
Cbiasi  ebbe  gli  occhi ,  che  le  Parche  addoi 

€60      Gli  dier  di  matio:  onle  a  morir  devoto 
Pn  per  l'armi  d'Gvaudm.   incontro  a  lui 
Mosse  Pattante  io  colai  guisa  orando: 
Da .  padre  Tebro ,  a   questo  dardo   indrìzxo 
Fortuna,  t    «trad»  ;  oi.d'io  n"!   petto   il    ptao 

66$       De)  Juro  Alèso;  e'I  darlo,  e  le  me   spogli 

In        A   le  sìan  poscia  in  qaesta  quercia  appese, 
U'IiDo  il  ìebro;  e  mentre  Alèso  aiu 
Porgendo  ad  Imaon  ,  lo  scu'lo  stende 
Per  coprir  lui ,  se  s'esso  dsoorerse 

670        Al  colpo  di   P^IUnte,  e  morto  cadde. 
Ijbuio  che  de  la  pugna  era  gran  parte, 
Vistn  al  cader  d'un  sì  deg'io  campion* 
Caduta  la  oontese  e  rardincDto  . 
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>  Da  le  schiere  Latine;  egli  io  sua  Tecc 

'   Tolto  avanti  si  spinse ,  e  rinfrancolle  ;  6^5 

E  prima  di  sua  mano  Abnttte  ancise , 
Ch'  era  di  qnella  zaffa  un  duro  intoppo , 
E  de*  Demici  il  più  saldo  sostegno. 

3r  qni  Rtrsge  si  fa  d'Arcudi  insieme, 
E  de*  Toschi ,  e  di  voi ,  Trojani  iotatti  680 

Ancor  da'  Greci  ;  e  qni  d'ambe  le  parti  ^j* 

Tutti  con  tutti  ad  affrontar  si  Tanno. 
Pari  le  forze ,  e  pari  i  Capitani 
Son  d*ambi  i  lati;  e  quinci   e  quindi  ardenti 
Si  ristringono  in  guisa,  che  gli  estremi  685 

Fanno  ancor  calca  e  'mpedimento  a'  primi. 

Da  questa  parte  sta  Fallante  «  e  Lauso 
Da  quella  «  i  suoi  ciascuno  inanimando  , 
Spingendo ,  e  combattendo.  E  l'uà  dÌTerso 
rtoo  è  molto  da  Taltro  né  d*etate  6dO 

Ki  di  bclleeza  ;  e  parimente  il  fato 
A  ciascuno  ha  di.lor  tolto  il  ritorno 
Ve  la  sua  patria.  E  non  però  tra  loro 
S'affrontar  mai  ;  cbè  *1  Begnator  celeste 
Kiserbava  la  morte  d'ambedue  dg5' 

A  nemici  maggiori.   In  questo  mezzo 
La  Ninfa  «  che  di  Tnrno  era  sorella  ,  , 

Il  suo  frate  aTTcrtiscc  ,  che  soccorso 
Procuri  a  Lauso.  Ond*  eì  tosto  col  carro 
XiC  schiere  attraversHudo ,  a'  snoi  compagni     700- 
Gi unto  che  fu:  Via  (disse)  or  non  è  tempo,    ^^^    . 
Che  voi  più  combattiate.  Io  sol  ne  vado 
Centra  Fallante:  a  me  solo  h  dovuta 
La  morte  sua  :  cosi  il  suo  padre  stesso 
'V'intervenisse*  e  spettalor  ne  fnsse.  t^aS^ 

Detto  ch*  egli  ebbe ,  incontinente  ì  suoi , 
Siccome  imposto  avea  t  del  campo  uscirò. 
Pallante ,  Tisti  1  BataK  ritnrii , 
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Nel  suo  cor  se  ne  dolse ,  e  lagiinonne  ; 

QQBDtaaqae  iadanio.  E  Giove  per  conforto     74! 

Del  figlio  suo  ,  cosi  seco  oe  disse: 

Sestioato  a  ciascuoo  è  *l  giorno  suo  ; 

E  breve  io  tutti,  e  lubrica  ,  e  fugace, 

E  Don  mai  reparabile  se  *n  Tola 

L'umana  vila.  Sol  per  fama  e  dato  7*^ 

A  gli  uomioi ,  che  sian  tìtbcì  e  chiari  jfi» 

Più  lungamente.  Ma  virtute  i  quella  , 

Che  gli   fa  tali.  E  non  per  questo  alcuno 

È  che  non  maojak  E  quanti  ne  morirò 

Sotto  il  grand'  Ilio ,  eh  eran  nati  in  terra       755 

Di  voi  celesti  ?  E  Sarpedonte  è  morto 

Ch'  era  mio  figlio  :  e  Turno  anco  morrà  ; 

E  già  de  la  sua  vita  è  giunto  al  fiue* 

Cosi  disse ,  e  da*  Rutuli  confini 

Torse  la  vista.  Allor  Pallaote  trasse  jGo 

Con  gran  forza  il  suo  dardo  ,  e'I  brando  ttrinie 
Incontro  a  Turno.  Investi  '1  dardo  a  ponto 
E>Ji  *ve  *1  bracdal  su  l'omero  s'affibbia  , 
E  tra  *l  suo  gruppo  e  l'orlo  de  lo  scudo 
Come  strisciando ,  di  si  vasto  corpo  765 

LieTemente  afferra  la  pelle  a  pena. 

Turno ,  poiché  '1  nodoso  e  ben  ferrato 
Suo  frassino  brandito  e  bilanciato 
Ebbe  pia  volte  :  Or  prova  tu  (  gli  disse  ) 
Se  '1  mìo  va  dritto,  e  se  colpisce,  e  fora        770 
Più  del  tuo  ferro  ;  e  trasie.  Andò  romando       4tt 
Per  l'aura ,  e  con  la  punta  a  punto  in  meuo 
Si  piantò  de  lo  scudo;  e  tante  piastre 
Di  metallo ,  e  d'accio jo ,  e  tante  caoja , 
Ond'  era  ciato ,  e  la  coraKsa ,  e  '1  petto  775 

Possògli  insieme.  11  giovine  ferito 
Tosto  fuor  si  cavò  di  corpo  il  telo; 
Ma  non  gli  valse,  che  con  esso  il  sangue. 
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Tornutì  al  Padre  tuo  gloria  e  dolore! 
Cb'uoa  alessa  ginroata  »  eh*  a  la  guerra  StS 

Ti  diede ,  a  lai  ti  tolse.  Oh  pur  gran  monti    M! 
Lasciasi!  pria  di  tuoi  nemici  estiali. 

Corse  la  fama  ,  anzi  il  verace  avviso 
A  r«irecchie  d'Enea  d*uo  daDoo  tale, 
£  duo  lauto  periglio,  che  già  volto  OjO 

Era  il  suo  campo  ia  fuga,  lucootineote 
Si   fa  col   ferro  una  spianata   iotoruo } 
Poscia  s'apre  una  vìa,  dì  te  cerc^pdo. 
Turno,  e  I  tuo  rintuzzar  cresciuto  oigogHo 
Per  )a  vittoria  di  Pallaote  ucciso.  8afi 

Palla  Die ,  Evandro,  e  1' accoglienze  loro» 
£  le  ]or  mense  t  ove  con  tanto  amore 
Forestier  fu  raccolto  ,  e  la  contratta 
Già  tra  loro  amistà  d'avanti  a  gli  occhi 
Sì  vedea  sempre  ;  e  per  onore  a  INimbra         83o 
De  1* umico,  e  ptr  vittima    al    grand* Orco 
Molti  giovani  avea  già  destinati 
Vivi  sagrificar  sopra  al  suo  rogo} 
£  dì  già  ne  facea  quattro  d*  Ufeote 
Addur  legati ,  e  quattro  di  Solmooi.  335 

E  tra  vìa  combattendo,  ì  neon  Ir' a   Hago 
Tirò  d' un'asta,  a  cui  sotto  chinossi 
L'astuto  a  tempo  si,  che  sopra  al  capo 
Gli  trapassò  divincolando  il  colpo  j 
£  ratto  risorgendo  ,  umilemenle  840 

Gli  abbracciò  le  gìnocubia  ,  e  così  disse;  |^ 

Per  tuo  padre,  e  tuo  B^lio ,  £nea,  ti  prego, 
A  mio  padre  ,  a  mio  figlio  mì  conserva. 
Di  gran  legoaggìo  io  sono  ,  e  gran  tesori 
Tengo  d'  argento  sotterrati  e  d  oro  8^5 

In  massa  ,  e  *a  conio.  La  vittoria  vostra 
Solo  io  me  non  consiste.  Una  sol*  alma 
In  cosi  grave  e  grande  affar ,  che  monta? 


L  I  B  K  O      X,  353 

GioTÌoA  Gero.  Eaea  paroui  aranti 
A  la  ma  furia ,  e  piose  l'asta  io  guisa  ,         8S5 
Che  lo  scudo  impedigli  e  la  corazza. 
Allora  iadarno  il  mìsero  a  pregarlo 
&  diede  ;  e  mealre  a  dir  molto  s*  altauiu 
Per  lo  suo  scampo,  ci  eoa  no  colpo  a  terra 
Gitlòali  il  capo;  e  travolgeado  ^il  troooo  89» 

Tiepido  aocor  sopra  gli  slette,  e  disse:  i» 

Qui  cod  la  tua  bravura  te  oe  stai, 
Tremeado  e  formidabile  guerriero. 
rVè  di  terra  tua  madre  ti  ricopta , 
TSè  di  tomba  t*  ooori.  A  i  lupi,  a  i  corri        89$ 
Ti  lascio ,  o  che  la  pieoa  iu  alcua  folio 
Ti  tragga  ,  o  che  oel  fiume,  o  cbe  nel  mare 
Ai  famelici  pesci  esca  ti  maodi. 
ludi  muofc  ia  un  tempo  inoootro  a  Lica  , 
E  s^oe  Anteo  »  che  ne  le  prime  scbiera         goo 
Erau  di  Turoo  :  assaglie  il  forte  Nama; 
Fere  il  biondo  Camene.  Era  Gamerte 
Fielio  a  Volscente  ,  geoeroso  germe 
Del  magnanimo  padre,  «  de*  più  riochi 
D'Ausonia  tutta  :  in  quel  tempo  reggea  goS 

La  taciturna  Amicla.  in  quella  guisa 
Che  si  dice  Egeon  con  cento  braccia  » 
E  ceato  mani  da  ciaquaou  bocche 
Fiamme  spirando  e  da  cinquanta  petti. 
Esser  già  stato  col  gran  Giove  a  fronte ,  gio 

Quando  Gontra  i  suoi  folgori  e  i  suoi  laoni    «j 
Con  altrettante  spade  ed  altreilaDti 
Scudi  tonava ,  e  folgorava  anch'  egli; 
In  quella  stessa  Eaea  per  tutto '1  campOj, 
Poicn*  una  volta  Ìl  suo  ferro  fu  cildo ,  giS 

Gontra  tutti  vincendo  iofuriiosii. 
Ecco  Nifèo  su  quattro  corridori 
Si  vede  avanti  ;  «  cootrm  gli  si  spinge 
f^irg.  Eneide.  33 


A 
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Pietk ,  che  iopplicaodo  in  doD  ti  chicggto 
Questa  m'sera  vita.  E  wgaìtanilo  g55 

La  sua   preghiera ,  a  lai  rispose  Eaea  : 
Tu  noo  hai  già  così  diaazi  abbajato. 

Muori;  e  morendo  il  tao  frate  accompagna. 
E  con  queste  parole  il  ferro  spinse* 
E  gli  aprì '1  petto,  e  l'alma  oe  dìsciolsfc  960 

Alantre  cesi  per  la  campagna  Enea  tot 

Strage  faceodo ,  e  di  torrente  io  guisa 
E  di  tempesta  infoi  laado  scon*e  ; 
Ascanio,  e  la  Trojana  gioTerifuie 
Indarno  entro  a  le  mura  assediati  ^SS 

Saltano  io  campo;  uà  a  Giunone  intanto 
Cosi  Giore  favelU  :  O  mìa  diletta 
Sorella  e  sposa,  ecco  testé  ai  yede, 
Com'ha  la  tua  credeosa  e'I  tuo  pensiero 
Verace  incontro ,  e  come  Citerea  370 

Sostenta  i  Teucri  suoL  Vedi  com*  essi 
Noo  BOD  né  valorosi ,  uè  guerrieri , 
E  i  cor  noo  hauno  a  i  lor  perigli  egaali» 
A  coi  Giunou  tutta  rimessa  :  Ah  (disia) 
Caro  fxinsorte ,  a  cbe  mi  strasj  e  pugni ,  975 

Quando  è  pur  troppo  il  mio  dolor  pungente 
E  pur  faroppo  tem' io  le  tue  punture? 
Ma  se  qual  era  ,  e  qual  esser  potrebbe, 
Fosse' or  leco  il  poter  de  l'amor  mio, 
Teco  che  tanto  puoi  ;  da  te  negato  gBo 

P(on  mi  fora.  Signor,  ch'oggi  il  mio  Tomo 
Fosse  da  la  battaglia  e  da  la  morte 
Per  me  sottratto  «  e  conservato  al  vecchio 
Danno  suo  padre.  Or  pera  ,  e  col  suo  sangue. 
Che  pur  è  pio,  la  copidigìa  estingua  98$ 

De' suoi  nemici.  E  pur  anch' egli  è  nato  ttj. 

])j|  nostro  sangne:  e  pur  Pilunuo  ò  quarto 
Padre  di  lai:  «  luì  pur  largamente 
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Lieta  ìasoltftndo ,  a  Turno  s'appreaenta  , 

lio  provoca',  e  lo  s&ii*.  E  Turno  inoODtra  \.iot5 

Le  fi  spinse  1  e  raffroata:  e  pria  da  luDge  •    f^t 

11  suo  daroo  le  avventa  »  al  cui  stridore 

Volg'ella  il  tergo,  e  fngge.  Ed  ei  aospiato 

Da  la  vaaa'credeuza ,  e  da  la  folle     '    ■• 

Sua  speme  iasiiperbito  la  persegue  xo3o 

G>a  la  spada  impngoata:  E  dove*  e  doT«  » 

(  Dicendo  )  Enea ,  tea  fuggi  ?  ore  abbaudom 

La  tua  sposa  novella  ?  lo  di  mia  mano 

De  la  terra  fatate  or  or  llavesto* 

Che  tanto  per  In  mar  cercando  andavi.  io35 

E  gridando  rincalza,  e  non  s'avvede* 

Cbe  quel  che  se;;ue,  e  di  ferir  agogna. 

Non  è  che  nebbia  ,  cbe  dal  vento  è  spiata. 

Era  per  sorte  in  su  la  riva  nn  sasso 

Di  molo  io  guisa;  ed  un  cavile  a  canto  1049 

Gli  era  Wgato ,  cbe  la  scala  e  '1  ponte  - 

Avea  su'l  lito,  onde  oe  fu  pnr  dianzi 

Osinio  il  Re  di  Chiusi  in  terra  esposto. 

In  questo  legno,  di  fuggir  mostrando, 

Ricovrossi.  d'Enea  la  finta  imago  ,  X045 

E  vi  s'ascose  :  a  cui  dietro  correndo  tu 

Turno  senza  dimora  infuriato 

Il  poute  ascese.  Era  a  la  prora  a  pena. 

Che  Giunco  ruppe  il  fune,  e  diede   al  legno 

Per  lo  travolto  mare  impeto  e  fuga.  io5o 

Intanto  Enea,  di  Turno  ricercando, 
A  la  battaglia  il  chiamava:  ed  or  dì  questo, 
Ed  or  di  quello,  e  dì  molti  anco  insieme  T 
Facea  strage  e  soompiglio  ;  e  la  sua  larva,   ' 
Poicliè  di  più  celarsi  uopo  non  ebbe,  '  ao55 

Fuor  de  la  nave  uscendo,  alto  levossi , 
E  con  l'atra  sua  nube  unissi,  e  sparve. 

Torno  così  schernito  >.je  {^k.  nel  mezzo 
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Del  mar  sospioto  «  indietro  rimirane 

IÒ60    Come  del  fatto  ignaro»  e  del  ano  acanpc 
Sconoscente  e  superbo;  al  ciel  gridando 
Alzò  ìe  palme«  e  disse:  Ah  dunque  io  soi 
D*Qn  tanto  acorno ,  onnipotente  Fadret 
Da  te  degno  tenuto?  A  tanta  pena 

106S    M^bai  riservato?  Ove  son  io  rapilo? 
$jo      Onde  mi  parto  ?  Cbi  cosi  mi  caccia  7 

Gbi  mi  rimena  ?  E  fia  cb*  un*  altra  Yolta 
Io  ritorni  a  Laurento?  e  eh*  io  rÌTeggia 
L'oste  più  con  quest* occhi?  E  che  diraoa 

107Q    I  miei  seguaci^  e  quei  che  m'bao  per  ca| 
Di  questa  guerra,  che  da  me  soa  tolti 
(Ah  vitupero!)  abbandonali  a  morie? 
E  già  rotti  gli  veggio,  e  già  gli  sento 
Gridar  cadendo.  O  me  lasso!  che   faccio? 

fCFjB    Qual  e  del  mar  la  più  profonda  terra  f 

Che  mi  s*a pra ,  e  m*ingoi  ?  A  voi   più  test 
Yeoti,  incresca  di  me«  Voi  questo  legno 
Fiaccate  in  qualche  scoglio,  in  qualche  in 
Gh*  io  stesso  lo  vi  chieggio  :  o,  ne  le  Sirli 
^  1080    Mi  seppellite ,  ove  mai  più  non  giunga 

^  $jP      Rutulo,  che  mi  veggia,  o  mi  rinfacci 

Questa  vergogna ,  e  questa  infamia  ^  ond* 
Sono  a  me  consapevole,  e  nimico. 
Cosi,  dicendo  ,  un  tanto  disonore 

iio85    In  se  sdegnando ,  e  di  se  stesso  fuori  , 
Strani ,  diversi  ,  e  torbidi  pensieri 
Si  volgea  per  la  mente,  o  con  la  spada 
Passarci  il  petto ,  o  traboccarsi  in  mezaa 
Si  com*  era  del  mare ,  e  far  notando 
irO^O     Prova  o  di  ricondursi  ond*era  tolto ^ 
O  d'affogarsi.  E  l*una  e  l'altra  via 
Tentò  tre  volte  ;  e  tre  volte  la  Dea  ^ 
Di  lui  mossa  a  pietà,  n.e  lo  distolse* 
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Dal  torbi-ne  e  dal  mar  cacciato  intanto 
Si  scorse  il  \e^no ,  che  ilei  padre  Dauno         1096 
A  l'antica  magioa  per  fona  il  trasse. 
Uezenzio  in  qneuo  mentre  che  da  l'ira 
Era  spinto  di  Giove,  ardente  e  fiero 
Entrò  ne  la  battaglia ,  e  i  Tenori  assalw  » 
Che  giài  campo  tenean  knperbi  e  lieti.  iroo 

Da  l'altro  canto  le  Tirrene  schiere  ^$9 

Mossero  incontro  a  luì.  Contra  Ini  anio 
S'unir  tutti  de' Toschi  e  gli  odj  e  l'arini  : 
Ed  egli  a  tutti  opposto  alpestro  «tcoglM) 
Sembrava,  che  nel  mar  sì  sporga  ,  e  iflatUiitS 
E  i  ventT  Minacciar  si  senta  intorno, 
E  non  pnnto  si  crolli.   Of;nun  eh'  avaoU 
O  l'ardir  tjU  mandava,  o  la  fortuna, 
A  pie  si  distendea.  Nel  primo  incontro 
Ebro  di  Dolicào,  Làtago ,  e  falmo  in* 

Tolse  di  mezzo.  Ebro  passò  fuor  fuori 
Con  un  colpo   di   Innaa:  il  volto  e1  lescblo. 
Un  gran  macif-no  a  Làtago  avventando 
Infranse  tutto:  ambi  i  garretti  a  Palmo* 
Ch'avanti  gli  fuggia ,  ironcfai  di  netto,  lll5 

Lasciò  che  rarapicaodo  a  morir  Innge 
A  suo  bell'agio  aodaue;  ma  de  l'armi 
Spoglìollo  in  prima,  e  la'  coraetn  in  collo* 
E  l'elmo  in  tetta  al  ano  Laoso  ne  pose. 
Uccise  dopo  questi  il  Frigio  Evante;  itao- 

Poscia  Mimante,  ch'era  p^rì  a  Pari  70» 

Di  ossclmeoio,  e  d'amor  seco  unito. 
D'Amico  nicqne.,  e  ne  la  stessa   nMte 
Te&na  la  sna  madre  in  luce  il  diede. 
Che  die  Paride  al  mondo  Ecuba  pregna  itiii' 

Di  fatai  fiamma:  e  pur  l'ua'd'eisi  ucciso' 
Fa  ne  la  patria,  e  l'altro  aconoscinto 
Qui  cadde.  Era  a  veder  Mesenxio  in  ounpti 
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Uorto  Acrooe,  ecco  Orod«  cb«  davanti 

Gli  sì  lolle:  ci  lo  MffQB;  •  non  degnand«     ii^ 

Ferirlo  ìn  fng*}  o  eoe  Fuggendo  occulio 

Gli  fesse  il  Kritor,  lo  giunge.  «'1  paiM; 

L*ÌDGonira,  Io  proTÒca  j  a  corpo  a  corpo 

Con  lui  s'MznfUi  ;  che  di  forze  e  d'armi 

Più  Talea,   che  di  furto.  Al  fin  l'atterra,       1170 

£  Ttsta,  e'J  pie  sopra  gl'imprìmc,  e  dice:     yu 

Ecco  Orode  è  cadalo.  Una  f-ran  parte     ' 

Giace  de  la  battaglia.  A  qufsta  voce 

Lieti  alzato  i  compagTii  al  del  le  grida  {  ■ 

Ed  ei  mentre  spirava:  O  (disse  a  Ini)  1O75 

Qual  che  tu  sii ,  non  fia  senza  vendetta 

1^  morte  mia;  ni  lungamente  altero 

T^*andrai  ;  cbè  dietro  a  me  nel  campo  stesso 

Cader  convicnti.  A  cui  Heiensio  un  riso 

Tratto  con  ira:  Or  sii  tu  morto  intanto  1180 

(  Rispose)  «  quel  che  può.  Giove  di^tonyi 

Poscia  di  me.  Cosi  dicendo,  ìl  telo 

Gli  divelse  dal  corpo  :  ed  ei  le  Inrì 

Chiuse  al  gran  bnjo  ed  al  perpetuo  tonno». 

Cedico  uccise  Alcato.  Socratore  118S 

Uccise  Idaspe.  A  due  la  vita  tolse  j^f 

Rapo  ;  a  Partenio ,  ed  al  gagliardo  Ortooe* 
Messapo  aoch*«g1i  a  due  la  morte  diéle: 
A  Clonio  (la  cavallo  ;  ad  Erìcate, 
Cb'era  pedone,  a  piede.  Agi  di  lioia  ''  iigo 

Movendo  incontro  a  Ini,  fa  da  Talero  ; 

Valoroso  e  de'  suoi  decoo  campione 
A  terra  steso:  Atron  da  Salio  aodso;        '' 
E  Salio  da  Kealce,  cfao  di  dardo  '-' 

Era  gran  feritcre  e  grande  arderò.  '  1198^' 

D'ambe  le  partì  erano  morte,  e  Marte 
Del  pari  ;  e  parimente  i  vìndtori , 
E  ì  vinti  ora  eadendo ,  era  incalzando' 
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Seguian  la  laffii  ;  né  Tilta ,  ne  fag^  9 

ilO«    Uè  ^i  qaa ,  né  di  là  ^edeasi  ancor». 
L*ira«  la  pertinacia  e  le  fatiebe 
Erano  e  quinci  e  quindi  ardenti  e  vane: 
E  di  qneati^  e  di  anelli  aYeaa  gli  Dei* 
Che  dal  del  gli  Tedean  pietà  e  oordoglio. 

itoS     Stava  di  qua  Ciprigna  «  e  di  là  Giano 

^u      A  rimirarli;  e  pallida  fra  mezzo 
Di  molle  mila  infuriando  andava 
La  nequitosa  Erinni.  Una  grand*  asta 
Prese  Blezenzio  un'altra  volta  in  maaOt 

iJUo     E  turbato  squassandola,  del  campo 

Pianlossi  in  messo  »  ad  Orioa  simile* 
Quando  co*  pie  calca  di  Nereo  i  tlattit 
E  sega  Tonde ,  con  le  spalle  soprsi 
A  Tonde  tutte;  o  qnal  da* monti  a  Taura 

iai5    Si  spicca  annoso  cerro  t  e*l  capo  asconde 
Infra  le  nubi  :  in  tal  sembiansa  aroiato 
Stava  Mezeozio.  Enea  tosto  che  *1  vede 
Ratto  incontro  gli  muove:  ed  egli    immota 
Di  coraggio  e  di  corpo  »  ad  aspettarlo 

ISSO    Sta  qual  pilastro  in  se  fondato  e  saldor 
Poscia  eh*  a  tiro  d^asta  avvicinato 
Gli  fu  d*a vanti:  O  mìa  destra,  o  mio  dardo 
(Disse)  che  iJÌi  mi  siete  »  il  vostro  nume 
A  questo  colpo  imploro:  ed  a  te  ,  Laoso, 

liaS    Già  di  questo  ladron  le  spoglie  e   Tarmi 
774      Per  mio  trofeo  consacro.  E  cosi  detto  ^ 
Trasse.  Stridendo  andò  per  Taura  il  telo; 
Ma  giunto ,  e  da  lo  scodo  in  altra  parte 
Sbattuto ,  di  lootao  percosse  Autore 

laSo    Fra  le  costole  e*l  fianco;  Autor  d* Alcide 
Onorato  compagno.  Era  venuto 
D*  Argo  ad  Evandro  :  e  qui  cadde  il  mescbin 
D*  filtrai  ferita.  Nel  cader  le  luci 
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'    Al  riti  riTCtlse ,  e  d'Ano  il  dolce  nomo 

Sottpiraodo^  le  chiuse.  Eofa  con  l'atta  laSS 

Ben   tosto  a  lai  rispose  :  e  Io  suo  Kudo  atj 

Percosse  anch'  egli ,  e  l'intemte  piaitre 

Di  ferio  ,  e  le  tre  cuoja  ,  e  Je  Ire  &)de 

Di  Ida  ,  ood'era  cinto  iafino  al  vivo 

(AH  pauò  de  la  coscia.  Ivi  fermossi*  1149 

Che  più  forca  noo  ebbe.  Ma  ben  tolto 

Bìcoyrò  con  la  spada ,  e  fiero  e  lieto , 

'Visto  gii  del  Dimice  il  sangue  io  terra, 

£  *1  terror  ne  la  fronte  ,  a  lui  si  Ari  me. 

liauso,  che  io  tanto  rischio  il  caro  padre         134^ 
Si  vide  avanti  ;  amor ,  tema ,  e  dolor* 
Se  ne  sentì,  ne  sospirò,  ne  piaoiC. 
E  qui ,  gioTÌoe  illustre  ^  il  caso  indegno 
De  la  tna  morte ,  a  *1  tuo  zelo ,  e  *1  tuo  fato 
Noo  tacerò;  te  pur  tanta  pietate  '  liSo 

Pia  chi  creda  de*  posteri ,  e  d'nn  figlio 
D*  un  empio  padre.  Il  padre  a  si  gnu  cólpo 
Si  trasse  iu  dietro  ;  chò  dì  già  ferito. 
Benché  aoa  gravemente  ,  e  da  1*  ìninco 
De  l'asta  imbirauato,  eri  a  la  pugna  zlSlB 

Fatto  iouiile  e  tardo.  Or  mentre  cede  , 
Mentre  che  de  lo  scudo  il  dardo  ostile 
Di  sferrar  s'argomenta;  il  buon  garzone 
Succede  ne  la  pugna  ,  e  del  già  mosso 
Braccio,  e  del  ora  odo  ,  che  strìdente  e  grave  i96» 
Calava  per  ferirlo ,  il  mortai  eolpo  ^^ 

Ricevè  con  lo  scodo  e  lo  sostCDOe  : 
E  perch'agio  a  ritrarsi  il  padre  avesse 
Riparato  dal  figlio  i  suoi  compagni 
Secondftr  con  le  grida  ;  e  con  un  nembo       is6S 
D'  armi ,  che  gli  avveol&r  tutti  in  na  tCUpO» 
Lo  rihoiiaro.  Enea  vìa  più  feroce 
InfnrUndo  wtto  al  graa  ptvcie 


i 
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Si  teDM  ricoferto.  E  qaal  «  cadendo 

I J70    Grandine  a*  nembi ,  il  Tiator  talora  , 

Che  in  sicuro  a  T  albergo  è  già   ridotlo^ 
Ogni  agricola  Tede  «  ogni  aratore 
Fuggir  da  la  campagna  ;  o  qual  d*  un  grep| 
D*uoa  rìpa^  o  d*UQ  antro  il  eappafore** 

1275    Piovendo  «  ai  fa  achermo  t  e  *1  sole  aapetta  t 
Mof      Per  compir  Topra  :  in  quella  stessa  guisa  » 
Tempestalo  da  Tarmi  »  Enea  la  nube 
Sostenea  de  la  pugna;  e  Lauso  intanto 
Minacciando  garrta  :  Doto  ne  Tai  , 

ia8o    Meschinello  9  a  la  morte  ?  A  che  par  osi 
Più  che  Aon  puoi?  La  tua  pietà  t^n gannì, 
E  sei  gioTine  e  soro.  Ei  non  per  questo  1 
Folle  f  meno  insultava  ;  onde  più  «crebbe 
L*ira  del  Teucro  duce.  E  già  la  Parca 

I18S    Vota  la  rocca  t  e  non  pien  anco  il  fuso, 
11  suo  nitido  filo  avea  reciso. 
Trasse  Enea  de  la  spada,  e  ne  lo  scudo , 
Che  lieVera,  e  non  pari  a  taota  .foraa» 
Lo  colpi ,  lo  passò  «  passògli  insieme 

ilgo    La  veste  ahe  di  seta  e  d*or  contesta 
SiS      Gli  avea  la  stessa  madide;  e  lui  per  uLezxi 
Trafisse»  e  moribondo  a  terra  il  trasse. 
Ma  poscia  che  di  sangue  e  di  pallore 

Lo  vide  asperso  »  e  della  morte  in  preda  ; 

219S     Ne  gr  increbbe ,  e  ne  pianse  ;  e  di  patemi 
Pietà  quasi  una  imago  avanti  a  gli  occhi 
Teder  gli  parve»  e  *otenertto  il  core« 
Stese  la  destra^  e  sollevoUo  »  e  disse:    . 
Miserabil  fiinciullo  !  e  quale  aita  » 

a3oo    Qoale  il  pietoso  Enea  può  farli  onore 
Degno  de  le  tue  lodi  »  e  del  presagio , 
Che  n*hai  dato  di  te  ?  L' armi  che  tan  io 
Ti  son  piaciute  »  a  te  lascio  »  e  *1  tuo  corp 
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A  la  enn  de'  tuoi ,  se  dì  ciò  cart 
Ha  pur  l'empio  tuo  padre  ,  acciò  dì  tomlM,  idtS 
E  duseqaìe  t'onori.  É  tu,  mescbÌDO, 
Poicbè  dal  grand*  Eoea  morte  ricevi; 
Si  morir  ti  coDsola  :  indi  sssecara  , 
Sollecita  f  riprende ,  e  de  l'ioduro 
Garrifice  i  suo!  compaguì  t  e  dì  sua  mano     l3i* 
L'alza ,  il  «oslieue ,  il  terge ,  e  de  la  gora 
Del  suo  MQgue  \o  tragge^,  ore  rovescio 
Giacca  laoguìdo  il  volto ,  e  lordo  il  crine , 
Cile  di  rose  eran  prima*  e  d'ostro  e  d'oro. 
Stava  del  Tebro  in  lu  la  riva  intanto  x3i5 

Lo  sfottuiuto  padre ,  e  la  ferita  gas 

Già  lavata  ne  l'onde ,  afìlttto  e  stanco 
S*era  con  U  persona  appo  d'un  trooco 
Per  posarsi  appoggiato;  e  l'elmo  a  caalo 
Da*  rami  gli  pendea.  L'armi  più  gravi  x3ao 

Su  '1  verde  prato  aveau  poaa  eoa  lui. 
StavAgli  intorno  de*  più  scelti  un  cerchio, 
E  de*  più  fidi  ;  ed  egli  anelo  ed  egro , 
Cbioo  il  collo  al  troncooc  e'I  meato  al  petto. 
Molto  di  Lauso  interrogava ,  e  molti  i3l5 

Gli  mandava  or  eoa  preci  or  con  preoetU, 
Cb'al  mesto  padre  ornai  si  ritraesse: 
Ma  giji  vinto ,  già  morto .  e  gii  disteso 
Sopra  al  suo  scodo,  a  braccia  riportato 
Da   suoi  eoo  molto  pianto  era  il  meschiao»    i33« 
Udì  Mezenzio  il  pianto ,  e  di  lontano 
(  Come  del  mal  sovente  è  Tuom  presago  ) 
Morto  il  O^o  conobbe:  onde  di  polve 
Sparso  il  canuto  crine,  ambe  le  mani 
Al  ciel  aliando,  al  sno  corpo  eccostossì:       i335 
Ab  mio  figlio  (dicendo)  ab  come  tanto  941 

Fui  di  vi?ere  ingordo,  cbe  soffrissi 
Te  di  ne  oato  andar  per  me  di  morta 
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A  si  gran  riseliio ,  a  ul  nimica  destra. 

1340    Succedendo  in  mia  vece  ?  Adanqoe  io  salvo 
SoQ  per  le  ine  ferite?  Adaoaae  io  vìto 
Per  la  tua  morte?  O  miserabil  Tita  « 
O  sconsolato  esigi  io  !  Or  qnesto  è  1  colpo  , 
Ch*al  cor  m'è  giunto.  Ed  io ,  mio  figlio  ,  io  sono 

1^4^     Ch*ho  macchiatoli  tuo  nome,ch*}io  sommerso^ 
tsi      La  tua  fortuna ,  e*l  mio  stato  felice 
Co*  demeriti  miei*  Dal  mio  furore 
Son  dal  seggio  deposto,  lo  son  che  debbo 
Ogni  grare  supplizio  ed  ogni  morte 

x35o     A  la  mia  pstria  »  al  grand*  odio  de*  miei. 
E  pur  son  tìto,  e  gli  uomini  noo  fu^o? 
E  non  fuggo  la  luce?  Ah  fuggiroUa 
Pur  una  volta.  E  cosi  detto,  alzossi 
Su  la  ferita  coscia:  e  benché  tardo 

i355     Per  la  piaga  ne  fosse,  e  per  Hangoscia; 
Non. per  questo  avrilito,  un  suo  camallo. 
Ghiera  quanto  diletto  e  quanta  speme 
Avea  ne  Tarmi,  e  quel  che  in  oggi  guerra 
Salvo  mai  sempre  e  vincitor  lo  rese  » 

x36o    Addur  si  fece;  e  poi  che  addolorato 

Sei  vide  avanti,  in  tal  enisa  gli  disse: 
Rebo  9  noi  siam  fin  qui  vissuti  assai  » 
Se  pur  assai  di  vita  ha  mortai  cosa. 
Oggi  è  quel  di,  che  o  vincitori  il  capo 

2365    Riporterem  d'Enea  con  quelle  spoglie. 

Che  son  de  Tarmi  del  mio  figlio  infette  » 
E  che  tu  del  mio  duolo  e  de  la  morte 
Di  lui  vèndicator  meco  sarai; 
O  che  meco  (se  vano  è U  poter  nostro ) 
1370    Finirai  parimente  i  giorni  tuoi: 

f$s      Che  la  tua  fè^  credMo,  la  tua  fortezza 
Sdegooso  ti  farà  d'esser  soggetto 
A*  miei  nemici  9  e  di  servire  altrui. 
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Coft  diceodo ,  il  ooDsueto  dono 
Per  le  medesmo  il  haon  Rebo  gli  offsne:     tijS 
Ed  ei  l'elmo  lipreso,  il  cai  cimiero  «cr, 

Era  pur  di  cavallo  ud'  irla  coda  ; 
Suf  vi ,  come  potè  «  comodanieute 
Ti  s'adagiò;  poscia  d'acati  tirali 
Ambe  carche  le  mani,  iafra  le  schiere  l38o 

Laorìossi.  Amar,  vergogna,  insania  «  e   latto 
E  dolore,  e  furore,  e  coosc'iensa 
Del  suo  steMo  valor*  accolti  io  uso 
Gli  arsero  il  core ,  e  gli.  avvamnaro  il  volto. 
Qui  tre  volte  a  gran  voce  Eaea  sfidando  i385 

Chiamò;  che  tosto  uditlo,  e  baldanzoso: 
€k)SÌ  piaccia  al  gran  Padre  (gli  rispose) 
Così  t'inspiri  Apollo.  Or  vìea  pur  via  , 
(Soggiunse)  e  ratto  incontro  gli  si  mosse. 
Ed  egli:  Ah  dispietato!  a  che  minacci  tSgs 

Già  che  morto  e'I  mìo  figlio  ?  Io   ciò  potevi 
Darmi  ta  morte.  Or  oè  la  morte  io  temo, 
Ki  gli  tuoi  Dei,    Noa  più  spaventi.  Io  veogo 
Di  morir  desioso  :  e  questi  doni 
Ti  porto  in  prima  ;  e  1  primo  darrlo  trasse  :  i3g5 
Poi  l'altro,  e  l'altro  appresso;  e  via  traeDdo    ts» 
Gli  discorree  d'intorno.  A  i  colpi  tutti 
Besse  il  dorato  scado.  E  già  tre  volte 
L'uà  girato  il  cavallo,  e  l'altro  il  bosco 
■  Avea  de' dardi  uel  suo  scuÌo  infissi;  i4oo 

Quando  il  figlio  d'Anchìse,  impaziente 
Di  tanto  indugio^  e  di  sferrar  tant'aste  : 
Visto '1  suo  disvantaggio,  e  molte  cose 
Andò  pensando.  Al  fin  di  guardia  uscito. 
Addosso  se  gli  spinse;  e  trasse  il  telo;  i4o5 

Si  che  d«l  corridore  il  teschio  infisse 
In  mezzo  de  la  fronte.  loalherossi 
A  quel  colpo  il  feroce  ;  e  calci  a  raura 
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iTaMÒ  la  Dotte  intanto,  e  gii  dal  mare 
Soroea  1*  aurora.  Enea  quantaaqae  il  tempo» 
L'oiocio ,  e  la  pietà  più  lo  strìngesse 
A  seppellire  i  suoi  ;  quantuoqae  offeso 
Da  tante  morti  il  cor  funesto  avesse  > 
Tosto  che  *1  Sole  apparve ,  il  Toto  sciolse 
De  la  TÌttoria,  e  sovra  an  piccol  colle 
Tronca  de' rami  ana  gran  quercia  eresse  t 
De  Tarmi  la  rinvolse,  e  de  le  sp<^o 
L*  adornò  di  Mezenzio  ,  e  per  trofeo 
f^irg,  Eneide,  H 
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Giò  detto ,  lagrimando  il  passo  Tolse 
Ver  Ift  magione,  a*  di  Fallante  il  corpo 
Dal  veochiarelto  Acele  era  goartUto. 
Era  cfstni  già  del  Parraùo  Evaudro  ■ 
Donzello  d'urani;  e  poscia  per  compagno         So 
Fu  (ma  non  già  con  si  lieta  forlnna) 
Dato  al  suo  caro  alunna  Avea  oca  lui 
D*  Arcadi  suoi  vassalli  e  di  Trojaai 
Una  gran  turba.  Scapigliate  e  meste 
Le  donne  d*l]io,  si  com'era  usania,  65 

Gli  piangerano  intorno:  e  non  fu  prima  " 

Enea  comparso ,  che  le  strida  e  i  pianti . 
Si  rionoTaro.  1)  batter  de  le  mani. 
Il  suon  de' petti  j  e  de  l'albergo  i  mugghi 
rt'  andar  fioo  e  le  stelle.  Ei  poicbò  vide  60 

Il  suo  corpo  disteso,  e'I  bianco  Tolto, 
E  1*  aperta  ferita ,  che  nel  petto 
Di  man  di  Turno  avea  larga  e  profonda  ; 
Lagrimando  proruppe  :  O  miserando 
Fancinllo,  e  che  mi- tsI  s'amica  e  destra        65 
Mi  si  mostra  foriooa  ?  E  che  m'  ha  date. 
Se  te  m'ha  tolio?  Or  che  vincendo  ho  fatto? 
Che  regnando'  farò  ?  se  tu  non  godi 
De  la  vittoria  mia ,  né  del  mio  regno. 
Ah  !  non  fec'  io  queste  promesse  allora  70 

Al  buon  Evandro  ,  eh'  a  l' acquiate  veoni 
Di  questo  impero.  E  ben  temette  il  saggio* 
E  ben  ne  ricordò ,  che  duro  intoppo 
E  d'aspra  geote  avremmo;  e  forse  ancora 
11  mescDÌQO  or  fa  voti,  e  preci,  e  doni  ^ 

Per  la  nostra  salute,  e  vanamente  ** 

Tittorìa  8*  impromette  :  e  noi  con  vana 
Pompa  gli  riportiam  questo  infelice 
Giovine  di  già  morto ,  e  di  già  nulla 
Piìt  tenuto  a*  Celesti.  Ahi  scoosolato  So 
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Rictmate  e  dÌAtinte  :  e  1*  una  in  dosto 

Gli  pose,  e  1*  altra  in  capo ,  ultimo  oDwe 

Con  che  dolente  la  dorata  cbioma 

AHor  Telògli ,  eh*  era  additla  al  foco. 

De  le'  prede  oltre  a  ciò  dì  Laùrento  t*o 

Gli  fa  gran  parte.  Fagli  in  ordiaanu  7> 

Spiegar  rarmi,  i  cavalli,  •  l'altre  spoglie 

Tolte  a'  nimici.  Gli  fa  gir  legali 

Con  le  man  dietro  i  destinati  a  morta 

Per  onOTBUia  del  funereo  rogo.  12S 

Portar  gli  fa  d*  evaDti  a  i  Dud  loro 

L'armi  a  i  tronchi  sospese,  e  i  nomi  ■orittì 

De  gli  uccisi ,  e  de'  viali.  Il  vecchio  Aoete  , 

Che  sì  com*  era  afflitto  e  d'  anni  grave. 

Gli  era  appresso  condotto ,  or  eoo  le  pago*  i3o 

Si  battea  '1  petto,  ed  or  con  l'ugna  il  volto 

Si  lacerava,  e  tra  la  polve  e'I  fango 

Si  volgea  tutto.  Ivano  i  carri  aspersi 

Del  sangue  de' Latini.  Iva  lugubre, 

E  d'oroameati  ignudo  Eto ,  il  più  fido  iS5 

Suo  cavai  da  battaglia ,  che  gemendo 

In  guisa  omana  e  lagrimaodo  andava. 

Segnian  le  meste  squadre  i  Teucri,  ìTotchi, 

E  gli  Arcadi  con  l'armi  e  con  l'insegne* 

Rivolte  a  terra.  Or  poi  cb*  oltrepassata  140 

Con  quest'ordine  fa  la  pompa  tutta;  st 

Enea  fermossi ,  e  verso  il  morto  amico 

Ad  alta  voce  sospirando  disse: 

Noi  qnioci  ad  altre  lagrime  chiamati 

Dal  medesimo  fato ,  altre  battaglie  145 

Imprenderemo.  E  tu ,  magno  Fallante , 
Talteoe  in  pace  ,  e  con  eterna  gloria 
Godi  eterno  riposo.  Indi  partendo 
Ver  r  alte  mura ,  al  campo  si  ritrasse. 

Eran  nel  campo  gÌ4  co*  rami  avaDli  ÌS* 
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Draùce  nomato  *  a  cui  Turuo  fu  sempre 
Per  ioa  natura  e  per  sua  colpa  in  ira , 
Rotto  il  silenzio ,  in  tal  guisa  rispose  : 
O  di  fama  e  più  d*  arme  eccelso  e  grande 
Trojano  Eroe ,  qual  mai  fia  nostra  lode ,         l<M 
Che  'i  tuo  gran  merto  agguagli  7  E  di  che  prima  *** 
Ti  loderemo  ?  di*  io  non  reggio  quale 
lo  te  ma^ior  sì  mostri ,  o  la  giustizia  « 
O  la  gloria  de  Tarmi.  A  questa  taota 
Grazia  (  che  tu  ne  £bì«  grati  saremo:  195 

Rapporto  ne  faremo;  e  s'al  Consilio 
Nostro  è  fortuna  amica ,  amico  anoora 
Ti  6a  Latino.  E  cerchisi  d*  altronde 
Turno  altra  lega.  A  noi  co'  sassi  in  collo 
GioTeri  di  troTarne  a  fondar  tosco  loB 

Questa  vostra  fatai  noTella  Troja. 
Poiché  Orance  ebbe  detto,  a  i  detti  suoi 
Tutti  gli  altri  fremendo  acconsentirò, 
E  per  dodici  dì  commereio  e  pace 
Fn  tra  1*  un  oste  *  e  l' altro.  E  senta  oCCeM    aoS 
Entrambi  si  mischiaro ,  e  per  gli  monli    ,         tU 
E  per  le  selve  a  tor  diletto  andaro. 
ADor  sonare  accette ,  e  strider  carri 
Per  tutto  udissi.  In  ogni  parte  a  terra 
INe  giro  i  Cerri,  e  gli  orni,  e  gli  alti  pinì|    aift 
E  gli  odorati  cedri  al  funebre  uso  - 
Svelti >  squarciati;  e  tronchi.  E  già  la  ùttaa^ 
Che  di  Pallente  a  Pallantèo  volala  ' 
Dicea  pria  le  sue  prove ,  e  vincitore 
L'ave»  gridato;  or  d'  ogni  parte  grida*  &16 

Ch^  morto  si  riporta.  In  ciò  commossa 
La  città  tutta  in  vedovile  aspetto 
Di  funeste  facelle .  ed  atri  panni 
Si  vide  piena  ;  e  ver  le  porte  ognuno 
Gli  uscirò  incontro.  Sì  vedea  di  luffli«  AsO 
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Ch*  io  sireì  morto  i  e  questa  pompa  avrebbe 
Me  oo«l  riportato ,  e  non  Fallante. 
Né  per  questo  di  voi ,  né  de  la  1^ , 
Né  de  r  ospitio  vostro  io  mi  rammarce. 
Trojan!  amici.  Era  a  la  mia  vecchieoa  a6a 

Questa  sorte  dovota.  E  se  dovea  ><^ 

Cader  mio  fistio ,  [Mrchè  tanu  strage 
Io  Tedessi  de^VoJsci,  e  percbà  Latio 
Fosse  a*  Tenori  soggetto  ,  in  pace  io  soffro 
Cbe  sia  caduto.  E  più  compito  onore  a6S 

I!ou  aresti  da  me  ,  Fallante  -mio  , 
Di  questo  clie  *l  pietoso  e  magno  Enea, 
E  i  suoi  magni  Trojani  e  i  Toschi  duci  « 
E  tutte  insieme  le  Toscane  geoti 
T'ban  procurato;  con  si  gran  trofei  179 

Del  tuo  valor  si  chiara  mostra  bau  fatto , 
E  de*  vinti  da  te.  I^é  fora  meno 
Tra  questi  il  tuo  gran  uvnco ,  s*a  te  ftuse, 
Turno ,  stato  d'  età  pari  il  mio  figlio , 
£  par  de  la  persona ,  e  de  le  forze ,  v^ 

Cbe  ne  dan  ali  anni.  Ma  cbe  più  trattengo 
Quest'armi  a  Teocrì  ?  Andate,  e  da  mia  parte 
Riferite  ad  Enea  ,  cbe  quel  cb*  io  vivo 
Dopo  Fallante ,  é  sol  perchè  1*  invitta 
Saa  destra  (come  vede)  al  figlio  mio,  38» 

Ed  a  me  deve  Turno }  e  qnesio  solo 
Gli  manca  per  colmar  la  sua  fortnna , 
E'I  suo  gran  metto;  cbè  per  mio  contento 
No'l  curo  ;  e  oontei.ieua  altra  non  deg{^ 
Sperare  io  più,  cbe  Oì  portare  io  stesso  aSS 

Qnesta  novella  di  Fallai  te  a  l'ombra.  >«t 

Avea  r  Aurora  col  suo  lume  intanto 

li  giorno ,  e  1*  opre  ,  e  le  laticbe  inrieme 

Ricondotte  a*  mortali.  Il  patii  e  Enea, 

E  *1  buon  Tarconte»  ambi,  in  su  1  curro  Uto  S90 
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Furon  combosti  :  onde  i  villaggi  insieme , 
E  le  campagne  di  faoerà,  inceodi 
Laceaa  per  tatto.  E  tre  Ina  ,  e  tre  notti 
Dar&r  gli  afRiitì  amici,  e  i  dolorosi 
Parenti  a  ricercar  le  tiepid*  ossa  ,  33o 

E  ne  Turoe  ripork  e  ne*  sepolcri.  >■■ 

Ma  la  confusione  ,  e  '1  pianto  ,  e  'I  dnolo 
Era  ne  la  città  pcf  la  piit  parte, 
£  ne  la  r^gia  a  Re  Latino  avanti. 
Qui  le  madri,  le  nuore,  le  sorelle,  335-' 

£  i  miseri  pupilli,  che  de* padri. 
De*  figli ,  de*  mariti  ,  e  de*  fratèlli 
Erano  in  questa  guerra  orbi  rimasi;    ' 
La  guerra  abbominaTano ,  e  )e  noue 
Detestaren  di  Turno  :  Ei  da  se  sieno  ,  34» 

(Dicendo)  eì  che  d*  Italia  a)  r^no  as^nra  , 
E  le  graodezze  >  e  i  primi  onori  agogna. 
Con  1  armi ,  e  col  sao  sangue  le  s  acquisti , 
E  Don  col  nostro.  In  ciÀ  Diance  aggravando 
Vie  più  le  cose  ,  come  a  Turno  infesto  345 

Attestando  dicea,  che  sol  con  T'amo 
Volea  briga  il  Trojano,  e  cbe  sol  caso 
Era  a  pugna  con  lui  cerco  e  chiamato. 
Altri  d  altro  parer* ,  altre  ragioni 
Dicean  per  Turno;  e'I  gran  orme  d'Amata,  35o 
£  *1  suo  favore ,  e  di  luì  stesso  il  merlo  »> 

Con  la  fama  de*  suoi  tanti  trofei 
Soetenean  la  «uà  evasa  :  ed  ecco  intanto 
Che  cosi  si  tumultui!  e  sì  travaglia. 
Mesti  sopravvenir  gì*  In  baaciadorì  ,  355 

Che  in  Arpì  a  Diomede  «veao  mandati , 
£  riportar,  cbe  le  fatiche,  e  i  pesai 
Avean  perduti  ;  che  né  doi'O  alcuno , 
Kè  promesse  ,  oè  preci  ,  né  1  agioni 
Faron  bastanti  ad  impetrar  srrcorao  36*0 
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Né  da  Itti ,  né  da'  suoi  ;  eh*  era  d'  altronde 
Di  mestiero  a'Latìot  avere  altr'Brmì, 

0  trattar  co'  oìmici  accordo  e  pace. 
Gran  cordosUo  seatione,  e  grao  rammarco 

Ne  fece  il  Re  LalìaO  ;  e  bea  coQobbe , 
Che  manifesta  mente  Enea  da*  fati 
Era  portato  ;  e  via  più  manifesta 
Si  Tedea  de  gli  Dei  l' ira  d*  avanti 

10  tanta,  che  de' suoi  ne  j[li  occhi  avea* 
Strage  recente.  Il  gran  Consìglio  adunque* 
E  de'  tuoi  piioii  ne  la  regia  corte 
Chiamar  ù  fece,  la  un  momento  piene 

Ne  far  le  strade  ;  e  di  già  tutti  accolti 
Ne  la  gran  sola  «  il  Re  di  grado  e  d*  anni 

11  primo  ,  a  tutti  io  mezzo ,  io  non  MTano 
Sembiante,  comandò  che  primamente 

1  Legati  che  d*  Arpì  eran  tornati  > 
Fossero  uditi  ;  ed  a  lor  volto  disse  : 
Esponete  per  ordine  il  seguito 

De  la  vostra  imbasciata,  e  la  risposta) 
Che  ritratta  n'avete.  A  tal  precetto 
Tacquero  tutti  ;  e  Veoolo  sorgendo 
Cosi  pria  cominciò  :  Noi  dopo  molti 
Superati  perìcoli  e  fatiche , 
Egregi  cittadini  ,  al  campo  Àrgivo 
Ne  la  Puglia  arrivammo  ;  e  Diomede 
Vedemmo  al  fine  ;  e  queir  iovitta  destra 
Toccammo,  oad*é  *I  graodlUo  arso  e  distratto- 
la Japigia  il  trovammo  a  le  radici 
-Del  gran  monte  Gargano,  ove  fondava 
Già  vincitore  Argiripa ,  nna  terra 
Che  dal  patrio  Argirippo  ha  nominala. 
Intromessi  che  fummo,  il  preseaum-no; 
Gli  espooetnmo  la  patria,  il  uoroe,  e '1  tatto 
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Onde  a  lui  TenÌTamo.  Il  tatto  adito  » 
Così  beDÌgoamente  ne  rispose  : 
O  fortuDale  genti ,  o  di  Satomo 

Felice  regno ,  e  de  gli  antichi  Anaonj 

Famosa  terra  !  £  quale  iniqua  sorte  4W 

Da  la  Tostra  quiete  or  vi  sottragge  ? 

Qual  conuglio ,  qnal  fona  vi  costringe 

Di  nemicarci ,  t  guerreggiar  con  gente  , 

Cbe  non  t*  è  nota  ?  Noi  quanti  già  f  umoko 

Col  ferro  a  violar  di  Troja  i  campi  i^oS 

(flon  parlo  de  gli  strax)  »  e  d«  le  stragi  **> 

Di  quei  cbe  vi  rimnsero  ;  obi  pieni 

7(e  sono  i  fossi»  e  i  fiumi)  ma  qoanti  anco 

14* uscimmo  .con  la  vita,  in  ogni  parte 

Siam  poi  giti  del  mondo  tapinando  *  ^lo 

Con  nefandi  sapplici  a  con  atroci 

Morti  pagando  it  fio  ,  come  d'un  grave 

E  sceleratu  eccesso.  E  non  eh'  altrui  , 

Priamo  stesso  a  pietà  mosso  avrebbe 

Il  fiero  (  che  di  noi  s'  è  fatto ,  scempio.  41$ 

Di  Palla  il  sa  la  sfortaaata  stella; 

Salto  il  veodicator  Cafàreo  monte, 

£  gli  Euboici  scogli  :  il  san  dì  Proteo 

£ie  looginqne  colonne,  iosìoo  a  dove 

Dopo  quella  milizia  andò  ramingo  4*0 

L*  un  de'  fieli  d*  Atrèo.  D*  Etna  1  Gclopi         ><>i  . 

Ne  vide  Ulisse.  Il  suo  regno  a*  suoi  servi 

Ne  lasciò  Pirro.  Idomenèo  cacciato 

Ne  fn  dal  patrio  s^gio.  Elsao  Re  stesso 

Coodottier  de  gli  Acbtvi  il  piede  a  pena        4^ 

^el  suo  Regno  ripose,  che  del  Regno, 

Del  letto,  e  de  la  vita  anco  privato 

Fa  da  la  scelerata  sua  consorte: 

^^  8'ì  giovò ,  cbe  doma  V  Asia ,  e  spento 

li*  uno  adultero  avesse  ,  che  de  l' alùo  43o 
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E  rincmitro  fiigf^iste  «  ranni  me. 
Questa  è  la' sua  risposta;  e  quinci  avete. 
Ottimo  Re ,  qual  sia  di  questa  guttra 
XI  suo  parere,  e  *1  oostro.  A  pena  uditi 
Furo  i  Lrgati,  che  bislùfilio  e  fremilo  479 

lafira  ì  lurboti  Ausooj  ndini ,  in  guÌM  :'         ■  . 
Cbe  dì  rapido  fiume  un  chiuso  gorgo 
Mormora  allor  che  fra  gli  opposti  saMi   ' 
S' apre  la  strada  ,  e  gorgogliando  cade  t'  '■ 
E  frange ,-'  e  rugghia ,  e  le  tìcìdo  ripe  47$ 

Tie  risonau  d' intorno.  Or  poiché  ..un  poco       *99 
Restò '1  tumulto,  e  gli  animi  acquetarsi; 
Gli  Uà  prima  inTbaando ,  un'  alva  volta 
11  Re  da  l'alto  seggio  a  ^  riprese  : 
Latini  miei,  lo  mio  parere,  e'I  meglio  489 

Sarebbe  stato,  che  d'un  tanto  afibre 
Si  fosse  prima  consultato,  e  fermo 
11  nostro  avviso  ;  e  non  chiamar  coaiiglìo. 
Quando  il  nimico 'in  su  le  porte  avemo. 
Una  importuna  e  perìgliom  guerra  48S 

S'è,  cittadini,  impresa,  e  per  nimica 
Tolta  una  gente,  che  dal  mei  discesa 
Da'  Celesti,  e  da'  fati  è  qui  mandata  ( 
Feroce;  insaperabile ,  indefessa, 
Ve  l'armi  invitta,  che  uè  vinta  ancora  49O 

Cessa  dal  ferro.  Se  sperania  alcnna 
Ne  gir  esterni  soocorsi  e  ne  l'aita 
Aveste  de  gli  Etoli  ,  ora  del  tntto 
La  deponete;  e  sia  speme  a  se  stesso 
Ciascun  per  se.  Ma  noi  per  noi ,  che  speme  495 
E  che  possaoia  avemo  ?  £cco  davanti  ^ 

A  gli  occhi  vostri ,  e  fra  le  vostre  mani 
Vedete  la  strettessa  e  la  ruioa 
In  che  uoi  siamo.  Né  però  ne  'ncolpo 
Alcun  4li  voi.  Tntto  '1  valor  s*  è  moktro  »        So* 


lJB  ^^^ 
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AvTcmrìo  ài  Turno.  Era  cMtai 

Del  regno  de*  Latini  un  de*  più  ricchi 

E  de'  più  riputali  cìtudioi  . 

Di  fasìoo  ,  dì  segaito ,  e  di  lingua 

Possente  essai  ;  ne  le  consulte  sTuto  54* 

Di  qualche  stiinn  ;  nel  mestier  de  1*  armi 

Gidardo  anzi  che  no.  La  sua  chiarezza  , 

E 'I  suo  fasto  Tenia  da  la  sua  madre, 

Ch'  era  d*  alio  legnaggio:  il  padre  a  pena 

Era  noto  a  le  genti.  Or  questi  ioferto  S^ 

A  la  gloria  dì  Turno ,  asptrso  il  core  IM 

D'  amarezta  e  d' iuvidia  ,  in  questa  guisa 

Il  suo  fatto  aggravitodo  ,  e  l'ire  altrui 

Iriitando  parlò:  Chiaro,  evideate  > 

E  necessario*  ottimo  Re,  u*  ò  tanto  55o 

Quel  che  tu  uè  consigli,  che  bisogno 

D'altro  non  ha  ,  che  di  comune  assenso. 

Ognun  vede ,  ognun  sa  quel  che  conviene 

In  sì  dura  fortuna  ;  e  nullo  ardisce 

Pur  d'aprir  bocca.  Lìbertaie  almeno  55S 

Di  parlar  ne  ù  dia.  Scemi  noa  folta 

Tanta  sua  tracotanza  e  tunto  orgoglio 

Chi  co* suoi  mate  avveoiurosi  auspici, 

Co' sinistri  tuoi  modi  (io  pur  dirollo. 

Benché  d*ara)i,  e  di  morte  mi  minacci)  SStt 

M'  ha  qui  eoodotti ,  e  per  cui  tanti  Duci  t      ^ 

Tanta  gente  i  perita  ,  e  tutta  io  pianto 

Questa  cittade ,  e  questo  Regno  è  volto  j 

Mentre  ne  la  sua  furia ,  o  ne  la  fuga 

CooGiando  più  to«to  ,  il  Trojan  campo  565 

Ha  d'assalire  osato,  e  fin  nel  cielo ^ 

Posto  ha  con  l' armi  sue  tema  e  scompiglio» 

Solo  un  doso.  Signor^  fra  tanti  doni. 

Che  si  mandano  a' Teneri,  Ho  sol  n'sggioDp) 

?<è  ccnseolir ,  che  violeuM  altrui  670 

^irg.  Eneide*  aS 
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Tomo,  oh* ìmpetaose  e  violento 
Kra  da  se;  questo  parlare  adito, 
Allo  UD  gemito  trasse,  e  d'ira  aeceso 
Così  proruppe:  Usanza  tua  fu  sempre  , 
Draoce ,  sllor  che  di  maoi  è  pid  bisogof^      6t9 
Oprar  la  liogua  ì  essere  in  Corte  il  primo,    M 
L'ultimo  io  campo.  Ma  dod  più  parole 
1d  questo  loco,  che  ^ik  pieao  troppo 
Ne  I  bai;  pur  troppo  grandi  ,  e  troppo  gonfie 
L' atreoii ,  e  senza  rischio  or  ohe  i  nemici    6b$ 
SoQ  lunee ,  e  buone  fosse  e  buone  mura 
Ci  son  di  mezzo,  e  non  c'inonda  il  «angae* 
Apri  qui  bocca  al  solito,  e  rintuoaa 
Con  la  facondia  tua.  Tu  cbe  sei   Draoce, 
Me,  che  800  Turoo,  imbelle  e  vile  appella;  6m 
Tu,  la  cui  dianzi  sanguinosa  destra 
Pieni  i  campi  di  morti,  e  pieni  i  colli 
Ha  di  trofei.  Ma  che  non  provi  ancora 
Questa  tua  gran  Tirtù  ?  forse  eh'  avemo 
A  cercar  de  nemici  7  Ecco  d' ìotorao  Ga9 

Ci  sono,  e  'n  su  le  porte.  Andrena  ior  eonira? 
Òhe  badi  ?  Ov*  è  la  tua  tanta  prodezza  ? 
Secnpre  è  nel  Tento,  sempre  è  ne  là  fuga 
De  la  lingua ,  e  de'  piò?  Tu  mi  riofaooi  * 
Ch'io  sia  cacciato?  Tu,  vituperoso,  §3» 

Di  dirlo  osasti?  E  chi  meritamente  3»» 

Sarà ,  che  *1  dica  7  Oh  !  non  s' è  visto  il  Tebro 
Fatto  {gonfio  da  me  del  Frigio  sangue  ? 
Non  s*è  vista  la  casa  e  *i  seme  tatto 
Spento  d'Evandro?  e  gli  Arcadi  spogliati        Ci$ 
D'armi,  e  di  vita?  lo  non  fui  già  da  PandarO 
Cacciato  ,  né  da  Bizio ,  né  da  mille , 
Che  in  un  di  vincitore  a  morte  io  diedi» 
Ctrcoodato  da  loro,  e  cintp  e  chiuso 
Da  le  Ior  mura.  Nulla  è  ne  la  guerra  ,Ct(# 
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Più  satflte,  o  «perann?  Al  Tenero  dciee, 
A  te,   foCe,  al  tao  capo,  a  le  tue  cote 
Ft  qorsto  anoUDtio;  e  dod  tutto  io  aoqquadr» 
Por  con  laota  paura  «  e  taola  stima 
Che  fai  tlo  )a  prodezea  e  de  l«  forse 
D'una  gcDie  ,  cbe  già  due  folte  è  tÌdu  : 
E  non  taolo  atTÌlir  da  I*  altro  canto 
L' armi  del  Re  Latioo.  A  i  Mirmidoai 
Son  oi-a,   al  grao  Diomede,  al  grande  Achille 
1  Teucri  formidabili  e  tremendi; 
E  dal  mar  se  ne  torna  fìcr  paura 
L*Au6()o  tadiclro.  E  forse  clie  dod  finge 
Temer  di  me,  perrhè'l  mio  fallo  aggravi? 
MaWagia  astuzia  !  Me  noo  più  per  ualU 
Vo* ,  che  ne  tema.  Dn*  anima  sì  TÌle 
Nou  li  torri  la  mìa  destra  giammai. 
Sliesi  par  teeo  ,  e  nel  (uo  petto  alloggi  ^ 
Di  lei  ben  degno  albergo.  ììr  a  te  Tegne  , 
Gran  padre,  e  *l  tuo  parer  discorro  »  e  dico: 
Se  lu  più  non  t'affili ,  e  più  non  credi 
rVe  l*armi  tue;  s'abbaodoualt  affatto 
Siam  d'ogni  parie;  l'uoit  volta  rotti, 
Siam  por  sempre  perduti ,  e  se  fortuna , 
Variando  le  veci  ,  nnqaa  non  cangia  ; 
Signor,  pece  imploriamo;  e  l'armi  iu  terra 
Gutando*  a  giaote  mani  accordo  e  venia 
lopetriam  da  nemici.  Ancor  cbe  quando 
O  del  nostro  valor  punto  io  noi  fesse! 
Sopra  tutti  felice,  riposato ^ 
E  slorifoso  spìrito  irebbe 
Chi  per  eia  non  veder  morto  si  foaae. 
Ma  se  le  nostre  forze  ancor  son  verdi  ; 
La  nostra  gioventù  floridi ,  intatta  , 
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SoB  cOD  noi  tutte  ì  e  s'B*neiuici  ancora 

Sanguioosa ,  JeiiDOsa ,  e  poco  lieta 

È  qtiesta  giuria  ;  ed  haa  de'  morti  «och*  etti 

ha  parie  loro;  e  la  tempesta  è  pari 

D'ambe  le  parti:  a  che  ael  primo  ialoppo     68»' 

Con  taoto  scorno ,  a  noi  stessi  auDcaado  ,       4*3 

Giltaroe  a  terra  7  A  che  tremare  avanti 

Che  la  tromba  si  senta  ?  A  Ir  giornata 

Il  tempo  stesso  ,  il  variar  de'  caiii . 

L*  industri»  »  le  vicende  «  il  moto,  e1  gioco  665* 

Potria  de  lo  fortuna  in  molte  {^ise. 

Come  suol  T  altre  ccse^  ancor  le  nostra 

Cangiando  risarcire ,  e  porre  in  s<tldo. 

I7on  avrcm  Diomede  in  nostro  ajuto  : 

Avrem  U  essa  pò  ;  avremo  il  fortunato  69» 

Tolunoio  i  avrem  taot*  altt-i  india  Duci 

Di  taol*  altre  città,  r^è  di  meo  gloria, 

r4è  di  minor  virtù  saranno  i  nostri 

Di  Laureato  >  e  dì  Lazio.  Avrem  Camilla 

La  gran  Volsca  virago ,  che  n*  addusse  ji^ 

Ci  cavalieri  e  di  caterve  armate 

Sì  bella  gente.  E  se  me  solo  appella 

Il  nemico  a  battaglia  ;  e  se  t*  aggrada  » 

Che  sol  io  gli  risponda;  ed  io  sol  Mto 

Al  beo  comune;  io  solamente  assumo  700 

Sopra  me  questa  isvpress.  E  già  non  credo,  43* 

Che  le  mie  man  sì  la  Vittoria  abborra , 

Che  per  tanta  ,  cb'  io  omaggio,  e  speme  e  giojit 

Accettar  non  la  deggia.  Aodrògli  incontro 

Con  l'animo,  «e  fosse  anco  m:igf;ìore  ^5. 

Del  maguo  Achille,  e  come  Achille  aoch* egli 

L'ermi  di  Mongittcllo  io  dosso  avesse. 

lo  Turno  ,  Ìo  che  non  ponto  a  qual  sì  fosse 

Mai  de  gli  aptìcbi  di  valor  non  cedo  } 

Questa  mia  Tita  stessi  a  voi.  Lattei,  7iA 


^9^  INSIDE 

Ed  a  Latin  mio  suocero  consacro 
SoleDoemente.  Eoea  me  solo  iovita  : 
'  ii^aecetto;  il  bramo  «  e*l  prego,  anzi  cfae'Drance^ 
S^  ira  è  questa  di  Dio  «  con  la  sua  morie 

1^5       La  purghi  ;  o  che  la  gloria  me  oe  tolga  p 
S*è  pur  gloria  e  Tiriute.  In  colai  guisa 
Consultando  i  Latini  ,  avean  tra  loro 
Dis^iareri,  e  tenrooi.  Usciti  a  campo 
Erano  i  Teucri  intanto.  Ed  ecco  un  meaao 

^Jùo      "Venir  volando  ,  che  la  reggia  tutta  « 
44^       E  tutta  la  città  pose  in  tumulto. 
Annunciando,  che  dal  Tosco  fiume 
Già  mosso  de*  Trojani  e  de*  Tirreni 
Se  ne  venia  V  esercito  in  battaglia 

J9$      In  Ter  Laurento;  e  che  di  genti  e  d'armi 
Si  vedean  piene  le  campagne,  e  i  colli. 
Gli  animi  incontinente  si  turbaro  ; 
Sgomentossene  il  volgo  ;  a  i  valorosi 
S*  aceeser  V  ire.  Trepidando  ognuno 

789       Discon^a  per  le  strade  :  arme  fremea 
La  gioventù  :  dolenti  ,  e  lagrimosi 
I  padri  discordando,  e  chi  per  Turno 
Sentendo  e  chi  per  Drance,  avean  tra  loro 
Yarj  bisbigli  ;  e  tutto  il  corpo  insieme 

^35       Facea  de  la  città  tale  un  trambusto, 
E  tal  ne  rauia  unitamente  un  suono  ^ 
Qual  è  t  se  spaventata  esce  d'  un  bosco 
Torma  di  rochi  augelli ,  o  qual  talora 
Da  le  percose  rive  di  Padusa 

740       Van  per  gli  stagni  scbiaknaczando  a  schiere 

4W       Turbali  i  cigni.  In  tale  occasione 

Gridava  Turno  :  Or  questo  è  ,  Padri,  il  tempo 
Di  sedere  a  consiglio:  or  consigliate 
Agiatamente  :  aggiate  aopra  tutto 

J4S      Cura  a  la  pace  or  che  i  nemici  armati 
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IVe  soo  già  mpra.  E  cosi  detto  a  pena , 
Saltò  fuor  de  la  reggia;  e  volto  a  torno: 
Arma  (d!«e)  tu ,  Vòluio ,  ì  tuoi  Volse!  |        ' 
E  tu,  Messapo ,  i  Rotoli  ca Talli  : 
Ta ,  Catillo,  e  tu,  Cora,  uscite  a  campot     756 
Va  tu  con  )a  tua  gente  a  la  muraglia  <<> 

IncontÌDeDle  ;  e  tu  dispensa  i  tuoi 
Fra  -le  porte  j  e  le  torri  :  ite  voi  meco , 
Che  rimaoete;  e  nìascuD  armi  i  suoi. 
Per  tulle  ta  città  si  va  scorrendo  n%Sr 

A  le  mura  ;  a  Tiasegne,  a  i  CafiitaDi 
OgDUQ  8*  adduce.  I  padri  trresoigti 
Se  n'escon  dal  Consiglio.  11  Re  turbato 
Si  ritira ,  e  si  pente  cbe  dòd  aggia 
Per  se,  senza  coninlta,  il  Frigio  duce  760' 

Per  ntnico  e  per  genero  accettalo. 
Densi  tutti  a  munire,  a  cavar  fosse, 
Tutti  a  aemminisirar  chi  sassi  e  travi, 
E  chi  dardi ,  e  chi  strali.  E  già  la  roca 
Tromba  ns>  va  per  la  città  squillando  76$' 

De  la  battaglia  il  aaoeoìnoso  accento. 
Le  matrone,  i  raociulli ,  ì  vecchi,  ogn' uno 
D* ogni  età,  d'ogni  sesso,  e  d'ogni  grado 
,A  r  ultimo  periglio,  al  gran  bisogno  ' 
Corrono  a  la  mnraojia.  E  d'altra  parte  ^70 

Da  gran  cortèo  di  Donne  accompagnata  4tr 

Con  doni  e  preci  di  Minerva  al  tempio 
Va  la  Regina ,  ed  ba  Lavinia  seco , 
La  vergine  sua  Bglin ,  onde  venuta 
Era  tanta  ruìoa  ,  e  di  ciò  mesta  775 

Porta  i  begli  occhi  laerìmosi  e  chini. 
Segnou  le  madri  ,  e  a  odorati  incensi 
Vaporando  il  delubro  in  flebil  voce 
Pregano  in  su  la  soglia  ;  Armipotente  * 

Tritonia ,  tu  che  puoi ,  la  possa  o  l' anni     780  '■' 
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QaesU  fktiu.  Edoi,  come  dal  grido 
Avemo  e  da  le  spie  fio  (|ai  ritrailo ,  ^ 
Spinte  ba  le  acbiere  de*  cavalli  aTantì 
Pf-r  batter  la  campagna  ;  ed  ^li  altrond» 
Presa  U  via  del  monte ,  per  alpestro  8aè 

'  SfDtiero  a  la  cittlt  di  sopra  al  giogo  *■* 

Viea  con  l*  altre  sne  genti.  It  mio  disegno 
È  fargli  aggoatOf  e  coUocarmi  appretto 
Là  've  aopra  la  foce  il  doppio  bosco  . 
Del  carvo  monte  ambe  le  ttrade  accoglie.       OaS 
To  raiinatì  i  tnoì  con  gli  altri  tatti 
t^oatri  cavalli ,  i  snoi  nel  piaoo  atsagli 
A  tpifgate  bandiere.  Il  fier  Messapo 
Sarà  con  te  :  Baranri  de'  Latini , 
\i  saran  di  Corace,  e  di  Catillo  Sto 

Le  Bonadre  tntte;  e  tu  f»o  esii  il  carco 
Prendi  di  comandarle.  Indi  esortando 
Parimente  Metsapo  e  gli  altri  Doci 
A  la  lor  fattone,  egli  a  la  sna 
Tostamente  ti  volse.  K  tra  dne  branche  83$ 

Del  monte  uaa  vallèa,  che  d'aod)Ì  i  lati 
Ha  folte  selve,  e  laogbi  occnlti  e  obinti , 
A  r  insìdie  de  l' armi  accomodati. 
Ha  ne  l' imo  una  semita  per  mezie 
Angusta  ,  malagevole,  e  scontorta,  840 

Che  d' ognintorno  è  da  le  ripe  offesa.  *** 

In  cima  in  su  1*  uscita  è  tra  le  selve 
Ascosa  una  pianura,  con  ridotti 
Acconci  a  ritirarsi ,  ed  opportuni 
A  spingersi  o  dal  destro  o  dal  sinistro  84S 

Lato  ,  che  si  rincontri  o  che  s'aspetti 
Kemica  gente ,  o  pur  che  da  gran  sassi 
Si  tempesti  dì  sopra.  A  questo  loco, 
Di  cai  ben  era  pratico ,  in  agguato 
Turno  n  potè ,  a  i  suoi  BCmi«t  iittcM.  H* 
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Libnndo,  k  l'aDra  ai  rivolse,  «  àìntt 

'Alma  LatODÌR  virgo .  abitatrice 
De  le  salve  e  de*  monti ,  io  padre  «tato 
Questa  mia  afortunata   figlioletta 
Per  ministra-  ti  dedico  e  per  8erra>  Cbtff 

Erco  eh'  a  te  devota ,  a  1  armi  toe  -' 

Adcoraaodata ,  dal  nimico  in  prima 
Sol  per  te  la  sottraggo.  In  le  sperand», 
A  r  anra  la  commetto  ;  e  tu  per  taa 
Prendila ,  te  ne  prego  «  e  ttia  sia  sempre.       8^' 

Ciò  detto,  il  braecio  in  dietro  ritraeo'lo,  *<* 

Oltre  i)  6ume  lanoiolla;  e*l'finme«  eM  vento, 
E'I  dardo  ne  fér  snono,  e  fischio,  e  rombo. 
Metabo  da  la  turba  sovraggiunlo 
De'  aaoi  nemì<n ,  a  nnoio  al  fin  gittosai  ,  goa 

E  salro  a  1*  altra  rira  si  condusse. 
Itì  d' uo  verde  cespo  ,  ove  piantato 
Avea  Trivia  il  suo  donò ,  il  dardo  «  lei   ' 
Dìvelse  ,  e  via  (bggissì  ;  e  più  mai  poteht 
I^Von  fa  da  tetti,  o  da  cittadi  accolto:  t^'06 

Cb^  per  natia  Ceretta  a  legge  altrui 
Non  si  fora  unqna  additto.  U  tempio  talttt 
De  la  sua  vita ,  di  pastore  in  guisa  ,  ' 

McDÀ  per  monti  solitari  ed  ermi 
E  per  grotte,  e  per  dumi,  e  per  ormdt^      ^ili' 
Selve  ,  e  tane  di  fere  ebbe  ricetto        * 
Con  la  fanciulla  >  a  cui  fa  cibo  un  tttapo 
Ferino  latte  ,  e  balia  una  d*  armento 
Ancor  non  doma  e  pavida  giumenta. 
Pfe  le  tenere  labbra  il  padre  stesso  giS 

De  la  fera  premea  P  orride  mamme  ;  '7* 

r<ò  pria  tenne  de'  pie  salde  le  pianto , 
Che  d'  arco ,  di  faretra  ,  e  di  nodosa 
Dardi  le  mani  e  gli  omeri  grarolle. 
KoD  d*  or  le  chiome ,  o  di  monile  il  coHo*    §Èt. 
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E  dì  uhieniti  fanti  *  e  di  squadroni 

Si  Tedea  la  osmpagoa.  Eraa  per  tatto 

Gualdaoe ,  giramenti ,  laorrioaiide 

Di  cavalier]  :  in  secche  leWa  i  colli 

Parean  conTcrsi  :  ardea'  la  terra  ^  e  '1  ciclo      ffi^ 

Di  ferrìgoi  splendori  ;  d'ogoi  parte 

S'  udian  firemor  cavaUi ,  e  sqiullar  trombe* 

IncoDtro  a  lor  da  1*  altra  parte  uscirò 
11  fier  Messapo ,  ì  cavalier  Laliai , 
Corace  col  suo  frate ,  e  dì  Camilla  gS} 

La  bellicosa  baoda.  Èra  il  coocorso  c<*i 

Tattavia  de  le  gentì  •  e  de*  cavalli 
Il  fremito  maggiore.  E  già  la  massa 
Ristretta  «  e  già  tìcìdc  ambe  te  parti 
A  tiro  d'  asta  ,  a  fronte  si  fermaro  gi^ 

L'noa  de  l'altra  ;  e  con  le  lauce  in  resta  , 
Con  saette  *  e  con  dardi  iacomiociaro 
Primamente  da  looge  a  salntarsi  ; 
Poi  dì  subite  grida  unito  un  tuono 
Al  cìel  levossi;  e  due  contrari  nembi  ^[fi 

Da  la  terra  sorgendo,  armi  fioccaro 
Di  nere  io  guisa  ,  e  coprir  d*  ombra  il  sole. 
Alfio  da  ciascun  lafo  i  destrier  punti 
Anddr  tacti  con  tutti  a  rincontrarsi. 

Era  Tirreno  al  fiero  Aconte  opposto  980 

Re  la  battaglia  ;  e  qaesti  primamente 
S'urtaro,  e  per  la  turia  e  per  la  forza 
De  l'urto,  ambe  le  laocie,  ambi  i  cavaUi, 
Ed  ambi  i  corpi  ioficAnti ,  stramazzati , 
L*  un  da  l'altro  disgiunti,  quai  percoasi         gB5 

.   Da  fulmine ,  o  da  maocbine  «vveotati  « 
Caddero  a  tlsrra.  £  pria  ne  1*  aura  Acool* 
Lasciò  la  vita.  Conturbate  e  sparse 
Le  schiere  de*  Latini ,  incontioeote 
Con  le  targhe  ritolte  »  a  tutta  briglia  om 
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Di  iicrré  rI  Un»  cipottì ,  e  di  firito 
Ampio  bersaglio,  la  su  Ttperte  spalle 
Catillo  il  colse;  e  tremolando  il  telo 
Patsògli  il  petto  ,  e  raddoppiolli  il  duolo. 
Per  tutlo  si  tu  sangue  ;  in  ogoi  parte  9<^3b 

Si  tragge ,  si  ferisce,  si  stramarw:  ..^ 

£  cbi  cede*  e  chi  aegae.  la  rarie  ^mé 
Ne  vaa  tutti  a  morir  morte  ODOrata*' 
Id  mezzo  a  tanta  ocotsioDe ,  ignuda 

Da  l'un  de' Iati  infuriando  esalta  *9^^ 

La  vergine  Camilla;  ed  or  di  dardo,  ^ 

Fulminando,  or  di  lancia  ,  or  di  seoore 
Non  mai  stanca  percuote  ;  e  qual  Diana 
Di  sonora  faretra  e  d'arco  aurato 
Gli  omeri  onusta  ,  ancor  che  si  ritragga ,      ■C|i4P 
Saettando ,  ferite  e  morti  avventa. 
D'intorno  ha  per  compagne  e  per  guerriere 
D*  archi ,  di  mazze ,  e  dì  bipenni  armate 
Tolla,  Tarpea,  Larìna ,  ed  altre  illustri 
Italiche  donzelle  a  suo  decoro  IM5 

Scelte  da  lei  per  tue  degne  ministre 
Ve  la  pace  e  ne  1*  arai  In  tal  sembianza 
Termottoonte  il  bellicoso  stuolo 
De  l'AmazODÌ  sue  vide  in  battaglia 
Attemeggiare  Ippolita ,  o  col  carro  itt$9 

Gir.  di  Pentesilea  le  schicr«  aprendo  .  ' 

Con  fcminci  ululati.  Or  chi  fu  prima  « 
'  Chi' .poi,  oruda  Virago  ,  e  quali,  e  quanti 
Quei  cb*  abbattesti ,  e  ohe  di  vita  spenti 
Mandasti  a  l'Orco?  EumcBÌo  pnmauieate«   I*^ 
•Di  Qixio  il  figlio,  da  costei  trafitto  *^ 

Fu  d'  un  colpo  di  landa  ìn  mezzo  al  petto. 
Cadde  il  meschino ,  e  fé'  di  saogae  un  rivo  > 
Sopra  cui  voltolaodoai  e  mordendo 
11  saognigoa  terrren  «  di  Tita  u»cio>.  1^^^ 
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Del  Trojan  oste.  A  Bate  ud  colpo  traiBe  ^ 

Ghe*l  giunse  j  ove  tra  l'elmo  e  U  corassa 

Si  scopre  il  wllo  *  onde  lo  scudo  appeso 

Sia  da  linìstra.  Orslloco,  fuggendo 

E  girando  ,  gabbò  ;  cb'  al  giro  ioterao  iVoo 

S'attenne  e  strinse;  e  lA 'r'era  seguita,         <)i 

SegnitÀ  lai  :  gli  fu  sopra  io  un  tempo 

A  colpi  di  secare  ,  e  V  armi  e  l' ossa 

Gli  pestò  si ,  cbe  per  suo  scampo  a*  pri^bi 

Si  Tolse.  Al  fine  an  tal  sopra  a  la  testa        iio5 

Ne  'gli  piantò  »  che  le  cervella  infrante 

Gli  scbizsAr  da  la  fronte  e  da  le  tempie. 

D'Alino  moDlanar  de  V  Appennino 
Il  bellicoso  figlio  a  1*  improvviso 
Fu  da  lei  colto;  uo  Ligure  scaltrito,  ino 

Che  per  ordire  ÌDgBDai  (iofiucbè  *1  fato 
Gliel  concedè)  noo  de  gli  estremi  avuto 
Era  tra*  suoi.  Costui  nel  primo  incontro 
Sbigottito  fermossi.  E  poiché  vide 
KoQ  poter  con  la  fuga  a  lei  sottrarsi,  iiiS 

Cbe  gli  era  sopra  ;  a  la  malizia  usata 
Ricorrendo:  Oh!  gran  prova  (a  dir  «omiocia) 
Sarà  la  tua,  se  ben  femina  sei , 
Di  sfidar  me ,  quando  un  cavai  t'  affidi 
SI  fugace  e  al  ^)rte.  Or  al  vantaggio  11 20 

Rinuncia  de  la  foga,  e  meco  a  piede  P*^ 

Prendi  zuffa  del  pari  ;  e  poi  vedresai , 
A  cui  questa  Tentosa  tua  bravura 
Onore  acquisti.  A  cotal  dir  Camilla 
Di  furia  ,  di  dolor,  di  sdegno  ardendo         iisS 
Ratto  dismoota  ;  e  'I  corridor  deposto 
la  man  de  la  compasaa ,  a  pie  sì  pianto; 
Stringe  la  spada  ;  imbracciasi  lo  scudo , 
E  con  pari  armi  intrepida  l'attende. 

11  giovine  che  Tinto  ù  credetie  ii3o 

F'irg.  Eneide,  a6 
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Aver  con  quello  avvito,  iacoatmeote 
\m  groppa  le  mostrò  del  suo  cavallo, 
E  vìa  spronando  a  tutta  brìglia  il    pinta. 
Ligure  vano*  vano  orgoglio  io  prima 
Ti  mosse:  or  vaaa  astuiìa  e  vaaa  fuga 
Sarà  )a  tua;  che  Tarte  del  fallace 
Tuo  padre ,  o  di  tua  patria  a  far  oon  batta  » 
Che  vivo  da  le  mdn  mi  ti  ritolga. 
Diue  la  Virgo ,  e  qual  da  cocca  strale 
Dietro  gli  SI  spiccò  ;  ratto  1'  aggiaase  ;. 
Paswllo  ;  attraverso! lo  ;  al  Frea  dì   piglio 
Dipdegli  ;  lo  firì  ;  Taocise  al  6ae. 
Osi  d'  un  alto  s-isso  agevolmeote 
Sparvier  grifagno  al  timido  colombo 
S  avveota,  e  lo  ghermisce:  onde  ia  un  tempo 
Sangue  ,  e  piuma  dal  cìel  nevica  e  pioTC. 
In  questa  de*  mortali  e  de'Celesti 
L  eterno  fìegoator,  che  pur  talvolta 
Alcun  de* raggi  suoi  ver  noi  rivolge; 
I     Non  con  lieve  disdegno  ,  0  picciol   ira 
Mosie  Tarconte  a  sovvenir  le  schiere 
De' suoi,  eh*  erano  in  volta.  Egli  per  meno 
Va  de  l'occisioni  e  de  le  mischie. 
Or  il  dcstricr  conira  i  nemici  urtando. 
Or  le  tue  squadre  ioauioiando,  insieme 
Le  rislrioge ,  le  iostiga  ,  le  garrisce, 
E  per  nome  ciascun  chiamando:   Ah  (ditte) 
'l'i r reni ,  e  che  timore,  e  che  spavento 
E  *l  vostro?  che  villa,  che  codardia 
V'ha  presi?  e  quando  mai  ùa  che  vi  panga 
O  dolore,  o  vergogna  ?  adunque  in  fuga 
Gite  per  une  femina?  una  femina 
Vi  disperge,  e  v'ancide?  a  che  di  ferro 
In  van  così  le  destre  «  i  peui  armate? 
De  le  donne  temete?  e  pur  di  loro 
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Si  timidi  di  notte ,  né  si  fiacchi 
Ne  gli  assalti  di  Venere  non  siete; 
Né  quando  a  suon  di  pifferi  intimati 
Ti  sono  i  Baccanali.  Or  ria ,  campioni 
Da  letti  e  da  bottiglie,  a  nozze*  a  pasti,    xi70 
A  sacrifici  allor  che  ne  le  sacre  7^* 

Foreste  è  da  l' aruspice  intonato  , 
Che  la  vittima  è  grassa  :  itene  tatti 
Seco  a  goder  del  saginato  bue 
A  piena  pancia  ;  che  nuli'  altro  amore  ,         1 175 
Nulr altro  studio  è'I  vostro.  E  ciò  dicendo. 
Ne  TB  come  devoto  a  morte  anch'  egli. 
Con  Tendo  s*  affronta  ;  e  si  com'  era 
Turbato  ,  1*  aggaviaoa  ,  e  fuor  lo  tragge 
Del  suo  cavallo.  Alto  levossi  un  grido  I180 

Tal ,  che  tatti  a  veder  le  ciglia  alzerò 
1  Latini  e  i  Tirreni.  Iva  Tarconte 
Per  la  campagna  con  la  preda  in  grembo 
Del  nimico  e  de  Tarmi  ;  e  'n  meszo  al  corso 
Svelle  da  l'asta  sua  medesma  il  ferro,  il85 

E  cerca  ove  è  di  piastra  il  corpo  ignudo 
Per  dargli  morte  :  e  mentre  ne  la  gola 
Tenta  ferirlo  ;  ei  con  le  braccia  in  alto 
Si  scherma,  regge  il  colpo,  e  da  la  forca 
Quanto  può  con  la  forza  si  districa.  npo 

Come  ne  l'aria  insieme  avviticchiati  7>o 

Si  son  visti  talor  l'aquila  e1  serpe 
Pugnar  volando,  e  1* una  aver  con  l'agne 
E  col  becco  ghermito  e  morso  V  altro  ; 
E  l'altro  co*6ur)i  giri  e  co*  suoi  nodi  XIQS 

Farle  vincigli  a*  pie,  volumi  a  l'aJi: 
E  questo  con  la  testa  alto  fischiando  , 
E  quella  schiamazzando  e  dibattendo. 
Ambedue  voltolarsi ,  Ambedue  stretti 
Far  di  squame  e  di  piume  un  sol  vilappo:  laoo 
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Latciaodo,  a  lui  si  volse  o  per  vaghezca 
Di  coDsecrar  le  sue  belf  armi  al  tempio  ; 
O  pur  cbe  di  si  vago  ostile  arnese 
Di  gir  pomposa  caociatrice  amasse: 
Basta  cbe  per  le  schiere  ìacaata,  ardeatSj    IS4Q 
E  come  doona  vogliolosa  e  folle 
De  l'amor  de  la  preda  e  de  le  spoglie 
CoDtra  a  lui  se  ne  giva  ;  allor  cu  Aruute  , 
Dopo  motto  appostarla ,  aIGn  le  trasse 
In  tat  guisa  pregando  :  O  di  Soratte  1245 

Sommo  custode  Apollo ,  a  cai  devoti  7" 

Noi  fummo  in  prima  ;  a  cui  dì  sacri  pini 
Nutrìmo  il  foco ,  e  per  cui  nudi  e  scalzi 
Tra  le  fiamme  saltando  e  per  le  brage 
Secarameote  e  senza  offesa  aadiamo;  ia5o 

Dammi  (chi  tutto  puoi)  Padre  benigno , 
Che  questa  ioCanùa  per  mia  man  si  tolga 
Da  Tarmi  nostre.  Io  di  costei  non  bramo 
Armi,  spoglie  ,  o  trofeo.  Gli  altrì  miei  fatti 
Mi  sian  di  lode;  e  pur  cbe  questo  mostro    ixS5 
Gaggia ,  spento  da  me ,  ne  la  mia  patria 
Sensa  più  gloria  andrò  dì  questa  guerra 
Pago  e  contento.  Udì  Febo  del  voto 
Parte  ,  e  parte  per  P  aura  ne  disperse. 
Udì  cbe  morta  da  quel  colpo  fosse  ia6o 

La  vergine  Camilla;  e  ooa  udìo  79* 

Di  lui,  ch'ei  vivo  in  patria  ne  tornisse: 
Che  ciò  per  Taura  ne  porterò  i  venti. 
Tosto  che  da  le  man  l'asta  ronzando 
Gli  uscio,  fargli  occhi  e  gli  animi  e  le  grida     iaG5 
De'  ToUci  tutti  a  la  Regina  ioteali  ; 
Ed  ella  né  del  telo ,  né  de  1*  aura 
Moto  o  fischio  «enti;  né  vide  il  colpo. 
Mentre  giù  discendea  ,  finché  non  giunse. 
GiuQsele  a  punto  oye  divelta  e  nuda  1370 
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E  m  rìmanti  iapbce.   A  pena  detto 
Ebbe  così,  che  abbaodouando  il  freao, 
E  r  arme ,  e  se  medesma ,  a  capo  cbioo 
'  Traboccò  da  cavallo.  Allora  il  freddo 
Le  occut>ò  de  la  morte  a  poco  a  poco  l3iO 

Le  membra  tolte  ;  e  decfaiocito  il  colto  *>» 

Sopra  un  verde  cespuglio ,  ulfia  di  fitt 
Sdegnosamente  sospirando  ascio. 

Camilla  estinta,  per  lo  campo  uo  grido 

I^evossi  cbe  n'andò  Guo  a  le  stelle,  l3l5 

£  surse  si  cader  suo  zuffa  maggiore: 

Cbè  i  Teucri,  e  iToscbi, e  gli  Arcadi  in  un  tempo 

Finsero  avanti.  Opi  ministra  iotauto 

Di  Tri»ia ,  cbe  nel  monte  era  discesa 

Viciao  a  la  battaglia  ,   ìndi  il  conilitto  l3ao 

Slava  mirando  intrepida  e  sicura  ; 

'  E  visto  di  loDtao  tra  molte  genti 
Nascer  novo  tumulto  e  nuove  grida  « 
Poscia  in  mezzo  di  lor  caduta  e  morta 
La  vergine  Camilla  :  Ab  (sospirando  l3a5 

Disse)  virgo  infelice  !  troppo ,  troppo 
Crudel  ttupplizio  bai  de  1'  ardir  sulferto» 
Se  d*  irritar  1'  srmi  Trojane  osasti. 
E  di  cbe  prò  t'è  stalo  a  viver  nosco 
Solio^a  vita  ,  armar  de  V  armi  nostre  >  l3^ 

Gradire  i  boschi ,  e  venerar  Diana  ?  '♦* 

Ma  te  non  lascerà  la  tua  Regina 
Giacer  disonorata  in  questa  boe 
De  la  tna  vita  ;  e  la  tua  morte  oscura 
Plon  sarà  Ira  le  genti;  e  non  d ì russi  ,  |335 

Cbe  non  è  cbi  dì  te  vendetta  Caccia: 
Cbò  cbinnque  di  ferro  avrà  ferito  * 
11  corpo  tuo,  sarà  meritamente 
Di  ferro  anciso.  Era  a  Derceono  antico 
Re  de' Laureati  un  gran  sepolcro  «retto  ^      1840 
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Le  madri  da' balconi  e  da*  torrazzi. 

Percorsi  i  peili  ,  Rlzaao  al  ciel  le  grida 

Con  femioeo  ululato.  E  quei  che  primi 

GiuDli  troT&r  le  porte  ancor  oon  chiose  ■ 

Mischiati  co*  nemici ,  ore  più  saUi  l38o 

Si  credean  ,  ne  l'entrata  e  fra  le  mnra 

De  la  atessa  lor  patria ,  anzi  a  gli  alberghi 

Lor  proprj  e  da'nemici  e  da  la  morte 

Far  sopragginnU.  In  cotal  guisa  in  prima 

Stette  la  porta  a  gli  arTertarj  aperta  ;  i385 

Poi  chiusa ,  escluse  i  suoi ,  che  fuori  in  preda 

Restando  de*  nemici ,  a  i  lor  più  cari , 

Che  morir  gli  vedean ,  perchè  s'  aprisse 

Supplicavano  indarno.  E  qui  tra  quelli  « 

Che  n'  erano  a  difesa ,  e  quei  eh*  a  (orsa     l^O 

Anzi  a  furia ,  a  mina  incontro  a  loro  *^ 

S*  avventaTan  ne  1*  armi ,  orrenda  strage 

Si  fece  e  miseranda.  E  de  gli  esclusi 

Altri  in  cospetto  de  gli  slessi  padri  ^ 

E  de  le  madri,  che  dogliose  grida  K^S^ 

Ne  facean  da  le  torri  e  da  le  mura , 

Da  r  ìmpeto  cacciati  o  da  la  calca 

Preoipiiftr  ne*  fossi ,  e  giù  da'  ponti 

Cadder  sospinti  ;  ed  altri  ne  la  fuga 

Da  sfrenali  caralli  e  da  la  cieca  140O 

Lor  fnria  trasportati ,  a  dar  di  coeso 

Gir  ne  le  chiuse  porte.  In  su' ripari 

Ancor  le  donne  (chò  le  donne  ancora 

11  vero  de  la  patria  amore  infiamma) 

G>me  giunte  a  l' estremo ,  allor  che  morta    104$ 

Tider  Camilla ,  il  femioii  timore 

Volgono  io  sicarezsa  ;  e  sassi  e  dardi 

Landa  ndo,  e  con  aùzzi  ioarsicciatì  ' 

Pali  il  ferro  imitando  ,  osano  anch'  ella 

Per  la  difeit  de  le  patrie  mara  i4i» 
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Gir  le  prime  a  morir  morte  oooraUu 
A  Tamo  inlaoto  ne  le  seUe  arri  fa 
Acca  9  la  già  spedita  messaggera 
G)D  r  amara  oo?ella  ,  uo  grao  tumalto 

I4i5    Portando ,  che  T esercito  è  scoofitio  ^ 
M      Morta  Camilla^  aanicbilati  i  Volaci  « 
E  i  Tea  cri  d*  ogni  cosa  impadroniti 
Stanno  in  campagna  col  favor  che  porta 
Seco  de  la  TÌttoria  il  corso  e*l  ncoie; 

1430    Spingonsi  aTanli  ;  e  già  pianto  ^  e  paura 
Assalgon  la  città.  D'ira  ,  di  sdegno  ^ 
E  di  ifurore  il  giovine  infiammato  « 
(Che  tale  era  il  voler  empio  di  Giove) 
Da  r  insidie  si  toglie  t  esce  de*  boschi 

l4a5    Or*  era  ascoso  ,  e  giù  scende  da*  colli* 
Smarriti  non  gli  avea  di  viila  a  pena  ; 
A  pena  era  nel  piano  «  allor  eh*  Enea 
Prese  del  monte  ;  e  là  *v*  era  1*  agguato  » 
Trovando  aperto ,  senz*  offesa  a  neh*  egli 

x43o    Superò  *1  giogo  «  e  de  la  selva  u^cio. 
G)si  con  passi  frettolosi  entrambi 
Con  tutte  le  lor  genti ,  e  l' uo  da  1*  altro 
Poco  lontani  a  la  città  sen  vanno; 
E  *nsiememeote  da  1*  un  canto  Enea 

1435    Vide  di  polverio  fumare  i  campi, 
90S      E  di  Laurento  sventolar  T insegne; 

Turno  da  1*  altro  Enea  scoperse  9  udendo 
L*  annitrir  de*  cavalli  e*l  calpestio 
Crescer  di  mano  in  mano,  Eran  vicini 

,1446    SI  9  che  venuto  a  inflb  ed  a  battaglia 
Si  fora  anco  quel  dì  ;  ae  non  che  Febo 
Fatto  vermiglio  ^  i  suoi  stanchi  destrieri 
Stava  già  per  tufEar  ne  1*  onde  Ibere  : 
Onde^  avanti  a  le  mura  ambi  accampati^ 

1445    Di  trincee  si  munirò  e  di  ripari. 

91S  Pine  del  labro  UndecUno. 
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X  arno,  posda  che  Tede  afflitU  e  domi 
Già  due  volte  i  Latini  %  e  non  par  scemi 
Di  forze ,  ma  di  speme  e  di  baloatua , 
Da  lui  £irBÌ  rubelli  ;  e  ohe  a  lui  solo 
Ognun  rivolto  in  tanto  affare  attenda 
Le  prove }  le  promesse*  e  i  vanti  suoi; 
Furioso ,  implacabile ,  inquieto  * 
Arde  *  s*  inanimisce  ,  e  si  rinfranca 
Prima  in  se  stesso.  Qual  Massìla  fera  » 
Gh*  allor  d'insanguinar  gU  artigli  e'I  cefiEò 
Disponsi ,  allor  s'  adira  »  allor  si  scaglia 
iTer  ohi  la  caooìa,  che  da  lui  fi  Kote 
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Gfsvemenie  fieriu  ;  e  ^ià  godendo 
De  le  Tcodeltet  teiigauiofe  e  fierm 

l5        Con  le  polK  e^erniflui ,  e  eoa  le  mmpe 
Fnofie  r  iofiMO  telo ,  e  graffia  »  e  raggt  z 
CoA  m  fidente  ree  di  Tnrno 
Accese,  unpeCoote,  e  fwiboode; 
E  oori  cooturbeio  eppresentotti 

so        Al  Re  devanii ,  e  duee  .*  Indngio  »  o  ecii« 
,o       Più  non  fa  Tarno;  e  piànonponoo  i  Teneri 
Da  qnel  eh*  è  patteggiato  e  stabilito  , 
Se  non  se  per  filtà,  ritnrsi  oniai. 
Eccomi  in  campo  :  ecco  pereto  e  pronto 

S5        Sono  al  dnello.  Or  la  »  Pedre  ,  che  U  patio 
Sia  fermo,  e  rato ,  e  sacro  ;  e  i  eacrilici 
E*l  gioramento  appresta.  Oggi,  Signore  » 
Sii  certo  o  ch^io  con  le  mie  mani  a  morte 
Questo  de  TAsia  foogitiTo  adduco, 

Bo        E  *1  difetto  di  tutti  io  solo  ammendo 
(  Stiansi  pure  a  vedere  i  tuoi  Latini  ) 
O  ch*ei ,  Tiocendo ,  fia  padrone  a  toì 
E  marito  a  Lerinie.  A  cui  Latino 
Gol  cor  sedato  in  tal  guisa  rispose  : 

85    Giovine  valoroso,  al  tuo  Talore, 

A  la  ferocia  tua,  che  tanto  eccede 
Ile  Tarmi,  io  deferisco;  e  tu  dovrai 
Appagarti  di  me,  s*  io  d^ogni  cosa  ^ 
Temendo ,  con  ragione  e.  con  maturo 

40        Consiglio  in  tutti  1  casi  inveglio  e  curo  , 

SI        Che*l  mio  Stato  ai  salvi  e  la  tua  vita» 
A  te,  del  vecchio  Danno  erede  e  figlio  « 
Seggio  e  repo  non  manca  t  oltre  a  le  terrCt 
Di  coi  tu  tatto  hai  da  te  stesso  acquisto 

'45        Per  fonsa  d*  armi.  Oro ,  favori ,  e  gradi 
Da  Latino  avrai  sempre;  e  maritaggi, 
E  donne  d*alto  ai&r  aon  per  lo  Luio»    . 
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E  per  le  terre  di  Laureato  assai, 
Ma  soffrì  eh'  io  ti  parli ,  e  senti  e  nota 
Poscia  quel  eh* io  dirò;  che  dirò  vero,  5o 

Ben  che  Doja  ti  uà.  Fatai  divieto 
Mi  proibiva ,  e  gli  uomini  e  gli  Dei 
M'avean  Taticìaando  in  molte  gnise 
Denunciato ,  che  mia  figlia  a  nullo 
lo  maritassi  di  color,  che  chiesta  55 

Me  Tavcao  prìma.  E  pur  da  ramofvìnto,     »j 
Che  ti  port*  io ,  dal  parentado  astretto 
Ch'  ho  con  la  casa  tua,  mosso  dal  pianto 
E  da  le  preci  de  la  donna  mia , 
Dandola  a  te  mi  sono  al  fato  opposto;  6* 

Ho  rotto  fede  al  genero  ;  ho  con  lui 
Fresa  non  giusta  e  non  sicura  guerra. 
Da  indi  in  qua  tu  stesso  «  tu  ciie  primo 
Soffri  tante  fatiche  e  tanti  affanni , 
Hai  Tcdato  in  ohe  riscU  ,  in  che  travagli  65 

Siam  noi  caduti  ;  che  due  volte  rotti 
In  due  ri  gran  battaglie  «  io  questo  cerchio 
JHe  siam  nnchiosi  a  sostentare  a  pena 
La  speraota  d'Italia.  II  Tebro  è  caldo 
Del  nostro  sangue.  I  campi  soo  àk  bianchì       70 
De  le  nostr'ossa.  Ed  io  folle  a  che  tomo  3c 

Tante  Iute  si  precipito  mio  ? 
Chi  cosi  da  me  stesso  mi  sottraggo? 
Se,  Turno  estinto,  io  nel  mio  regno  deggio 
I  Trojani  acceda  1  j  che  non  gli  accetto  76 

Or  ch'egli  è  vìvo  e  (alvo?  E  cheoon  pongo 
Fine  a  la  guerra ,  a  la  ruioa  espressa 
Del  mio  reg'io  ,  e  de'  niui  7  che  ne  diranno 
1  Rntoli  parenti  7  che  dir.  nne 
Italia  tutta  ,  quando  a  moite  io  lasci  80 

(  Teglia  Dio  che  non  sia  )  gir  un  che  tanto 
Ama  la  parentela  e'I  sangue  i>io? 


i^-m.^^:....-^;. 
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10  mi  TfgKÌa  d*  Enea.  Qaesie  parole 
De  la  madre  sentì   LaTÌnla  virgo 

Di  rugiadose  lagrime  e  d'uo  foco  j%a 

Di  vergìneo  rossor  le  guance  aspersa  , 
Qual  fora  se  dì  porpora  mbccbiato 
Fosie  uà  candì Jo  avorio,  o  che  di  rose 
Si  spargeisero  i  gigli.  Io  lei  miraDÌlo 

11  giovine,  d'amor  non  men  che  d'in  is5 
Acceso  ,  a  la  Regina  brevemente  _, 
Così  rispose:  Ab!  madre  mia,  ti  prego» 

Io  cosi  perigliosa  e  dura  impresa 
ffoQ  mi  far  col  tuo  piaalo  e  col  tuo  duolo 
Siaislro  annuncio.  Che  a*  a  Turno  è  dato,        i3o 
Che  muoja  ;  in  suo  poter  più  non  è  posto* 
Che  di  morire  indugi.  Indi  a  l'araldo 
Rivolto  :  Va  (gU  disse)  e  da  mia  parte 
Quest'ingrata  e  spiacevole  imbasciata 
Porla  al  Frigio  tiranno  *  cbe  dimane  j35 

Tosto  clie  6a  la  rubiconda  Aurora 
A  rorìcnle  apparsa,  i  Teneri  suoi 
Contr'  a'  Rutuìi  addur  più  non  s*  afTaoDL 
Stiensi  Tarmi  de*  RuluU  e  de'Teacri 
Per  mio  conio  in  riposo.  Cbè  tra  noi  iJo 

Col   nostro  sangue  a  difmir  la  guerra, 
E  di   Lavinia  le  bramate  nozze 
In  su  quel  campo  a  procurarci  avemo. 
Detto  cesi ,  ver  la  magion  s*  invia 

Rapidamente;  adiJur  sì  face  avanti  j^ 

1  suoi  caraili,  e  le  fattezze  e'I  fremito  «, 

Notando ,  se  ne  gode ,  e  ne  concepe 
Speme  e  vittoria  :  cbè  di  razza  usciti 
Eran  già  d'Orizìa,  da  cui  Pìlunno 
Ebbe  giumente  e  corridori   in  dono,  iSo 

Cbe  di  candor  la  neve ,  e  di  prestezza 
Superavano  il  vento.  Avean  a'  intorno 
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Da  r  «Uro  canto  Eoea ,  non  roen  feroce 
I?e  rarmi  di  «aa  madre,  al  fiero  ^'-rte 
S*  iaBoima  ,  e  s'aecioge  ,  e  del  partito  i^ 

Che  gli  era  per  cumpor  la  guerra  offerto. 
Si  rallegra,  faccetta;  e  i  luoi  compagaì  ,' 

E  *l  suo  figlio  astìeara ,  or  di  se  steuo 
La  franchezza  mostrando ,  or  le  ventare 
De*  fati  rammentando  e  le  promes.se.  19S 

Iodi  eoo  la  riiposta  al  Re  Latino  tu 

Manda  chi  la  disfida  c'I  patto  accetti* 
E  del  patto  i  «apitoli  e  le  leggi 
Stabilisca  e  conrermi.  Era  de  monti 
Io  tu  la  cima  a  pena  il  Sole  apparto  soo 

De  l'altro  giorno  allor  che  i  suoi  destrieri 
fiorgon  da  l'onde ,  e  con  le  nari  in  alto 
Fiamme  anelando,  il  mondo  emjHon  dilaoei 
Quando  nel  campo  ì  Rutuli  discesi 
E  i  Teneri  ìosieme,  sotto  a  l'alte  mora  loS 

Fabbric&r  lo  steccato,  a  cni  nel  meuo 
1  fochi  ,  e  l'are  dì  gramigna  asperse 
Foro  a  gli  Dei  d'ambe  le  parti  eretti 
Comnnemente }  e  d' ambi  ì  sacerdoti 
Di  bianco  lino  involti ,  e  di  verbena  iio 

Cinti  le  terapie  andaro  altri  con  l' acqua , 
Altri  con  le  facelle  intorno  accese. 
Poscia  ecco  de  eli  Àasooj  da  Tua   canto 
A  piene  porte  1  ordinate  schiere 
Uscir  da  la  città  di  picche  armate;  2i5 

Da  l'altro  de'Trojem,  e  de' Tirreni  ■>•  , 

Gir  l'esercito  tatto  in  varie  guise 
D' abiti  e  d'armi  ;  e  questi  iacootro  a  qtldli 
Non  altramente  eh*  a  battaglia  iastratti. 
Fra  mezBO  a  tante  mila  i  condottieri    .  SSO 

Ciascan  da  la  sua  parte  ù  vedea 
Gir  d'oro  a  d'ostri»  altecnneote  adojrni»;''  .' 
Firg.  Eneide  37 
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?er  me  non  posso.  Tu  se  cosa  ardisci 
Id  prò  del  tuo  germano ,  oro  e  mestiero 
Che  lo  l'adopri  ;  e  puoi  farlo,  e   coafìeoU*  s6* 
.    Fallo  :  e  chi  sa ,  che  *1  misero  non  cangi 
Ancor  fortuna  ?  A  pena  avca  ciò  dello  , 
Cbe  Juturoa  gemendo  e  lagrimando  »  * 

Tre  volle  e  (quattro  il  petlo  si  percosse* 
A  cu!  Giudo  soggiunse  :  Eh  none  tempo        «65 
Da  stare  in  pianti:  affretta;  e  da  la  morte     lU 
Scampa  (  se  scampar  puossi  )  il  tuo  fratello  « 
O  turbando  l'accordo*  o  suscitando 
I^OTU  cagion  di  mischia  e  di  tumulto. 

10  son  che  te  T  impongo,  e  te  n'affido.  a^o 
Con  questo  la  lasciò  sospesa  e  mesta  « 

E  d'amara  puntura  il  cor  trufitta. 
Ecco  vengono  al  campo  ì  Regi  intanto; 
Latino  il  primo:  alto  io  un  carro  assito 
Che  da  quattro  suoi  nitidi  corsieri  anS 

Di  gran  maccbioa  in  guiia  rra  tirato* 
E  di  dodici  raggi  il  fronte  adorno 
Del  Sole  avo  dj  lui  sembianza  avea. 
Turno  traean  due  candidi  destrieri , 
Con  due  suoi  dardi  io  mano,  agili  e  Corti.      a8e 
Enee  de  la  Rnmaoo  stirpe  autore 
Con  Tarmi  sue  celesti  e  con  lo  scudo 
Che  dianzi  da  le  stelle  era  venuto. 
Uscio  da  l'altro  cauto,  e  seco  a  pari 
Ascanio  il  6glio  suo ,  de  la  gran  Roma  28S 

La  seconda  speranza  :  a  mano  a  mano  ,|| 

11  sacerdote  in  pura  veste  involto 
Anzi  a  gli  accesi  altari  il  novo  parto 
D'una  aetosa  porca  ,  ed  una  agnella  - 

Ancor  non  tosa  al  sacriGoìo  addusse  :  2go 

E  volti  a  r  Oliente ,  in  atto  umile 
S'incfainàr  taUi;  •  viso ,  «  fiirro,  a  mIo 


ESiBBi^^^^^^S^^^^B 
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Seguilo  poi  eoo  f;li  occbi  e  con  It  desira 
Al  cìel  rivolto:  Ed  io  giuro  (dicendo) 
Le  steaae  Deità  ,  la  terra  ,  il  mare  ,*  33o 

Le  stelle ,  di  Latona  ambi  i  gemelli ,  1^7 

Oi  Giano  ambe  le  fronti ,  il  cbinao  centro  , 
E  la  gran  possa  degV  ioferoi  Dii. 
Odami  di  là  sa  1*  eterno  Padre, 
Che  fulmioando  stabilisce  e  ferma  335 

Le  promesse  e   gli  accordi.  1  I^umi  lotti 
Cbiamo  per  testimoni,  e  tocco  l'ara, 
E  tocco  il   foco .  e  questa  pace  approvo 
Dal  canto  mio.  Ne  m»i  (  fjie  che  si  sia 
Dì  questa  pugna  ")  né  per  forr-a  alcuna  ,  34o 

Né  per  tempo  sarà  eh*  ella  si  rompa 
Di  voler  mio  ;  non  se  la  terra  in  acqua 
Si  dileguasse,  non  se'l  ctel  cadesse 
Ne  r  imo  abisso  :  cosi   come  ancora 
Questo  mio  scettro  (  che  lo  scettro  in  nano    34S 
Avea  per  sorte  )  più  né  fronda  mai 
Né  virgulto  farà,  poiché  reciso 
Dal  vivo  tronco ,  o  da  radice  svelto 
Mancò  di  madre  «  e  già  d'  arbore  ch'ent  , 
Sfrondato  diramato  e  secco  legno  35o 

Di  già  venuto,  e  d*oriaco1o  adomo, 
E  per  man  de  l'artefice  ridotto 
In  onesta   forma  ,  e  per  quest'  uso  in  mano 
De  1  Re  Latini  è  posto,  lo  cotal  guisa 
Fermati  i   patti ,  e  l'ostie  in  mezzo  addotte  ■     355 
Tra  i  più  famosi  aasì  a  l'accese  fiamme  at» 

Le  sveoàr ,  le  smembrar,  le  svisceraro  : 
E  sì  com'erao  palpitanti  e  vive. 
Le  fibre  ae  spiar  ,  le  diero  al  foro , 
_1!r empier  le  quadre,  e  ne  colmar  gli  altari.    36o 
Di  già  diavantaggioso  e  diseguale 
Questo  duello  ■'  Rululi  sembraTa  ; 
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Da  qnetto  dir  la  gioventù  commossa 

Via  più  s'acceode,  e'I  mormorio  serpendo 

Più  cresce  per  le  squadre  :  oode  i  Latiai  »      40* 

E  gli  stessi  Laureoti ,  che  pur  dianzi 

Di  pace  eran  sì  vaghi  e  di  quiete  ; 

Pensier  cangiando  e  voglie,  or  l'arme  tutti 

Gridano,  lotti  pregan  che  1* accordo 

Sìa  per  non  fatto  ì  e  tutti  bau  de    l'iniqua       408 

Sorte  di  Turno  ira ,  pietate ,  e  sdegno.  ifS 

In  questa  ecco  apparir  ne  l'aria  ud   mostro 
Per  opra  dì  Giaturua  ,  onde  turbati  , 
£  dal  primo  proposito  distolti 
Fur  da  vantaggio  de*  Laliot   i  cuori.  4^* 

"Videsi  per  lo  lito  e  per  lo  cielo 
Di  roggio  asperso  un  di  palustri  augelli 
Impaiii'ilo  e  strepitoso  stoolu  : 
Dietro  uà'  aquila  avea  ,  cb*  a  mano  a  mino 
Giuntolo  de  lo  slagno  in  su  la  riva  ,  4i5 

Un  dguo  ne  ghermì,  ch'era  di  tutti 
11  magsiore  e  'I  più  bello.  A  cotal  vista 
Gli  occui  e  gli  animi  iìiàr  V  Itale  squadri  ; 
E  gli  augei,  che  pur  dianzi  erano  Ìq  foga 
(  Mirabile  a  vedere  !  )  in  nn  momento  429 

Stridendo  si  rivolsero  ,  e  ristretti 
In  densa  nube,  ond'era  Ìl  ciel  velalo. 
La  nimica  assalirò  ;  e  si  d'  intorno 
I^a  ci  user  ,  l'aggirar,  1*  attraversaro  , 
Ch'a  cielo  aperto,  u' dianzi  erano  io  fuga,     436 
Le  fér  gabbia  ,  ritegno ,  e  forza  al  fine  , 
Gbe  gravala  dal  peso,  e  stretta  ,  e  vìnta 
De  la  lena  mancasse,  e  de  la   preda. 
Il  cigno  dibatteudosì ,  da  1'  u>jne 
Sovra  Tonde  gli  cadde;  ed  ella  scarca  ,  4^0 

Da  la  tarba  fuggendo,  al  cielo  alzoss'.  a^c 

1  Rtttalt  •  tal  TÌrta  eoa  la  grida 
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E  rH  litri  (  come  tutti  eran  fero«  ) 
Dal  dolore  infiammati ,  iacontioenle 
Cbi  la  spada  tmpngDÒ,  chi  prese  il  dardo}    470 
E  cootra  il  feritor  lutti  in  ud  l«mpn,  p 

Come  ciechi  ,  «TventArsi.  Incontro  a  loro 
Si  mosser  de*  Lanrenti  e  de'  Latini 
Le  genti  a  scbiere;  e  d'altro  lato  a  schiere 
Spinsero  ì  Teneri,  e  gli  Arcadi ,  e  gli  Eunsci.  475 
Cosi  d'armi  e  di  aansue  uguale  ardore  «si 

Sorse  d*8mbe  le  pam  ;  e  I  are  e  'I  foco ,' 
Ch'eran  di  me»o,  e  l'ostie  e  le  patene 
I^'and&r  sóssopra  ;  e  lai  di  ferri  e  d'aste 
Denso  levoin  e  procelloso  un  nembo,  480 

Che  '1  Sol  se  ti*oscar6  ,  sangue  ne  pioTre. 
Grida,  e  fugge  Latino,  s  i  Numi  offesi 
Se  ne  riporta ,  e  detesUndo  abborre 
11  violato  accordo.  Armasi  intanto 
Il  campo  tutto;  •  chi  frena  i  destrieri ,  48$ 

Chi  'I  carro  appresta  ;  e  gii  eea  l'aste  baste , 
E  con  le  spade  ad  investir  sì  vanno. 

Messapo  desioso  che  i'accordo 
Si  disturbasse ,  incontro  al  Tosco  Aoleste  * 
Cbe ,  come  Re,  di  real  fregi  adomo  49^ 

.  E  d'ostro  al  sacrifizio  era  assistente , 
Spinse  il  cavallo  ,  e  spaventollo  in  guisa  , 
Cbe  mentre  si'xilrag^e  infra  gli  altari 
Ch'  avea  da  tergo ,  urtando  ^  si  travolse. 
Idessapo  eoa  la  lancia  incontinente  49$ 

Gli  si  fé'  sopra ,  e  sì  com'  era  in  atto  m 

Di  supplicarlo,  il  petto  gli  trafisse: 
Così  ben  va  (  dicendo  )  :  or  a  gran  nuaù 
Porco  più  grato,  e  miglior  ostia  cadi. 
Cadde  il  meschino  ,  e  f a  spirante  e  caldo  5oO 

Sovraggiuoto  da  gì'  Itali ,  e  spogliato. 

Dii  Corinèo  per  un  graa  tizio  a  l'ara 
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rton  ai  M  da  qual  mano ,  0  da  qual  arco 
Si  dipartine:  o  caso,  o  Do  che  fosse 
Che  taota  lode  a'  Rulalj  prestasse  ;  54b 

L'onor  se  ne  celò,  né  mai  s*ì atese 
Chi  del  ferito  Enea  vanto  si  desse. 
Turno,  poiché  da)  campo  Goea  fu  tratto  1' 
K  turbar  vide  ì  suoi  ;  di  nova  sppme 
SS"  accese ,  e  gridò  )'  armi ,  e  sopra  al  carro     S^S 
D'un  salto  si  laacìò,  spinse  i  cavalli  a*s 

Infra*  nemici ,  e  molti  a  morte  dienne  » 
Molti  ne  sgominò,  molti  n'infranse, 
£  con  Taste,  fuggendo,  ne  percòsse. 
Qaal  é  de  l'Ehro  in  su  la  fredda  riva  55o 

Il  Bangninoso  Marte  allor  eh'  entrando 
Ne  la  battaglia  ,  o  eoo  lo  scudo  intuona  , 
O  fulmina  con  1*  asta  ,  e  i  suoi  cavalli 
Da  la  furia  e  da  lui  cacciati  e  spinti  ' 
Ne  Tao'  co*  venti  a  gara  ,  urtando  i  vìvi ,         5SS 
E  calpestando  i  morti  ;  e  fan  eoi  suono 
De'  pie  6no  a  gli  estremi  suoi  confini 
Tremar  la  Tracia  tutta ,  e  van  con  essi 
Lo  spavento  ,  il  timor ,  1*  insidie ,  e  1*  ire  , 
Del  bellicoso  Iddio  seguaci  eterni  :  56» 

la  così  £era  e  spaventosa  vista  33C 

Se  ne  già  Turno  la  campagna  aprendo  , 
Uccidendo  ,  insultando  ,  e  di  nemici 
Mìserabìl  ruiaa  e  strage  e  strazio 
Or  cou  l'armi  facendo,  txe  co*  destrieri,  565 

Che  sudanti ,  fumanti ,   e  polverosi, 
Spargean  di  sangue  e  di  sanguigna  arena 
Con  la  zampe ,  e  con  l'ugne  nn  nembo  iatomo, 
Stènelo,  ce  T entrar,  Tamiro  e  Polo 
Condusse  a  morte  ;  ì  due  primi  da  presso,       Syo 
L'  ultimo  Aa  lontano  :  e  da  luoge  anco 
Glauco  percoHO  e  Lado  ;  i  due  fomon  * 
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Che  fio  inoo  al  eimier  morte  miiueeia* 

Fegèo  ,  tanta  6erezza  e  tanto  orgpglìo  ■ 

5oa  soffereodo  ,  al  concitato  carro  6ie 

Paressi  avanti  ;  e  lievemente  no  salto  371 

Spiccando ,  con  la  destra  al  fren  1*  appeie 
Del  sinistro  corsiero.  E  sì  (^m*era 
Da  la  foga  rapito  e  da  la  forza 
Di  lutti  insieme ,  innememente  a  tutti  6(5 

(  Dal  seniicr  diferteuiloli ,  e  dal  corso  ) 
Facea  storpio  e  disturbo  :  ed  ecco  al  fianco , 
Cbe  da  la  destra  parte  èra  scoperto* 
Gotal  sentissi  de  la  lancia  un  colpo  « 
Cbe  la  corazza  ancor  cbe  doppia  e  fbrto        .  630 
Stracciagli  ,  e  *n  fino  al  vìvo  lo  tra&sse  ; 
Ma  di  lieve  pilatura.  Ond'ei  rivolto, 
£  'mbracciato  lo  scudo  e  stretto  il  turando  « 
Cootra  gli  s'affilava  ,  e  per  soccorso 
Gridava  intanto.  Ma  le  ruote  e  l'asse,  61S 

Cb* erano  in  moto»  urtandolo,  a  rovescio 
Gitl&rlo;  e  Turno  immantinente  addosso 
Sagliendoli ,  infra  F  elmo  e  la  gorgiera 
Il  collo  eli  recise ,  e  dal  suo  busto 
Tronco  il  capo  lasciògli  ia  su  l'arena.  6J0 

Bf  entre  così  vincendo ,  e  d*  ogni  parte  ass- 

Con  tanta  strage  il  campo  trascorrendo 
Se  ne  va  Turno;  Enea  dal  fido  Àcato, 
Da'  Memmo ,  e  dal  suo  figlio  accompagnato , 
(Gemè  da  la  saetta  era  ferito)  635 

Sovr'un'asta  appoggiata  a  lento  passo 
Terso  gli  alloggiamenti  si  ritragge. 
Ivi  coDtra  a  lo  strai  »  centra  a  «e  stesso 
S*  ioaspra ,  e  frange  il  telo ,  e  di  sua  nwno 
Ripesca  il  ferro.  £  poiché  indarno  il  tentai    640 
Comandò  che  la  piaga  gli  s*  allargbi 
Con  idtro  £erio ,  e  d  ognintorno  r  apra  t 
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In  se  GipTigna  e  nel  suo  cor  temoado  » 

Ratto  v'accorse,  e  fia  dì  Creta  addasse 
Di  dittamo  no  cespuglio,  che  receate  6flo 

Di  sua  man  colto,  era  di  veide  il  sambo,      «la 
Di  teoero  le  foglie,  e  d* ostro  i  fion 
Tatto  cosperso,  e  rugiadoso  ancora. 
Quest'erba  per  natura  a  i  capri  è  nota, 
"E  da  lor  cerca  allor  cheU  tergo,  o  *1  fianco    685 
Ite  van  di  dardo ,  o  di  saetta  infissi.  ' 

CoQ  questa  Citerea  per  entro  un  nembo 
"Ne  venne  ascosa  ,  e  col  salubre  sugo 
D'ambrosia  e  d' odorata  panacea 
Miscbiolla,  e  poscia  i  tepidi  liquori,  690 

Ch'  erao  gi&  presti  in  tal  guisa  ne  sparse  , 
Gbe  nìUQ  se  a'avvide;  e  n'ebbe  a  peaa 
La  piaga  infusa ,  cbe  l' angoscia  e  *1  duolo 
Cessò  repente  :  il  sangue  d'  ogni  parte 
De  la  ferita  in  fondo  si  raocolse  ;  69S  • 

E  seguendo  la  mano ,  il  ferro  stesso. 
Come  da  se,  n*  uscio.  Spedito  «  e  forte* 
'   E  nel  pristioo  suo  vigor  ridotto 
Enea  dritto  levossi.  Upi  il  primo: 
A  che  (  disse  )  badate?  e  perchè  t'arma        709- 
Tosto  non  gli  adducete?  Indi  a  lui  voltp,       ^»$ 
Centra  a' nemici  in  tal  gaisa  infiamnwllo: 
Enea  ,  non  è ,  non  è  per  possa  umana , 
O  per  umano  aTTÌeo ,  0  per  ra>a  cura 
Questo  aTveanto.  Un  Dio  certo,  un  graoIMo  76$. 
A  gran  cose  ti  serba.  In  questo  mezzo 
£ì  già  dì  pugna  desioso ,  entrambi 
S^avea  gli  stiachi  di  dorata  piastra, 
11  dorso  di  lorica ,  e  la  sioistra 
Dì  scudo  armata.  £  già  l'asta  sqnawaodo  »       71* , 
D' iodugio  impaziente  in  su  la  so^ia 
Tanto  ìu  de  la  lenda  a  riteQBB 
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Coul  contra  a'  nemici  il  Teacro  dnoe 
Co*  suoi  come  in  un  grappo  insieme  uniti 
Entrò  ne  la  battaglia.  Al  primo  incontro        jSq 
Osirì  f  Archezio  ,  Dfente ,  eà  Epulone  4'' 

IVe  gir  per  terra  ;  Acale ,  e  Memmo ,  e  Glt  « 
E  Timbrèo  gli  affrontalo:  e  ciascao  d'essi 
Atterri  *1  suo.  Cadde  Tolannio  appresso  « 
L*augare  che  primiero  il  dardo  trasse  755 

Nel  turbar  de  l'accordo.  Al  suo  cadere 
Tutto  in  uD  tempo  empiessi  il  ciel  di  grida. 
La  campagna  di  polve;  e  Tolti  jn  fuga 
Se  ne  giro  i  Latini.  Enea  sdegnando 
E  di  seguire  e  d' incontrar  qua!  fosse  760 

Pedone  o  cavalier  ,  che  o  luoge  o  presso 
Di  provocarlo  e  di  'ferirlo  osasse  ; 
Sol  di  Turno  cercando  ira  per  entro 
Quella  densa  oaltgine ,  e  *1  suo  nome 
Solamente  gridando  ,  a  la  battaglia  765 

Lo  disfidava.  Impaurita  e  mesta 
Di  ciò  Juturoa  la  Ttrago  ardita 
Tosto  di  Turno  al  carro  appropinquossi , 
E  giù  Metisco  il  suo  fedele  auriga 
Subito  trabocconne;  ed  ella  in  Teee»  770 

E  'n  sembianza  di  luì ,  lui  stesso  al  corpo, 
A  r  armi ,  a  la  favella ,  ad  ogni  moto 
Rassomigliando,  in  seggio  vi  si  posa, 
E  ne  prese  le  redine  >  e  lo  resse. 
Qoal  ne  va  negra  rondine  aliando  775 

Per  le  case  de*  ricchi  allor  che  piarne  ^r' 

E  fuscelletli  al  cominciato  nido 
Quinci  e  quindi  raùoa  ,  o  picciol*  esca 
A' suoi  loquaci  parcoletti  adduce; 
Che  sotto  a'porticali  e  sopra  l'acque,  ^8a 

E  per  gli  atrii,  volando,  e  per  le  sale 
Or  alto  or  basso  SÌ  trarolve,  e  gira: 
Firg.  Eneide»  2S 


L   1   B   E   O    .SII.  43^ 

Or  qaal  Nume  sarà  ,  eh*  a  dir  m*aiti 
Le  tante  ncciuoDÌ  e  si  dÌTerae>  ' 
Che  di  Duci ,  e  di  tchìere  *  e  di  fabngì         810 
Feeer  quel  gìoroo  ,  Eoea  da  1'  una  parte ,       !•■ 
Turno  da  1  altra  7  Ah  Giove  !  si  crudele , 
Sì  «aoguiaosa  guerra  infra  due  genti , 
Che  earan  fioacia  eteroameote  io  pace  ? 

Eoea  Sucrooe ,  un  de*  più  forti  Auaon|  SiS 

Decise  in  prima ,  e  primamente  i  Teucri 
Fermò  *  eh*  eran  da  lui  rivolti  in  fuga.  •  ' 
L'incontrò  ,  lo  ferì,  senza  dimora 
Morto  a  terra  il  gittò  ;  cbè  io  un  de'  fianchi 
Coa  la  spada  Io  colse  »  •  ne  le  coste  83o 

E  ne  la  vita  stessa  ne  gì'  immerse. 

Turao  a  piò  dismoatato.  Amico  in  terra. 
Che  da.  cavallo  era  caduto  ,  infisse  ; 
E  seco  il  frate  suo  Dì'oro  esUnse  : 
L*  nn  di  lancia  feri ,  1*  altro  di  brando  ;  Q35 

E  d'ambi  i  capi  da  i  lor  tronchi  avulsi. 
Si  come  eran  di  polvere  e  di  «angue 
Stillanti  e  lordi,  per  le  chiome  appese 
Anzi  al  carro  si  pose.  E  via  seguendo 
Quegli  Taloae ,  e  Tanaì  ,  e  Cetego  840 

Tre  feroci  Latini  ad  uno  assalto  Si3  ' 

Sì  stese  avaoii,  e'I  mesto  Onìte  appresso. 
Figlio  di  Perìtia ,  gloria  di  Tebe. 
E  tre  dal  canto  suo  questi  n'  ancise 
Cb'eran  fratelli  de  la  Licia  usciti  845 

E  de' campi  d'Apollo;  a  cui  per  quarto 
Mencie  aggiunse.  Ah  come  il  iato  indarno 
Si  fugge  .'lofio  d'  Arcadia  fu  costai 
Qui  condotto  a  morire  :  e  *n  su  la  riva 
Era  nato  di  Leroa ,  ove  pescando,  SSo 

Da  r  armi ,  da  le  corti ,  e  da'  palagi 
Si  leuea  lunge  j  e  solo  U  suo  tugurio 
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Cbè  nf\  petto  ferillo ,  e  ooa  gli  valse 
Lo  scudo ,  cbe  di  bronzo  era  coverto. 
E  tu  cbe  cootra  »  taate  A.r^ÌTe  schiere)  891S 

E  ooQtra  al  domator  di  Troja  Achille  >  '<* 

Edio ,  non  cadesti  ;  in  questi  campi 
Fosti  ,  qua)  graa  colosso,  a  terra  steso. 
Ma  che  ?  Quest'  era  il  fia  de'  fiorai  tuoi  : 
Qui  cader  t'  era  dato.   \ppo  taraetto  8yS 

AUameate  oascesti  :  appo  Laureato 
Umil  sepolcro  avesti.  Eraa  gii  tutti 
Quiaci  i  Latiai  e  quindi  ì  Teacri  a  fronte; 
E  tra  lor  mescolati  A.sila ,  e  Memmo, 
E  Seresto,  e  Metsnpo,  e  le  falangi  900 

De  (;1t    \rcadi  a  de' Toschi;  ogaua  per  $0, 
E  tutti  ìa<iienae  «  eoa  estrema  possa  , 
Con  estremn  valor*  seaxa  riposo 
Facean  mortale  e  saoguioosa  mìschia. 
Qui  nel  pensiero  al   travagliato  figlio  90$ 

Posa  Ciprigna  di  voltar  le  schiere 
Subitamente  a  le  aemiche  mura  » 
E  COI  quel  n'>vo  inopinato  avviso 
Assalir,  disturbare,  e  l'oste  iasieme, 
E  la  cittì  por  de'  Latini  in  forse.  910 

E  s)  come  di  Turno  investigando,  ^>9 

Volgea  le  luci  in  questa  parte  e  'a  quella  ; 
Vide  Laureato,  che  non  tocco  ancora 
Stava  da  tanta  gnerra  immune  e  scevro; 
E  da  r  occasioQ  subitamente  gi5 

Preso  cootiglio,  a  se  Memmo,  Seresto, 
E  Seri;esto  chiamando,  indi  vicino 
Sovr' un  colle  si  trasse,  ove  de* Teucri 
A  mano  a  man  sì  raùoar  le  schiere  ; 
E  «ì  come  raccolti  armati  e  stretti  ga^ 

S'  eran  già  fermi ,  ia  mezzo  alto  levosù 
£  cosi  disse:  Udite  »  e  seaut  indugio 
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S' apprestata  a  di  (età.  Era  a  vederli 
Qual  è  di  pecchie  entro  una  cara'rape 
Accolto  sciamo  allor,  (^e  dal  pastore  9^0  ' 

D*  amaro  famo  è  la  caverna  offesa  :  ^7, 

Che  trepide,  coafase,  e  d'ira  accese 
Per  r  iocerate  fabbriche  travate 
DiscarreDdo  e  roozando  se  ne  Tanno  i 
Al  cai  strìdor  1*  affamigata  i;rotta  gSSt 

Mormora ,  e  tetro  odore  a  V  aura  esaU. 
Io  onesto  tempo  xxa  ìofortanio  orrendo 
Timor,  coafiMìone*  e  duolo  accrebbe 
A  gli  afHiai  Latini,  e  pose  in  pianto 
11  popol  tutto  :  e  fu  che  b  Reina  •  970 

Visto  da  lunge  incontro  a  la  ctttade 
Venire  i  Teucri ,  e  già  le  Caci  e  V  armi 
Volar  per  entro,  e  più  nulla  sentendo» 

0  vedendo  de*  ftutuli  o  di  Turno  , 

Onde  aita  o  speranu  le  venisse;  gyS 

Si  creda  la  meschina  ,  che  già  1'  oste 

Fosse  sfloofitto ,  e  M  genero  caduto  , 

Ogni  cosa  in  ruioa.  E  presa  e  vìnta 

Da  subito  dolore,  alto  gridando: 

Ah!  ch'io  la  colpa  (disse^  io  la  cagione^      tfio 

10  l'origine  son  di  tanto  male.  '(■■' 
E  dopo  molto  afdigersi  e  dolersi  » 

Già  lanosa  e  di  morir  disposta 

11  petto  aprissi ,  e  la  purpurea  vesta 

Si  squarciò,  ti  percosse,  e  dell'  iofame  98$ 

Nodo  il  collo  t'  avvinte ,  e  strangolossi. 
Udito  il  caso,  la  diletta  figlia 

1  biondi  crini  e  le  rosate  guance 
Prima  si  lacerò,  poscia  la  turba 
V*  accorse  de  le  donne ,  e  di  tumulto 
Di  pianti,  dì  stridori  ,  e  d'  alatati 
Ia  re^ìa  tatU  e  la  cifude  empiasi. 


99« 
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Che  toT^sti  r  accordo ,  e  che  poi  meoD 

Ne  la  battaglia  entrasti.  Or  benché  Dea  , 

ladarao  mi  t*  ascoodì.  E  chi  dal  ciclo  toHm 

Cosi  vpia  giù  ti  maada  a  soffri»  qieco  ^ 

Tante  fotiche  ?  a  veder  forte  a  morte 

Gir  tao  fratello  ?  E  che  ,  niwro  !  def;gio 

Far  altro  ornai  ?  qnal  mi  si  mostra  altronde 

O  salate,  o  speranza  ?  Io  stesso  ho  visto        lo3S 

Con  gli  occhi  miei,  lo  mio  nome  chiamando. 

Cadere  il  gran  Marrano.  E  chi  mi  resta 

Di  lai  pili  fido  e  più  caro  compagno? 

E  '1  magnanimo  Ufente  anco  ò  perito ,  ■ 

Cred»*  per  non  veder  le  mie  vergogne;         lO^B 

E  *l  corpo ,  e  1*  armi  ano  (lasso!)  io  potere 

Son  de' nemici.  E  soHrirò  (che  questo 

Sol  ci  mancava)  di  vedermi  avanti 

Aprir  le  mura  ,  a  rntoare  i  tetti 

De  la  nostra  citià  ?  Ni  £a  che  Dranc«  104$ 

Menta  de  la  mia  fuga?  E  fia  che  Turno 

Volga  le  spaile»  e  qaella  terra  il  vegga? 

Sì  gran  male  ò  morire?  Inferni  Dii! 

Acooglietemi  voi ,  poiché  i  soperni 

Mi  sono  infesti.  A  voi  di  questa  colpa  to5o 

Scenderò  spirto  intemniito  e  santo ,  *tf 

E  non  sarò  de'  miei  graod^  avi  indegna 

Ciò  disse  a  pena ,  ed  ecco  a  tutta  briglia 
Veiùr  per  mcszo  a  le  nemiche  schiera 
Un  cavalier ,  che  Sago  era  nomato.  lofiS 

Di  spuma  e  di  sudore  il  suo  cavallo , 
Ei  di  sangue  ere  sparso.  In  volto  infissa 
Portava  una  saetta ,  e  con  gran  furia 
Tnmo  chiamando  e  ricereando  andava. 

Poscia  che  '1  vide  :  In  te  (disse)  è  risposta         )o6o 
Ogni  Speranza  ;  abbi  pietà  de'  taci. 
Enea  va  come  un  folgore  otterrando 
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E  disse  :  Gii  *  sorella  ,  già  soa  Tinto 

Dal  mio  destino.  A  che  più  m' attraTersi  ? 

Via  dove  la  fortuna  e  Dio*  ne  chiama.  1100 

Fermo  son  dì  Tenir  col  Tenero  a  Tarmi,       (n 

E  soffrir  de  la  pngna  e  de  la  morte  ' 

Ogni  acerhezEa ,  anzi  che  ta  mi  vegga 

De  la  gloria  de*  miei ,  sorella  ,  iodegao. 

Or  al  fato  mi  lascia;   e  sostien  eh*  io  llo5 

Disfoghi  infuriando  il  mio  furore. 

Così  dicendo ,  fuor  del  carro  a  terra 

'  GittosM  incontinente,  e  la  strocchia 
Lasciando  afflitta  ,  via  per  mezzo  a  1*  anni  « 
E  per  mezzo  a*  nemici  a  correr  diessi.  ino 

Qnal  di  cima  d'nn  monte  in  precipizio 
Rotolando  si  volge  un  sasso  alpestro , 
Che  dal  vento,  o  da  gli  anni,  o  da  la  pioggia 
Divelto,  per  le  piagge  a  scosse,  a  balzi 
Vada  senza  ritegno,  e  de  le  selve  iii5 

£  de  gli  armenti  e  de'  pastori  insieme 
Meni  guasto ,  mina  ,  e  strage  aranti  : 
Tal  per  l'opposte,  e  sbaragliate  schiere 
Se  ne  già  Turno  ;  e  giunto  ore,  io  conspetto 
De  la  città,  di  molto  saneae  il  campo  iisp 

'  Era  gii  sparso,  e  pien  di  dardi  il  cielo;        ')• 
AUò  la  mano,  e  con  gran  voce  dine 

State,  Rutuli,  a  dietro;  e  toÌ.  Latini  , 
Toglietevi  da  l'armi.  Ogni  fortuna, 
Qaal  ch'ella  sia  di  questa  pugna  è  mia.        iisS 
A  me  la  colpa  ,  a  me  si  dee  la  pena 
Del  violato  accordo  ;  a  me  per  tutti 
Pugnar  debitameate  si  conviene. 

A  questo  dir  di  mezzo  ognun  si  tolse , 

Ognun  sì  ritirò.  Di  Torno  il  nome  iiSó 

Enea  sentendo,  il  cominciato  assalto 
Dismesse  ,  e  da  le  mara  »  e  da  le  torri , 


444  s  11  s  I  B  s 

E  dm  tutte  V  imprese  ti  ritrasse  # 
Per  letisia  esultò  «  terribilmeote 

Ii35    Fremè,  si  rassettò ,  si  librò  tutto 
9^      Ne  ranni»  e*o  se  medesmo  ai  racooka: 
Qnaoto  il  grand* A.to,  o  1  graod^Erice  a  risnl 
Non  sorge  a  pena ,  o  *1  gran  padre  A^ppenoiao^l 
Allor  che  d*elri  £a  fronzuta  chioma 

I140    Per  Tento  gli  si  crolla  «  e  che  di  aere 
Giojoso  alteramente  s*  incappella* 
I  Rntali»  i  Latini,  i  Teucri  «  e  tutti 

0  eh*  a  la  guardia  »  o  ch*a  roIFesa  in  prìm 
Fosser  de  la  muraglia,  ognuno  a  gara 

I145    L*armi  deposte,  a  rimirar  si  diero. 
Latino  esso  Re  stesso  spettatore 
Ne  fa  con  meraviglia ,  eh*  ausi  a  lui 
Altri  due  Re  sì  grandi ,  e  di  dae  parti 
Del  mondo  si  diverse  e  si  remote 

li5o     Fosser  de  Tarmi  al  paragon  veoutL 
Eglino,  poiché  largo  e  sgombro  il  campo 
Ebber  d*  avanti ,  non  si  fur  da  lunga 
Vedati  a  pena,  che  correndo  entrambi 
Mosser  Tun  centra  T  altro.  I  dardi  in  primi 

II 55     S'avventar  di  lontano,  indi  a' urtare; 
7>B      E'I  tonar  de  gli  scudi,  e '1  suoa  de  gli  dai 
Fé*  la  terra  tremare ,  e  1*  aura  a  i  colpi 
Fischiò  de*  brandi    La  fortuna  insieme 
Si  mischiò  col  valore.  In  cotal  guisa 

1160     Sopra  al  gran  Sila  o  del  Taburno  in  cint» 
D*  amore  accesi,  con  le  fronti  avverse 
Van  due  tori  animosi  a  rincontrarsi; 
Che  pavidi  in  disparte  se  ne  stanno 

1  lor  maestri ,  s*  ammutisce  e  guarda 
Ii65     La  torma  tutta,  e  le  giovenche  intanto 

Stan  dubbie,  a  cui  di  lor  marito,  e  donno 
Sia  de  V  armeuto  a  divenir  concesso  ; . 
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Ed  essi  urtando  eoa  le  corna  inUnto 

bi  dlao  ferite,  che  le  spalle  e  i  fianchi 

Fte  groodan  sangue  ^  e  nerimuggfaia  il  botoo.-n?*' 

Tal  del  Trojano  e  delF  Aosonio  duce  '*^ 

Era  la  pugna  ,  e  tal  de  le  percosse 

E  de  gli  scudi  il  suono.  A.  questo  asulto 

Il  gran  Giove  nel  cìel  librate  e  pari 

Tenne  le  sue  bilancle,  e  d'ambi  il  fato        li^S 

Contrappesando ,  atttse  a  qual  di  loro 

Desse  la  sua  fatica  e  'I  suo  valore 

De  la  vittoria»  o  de  la  morte  il  crollo. 

Qui  Turno  a  tempo ,  che  sicuro  e  destro 

Gli  parve,  alto  levossi ,  e  con  la  spada         iiSo 

Di  tutta  fi>rxa  a  1*  avversario  trasse , 

E  ne  l'elmo  il  feri.  Gridare  i  Teucri* 

Trepidato  ì  Latini ,  e  sgomentarsi 

Tutte  d*  ambi  gli  eserciti  le  schiere. 

Ma  la  perfida  spada  in  mezso  al  colpo  Il85 

Si  ruppe»  e 'o  bul  fervore  abbandonuUo , 

Sì  che   la   fuga  in  sua  vece  gli  valse: 

Ch'  a  fuggir  diesai ,  tosto  che  la  destra 

Disarmata  si  vide  ^  e  che  da  l' else 

L*  arme  conobbe ,  che  la  sua  non  era.  i  igo 

È  fama  ,  che  da  V  impeto  accecato  }*t 

AUor  che  prima  a  la  battaglia  ascendo 
Giunse  Torno  1  cavalli  ,  e  1  carro  ascese; 
Per  la  confusione  e  per  la  fretta 
Lasciato  il  patrio  brando,  a  quel  di  pìglio  119$ 
Die  per  disavventura ,  che  d*  avanti 
Gli  s  abbattè  ,  del  suo  Metisco ,  in  prima. 
E  questo»  fio  che  dissipati  e  ratti 
ri'  andaro  i  Teucri ,  assai  fedele  e  saldo 
Lungamente  gli  resse;  ma  venuto  1209 

Con  r  armi  ài  V  olcano  a  paragone 
(Come  quel  che  di  mano  era  costrutto 
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Enea  da  T altra  parte,  mÌDacciaDdo 
A  tutti  UDÌtameote  ed  a  qualuaque 
Di  soTTeairlo  e  d'  appressarlo  oiaue  ,  'M9 

Che  farla  de  le  genti  occisjfone 
Seaca  pieti^v  eh*  a  sacco ,  a  ferro  »  a  foco 
Metterla  la  cittade,  e  *1  regno  tutto; 
Si  com'era  ferito,  il  seguitava. 
Cinque  volte  gridando  il  campo  tatto,  1*45 

E  cinque  rigirando  ,  e  molte  e  molte  ?'' 

Di  qua  di  là  correndo  ,  imperversaro  : 
Che  non  per  gioco,  non  per  lieve  acquisto 
ìy  onor  ,  ma  per  V  impero ,  per  lo  sangue , 
Per  la  vita  di  Turno  era  il  contrasta  l%5^ 

Per  sorte  in  questo  loco  anticamente 
Era  a  Fauno  sacrato  un  oleastro 
D'  amare  foglie ,  venerabil  legno 
A*  naviganti ,  che  dal  mare  usciù 
A  salvamento,  al  tronco  ,  a  i  rami  suoi         ISSS 
Lasciavano   i  lor  voti  e  le  lor  vesti 
A  questo    Dio  de*  Laùrenti  appese. 
Non  ebbero  i  Trojaoi  a  qnesto  sacro 
Più  eh*  a  gli  altri  profani  arbori  o  sterpi 
Alcun  riguardo:  onde  con  gli  altri  lutti         1169 
Lo  distirpàr ,  perchè  netto  e  spedito 
Kestasse  il  campo  al  marciai  incontro. 
De  r  oleastro  io  loco  era  caduta 

L'asta  d'Enea:  qui  l'impeto  la  trasse; 
Qui  si  tenea  tra  le  sue  barbe  infissa  j  ia65. 

E  qui  per  rìcovrarla  il  Teucro  duce  773 

Chiuossi ,  e  per  far  prova ,  se  con  essa 
Lanciando,  lo  fermaste  almen  da  lunge  ; 
Poìch'  appressar  correndo  no  '1  potea. 
Àllor  per  tema  in  se  Turno  confaso:  II70 

Abbi ,  Fauno ,  di  qte  cura  e  pietate , 
(  Disse  pregando  )  e  tu  benigaa  terra , 
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Togliti  giù  da  questa  impresa  oaui  ,     ' 
Togliti;  «  me,  che  te  ne  prego,  ascolta: 
r^è  soffrir  cbe'l  dolor,  eh  eatro  ti  rode,       i3io 
Caogiaodo  il  dolce  tao  sereao  aspetto ,  -Sot 

Si  ti  cootorbi,  e  si  spesso  cagione 
Mi  aia  d*  amaritudioa  e  di  aoja. 
Quest*  ò  r  altima  fine.  Assai  per  mare. 
Assai  per  terra  hai  tn  6a  qtii  potuto  l3i5 

A  vessare  i  Trojaai,  a  muover  guerra 
Cosi  ne&nda,  a  scompigliar  la  casa 
Del  Re  Latino,  e'otorbidar  le  noue, 
St  come  hai  fatto.  Or  pid  tentar  non  lece  ; 
Ed  io  te'l  vieto.  E  qui  Giove  si  tacque.        i32o 
Abbassò  *1  volto,  ed  umilmente  a  lui 
Cosi  Giudo  rispose  :  lo  ,  perchè  noto 
M*  è ,  Signor  mio ,  questo  tuo  gran  volere  ; 
Ancor  centra  mìa  voglia  abbandonata 
Ho  r  aita  di  Turno,  e  qui  da  terra  i3lS 

Mi  son  levata.  Che  se  ciò  non  fosse. 
Me  cosi  solitaria  non  vedresti , 
Com' or  mi  vedi,  io  queste  nubi  ascosa, 
E  disposta  a  soffrir  tutto  cb'  io  soffro 
Degno  e  non  degno  ;  ma  di  fiamma  cinta      i33o 
Mi  rimescolerei  per  la  battaglia  B>* 

A  danno  de'  Trojan!,  lo  solo  in  questo 
(TeU  confesso)  a  Giutarna  bo  persuaso. 
Ch'ai  suo  misero  frate  in  si  grand* uopo 
Non  manchi  di  soccorsa,  a  ch'ogni  cosa        i335 
Tenti  per  la  salute  e  per  Io  scam|>o 
De  la  sua  vita  ;  e  non  però  le  dissi 
Giammai,  che  Tarco  e  le  saette  oprasso 
Incontr*  Enea  :  te'i  giuro  per  la  fonie 
Di  Stige  ,  quel  eh*  a  noi  celesti  Numi  i34(i 

Solo  è  r^ume  implacabile  e  tremendo. 
Ora  per  obbedirti,  e  perchè  stanca 
yirg,  Eneide.  z^ 
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Già  Tcno  i  Teacri ,  al  cìel  fee«  ritorno. 
Giove  poscia  Jaturna  da  Tsita 
Distor  peosò  di  suo  fratello  ,  e  *l  fece  i38o 

In  questa  guisa.  Due  le  pesti  tono ,  9^^ 

Che  soD  Dire  chiamate,  al  mondo  uscite 
Con  Megnra  ad  ud  parto ,  a  lei  sorelle , 
Figlie  a  la  Notte,  e  jli  Cocito  alunne. 
Che  d'aspi  hao  parimente  irte  le  chiome  >    i3S5 

^   E  di  ventose  buccie  i  dorsi  alati. 
Queste  di  Giove  al  tribunale  intorno  . 
O  de  la  sua  gran  reggia  anù  a  la  soglia 
Si  presentano  allor  che  pena  «  e  pesti , 
E  morti  a  .noi  mortali ,  e  guerre  a*  luoghi     i^o 
Che  oe  soD  meritevoli ,  apparecchia. 
Una  di  loro  a  terra  immantiaeote 
Spinse  il  Padre  celeste,  onde  Giutama 
De  la  fraterna  morte  augurio  avesse. 

Mosse  la  Dira  ,  e  di  tempesta  in  guisa  iSgS 

Ch'impetuosamente  trascorresse, 
Tolò  come  saetta  che  da  Parto , 
O  da  Gidone  avvelenata  uscisse , 
£  non  vista  romando,  l'ombre  aprendo. 
Ferita  immedicabile  portasse.  '4op 

Giunta  la  've  di  Turno ,  e  de*  Trojenì  ssi 

Vide  le  schiere ,  in  forma  si  ristrinse 
Subitamente  di  minore  augnilo , 
Ed  in  quel  sì  cangiò,  che  da*  sepolcri, 
E  da  gli  antichi  e  solitari  albei^hi  i4e5 

Funesto  canta  ,  e  sol  di  notte  vola. 

Tal  divenuta,  a  Turno  s' appreienta 
Gli  ulula,  gli  svolazza,  gl>  s'aggira 
Molte  volte  d'  intorno;  e  fin  con  l'ali 
l>o  scudo  gli  percuote,  e  gli  fa  veat.o.  1410 

iStopi ,  si  raggricciò,  muto  divenne 
Turno  per  la  paura,  E  la  sorella , 
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Con  r  armi ,  eoa  le  man ,  Turno,  e  da  pnno, 
Non  co* pie  si  combatte,  e  di  IodUdo. 
Ma  fb^i  par ,  dil^oatt ,  trasmnuU ,  x4^. 

Unisci  le  tne  forse  e  1  tao  valore  * 
Vola  per  l'aria,  appiattati  sotterra. 
Quanto  puoi  t*  alimenta  ,  e  qnaoto  sai  » 
Che  par  ginoto  vi  sei.  Turno ,  squassando 
Il  capo:  Ah  (gli  rispose)  che  per  fiero         i455 
Che  mi  ti  mostri ,  io  de  la  tua  fierezza ,  *94 

Orgoglioso  campìon ,  punte  non  temo , 
Ni  di  te:  de  gli  Dei  temo,  e  di  Giove, 
Che  nimici  mi  sono ,  e  meco  irati. 

E^nlla  più  disse  ;  ma  rivolto ,  appresso  1460 

Si  vide  nn  sasso,  un  sasso  antico  e  grande, 
Ch*  iri  a  sorte  per  limite  era  posto 
A  spartir  campi  >  e  tor  lite  ai  TÌoim. 
Era  8)  smisurato  e  di  tal  peso. 
Che  dodici  di  quei ,  ch*  oggi  produce  146S 

Il  secol  nostro ,  e  de*  più  forti  ancora 
rfon  PavrebboD  di  terra  alzato  a  peoa. 
Turno  diegU  di  piglio ,  e  con  esso  alto 
Correndo  se  ne  già  verso  il  nimico , 
Seou  veder  ni  come  iodi  il  togliesse ,  >470 

Né  come  lo  levasse ,  né  se  gisse , 
Tfè  se  corresse.  Disnervate  e  fiacche 
GH  TaciH&r  le  gambe,  e  freddo  e  stretto 
Gli  ri  fé  *1  sangue.  U  sasso  andò  per  1*  atlni. 
Sì  che  *1  colpo  non  giunse ,  e  non  percosse*  1475 

Coma  di  notte ,  allor  che  'I  sonno  chiude  9«7 

I  langnid'  occhi  a  1*  affannata  gente  , 
Ne  sembra  alcuna  volta  essere  al  corso 
Ardenti  in  prima,  e  poi  freddilo  «u'I  mezzo 
Maachìam  di  lena  si,  che  i  pie,  la  lingua,  1490 
La  voce,  ogni  pot(>nza  ne  si  toglie 
Quasi  in  un  tempo  j  oori  Turno  invano 
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Ren^  il  mio  corpo  s'  mipi.  Ta  TÌncitore  » 
Ed  io  son  TÌDto>  E  già  gli  Aosoaj  tutti 
Mi  ti  Teggioao  a  pie.  che  supplicando  iSsn 

Mercè  ti  cbieggìo.  E  già  Lavinia  è  tua. 
A  che  più  contra  un  morto  odio  e  leozoae  ? 
Enea  ferocemente  altero  e  torTO 
Stelle  ne  l'arme,  e  volti  gli  occhi  a  tomo. 
Frenò  la  destra;  e  con  1* indugio  ognora        iSaS 
Più  mite,  al  suo  pregar  si  raddolciva;  93». 

Quando  di  cima  a  l'omero  il  fermaglio 
Del  cìnto  infortunato  di  Fallante 
Ne  gli  occhi  gli  rifulse.  E  ben  conobbe 
A  le  note  sue  bolle  esser  quel  desso,  i53o 

Di  che  Turno  quel  dì  1' avea  spogliato. 
Che  gli  die  morte  ;  e  che  per  vanto  poscia 
Come  nimica  e  gloriosa  spoglia 
Lo  portò  sempre  al  petto  attraversato. 
Tosto  che*l  vide,  amara  rimembranza  z53S 

Gli  fu  di  quel,  ch*ei  n'ebbe,  affanno  e  doglia  j 
E  d*  ira  e  di  furore  il  petto  acceso , 
E  terribile  il  volt^:   Ah  (disse)  adunque 
Tu  de  le  spoglie  d*  un  mio  tanto  amico 
Adorno  oggi  di  man  presumi  uscirmi  i540 

Si ,  che  non  muoja  7  Muori.  E  questo  colpo 
Ti  dà  Fallante,  e  da  Fallante  il  prendi. 
A  lui,  per  mia  vendetta  e  per  sua  vittima. 
Te  f  la  tua  pena ,  e  *l  tuo  sangue  consacro. 
E  ciò  dicendo ,  il  petto  gli  trafisse. 
Allor  da  mortai  gelo  il  corpo  appreso 
Abbaodonossi  ;  e  l' anima  di  vita 
!>degaosamente  sospirando  uscio.  1548 
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